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DELLE COSE CONTENUTE NEL 
SEGUENTE DISCORSO. 
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CcaJemle fioro fcopo principale 
qual Ha. ftg, 8r 


Di/eer/o. Quelìo feguente Difcorfo è 
una Continuazione del Difcorfo V. 


■ -mI fin .i diceva. 4. 

Diritt» Canonico qual fia . 14. Suo 

^eire^ulo ed .Itti celebri Maeilri 

itudio , ed utilità, ivi. traicurato 

■ 'di lingua greca. 5. 

per molto tempo, ivi. fuoi van» 


taggi. i:;. è iùperficiale lenza la 

BarlettM , fuoi fermoni in qual ili» 

Storia ccclefiafHca . ivi. 

ma tono tenuti. Z4-"‘ 

Benedettini di S. Mauro da circa un 

ÌL 

Etna Lingua quanto neceflaria per 

Secolo, che fi fono applicati a far 

Io Audio della Sagra Scrittura . <;. 

le nuove edizioni de’ SS. Padri. 27. 

£Ìoqtienz^f fua neccflità,ed utilità 7. 8. 

Breviario Liturgie mialiorate.zy.* /eg. 

£rk»«r>,la più forte maniera di di- 

B/Hi ( £rafmo , e l’Aoate ) loro qua» 

iputare contro di,- efli qual iia. 1 1. 

lità. z6. 

F 

G 

Fnlji Miflici , 0 Spirituali . zz. 

Céjifli non fono nè veri Teologi , 

FdntannbU , erezione della fua libre» 

nè veri Canoniiti. zi. 

ria in Francia. 6. e feg. 

Cellegif Reale di Parigi, e fua iA» 

Frontone (il Duca) Gcfuita,ba fat» 

tuzione. 6. 

ta la nuova edizione delle Opere 

Cemmentnteri della Scrittura quali 

di S. Gio: Grilodomo. zò. 

ó 

• 

P 

G 


zio III. col Ca». ip. ordina che 
nelle Cattedrali, e Colleciate vi 
fia un fondo per ufo di ùr infe« 
gnar le fcienze a’Cherici. i.Que» 
Ito Canone vien rinnovato col 
Conciliò di Colonia del 
»v/. Concilio di Trento ne ordi- 
. na Tefccuzionè. òu. 

Crifeltra infcgnò la lingua £teca in 
Italia. 5. 

Criiics cofa fia . z$. come dehlia mneg- 
giarfi.«i»». quanto fia utile, ivi 

CronoftgÌM t fono t>li OC» 

chi della Storia. 17. 


con quai mezzi fi è perfezionata. ly. 
Gr»it ( M. ) ha fuperato Feuardent 


full’ Opere, di S. Ireneo, zò. 

CricM lingua perchè neceflaria a* Che» 
rici. 4. un tempo totalmente tra* 
feurata . ivi . Fedi Adagio . 

H 

Hein/ia ha lavorato full^ nuova edi» 
zione delle Opere di S. Clemente 
Aleifandrino. i6. 

Hus ( Giovanni } qual condotta ha 
tenuta la Ghiefa per abbattere i 
fuoi errori, il. 







IV 


- • f 

Ignofsnx* derivata dalla negligenza 
de’ Cherici , e da’ catrivi ftudj 
p ffljtfr rn i Padri del Concilio di 
Trento qualmente che l’Erefie. 
I. Si tralcina dietro mali confi» 
derabili. «vi. 

Jtalu fu la prima ad approfittare 
degli avanzi della Grecia. 4. 

lingue . Perchè lo (ludio delle lin< 
gue è Rato trafearato. a. CognU 
zione della lingua latina è fiata 
fempre neccOaria agli Ecelefiafii. 
«i. iv». e perchè, ivi. Paolo V. 
preferifee gliStudiofi delle lingue 
agli altri pel Dottorato . 3.^ Af- 
fettazione della lingua latina fi 
rende ridicola . ivi , Studio delia 

; lingua greca ha molto centribui. 
to pel bene della Chiefa . 4. Tn 
tempo di S. Tommafo la lingua 
greca pafiava per cola moQruofa. 

Greca. Adagio. La cogni* 
zione delle lingue facilita io fiu^ 
dio della Sacra Saittura. p. Fedi 
Ebrea . 

Liturgie. Vidi Breviarj. 

M 

Idijliti qual fieno , « h utili . 1 1. 
redi Falfi . 

MoruU ^ c fuo Audio. zo> 

• N 

Kauticu ha ricevuto perfezione dalla ri« 
cerca degli antichi mopumenti . ip. 

O 

Olivieri Magiiart) Tuoi fermoni.i4. 

Opere di* nuove edizioni de’ SS. Pa- 
dri fatte da Uomini critici , c 
dotti . z 5 . 

' . P 

Pudri { SS. ) formano la catena del. 

. la tradizione, io. 

Prtdùaxiene , come fi dev’ efercitatel 
13. che vi neceffita per eferciur» 
la a dovere, ivi e feg. 


QuefntI , r edizioni noove da eflb 
procurate, fon ricercate, zd. 

Qnieu ( le ) ha fatte delle nuove 
edizioni de’ SS. Padri , che fona 
molto ftimate. zd. 

R 

RìMtnier» Spgnuolo , Gefuita, le 
vite de* Santi da elTo fatte di 
qual fiima fieno. 18. 

Ricerca degli antichi monumenti ha 
contribuito molto alle feienze . 
ip. i Principi ci han anche con- 
tribuito il loro ajuto. ivi. 

S 

Stampa quando lògul la Aia inven- 
zione. 6 . 

Stile elegante della lingua latina co>' 
me fi acquifia. %. 

Seeria della Chiefa che comprende 
15. fiidi" vantaggi . id. ' 

Stadie della. lingue morte ordinato 
da Clemente V. 5. Studio dell* 
lingue volgari , è utile . Studio 
della Sacra Scrittura utili£mo,C 
vantaggiofo . p. e feg. la trafeu- 
raggine del quale ha recato dan- 
no alla Chiefa . p. Studio de’ Pa- 
dri è ottimo a farlo da’ proprj 
originali . 10. quanto fia utile - 
II. la Teologia ha ricevuto gnm 
vantaggio da eflo t la. Studio 
della Storia cccleiiaAica 15. 

T 

Tra/«^ra Scolafiica e fuo metodo, iz. 
e feg. Teologia Mifiica di qual 
pefo ed utilità fia.zz.r feg.Tto^ 
logia Morale , e fuo fiié^. ao. 
Teologia Dogmatica.^. 

T>/rr»4( Gregorio infegnò 

la lingua greca 'in Parigi . 5. 

Vniverfità degli Studj quando ebbe- 
ro principio. 1. 

Vfe de’ Leggendari , o fia Storie 
delle Vite de’ Suoi. 18. 

DI. 


Digitized by Google 


DISCORSO 

Sopra il rinnovamento degli Studj , e principalmente degli Studi^ 
'Ecclefiaftici dal quattordicefimo Secolo in quii. 

» 

L Rlnnouuttento del Céttone XTX, del Concilio Lttertntfe , il qunle orditu che nelle 
■Chiefe vi Jìe un fondo per mantenere un idoneo Maejiro. II. Studj delle Lingue. 
III. Lingua Latina. IV. Caratteri di alcuni S rudi ti de' Secoli quintodecimo e fe^ 
ftodecimo. V. Lingua Greca. VI. Lingua Ebraica. Vii. ijiitutione del Collegio 
Reale in Parigi. Vili. Studio delle Lingue volgari. IX. Tra<ta»ioni . X. Studia 
della Sacra Scrittura. XI. Studio de' Padri. XII. Teologia ScclaJhcj. XIII. Jxt 
Canonico. XIV. Studio della Storia Ecclqjiaflica . XV. Leggendarj ^ o Storici 
delle vite de' Santi. XVI. Ricerca degli Antichi Monumenti. XVII. Studio della 
Morale . XVIII. Caj'uifli . XIX. Mijìici . XX. Predicaiionc . XXI. Critica . 
XXII. Muove edizioni. XXIII. Breviari , Liturgie. 


Rimi»' 
ranvcnto 
del Cano- 
ne XIX. 
del Con- 
cilio La- 
teranelè. 
U 


ina 
che nelle 
Chicle vi 
lìa un 
fondo 
per man- 
tenere un 
idoneo 
Maeftro . 


I. T E erefie , die attaccaron la Chiefa 
nel XVI. Secolo , non furono i fo- 
li mali, che afftifTero i Padri radunati in 
Trento per la 'celebrazione deli’ ultimo 
Concilio Generale , nd i foli inconv». 
nienti., ai quali Eglino procurarono di 
porvi riparo. La imoranza derivata dal- 
la negligenza de’ Chierici , e da i catti- 
vi Studj , che per lo più fi facevano , 
parve ad effi Padri un male egualmente 
periculofo e funefto : e credettero con 
ragione , che «no de’ lor principali do- 
veri foffe di fare ogni sforzo per ban- 
dirlo dal Clero . Il Concilio di Colo- 
nia (i) tenuto nel I!ì 36. aveva giù avute 
le medelìme mire; il fuo zelo lo aveva 
eceltaro a rinnovare il Canone XIX. del 
Concilio Lateranenlè celebrato fono il 
Papa Innccenzio 111 . il quale ordina, che 
nelle Chiefe Cattedrali , e anche nelle 
Collegiate vi fìa un fondo per mante- 
nere un idoneo Maeftro, che infegni ai 
Chierici le Scienze convenevoli al loro 
ftato. Il detto Concilio aveva avuta 
GUfa di far confìderare , che la offervan- 
za di quello Canone era tanto più ne- 
ceftarta, quanto che ella non era men 
vantaggiofa allo St.ito f di quello fcflTe 
alla Cniefa: e che la igndinuu fi ftra- 
feina dietro mali molto ccnfidéli^ per- 
chè difticiliftìmi q guarirli , e p^tjango 
tempo durevoli . 1 Padri Tridentmkragp 
Pleury Cont. Tom. XXIV. 


inoravano quelli Canoni , e fi fecero glo- 
ria d’ imitare la prudenza de' Conci!) , in 
cui erano flati fatti. Con ul mira adun- 
que , e per camminare fu quefte traccie , 
dalle quali non li aveva mai declinato fenza 
a moleftiflìme confeguenze. Eglino 
rinnovarono- fbkpncmente il Canone del 
Concilio Lateranenlh (n) di cui or’ ora ho 
parlato, e ne comandarono la efecuzione. 

Nei precedenti volumi di quella sto^ 
ria li ha veduto 9 quanto tem- 

po vi abbia voluto g riihtghr (hi .mali, 
che la barbarie dei ìhcoli nono, decimo, 
ed undecimo aveva hmodotti nella Chie- 
fa , e che avevano necefTammente ridon- 
dato ancor negli Stati. Lo llabilimento 
delle Univerlità , le quali npn prefera 
quello nome che verfo i principi del XIIL 
Secolo , quantunque alcune folTero già 
prima di quel tempo quafi formate folto 
il nome dì Scuole, incominciò a fcaccia.- 
re quella barbane, e a rinnovare ^li Stu- 
dj . Ma tai fcuole ebbero la difgTazia d’in- 
cominciare in un fecolo, in cui il gu- 
ilo de’ buoni Studj fi era perduto; e la 
maniera, in cui lì ftudìava , era poco 
propria a farlo rinafccre, come può ve- 
derli nel quinto dìicorfo ji Monfìgnor 
Fleury (3) , che è quafi tutto impiegato 
di dar notizia degli Studj , che gli Eccle- 
fiaftici facevano in allora, e della ftrada che 
prendevano per riufeirvi. Lo feej^ierc 
A .''male 


(i) Cene. Labb. T.IP. p. jsj. Ifl. i 1 J7. (1) TrìA Sef. lyc, 18, lì) V. Edfi. 


> DrscoRS 

male la (brada non è un mezzo proprio 
Mr giungere alU méta; e un antico (\aeta 
ha detto con ragione : chi he” comincia è 
alia nati <UlC . (iucfta ((rada tanto 
battuta dall' antichità , cd in feguito per- 
duta per si lungo temiio di villa ^ fu ri- 
uavata fìnalrtiente nel quartodeamo fc- 
colo da un picciol numero di felici n- 
lenti . _ Eglino vi fono entrati ; i loro 
tómpi, e i loro [recctti ve ne hanno 
introdotti molti altri : la Chiefa , c la 
Repubblica vi han trovata giuria , e van- 
taggio . Ma come mai fono anivati a un 
tal punto? Siudiruido le Lingue morte , 
perfezionando le Lingue volgari , leden- 
do in (tinte gli Autori , applicandoli alla 
.Storia , alla piritica , alla ricerca dei li- 
bri Uriginnii , allo Studio degli antichi 
monumenti. Tale è il giudiziofo rillelTo, 
che Monlignor lleury (i) nel mentovato 
difeorfo, e di cui il prefente , propria- 
mente parlando, non farà che una con- 
tinuazione . 

Studi li*. Studio delle Lingue è in fe un 
«felle Lin- efcrcizio nojofo, e difiicile : e dall’altra 
parte l’uomo c naturalmente infingardo, 
e nemico dell’applicazione . (putite due 
ragioni hanno fatto per tanto tempo ttaf- 
curare lo (ludio deliia Lingue morte , da 
che le Scuole incominciarono a goder del 
n'pofb . che le inondazioni de Barbari 
avean lor tolto per si lunga ferie di anni. 

Lini;ua HI- fu allora il Mondo lì contentava 
Latina . della Lingua Latina : e nè pur queda 
veniva (ludiata quali da neffuno fuor- 
ché dagli Ecclffiaftici , nel qual numero 
comprendiaipo anche i Monaci , e i Kc- 
liffloiì. l a coalizione di quella Lingua 
è Tempre (lata nccelTaria al Clero Seco- 
lare , e Regolare . Senza di elfa noa po- 
tevmo intenderli , nè la Sacra Scrittura, 
oè i Libri di Teologia , e di Jus Cano- 
oico , nc gli Uffizi « ^e fono in ufo nel- 
la- Chiefa . Ma nei Secoli , di cui par- 
liamo, la detta Lingua era talmente de- 
generata. dalla nobiltà , dalla eleganza , e 
dalla purità di quella , che li parlava nel 
fecolo di Augufto, e della quale li tro- 
vaiio^ ancora de’ bei veftigj ne' Padri de’ 
primi fecoli della Chiefa; era, dicOjtaU 
mente degenerata , che quali non rico- 




0 SOPRA 

nofeevad più . Ella era in realtà un'al- 
tra Lingua , che o^idl conviene (liHiar- 
fi con applicazione, fe li vuole intender- 
la, come lo fjicrimentan coloro, che per 
neceffita, o j>cr piacere fi applicano alla 
lettura degli atti , decreti , editti , diplo- 
mi, cd altri monumenti di quei fecoli 
d’ Ignoranza , c di barbarie . 

JjO Ihidio intraprefo da alcuni più fe- 
lici e più penetranti talenti fopra i buo- 
ni Autori, che hanno (atto altre volte 
tanto onore all’Italia , e la riputazione 
de’ quali già da gran tempo rifufeitata, 
non morra fenza dubbio mai più ; que- 
llo (hidio rifvegliò il buon pido, e diè 

1 primi colpi alla barbarie , di cui era (la- 
u fenza lamento tollerata la tirannia. Si 
ebbe rolTore di quel rozzo fiatino, che 
in allora badava di faper parlare , e fcri- 
vere, per acquiilar la riputazion di eru- 
dito. Scoperte che furono le migliori 
forgenti , colà li andò ad attingere . Ci- 
cerone , Salludio, Tito Livio, Virgilio, 
Orazio, c tanti altri per un si lunga 
fpazio di tempo obbliati , o edremainen- 
te trafeurati, (ùron ricercati can premu- 
ra, furono letti y furono guthti. Un ta- 
le dudio divent.mdo a poco a. poco co- 
mune , «ngiò infenfibilmente la faccia 
della Univenità : lo ftile diventò più ele- 
gante, c in confegueaza più netto, e più 
facile a intenderli . Si rLninziò alle ligu- 
re dravaganti , e alle ridicole ampollo- 
fità: fi principiò ad amare il naturale, 
a procurare una fein; licita elegante, che 
dinotava il rifo^imento de! buon giillo : 
c in pochi anni fi (u in tdafa di dttlin- 
guere gli Autori buoni dai medi ’cri . I.o- 
reiizo Valla (z) qua.i il primo , che ab- 
bia meda in ritlcffa la barbarie dei fe- 
coli precedenti, (u anche un dei primi, 
che infegnarono ad evitarla. Tra gli tu- 
tori del fuo tempo quedi ha c 'luribui- 
to il più a ridabìlire la cloq'.'cnz» Lati- 
na . Ei la polTedeva in un grado , che 
avrebbe potuto invidiar.! aliene da un 
fecolo migliore; Crifuluiat, benché Gre- 
co di origine , fe alia làngua I.atina il 
medelimò b.’v.-iizio : Maedr.o eccellente, 
egli ebbe difcepoli che lo ugu.igliarono , 
e che lo forpalfarouo ancora . Dalla di 

lui 


V . l)ijc. in . (i) WalcE Hi/I. crii. Ung.Ltì p. lOJ. é* ftl- 
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lui fcopla videro ufcire Leonardo Are- 
tino, Fiancefco Barbaro, Guarini, Pog- 
gi, e parecchi altri, la latinità de’ qua- 
li é molto fuperiore alla maggior parte 
d^li Autori dell’ età media . che prima 
di efli avevano ferino nella mede! ima 
Lingua. Erafmo 1 « fenveva , e la par- 
lava con molta eleganza , Almorò Bar- 
baro , il Majitovano , Pko della Miran- 
dola , Angelo Poliziano , il Cardinal Bem- 
bo, i Manin;, Sadoleto , Murerò , e mol- 
ti altri hanno moihato un gran talento, 
c una eleganza di (Vile, che per più fe- 
coli era (Vau perduta ; quale t'i anche 
perfezionata di poi. L’Italia, la Francia, 
e la Spagna (Veda videro in allora degli 
Eruditi , che l’antica Roma non avrebM 
fdt^ato di riconofcerli ner funi . Ixxlo- 
vico Vives , Spagnuolo . ha fatti de’ gran 
benctlz; a’ Letterati colle fue opere , ed 
in panicolare con quella , in cui tratta 
a lungo della corruzione delle arti . Que- 
llo Scrittore merita di effere letto con 
grande attenzione oggidì , quantunque da 
molto tempo in qua li abbia rimediato 
alla maggior parte de’ difetti , che qui 
vengono riprelì con tanta aggiufiatezza . 
c con tanta penetrazione di fpirito. Il 
Papa Niccolò V. diede mano a quelli Eru- 
diti, e a fin che la mancanza del necef- 
làrìo non ritardafle i beni , ch’egli fpe- 
rava dalle loro veglie, e fatiche, gli col- 
mò di benefizi ; fi; cercare a proprie fpe- 
fe , anche ne’paelì efleri , i manoferitti ; ne 
ricuperò molti ; e mife per tal via gli Eru- 
diti flefiì in iilato di fludurli, di confor- 
mare 11 loro (Vile a quelli d^li Antichi, c 
di approfittare della erudizione de’rnwe- 
fimì. Paolo V. nel 1610. dopo aver con- 
fermata la Bolla di Clemente V. $1 favo- 
revole agji (ludi , aggiunfc eh’ egli voleva, 
che quelli , i quali aveflero fatto maggior 
progreffi nelle Lingue , fòdero per il 
Dottorato preferiti agli altri : e fe fofTeio 
Religioli , venidm in preferenza fcelti 
ad occuf’arc le dignità de’ loro Ordini. 
Cosi per il ben comune della Chiefa d 
profituva dell’anior proprio, che è na- 
turale agli uomini j cun tal gm anima- 
va l’ardor per lo fhidio -, e- d’altronde 
nulla faceva che non foffe giufib, giac- 
che il titolo di Dottore non dev' cnei« un 
nome vano , ma mcriiato ed onorato -, 


con azioni corri fpcndenti alia dT lui (T- 
gnificazione : e dall’altra patte ècofa im- 
portante di mettere in un pofto diflinto, 
foltanto coloro che fono tu alato di de- 
gnamente occuparlo ; e di non confidare 
la direzione degli altri , che i aanclTa a 
«qualunque fupcriorità , fe non fe a quel- 
L, che ponno eflere i luminari. 

IV. Se in mezzo di quella emiilazio- Carattert 
ne, lo flil di parecchi fu guadato per »dfni 
qualche difetto; quedo fu un’imitazione 
tnppo sforzata di Cicerone , a cui alcu- 
ni Autori del quintodecimo , e del fedo- dei. imo e 
decimo fecolo tenacemente aderendo , feii ’Jcc*' 
adettarono con foverchia premura di far • 
paflare nelle loro opere le di lui cfpref- 
lioni , e le frafi mcdelìme ; fcnia efami- 
nare abbaflanza , fe l’ argomento le richie- 
deffe , e fe quede fpoglie edere fo/Tero 
proprie a fconciare i loro Scritti , più ro- 
do che ad ornarli . I^e bellezze non piac- 
ciono che quando fono collocate a lor 
luogo : Una unione capricciofa , e mal 
concertata di belle cofe non fa che un 
tutto ridicolo. Il difetto di quelli Au- 
tori era un avanzo del cattivo gudo , il 
quale abbandonava con pena la tirannia^ 
che per tanto tempo aveva efercitata. 

Dopo lo riflabiiimento delle Lettere in 
Europa , ha convenuto , per qiunto lo 
veggo, fare uiui nuova didinzionc tra i 
.Scrittori profani e gli Autori Ecclefiadi- 
ci , benché tutti egualmente faceffero pro- 
fellìone del Cridianofimo . I primi fono 
quelli , i quali rare che non abbiano, 
per dir cosi , ambita altra gloria, fuorché 
(Quella di far rivivere ne’ loro ferirti il Gcn- 
tiletimo ; di parlare , e di fcrivcre in ogm 
incontro con uno dii da Pagani, d’ imi- 
tare fino i difetti degli antichi ; e di afibg- 
gettarfi a tutte le lor maniere , fenz’ aver 
riguardo alle circoflanze de’ tempi , de’ 
luoghi, delle jerfone, e dello dato pre- 
fentc delle cole de' loro fecoli . Quindi 
è nata fpezialmeiite 1’ aft’enazione ridico- 
la di molti Eruditi del quinrodecimo , e 
del feflodecimo fècolo, ^ prender nomi 
Romani , e di rigettar quelli che gli face- 
van conofeere «iella loro famiglia, che 
avevano ricevuti 'nella naicita, c che il 
Cridianefimo deflo aveva eonfacrati . 

Quindi quelle alTemblce quali tutte Pa- 
gane, che formavano tra di 

A a *• 


L'iogu 

Cicca, 
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la dlfpofiiione degli itudj, il di cui fcopo 
è di farci ricercare la verità a fine d 
fcniprc conofcerla, ed amarla, veni- 

va cangiata in un commercio di amor 
proprio, vanità, e fovente di pedan- 

teria . Quindi finalmente gli abufi enor- 
mi della fcienza , che han facto quefti 
Erediti , i quali non ofavano leggere la 
Sacra Scrittura nel tefio Latino per non 
fuaiiarc la propria loro latinità ; non 
TOte\ano fcffrire i libri che trattavano 
di materie di Religione , fenza cui ogni 
altra fcienza diventa inutile per la falure, 
perche temevano di alterare il loro gulto 
per le antichità Greche , e Romane •, non 
potevano ripilverfi a leggere il Breviario 
in Latino, perché non avevan cuore di 
fouponare ia Latinità della Bibbia , e de- 
gli Ufizj della Chielà . Gli altri hanno 
e\itati qucfti difetti , e pii ragione\'oli , 
più Criiiiani, e per confeguenza più vir- 
tuofì dei primi , Iranno fenlàtamente fcel- 
to ciò che gii Autori Pagani hanno fcrit- 
to, e che poteva applicarli ali' ufo del 
tempo, in cui fcrivevano , e alla mate- 
ria che trattavano : non hanno fatta dif- 
ficoltà ad impiegar termini Kccldiaftioi 
per efprimere le cofe puramente Eccle- 
Jiaftiche, c per la lor condotta hanno 
mofirate agli altri le regole del buon 
fenfo, e Tane della vera eloquenza. 

Buona forte che quelli hanno avuti 
piò imitatori dei primi , prtncipaimcnre 
dal fecole feflodeciino in poi , e maflìme 
fe parliam ^Ila Francia: imperocché la 
maggior parte delle Accademie formate 
in Italia tanto nel detto fecolo, qua.rto 
nel feguente, hanno ritenuta gran parte 
del cattivo gufto , che biafimiamo , e di 
quelle imitazioni del Pagancùmo , che 
tanto fono da difprezzarfi. 

V. Lo ihidio nella Lingua Greca si 
neceffario pel ben della (^iefà , e che 
anche ha molto contribuito al riiurova- 
mento delie lettere , incominciò anali 
nel tempo medeiìmo che lo iludio aella 
Lingua Latina. E’noto, che la ignoran- 
za A-1 Greco ha inefTì in gran dìifordine 
per lo fpazio di otto , o novecent' anni 
gli uomini più illuflri della Chiefa Lati- 
na . Vi ha voluto un lunghilTìmo tempo 
a lÌKiptire il rimedio , o per io meno a 
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porlo in opera ; e nel tempo medefimo 
di S. Tonunafo, il Greco pafiava per 
una cofa si mollnxilà , che fi ichivava 
quafi , come fuole fchivàrfi un Icoglio : 
Crmcnm efl , non iegitur. E pure la metà 
dei Concili Generali fono ferini in quella 
Lingua , e i Padri dalla Chiefa Greca, 
che fono in gran numero , mentano di 
elTere letti nulla inen dei Latini . Quelli 
non meno che quelli fanno pane della 
tradizione ; e fono depofitar; della Dot- 
trina delia Chielà . Come dunque inten- 
der bene tali fcrittf , quando non fi fa 
la lor Lingua ? Le traduzioni fono quali 
fempre o infedeli, o imperfette : e ruo- 
mo fi priva di una parte del bene che 
potrebbe pofleder tutto intero , quando 
non lo riceve che da mano altrui. D’al- 
tronde fe nafee qualche contellazione fo- 
rra il fenfo di un mAo ( come accade 
bene fpelTo , ) in allora non fi difputa 
mà filila traduzione , ma fui tello mede- 
fimo . Non é la traduzione , ma il tello 
originale , quello che ferve di fondamen- 
to alla deciùooe . Quanto dunque é mag- 
giore il vantaggio di colui che fa il Gre- 
co in confronto di colui che noi fa ? 
Quanto ne trarrà egli maggior profitto, 
e quanto a\oà piò m piacere in leggen- 
do ciafeun Autore nella propria Tua lin- 
gua? finalmente , i libri del nuovo Te- 
uaineato fono ferini in Greco , e quan- 
do la venerazione , che aver fi dee per 
quelli fanti oracoli , non foffe fiata un 
Urificiente motivo per eccitarli a fiudiare 
la Lingua, in cui lo Spirito Santo gli ha 
dettati , a quello doveva impegnarci al- 
meno la neceflìta di bene intendergli. 

Non fo fe fi follerò fatti quelli riilef- 
fi, che mi paiono naturaliflimi, prima 
che rinvafione de’ Turchi nella Grecia , 
accaduta verfo là metà del quintodeci- 
mo fecolo , avelfe cofireni gli Eruditi 
di que’ Paeli a cercare un alilo ne’ Re- 
mi piò vicini al nollro. Pariy^perà che 
da quello tempo prenda epoca il rinno- 
vainemo dello Iludio disU» lingua Grcr 
ca in Europa. J.’ltai'd' fo la prima ad 
approfittare dcglp^'*"^ della Grecia . 
La Cafa Medici gH ricevè nel fuo feno ; 
e li può dire, che eglino pagaron tutta 
ia Euiopa dei buoiu tratuineuti, c dei 

be- 
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benefizi che ricewteio da quefta Illu- 
ftte >unigUa . Crifoloia infe^ la Lin- 
gtu Greca in Italia eoo molta riputazio- 
ne ^ ed ebbe un gran numero di dHce- 
poli che gli fecero onore . La (lima che 
quelli acquillarono , ed i ' beni , di cui 
niron colmati , eccitarono la emulazio- 
ne : e quella Linma per T innanzi tn- 
feurata , e quali divenuta incognita , fu 
fhidiata da un gran numero di perfone , 
e r ignorarla era quali una vergogna . 
Derogo Caleoodila , Argiropt lo , '.Bu- 
deo , Enfino , e parecchi altri lon con- 
tribuiron pocu a metterla in onore per 
la faina, con cui la infegnarono . e per 
lo Ihipendo concorfo di coloro, cne vol- 
lero approfittarli delle loro lezioni . At- 
cuni di quelli Greci che erano Ihui ac- 
colti dalla Cafa Medici , e parecchi de’ 
lor dilcepoli vennero in Francia . Lui- 
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ch’ei nretendeva di fai valere centra i 
nollri dogmi . 

Un Eccleliallicn , e cgn' altro erudii 
to , che voglia internarli nello ftudio 
delU àicrimira ( ftudio che più iTogni 
altro conviene alle perfone di CKiela , 
e a chiunque può lil«ramente difpor del 
fi» tempo ) non può far a meno di ftu- 
diare la lingua Ebraica , di cui ft co- 
nobbe la necelllta lin da quando inco- 
minciò a riftabiliril il buon gnllo delle 



gi XI. eli ricevè con piacere , e gli feiv 
mò a forza di ricompenfè : e parecchi 
trovarono eh ftabUirvifì con tale onorifir 
cenza , die tanta non iie rwn y»Mtt ..po» 
tuta fperare nella lor medeftma patnr « 
Gregorio Tiferaa Italiano, uno de’ di- 
fcepoli di Crifolora , infegnò la Lingua 
Greca in Parigi verfo T anno 1470. •, ed 
ebbe per fuccelfore Gregorio Eiinoni- 
mo , fono cui Aodiò il celebre KeucU- 
no , che a dio marcio difpetto lì ha vo- 
luto far pafTare per Eretico : ifi fora 
che in men di vent’ anni lo ftudio della 
Lingua Greca fi vide fparfb quali intuo. 
t» r Europa. 

vi. Per tale via, l’aiMiebifi' d prohma 
ictimc . jfjg non fu più una tera 

incogniu : ^ ftodioli la valicarono con 
piacere , e con vanaggio , fenaa afeir 
M ripofo -, e dalla tran^litù de' lor 
gabinetti i trailèro dalie iorgenri la ve- 
rità ; • li videro in iftato di fchivan! glt 
sbagli di colora, che non l’avevano ero- 
minata , fe Ma fe coll’ ajuto d^li occhi 
altrui -, poterflii confondete qMUi , che 
fi mafehenvano -fono d più rifpetttbili 
nomi dell’ antichità par iba corpo alle 
loro chimere , o per appt^^are i loro 
errori . Il Cattolico sforra' 
alle mani coll’Eretico gli lev^' 
di cui ei fi ferviva contra la (;hki|. , c- 
lo gettò a tem colle medefiioe autCM% 


coniiderato quali indifpenfabile . I Pro- 
teftanti vorrebbero farti credere per i 
rellauratori di detta lingua in Europa ; 
ma conviene che riconofehino , che fe 
eglino di ciò ne fanno qualche cofa , 
fono debitori a’ Cattolici , che fono fla- 
ti i loro Waeflti , e le forgenti , donde 
deriva oggidì tutto ciò che v’ha di mi- 
gliore , e di più utile intorno le lingue 
Urientali . Giovauii Keuclinó , che I14 
-{[^ta la ma^ior parte della fua vita 
netNpnu^dedmo fècolo , era certamen- 
te Cattobe 6 |'>»- 4 uaj|ro de’ jpiù abili nel- 
la lingua Ebraica / ? il primo tra’ Cri- 
lliaiù , che l’ abbia ridotta in arte . Gio- 
vanni V/eflelio di Groninga ne aveva ad 
efib infegnati in Parigi ^i elanenti : e 
lui fteffo ebbe difeepm . ai quali infpirò 
r amore per un tale linaio . L’ardore lì 
accrebbe in Occidente anche per le cure 
di Pico della Mirandola , uomo innega- 
bilmente attaccato alla comunione del- 
la Chiefa Romana* Gli Eretici de’ tem- 
pi del Concilio di Trento , che fapevano 
quella lingua, Taveano imparata per la 
maggior fatte nel fono della Chiefa , 
che avevano abbandonata ; e le lor va- 
ne fonigliceze folla interpretazione del 
fenfo ecàtaraio fonpte più* i veri Fe- 
deli a penetrare* nella cognizion di una 
Lbgua , che potl^ (alito contribuire al- 
lor proprio trionfo , e' alla disfatta de’ 
neinci . Cad eglino entnivan d'altronde 
nello, (pirito di Papa Clemente V. , che 
fin dal principio del fecolo quartodecimo 
aveva ordinato , che il Greco, l’Ebreo^ 
ed anche l’ Arato , ed il Caldeo , s’ info” 
gnaffero pubblicamente per ntnizione 
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eli Eftfri in Roma , in Parigi , in 
Ford , in Bologna , ed in calamanca . 
Imperotche io, feopo di qucfto Papa , il 
quale c-onofeea si bene i vantaggi , che 
ne rid indano dagli ftud; fani con pro- 
fondità , era di rar nafeere nella Chiefa , 
per rpezzo dello Audio delle lingue un 
maggior numero di lumi atti ad illuArar- 
la, e di Dottori idonei a diienderla con- 
tra qualunque eAero errore . Il fuo par- 
tkular fine era , che per la comizionc 
delle Lingue , e fiiczialmente dell'Ebrai- 
ca, fi rinnovale lo Audio de' libri San- 
ti i che queAi letti nella loro forgente 
comparìlfero vie più 'de^ dello Spirito 
Santo , che gli ha dettati )- che la loro 
nobiltà , e femnlicità conofeiute di pref- 
fo facefiero , cne femprc maggiormente 
venifTero venerati ; e che fenza perdere 
nulla del rifpctto dovuto alla verfione 
Latina , chiaro apparile , che la cogni- 
zinn del teAo Originale è ancora più van- 
taggiufa alla Chiefa della verfione me- 
dctima , per appoggiare la folidità della 
Fede, e per chiuder la bocca all’Eretico. 
Iftimzionc VMI. Le inire di Clemente V. furono 
del Colle- adempiute in tutta la loro eileol^e per 
gio Reale I 2 Calle;»» Reale in Pari- 

la Faiigi. • ^ ^ credito dell’ erudito Bu- 

deo, ed al' di lui amore per le lettere : 
del qual Coll^ìo Genebrardo pone la 
fondazióne ver» 1’ anno 1 5 ) 3 . fot» il 
Re Francefeo I. QueAo Principe amico 
delle feienze, e di coloro che le coltiva- 
vano . ebbe cura di fame occupare le 
Cattedre ,,dai più cfpeni Soggeni , ch’Ei 
poteffe .Trovafe ,, ancorché non folTero 
Tuoi fudditi. Paolo di Canofla , cd Aga- 
zio Guidacerio , che vi profetarono i pri- 
mi la lingua Ebraica , erano eAeri , ina 
Vatablo che lor fuccelTe,era di Picardia. 
QucAo grand' uomo ha fatto molto ono- 
re alla Nazione per la cognizion profon- 
da , che aveva dell’ Ebreo , c pel buon 
ufo che ne ha fatto , fpezialmente nelle 
fue note folla Bibbia con tutta giuAizia 
Aimate . Pietro Danefe , che occupò il 
primo la Cattedra di Lingua Greca , era 
Parigino: Jacopo Touifaint , che gii fuc- 
ceffe, era di Sciampagna . QueAi Profef- 
fori avevano una Aupcnda moltitudine di 
dili^poli che con fervore fi poetavano 
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ad afcoltargli , per approfittare de' loro 
lumi . Da ogni Paefe dell’ Europa fi con- 
correva a prendere le lor lezioni, e gli 
Scolari riportavano ai rifpettivi Parti buon 
guAo per gli Aud) mafiìcci , facilità per in- 
traprenderli , amore per l’ antichità , co- 
gnizioni della Sacra Scrittura , e dei Pa- 
degli Oratori , e d^li Storici , ed 
anche dei Poeti , e dc’Filofofi : imperoc- 
ché nel Collegio Reale furono Aabilita 
Cattedre per quali tutte le feienze , e 
quelle s’ infegnavano gr*tis . Cosi ciafehe- 
duno formò nel proprio Paefe de’ difce- 
poli , i quali ne allevatoli degli altri , 
e che perfezionarono colla loro applica- 
zione, e con nuove feoperte quello, che 
avevan loro infegn.ito i predecelfori . Que- 
Ao Collegio ha fenipre fulBAito di poi 
con onore, e con vantaggio , quantunque 
abbia variato al variare de’ tempi . Ei 
fuiiìAe anche oggidì ; e fe il concorfo 
non è sì grande qual lo era nel fecolo 
feAodecimo , ciò nafte non tanto per col- 
pa de’ Profeffori , quanto perché s’é an- 
dato perdendo l’amore allo Audio delle 
Lingue r.iorte, quafi fobifo che le difpu- 
tc cogli Eretici fon divenute nien vive , 
e meno frequenti . Panni che dal princi- 
pio del decimottavo fecolo lìafi ripigliato 
quello Audio con un ardore novello *, e 
la Chiefa dee delìderare , eh’ ei fi fortifi- 
chi , e che perfeveri . Si può rendere anche 
un’ altra ragione , per cui il Collegio Rea- 
le Ila Aato meno frequenta» da quafi un 
fecolo in quà : cioè perché fi è formata 
in diverlì luoghi di Europa un numero 
si grande d’ itliruzioni , qu«« limili a quel- 
la , di cui parlo , che non i più necef- 
fario l’ufcir dal jwprio Paefe per acqui- 
llare le cogniziooi , che fono lo feopo 
delle lAituzioni medelime. E non é po- 
co Aimabile un tal vantalo , gi.icchè 
gli uomini generalmente fono piu. porta- 
ti ad apprendere quello che pnnng impa- 
rare con minor fpefa , e latic»- 

Due cofe avcv'ano anch^-wolto 'contri- 
buito al rinno%'amcnt^<™lfe lettere in- 
nanzi la fondazione, Jfl Collegio l^aie : 
la invenzione deUa Stampa, che fi pone 
verfo la metà, del fecolo quintodecimo , e 
la Libreria di Fontanablò . La prima fu 
un bear generale , e comune a tutte le N*» 

zio- 
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«oni . fino a quel tempo i libri erano 
non folamemc rari e cari , perché non (ì 
trovavano che manufcritti , ma anche fpef- 
tiilìmo i.nperfeKi , perche convmiva rap- 
portarfi a Copie alterate dalla ignoranza. 
Ma allorché fu trovata la flamba , non 
avendo quella tardato a perfezionarli , i 
Ubri furono più comuni , più facili a leg- 
eeriì , e più efatti : e prima della fine 
del quintodecimo fecolo la maggior parte 
^i migliori in ogni genere potevano 
ftverfi con poca (pela , ed eflere tra le 
mani di chiunque . 

Aa erezione della libreria di Fontana- 
blò fu dì vantaggio più particolare alla 
Francia: fino a quel tempo non vi era 
altra libreria Reale fuorché qnclla di Bloie, 
fondata da Carlo Duca d’ Orleans , che 
forfè è .flato il miglior Poeta del fuo terrv- 
po, ed il Principe del fuo fccolo il più 
iflruito nella letteratura , come li vede 
dai di lui Scrìtti , i quali lì confervano 
nella libreria del Re di Francia . Luigi 
XIL di luì Figlio arricchì talirìeiitt-^ieF- 
Ila libreria , che fotto il fuo Regno fa- 
confideiata come una delle cofe le più 
rare che in Francia poteHero ritrovarli . 
Il celebre Giovanni Lafearis , che fra ve- 
nuto nel Regno col Re Cario Vili, al 
ritorno di quello Principe della" fpedi- 
aione di Napoli , donò a quella nuova li- 
breria molti manufcritti Greci, il numero 
de’ quali fu in feguito acciefciuto di fef- 
fanta volumi comprati da Girolamo Fon- 
dali , fenu contar quelli , che Giovanni 
de’ acqniflò. nel tempo delle Tue Am- 
hifciate di Roma < di Venezia . Queflt 
Manufcritti venivano comunicarì agli £ru^ 
e la lof lettura contribuì fenza dub- 
bi»al progrefTo delle feienze . Tutto é- 
buone, quando trattafi "di rinnovamento;- 
e la faliUtà . che s’ incontra in iflruirfì , 
accrcfccndB ie.- cognizioni . accrefee anche 
di ordinario b baioa d'acquiflar noti- 
zie maggiort . 

Studio Vili. Credo peiò^cbe i piogiefiì del- 
flellc Lin- le Scienze farebbero flati, nm rapidi , e 
(ue voi- me» confidcrabili , fe gli contenti 

C>ri • di fhidiare unicamente le r.inpàìsioite, 
aveffeio trafcunto.di applicar;! a*qp^e, 
che femo in ufo tra i popoli, coi qtiaii la 


CLÉS TATTICA/ 7 

Natura ci ha uniu . la Relimne cena- 
rnente non a^'^ebbe fatti que’ pfogrefll, a 
cui fi è avanzata. Al popolo non fi [aiò 
parlare nè Greco , nè Ebraico , ed il la- 
tino lleflb nun viene intefo che da un pie- ' 
col numero di perfone . Bifogna dunque 
parlare a ciafcheduao nella Lingua , che 
iiuende. I noftrì Mifllonarj non avrebbe- 
ro fatto alcun frutto , per carichi che fof- 
fero flati di Greco , e di Ebraico , ogni 
qual volta avelTero ignorato il Linguag- 
gio de’ popoli , a’ quali venivan mandati, 
e per grande che voglia fupporfì il loro 
zelo , fenza di un tale foccorfo non avreb- 
be potuto produrre il frutto deiiderato. 
Bifogna che mi lì parli- Italiano , Tede- 
fcOj'o Francefe , quando io non inten- 
^ altre Lingue che quelle , e quando 
voi vogliate che io apprenda quello che 
mi volete infegnare. Eccettuata la Lin- 
gua Latina, è anche- ditEcile, per non dir 
quali impoihbile di addimcdicarci colle 
altre Lingue morte tanto , che balli per 
legare una lunga converfazime con quei 
nùiliefìmi , che le fanno in egual perfezio- 
ne elle- « dì. .,U gni Lingua, che non è in 
ufo comune, mMre^ rado fi parla con 
quella facilita, che è neceffarìa per fard 
afcoltar con piacere , e per coiifèguenza 
con frutto ; e'quand* atiue uno cosi la 
parlafTe, ove pntrebbeegfi trovate udito- 
ri ? Perciò le Lingue volgari fono fiate 
(hidiate più comunemente delle altre , c 
principalmente -da coloro , che erano in- 
caricati della iftruzione de' popoli . S’ è 
fitto anche "di più : lì ha fludìato a pcr- 
fcziona^ quelle IJngue volgari , dal che 
n’è ridondato un vantarlo confidenbiler 
In futi - la pane più neceflvia della 
eloquenza , quando fi trana in materia di 
Religione, è di efprimeifi in buoni ten- 
mìni (i). In qualunque Lingua fi parli, 
la baàhnRe del difeorfo rende le cofe 
eohfùfe, e nòn e atta che a difgu(lar-gli' 
uditori. Egli è vero che dee farli atten- 
zione più alla verità delle cofe , che alla- 
eleganza del parlare :• ma giacche- l’uoi-no 
è talmente diipoflo, che là pulizia, e ia 
purità della parola gli firn (ètitire, e gii* 
Ilare le cofe medefime, che la rozzezza»- 
e la barbarie ^Uo ftile gli renderebbe- 


(i) Du Pio Mnh, ptur itutUtr U 'i'hnhg. p. yi. 
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ro nojcfe, e flucchavoli; convionc efpri- 
jner.i in una manterà , por quanto e pof- 
libilf, p^fri* a 4r‘i afcoltare , rtndendo 
le n'.aterie , entro dice S. Af^'^Uino (iT-, 
facili a intendcr.i, agpradevoli a femirii, 
ed atte a eomirunvere . E ciò non può 
fard altrimenti che con parlar bene , e in 
buoni tennmi. (Jpefla i tra le altre una 
fagiofie, per cui -dal quimodecimo feco 
lo in qui fi ha tanto attefo a pulire, e 
a perfezionare anche le Lingue vive. Si 
ha conilderato, che il commercio tra gli 
uomini di una fteffa nazione diverrebne 
più Ubero , più ordinario , più utile , fe 
nella LL-.gua vi entraffe quella pulizia, 
che fa tanta imprenione negli animi, ed 
anche nei cuori. Si ha confiderato che la 
pulizia del difeorfo palerebbe infentibij^ 
mente a quella dei coftumi , e che vi- 
cende%’ol mente la pulizia de’ coftumi au- 
menterebbe quella del difeorfo ; che 1’ 
Erudito potrebbe da chiunque -fàrfi afcol- 
tar con piacere : che i tefori della Scien- 
za non renerebbero più chtuli al popolo, 
fe eflb poteffe metterli a portata di trar- 
ne qualche porzione : che ciò li confegui- 
rebbe con parlargli una Lingua iamipta- 
re, le di cui grazie eccitaflero la fua at- 
tenzione, e jgii toglicffero la più gran par- 
te delle fpinc,chc s’incontrano nello ftu- 
dio; che la Religione principalinente vi 
farebbe un coniiderabil guadagno qua- 
lora poteffe effere fpiegata ai femplici in 
maniera proporzionata alla loro femplici- 
tà , c ad efli poteffero metterft tra le ma- 
ni libri fcritti nella lor fTopria Lingua, 
ed in uno ftile netto e precifo - . che la 
materia poteffe richiedere . Si na confi- 
derato j che cjalcuna Nazione perfezio- 
nando m tal maniera la fua Lingua, ec- 
citerebbe d’altronde i vicmi ad appren- 
derla , che per quefta via uno non fareb- 
be più eftero riguardo ad un altro : che 
le ricchezze della mente fi comunichereb- 
bero, per cosi dire , a guifa di quelle, 
che li -comunicano pel commercio : che 
anche fepza Greco , c fenza Latino po- 
trebbero- gli uomini approfittare fin» a 
un certo punto dei tefori della Grecia , e 
di Ronu , per mezzo delle traduzioni ele- 

(0 S. Ai’£. /. IT. rff Qhrifl. 
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gami , e fedeli , che lor venilTero da bu<v 
ne mani: e finalmente, che i Teologi par- 
lando la Lingua del Haéle contribuirebbe 
ro molto a diftìpar la ignoranza riguardo 
alla Religione, die tra lune lefcicnzeèla 
più imixittante a faperfì , e che più di 
ogni altra merita la uoftra attenzione. 

I.e varie Accademie, che fi fono forma- 
te ne’ fecoli decimofefto , e decimofettimo, 
lo fcopo Principal delle quali era di nutrir 
l’amore per le Lingue morte, e di per- 
fezionar quelle de’refpettivi Pacii ; quefte 
Accademie , dico , fono ftate di un gran ’ 
foceorfo per tal gmere di ftudio ; e quan- 
tunque moke abbiano avuta la forte or- 
dinaria alle umane cofe , di andare col 
corfo degli anni in decadenza , non può 
negarli però che quefte ifthuzioni non 
fieno ftate utiliflìme per 1* avanzamento 
delle lettere , ed in particolare per la co- 
gnizione, e la perfezion delle Lingue. 

IX. Egli è vero, che priina delle dette Tradì*, 
Accademie fi aveva già incominciato a ' 
tradurre in Lingua volgare un gran nu- 
mero d’ Opere . La Sacra Scrittura prin- 
cipalmente prima della fine del fecolo quin- 
todecimo era tiara tradotta in Italiano, 
in Fiammingo, e in Tedefco.Le primizie 
della Stampa farono pur confacrate alle 
edizioni di una quantità di traduzioni di 
Opere de’ Padri della Chiefa , che crino 
fatte dagli Autori antichi, e che eccitarono 

1 moderni ad intraprenderne delle nuove, 
e più perfette . Nel fecolo decimo fettimo, 
grandiftìmo è ftato il numero de’ Tradut- 
tori, e la Francia fola ne ha prodotti 
ben molti in ogni genere . Pinchi fufli- 
fterà il buon gufto , fi avrà in gran pregio 
la traduzicn Francefe delia Bibbia dataci 
dal Maeftro di Saclj il quale in quell’ Ope- 
ra è ftato ajmato da qualche tuo amico: 
quefta è la prima , e forfè la fola Bib- 
bia ulcita in quefta Lingua , che ineriti 
di andar tra le mani de’ Fedeli .. Non fi 
ftiircran meno le traduzioni, orila Lingua 
inedefima di tante Opere./ de’ Padri della 
Chiefa si Greci , che Lri^ni ; fatiche , che 
nel paflàto fecolo cofhtq tante cu- 
re, e tante vegKt ai Solitari <li Porto 
Reale, e ai loro amici. Siccome dai tem- 
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p! di quefiì Eruditi in poi ft è Tempre 
più perfezionata U Lingua FranceTe, co- 
si li fon fatte delle altre tradueioni , fc 
non più fedeli , almen più eleganti ; e 
per quella (hada fi è refo facue al po- 
polo il mezzo di perfezionarli anche nel 
proprio lànguaggio , nel tempo itiedelì- 
tno , in cui iion_ fi moftrava altro feopo 
che quello di migliorare i Tuoi coftumi . 

Le ilUtuzioni letterarie , delle quali alv 
biamo parlato , hanno contribuito di mol- 
to a dar perfezione a quelle traduzioni ; 
e quanto più tal Torta di fatica appar 
Tecca e dilguiloTa, fpezialmente a quelli, 
che avendo la iinmaginazione viva c pe- 
netrante , non poflbno si facilmente fif- 
farfi negli altrui penlieri , tanto maggior 
obbligazione lor fi dee, quando vi fi fo- 
no applicati con diligenza . Qpannmquc 
difiìdliilìino fia il far pafTare da una Lin- 
gua in un’ altra tutte le vaghezze , e tut- 
w la energia <T un Autore , non ' è però 
unpoùìbile 1’ apcreifkrvitijOgni \xiha che 
le traduzioni -vedono intraprcre foltanto 
da (.uomini dì fpinto , intelligenti eqiiàT- 
mente della forza , e del genio delle due 
Lingue : c per ul mezzo fi diminuifee 
Tempre più la noftra povertà , e lì ac- 
crcfcoiio le nofhe ricchezze , le quali 
aumcntan l’ erario non folo del femplice 
CrilHano , ma anche della maggior parte 
de’ Pallori , c di tutti quelli , a cui è 
commellà la ìllruzione de’ Popoli , e che 
non avendo il coinodo di ricorrere alle 
forgenti , nè Tempre la capacità necefla- 
ria per eflere in iflato di fervirli di effe, 
approfittano lenza pericolo, con minore, 
e più facile Ihidio , delle mentovate tra- 
duzioni , ove la fedeltà trovali con- 
giunta alla eleganza , e alla pulizia del-' 
lo ftile . 

Studio .X- La cognizione delle Lingue ha Ta- 
bella Sa- cilitata quella della Sacra Scrittura , di 
^Sctit-eui lì è ripigliato lo Audio con nuovo 
vantaggio . Neffuno Audio è Aato tanto 
raccomandato , quanto queAo , fino dai 
primi Titoli , non Tolo agli EcckliaAici , 
ma anche ai femplici fmiani.La ragio- 
ne è naturale • La Sacra Sctiitura è il 
primo findamento della noAra’ Vede , la 
dcpofitaria tóla verità , e come lì cfpri- 
me il Concilio di Trento, il più he! re- 
galo, che Dio . abbia fatto alla fuaChie- 
. Ce/ir, Tvnt, 
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fa . Q,ueAa è la lucerna , che illumina 
tutti coloro che non .vogliono camminar 
nelle tenebre , e la più terribile arma , 
che poffa imbrandirli ^^ntra l’ Eretico . 
Ella reca confolazionc al Popolo , ed al 
PaAore ; ella infiruifee l’ uno , e l’ altro 
in una pietà folida e grande ; e non 
oAame la ofeurità , che fparfa ritrovali 
in alcuni luoghi della medeliina , offa 
brilla fvflicientemenrc agli occhi di tutti 
coloro , che la leggono con fommillìone, 
e con purità di cuore . Non fia dunque 
maravigba , s’ ella e fiata i<cr tanti fe- 
colì l’oggetto quali unico, dell’applica- 
zione di un si gran numero di l erfone 
di ogni fiato, e la delizia di quelli, che 
hanno viffuio con pietà nell’ afpettativa 
de’ beni celefti , de’ quali effa favella in 
tanti luoghi . Pure quello Audio erafi all’ 
efiremo trafeurato, allorché le prime fein- 
tìlle del buon gufio hanno incominciato 
a rifpleridere . Più non fi coltivava che 
con tiepidezza nelle fcuole llcffe di Teo- 
logia , e quegli Studiofi fi contentavano 
bene fi;effo di efiratti imperfetti ritrovati 
negli Tcriiti di qualche- Teologo di baffa 
lega , i quaA fHngitcvano tra le mani 
di coloro , che volevano applicarli alle 
Icicnze Eccielìalliche . Quindi nacque la 
ignoranza che regnava nel Clero ; la 
Chiefa trovava pochi difenfori per far 
valere i Tuoi dogmi centra gli Eretici ; 
mifcrabili erano le ragioni, che s’impie- 
gavano centra quelli che impugnavano i 
dogmi, fiellì ; ragioni che di ordinario li 
credevano buono, unicamente perche’ non 
v’era più lume in colui che impugnava, 
di quella foffe in colui che rif|'>ondeva . 
Quindi canti argomenti di neffun pefo , 
impiegati con tutta ferìetà por difendere 
la caufa della Chiefa , la quale da ciò 
ne reftava difieiorata ; gli awerfarj ri- 
portavano talvolta de’ combattimenti il 
trionfo , perche la debolezza di quelli , 
con cui disputavano , faceva tutto il lo- 
ro vantaggio . Q;iìndi finalmcme tan- 
ti filli, pregiudizi , confacraci dall! ufo , 
e dalla prevenzione : tante maffime ri- 
laffate , autorizzate dalla ignoranza , e 
per difetto di lumi fatte paffar per 
buone. 

. Audi-) della Sacra scrittura fece 
anche ufeir gli uomini da quel letargo ^ 
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che avTcI)be fatta perder la Chiefa , fe 
queAa aveffe p3tmo_ perire . Letta che 
(u la Bibbia nella fila forgente , non fi 
tardò a conofcere la gran folla di erro- 
ri , e di falfe opinioni , che a%’cvano 
inondata da Chiefa intera , e che a guifa 
di perieoloiWimo loglio, avean quafi fof- 
fogato il buon grano . I)a tutte le parti 
dcU’ Europa videfi comparire un gran nu- 
mero di uomini di talento , eh» Jl clTa 
ne fecero l’oggetto cont'"*^ delle loro 
applicazioni . Lo Audio delle Lingue fu 
dr un vaneggio indifpenfabile per ifpie- 
game il tefto , fviluppare i fenli , preve- 
iiire i cavilli, che avrebbero potuto tro» 
vani Tulle parole ; rifpondere a tutte le 
diìRcolti , che potevan formarli contra i 
palli ofeurì , ed imbarazzati , diciferare 
gli equivoci , che nafeer potevano dai 
termini ambigui , e dalle contrarietà ap- 
parenti . In parecchie Città della Euro- 
pa , e principalmente in Parigi furono 
ftabiliti Profclibri , de’ quali 1’ unico , o 
almeno il principale impiego era di fpie- 
gare quelli libri Divini ai loro Scolari r 
c le tuduzioni , che di quelli li fecero 
Li lingua volgare , uguagliaroop in certa 
nuniera IL quello punto il feniplice Fe- 
dele al Teolosp* Le difpute , che con- 
venne aver, co Liuterani , Calvintfti , So- 
ciniani , e tanti altri Eretici , che la Chie- 
fa ebbe la mala forte di vedere armati 
contro di fe nel decimo fedo , e nel de- 
cimo fettimo fecolo j quelle difpute , dico, 
obbligarono fempre più i Teologi a fare 
un profondo dudio nei detti oracoli della 
verità ; e tali litial non contribuiron po- 
co ad accrefeere il gudo pel mentos’ato 
ftudk), e a fame conofcere la necelTìti , 
ed i vantaggi . Quindi ne derivarono tan- 
ti comentarj folla Bibbia , o fopra qual- 
cheduna delle foe parti ; tante particola- 
ri diffcrazio.ii fopra l’ autorità del <a Scrit- 
tura in generale per la deciiion degli ar- 
ticoli della Fede ; tante difeuflìoni cT in- 
terpretazioni diverfe , che ciafeuno dava 
fecondi» i Tuoi pregiudizi , e la foa odi- 
nazione . E’ vero , che la moltitudine di 
quelli comentarj c infinita , e che ella 
ha caricato più che fenito si la Chie- 
fa, che la Repubblica letteraria ..Perchè 
nai ■ tanti , e ri grofli volumi , che neffi!- 
oo pub aver il tempo di leggere, o che 
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fervono unicamente a didogliete da piti 
utili , e più intereflànti letture coloro , 
che mal dirigendoli nel loro dudio intra- 
preiidono a iludiarli } Edì per la rrag- 
gior parte non meritano di effere conful- 
tati , fe non al più , allorché li tratta di 
quedioni infolke, o di riftediooi inutili , 
che un talento più giudieiolb dei detti 
Scrittori avrebbe evitate . Altri han trat- 
tate foltanto qucilioni di pura curioliti , 
o di feinplice gramatica , o qualche 
punto di CtonologWi , o di Storia , cl» 
nulla ferve a dabilire il dogma o a re- 
golare i &idumi ; il che per altro è l’ uni- 
co feopo della Scrittura , c quello che 
debbono aver tutti coloro , che vogliono 
dudiarla utilmente per la Chìcla , e per 
fe . Vi fono però alcuni Comentarori , le 
opere de’ quali fono di maggior fidan- 
za : ed Jn ciò vi hanno nieglio degli al- 
tri riufeito , principalmenie quelli , che 
ad una grande intelligenza delle Tnngutf 
morte avevan c ingiunta una giuda co- 
gnizione dell’ antichiti Ecaletìallic*. Nel- 
la delta dunque fa d’uopo ufare di un 
gran dycefniinento - 

XI. Le ragioni medelìme , che impe- Snidlu 
gnarono gli Eruditi ad applicar! con fe-dc'Padif, 
rietà allo dudio de’ libri Sacri , ed a ren- 
derfcgli, per cori dir, famigliari , gli ec- 
citarono anche alla ricerca de' Padri della 
Chiefa , per idudiarli ne’ loto tedi ori- 
ginali . Qiiedi formano la catena della 
tradizione , da cui uno non può allonta- 
narli fenza fallare ; perciò nulla era più 
nccedario , che Pefàminare quell > che 
elfi avevano iofegnatp , ed Imparare alla 
loro fcuola . La Scrittura , ^lannmaue- 
infallibile , ha fenza dubbio hifogno del- 
la tradizione, che fpieghl ^ c cfsifermi i 
di lei oracoli ; * le oppoitzioni , che i 
Protedanti fanno .alla tradizione iv.edelì- 
ma, modrano chiaro, ch’eglino in qoe- 
da vi tro\’ano la condanna de’ lor» *rro- 
ri, e dei loro feifma . In fa^eTem rc 
fiata -Lnmutabi le la regola da Vin- 

cenzo Ltrinenfe,il quaL^^-a ocl quin- 
f/4 et* è fiato infegnato 


to fecolo i che 

fempre a.ir.e un Jeffira da per tutto , dee 
crtdeijì effer di Fede : quedo è uno di que* 
principi si- ceni , c ri elùdenti , che ha- • 
fta di edere ragionevole per airmettcr- 
lo. Ma per far conofcere, clic il tale,o 
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il tal fentiinento è imercflTantf conforme 
a quefta r^cla , t necelTaria a faperà^ 
che la dottrina della Chiefa fopra un tal 
punto è coftante . E come mai faperlo, 

? |uando non fi {hidino i Padri della Chie- 
a , e non <ì efamini di fecolo in fecola 
quello, che cflì hanno inf^ato? Perciò 
la più forte maniera di dilputare contra 
gli Eretici non è d’ impiegare le fottigliet- 
ze della Dialettica , nè gli attratti razio- 
cini della Metafifìca , ma di' mottrar loro 
fui punto contettato la perpetuità della 
Fede di tutte le CSiiefe del Mondo Cri- 
ttiano , da’ tempi degli Apoftoli fino ai 
oottri . Cosi fi ha fatto nelle difpute , che 
la Chiefa Latina fu obbligata avere co’ 
Giwi , ed in quelle che ebbe contra 
R ieletto , Giovanni Hus , e i lor Par- 
tigiani . Ella per abbatterli fece ricorfo 
alla ^scrittura , e alla tradizione , cioè 
alla parola di Dio medefimo , e agli Scrit- 
ti da Padri , e degli altri Autori Eccle^ 
fiaftìci , che avean vilTuto ne’ tempi an- 
teriori a quefte Ereiie . . 1 x 1 ftertò han 
fatto anche à Padri del Concilio di Tren- 
to , che per cagione degf inforti erro- 
ri e difordinì furono olfoligati a radu- 
narli in nome di Gesù Crifto , non per 
far nuove dccìfioni di Fede , poiché in 
allora altro non fi credeva , le non fe 
dò che fi ha femore creduto j e che non 
può fregiacele aq alcun cambiamento ; 
ina_ per ifpicgare di nuovo quel che la 
Chiefa crede, e crederà ptrfempre. Ta- 
le è la condotta tenuta da Erafmo , da 
Salmeron, e da Bellarmino , da’ fratelli 
Wàlemburgi , e da tanti altri , che han- 
no intraprclb di vindicare la Chiefa fpe- 
«almcnte contra le beftemmie degli er- 
rami Crittianì . Tà! condotta fu anche 
fegiiìta dall' ilitittre Monlicur Nicole nel- 
la graide , e famofa opera , in cui lu 
coll beri diinoftrato y che la dottrina og- 
gidì inf- :nà^ «ialla Chiefa folla ’ prefen- 
xa rea e di Gesù Crifto nella Eucarittia , 
è qrella medium»*, eh’ ella ha fempre 
coftar.tementc creduto, ed unanimamente 
approvato . Le difoue .fo»- difpìacevoli , 
è vero; ma ette producono di ordinario 
nn gran bene ; rifvegliano gli nomini, 
«cenano la emulazione , gli sforzano a 
£jr ufo de’ lor talenti ; U verità n’ efee 
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più chiara , e l’ errore rendei! più difpre- 
ge%-ole . Que’ gran Controverfifli avevan 
fatta una lettura profonda ed aEdua 
de’ Padri della Chiefa : da queftl fonti 
avean tratti que’ lumi , che li v-egaono 
fcintillare ne’ loro òcritti ; i quali Turni 
per litro. furono in qualche cmdito ofou- 
rati dai pregiudizi della educazione, e dell* 
impegno; tra quelli nomino Bellarmino, 
che [opra parecchi punti ha appoggiato 
molto più del dovere le pretefe della (.er- 
te di Roma ,' e l’ aut'.rità dei Papi . I Teo- 
logi , che fono viflùti dopo i taiq i di S. 
Bernardo, o di S.Tommafo fino al quar- 
todccimo fecolo, abbandonando, o alme- 
no molto trafeurando Io Audio de’ Padri 
-si Greci che Latini , fi eran privati di un 
trantaggio ncccflario per ben conofeere la 
dottrina della Chiefa. Non polfo penò far 
a meno di ammirar la condotta tenuta da 
Dio riguardo alla Chefa fteffa , mentre 
ha rifvegliato ne’ fooi fedeli il gu-fto, e 
r amore per quefto Audio qualche tempo 
innanzi . che nafeeffero le ercllc di I .ute- 
To , e di Calvino . Q.uette eran armi , che 
ei mctliea tra 1# mani della ftia Spola per 
difenderla control snuft ri , che dove\’a- 
no attaccarla ; fcrtza eh’ ella fi accorgelfe 
di difj/orfi a’ combattimenti lunghi e dif- 
ficili , ei le dava tutti i prej arativi , i^er- 
chc potette rijiortame e gloria, e trion- 
fo . Il Concìlio , che fu incomir.ciato in 
Bologna , e terminato io T remo non tar- 
dò a fentire i fingolari'vantaggi, che li ri- 
traevano dallo fludin de’ Padri e per tal 
ragione fin nelle prime Sdlìoni tenute in 
^logna comandò, che fi traducettero in Ita- 
liano parecchi Scritti de’ Padri colà in dica- 
ti, e lacoinmiinoncnefù dataa Florimoo- 
do Vefeovo di Setta , il quale 1’ adan|H 
con diligenza . Merita , a mio credere , di 
effer petto in confidcrazione un tal latto, 
che io non trovo in alcuni ittorico del 
Concilio di T renio , ma èho ciò nulla oftan- 
te-è certo si per le tradizioni ftafe che eS~ 
dono anche a’ di noftri. come anche per una 
Ietterà Icritta al Caniinal Cervini, che lù 
poi Papa foho il nome di Marcello 11. (Tpe- 
fto fatto fa conofeere. qual roff->re fi r 
vatte in avere per si fungo tempo trafeu- 
xato uno Audio tanto neceffario, e eoo qi^ 
ardore j’intraprendeffe di riaflovtilo! m 
B 9 
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il gran numero di edizioni , e di traduzio- 
ni in varie Linfloe fatte delle opere dei Pa- 
dri nel corfo «I fecolo feftodecimo , mo- 
ftra che lo fteflb ardor fi foftenne . Po- 
tremmo imiunacre ancora , che eiTo (i ac- 
crebte neffecolo feguente ; ma ciò non ha 
bifogno di riflelE, perchè è'‘cofa nota a 
tutto il Mondo ; e dall’altra parte noftto 
difegno non è di far confidcraiteni , che 
fui rinnovamento degli (ludi. 

XII. Dallo ftudk) de’ Padri la Teo- 
logia n’ebbe un gran vanta^io. Più fon- 
data di priira fu i prineipj della frit- 
tura , e della Tradizione , di cui Ij era 
alzato il velo che la copriva, ella inco- 
minciò ad edere coltivata da uomini di 
fenno , che fi applicarono a queftkmi uti- 
li di dottrina , e di morale , e che le 
trattarono in una ihaniera chiara, folid^ 

• e sbarazzata dai termini inutili oolla Fi- 
k>fofia,.e dalle queftioni fpinofe di ima 
troppo fottìi Mejatifica . Pietro <T Allia- 
co , Giovanni Gerfoiic che fu l’ anima 
del Concilio di Ciodanaa , Nicola Clc- 
nungis, ed alcuni altri Scrittori ne m’> 
(Irarono 1’ efempio . lx>’ (Indio dell’ aiui- 
chiti Eccleliafticn infegni loro » sban- 
dire da’ proprj ferini la barbarie c la 
ofaurità , che aves’a ne’ teinpi anteceden- 
ti regnato nelle Somme , e 'ne Comen- 
tar) ordinar) de" Teologi • Senza arre- 
■ (Vani a queftioni pcrameme Scolaftiche , 
trattarono varie materie di dottrina , di 
morale e di difciplina , proprie ad illu- 
minare Jo fpirito , a confennare la Fe- 
de , ed a formare i xoftumi . Platone , cd 
ArHlotile fimmo abbandonati ai FiL'.'- 
fj , e (ì fè rkorfo a quelli f Ifanto nel- 
le queftioni di pura Fil''-f 'fia , che n-'n 
appartengono punto alla fetenza Ecefe- 
fiaftica . Ma nella To'^Iogia , che c la 
.dottrina de’ dogmi , e de’ coftuini , (ì ebbe 
.riguardo unicamei>re ai dettami dello Sfl- 
lito Santo , c alla rradiaimc coftantc, 
e continuata , che la Chiefa colonna , 
e bafe ■ di verira di fecolo in fecolo ci ha 
trafinefla . ^ ' 

Tate è il metodo fegoito* da’ Teolo- 
•gi anche ^crIa^lici ; da quelli almeno , che 
avevano il fenlb più ftno , il guflo più 
tafiinato , ed una più (arriglìare l^ ra 
di' Santi Padri . So beiùilìmo , che m 
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parecchi Autori de’ fecoli decimo fefto 
e decimo fertimo ritrovali per anche una 
Teologia fecca, fpolpara, empiuta più di 
fottiglieize che' di folidità ; uomini , che 
hanno foventc imbrt^iatc le verità , prt- 
tendendo di rifchiararle , e che hanno 
avvezzati coloro che hanno avuta la dif- 
grazia di elfer lor Difcepoli, e non han- 
no faputo fchivare i loro agguati ; eli 
hanno, dico , aso/ezzati a puntigliar (o- 
pra tutto , a capillare perpetuamente , a 
cercar a tutto ragióni buone o cattive 
che (blTeio , a contentarti fovente del ve- 
riiimile, in vece di proccutar di giunge- 
re fino al vero . la di cui ricerca dev’ ettere 
1’ unico feopo di ogni Teologo , di ogni 
Criftiano , ed anche di ogni uomo fenfato; 
a promover dubbj fenza rifolverlij e dar 
occafions di mettere in queftione anche le 
verità coftanti ; e ad eftinguere a poco a 
poco nelle Anime lo fpirito di pietà per la 
maniera ftucchevole c nojofi , con cui fpie- 
gavano la verità. Vorrei pure, che parec- 
chi Controversili foifczo (fati migliori Lo- 
gici, e che aveffero 'foimato contra gli er- 
lori , che pretcndevan combattere , ragio- 
namenti più giudi, podi principi più evi- 
denti , tratte confeguenze più indubitabili; 
la lor vittoria in tal cafo farebbe (lata più 
frequente , c più maflìccia ; la luce fareb- 
be data piu fplendida ; e fa Chiefa fareb- 
befi più avvantaggiata dalle loro veglJev, e 
fatiche. Oggidì per altro fiamo in i.iatodi 
rigettare quel thè han di cattivo , o d’inu- 
tile , e di non approfittare fe non fe di quel- 
lo, che hanno di buouo. il pù ridicolo è, 
che ne’ fecoli quartodecimo , e qumtode- 
ciino fi fon profuli fino ai minimi Teologi 
i titoli i più inag.iitìci, ed eglino fegli han- 
no bevuti con tutta Terictà , come fi? gli 
avelfrro onninamente meritati . Simili ti- 
toli però fi rifeontrano più di rado nd fi?- 
colo^uir.todecimo , perchè in allora fi ave- 
va maggior liune , e buon gullo . GkK’anni 
Gerfonc fu (bprannominato Ik*torCriftia- 
itiffimi, ma ei meritava un t»l titolo ; ci fe 1’ 
aveva c 'n tutta giutrijiiftequiftato per la 
purità «fella dottein», e per la pietà folida, 
che ne’ di Ini caftumi appariva. Aggiungo, 
ch’egli u’era anche ben degno di quello 
onore, per aver fatta una (anta guerra al 
F yif eifmo dd fuo tempo , c per aver fidi- 

ce- 


Djgitiicd by LiOO^U 


La Storia Ec 

«emente trionfato di coloro, che volevano 
introdurre nel Criftianoimo delle novità 
contrarie alla libertà Evangelica , e alla 
femplicità della Kelicir>ne,e che tentavano 
di opprimere i Fedeli l'otto il giogo di 
molti gjavofì precetti , o di vapj ftabili- 
menti nella difciplina , per la maggior 
parte fino allora nfrllaChiefa inauditi. Per 
ciò 'che riguarda il Cardinal Gufano non 
fo, quali ragioni abbian potuto indurre 
il Mondo ad' onorarla del medeiiino tito- 
lo . Altri hanno lodato il di lui bello fpiri- 
to , e la Tua abilità nrali affari Ecclefia- 
(Iki, e politici ; altri l'hanno fatto paflT.ire 
per un Canonilia eccellente ; 'altri hanno 
amiT.irata la fua penetrazione nelle Ma- 
tematiche ; ma, non appar , che in tutto 
ciò eh’ egli ha fcritto intorno lar Reli- 
gione , e la Teologia vi li abbia rimar- 
cata cos’ alcuna di lingolarc , che abbia 
dovuto' farlo diflinguere dagli altri per la 
qualità di Criflijniffimo . Non itti par meglio 
fondato il titolo di Potton fatico , che 
fu dato da Dionigio Cartufiano . tinelli , 
che fanno quanta lìa la moltitudine delle 
fue opere, giudicheran facilmente, che il 
tempo, in cui fcrive\a, non lo confuma- 
va ne in meditare, nc in lafciaifì pona- 
re in diali. 

Ma ritorniamo, alla' Teologia Scolafti- 
a>. . tiono flati .accufaù i Teologi Francdl 
di averla refa troppo conteiiaiofà colle 
f .ttigliezzc della Eialettica, e di mante- 
ner tra di loro una fpezie di Teologi li- 
beri, che mettono in qudlione anch« le 
verità più certe, e più Importanti ; cioè 
a dire, noi veniamo accufati dei difetti, 
che con tutta giuftizia io ho fin ora ri- 
provati. Ma alcuni eruditi Soggetti han- 
no intorno al primo punto fatto vedere, 
che fc la Facoltà di Teologia della Me- 
tropoli di quello Regno fi è creduta obbli- 
gata ad 'introdurre, e ad impiégareTarte, 
che li chiama Scoìaftica , ella lo ha fatto 
foltanro a fine di dar ordine e metodo ài 
raziocinio . Qiiefta fàggìa facoltà ha con- 
fidcrato , che quantiiw^ la nolha ragio- 
ne debba foggiaccre alla Fede, c quantun- 
que noi dobbiamo , fenza adÒprarrazioci- 
nj, ammettere le verità della Religione, 
ch-e fono fiate rivelate, ciò nulla’ oilante 
podiain render conto della noflra fomrnifr 
(ione , e deU’ accettazion che facciamo delle 
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inedelime : anzi a ciò iìamo anche obbli- 
gati, lia per combattere coloro, che at^ 
taccano la noflra credenza , fia per iflrui- 
re quei , che la ignorano . Irai metodo 
degli antichi Filofofi , c principalmente 
di Aiitlotile ella ha prefo quello, che ha 
giudicato più proprio per dillruggere la 
mcnzo^ia , e per iftabilire la verità . Ella 
ha in ciò imitato S. Giovanni Dainafceno, 
che lungo tempo innanzi avcafi formate li- 
mili idee con un fufficicnte ordine, c con 
buon clito . Si accorda , come già fi c det- 
to di fopxa. che la Teologia Scolaflica ha 
degenerato di tempo in tempo in cabale , c 
in una fàifa Dialettica ; ma di ciò non 
deeli al'criver la colpa a’Teologi Francefì, 
perchè non farebbe difficile, il moflrare, 
che quella corruzione , 0 quelli difordini 
fon nari il più fovente da’ Teologi cfleri, 
c fpezìalmente dagli Spagnuoli , i quali 
fono ftati di aggravio alla Facoltà di P.v 
rigi, e non fono flati coniidcrati , che co- 
rnei membri vizlofi della medciiir.a . E’an- 
ch« certo che cFTa Facoltà ha di temj.'O 
in tempo avuta cura di applicarvi qual- 
che rimedio , 'e di 'ordinare co’fuoi De- 
creti, che la Sacra., Scrittura, iSanti Pa- 
dri ^ l’antica Teologia , ci Sacri Canoni 
s’ infegnaffero con nitta la purità , e fem- 
plicità poffibile, e fi dalle bando a tutte 
le vane fottigliezrc . I noflri Re mcde.imi, 
trj i quali annovero Fraiiccfco I. , non 
hanntMdegnato di prenderne cognizione j 
e coi loro Statuti egualmente falutari, che 
feveri, hanno per quanto è fiatò poflibiJe, 
rimediato a tale abufo . Del reflante, l’ar- 
te , ed il metodo Scolaffico rinferrato tra 
i limiti , di cui or lì è parlato , ha refa 
la nolha Religione formidabile ai Novato- 
ri degli ultimi fccolì, i quali non potendo 
far reiiflenza , .fi fono accinti a fcreditar 
r arte' medeiima , declamando in geneVale, 
centra la ScoIafHca j fenza però dtflingue- 
re gli abufì dal legittimo ufo di quella. 
La feconda accufa è men fondata della 
prima , giacché tra tutti i Regni della Eu- 
ropa , la Francia fola è quella . che ha fa- 
puto confervare una giufla mediocrità tra 
ia empietà dei libertini , e la fuperlliiion dei 
falli divoti . Qpi più che altrove lì è fé"’'; 
pre trovato un buon numero de’m^hon 
Scrittori , da’ più iftniiti nella Religione; 
c quelli, che han^io fcxiito JU*le , 
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ftati in minor numero qui , che in qua- 
lunque altra {.arte . I Krancefì , che li 
rpno aprliciti alla Teologia , fono fetn- 
pre (lati accreditati , cd hanno anche a\-u- 
to il omcctto di efferc i primi Teologi 
del Mondo. I Popoli,! l*nr.cipi erteti, i 
Papi ftellì fono rapportati più di una 
volta alle loro deciuoni ; non già che lì 
credertéro tenuti dipendere dalla loro au- 
torità , ma perche erano rerfuaii del me- 
rito particolare, e della lublime capacità 
dicm.- 

XIIL T noftri Teologi non fono Ra- 
ti meno iflruiti nella feienza del Dirit- 
to Canouico , che, dopò lo (hidio della 
Scrittura , e de’ Santi Padri , fu femprc 
raccomandato con grande cfficaccia agli 
Ecclertartici. E’ vero, che iFrancert non 
comprendon nel Jus Canonico le pre- 
venzioni Oltramontane , gli abufi della 
giurifdizioiie, le dccilìoni , c le regole, 
che hanno per fondamento unicamente r 
intereffe particolare , e il mal ufo della 
Poterti ; Eglino non hanno notizia di tali 
princip], fe non fe a fine di confultarli . 
Ma in quello appunto nonno dirii otti- 
mi Canonirti . Imperoccnc quanto allo 
fhidio del Jus Canonico in fe fteflb . che 
-ron è propriamente altro che lo wdio 
delle leggi (i) , e della difciplina della 
Chiefa, nella Francia l’hanno fininuzzato 
più che in qualunque altro Regno. 11 . ri- 
spetto che meritano i Canoni confìderati 
in fe , nella lorS materia , "hi fempre 
impegnati in querte ricerche i nortti Teo- 
logi , più che quelli delle altre Nazio- 
ni . Eglino fono rcrtati perfualì, che i 
Canoni in fe* confìderati altro non fia- 
no che le leggi della Chiefa, la quale ha 
Geni Crifto ^>er Ifpofo , c per Capot 
che coniideran pòi riguardo alla loro ma- 
teril , e al loro (copo , o decidono qualche 
contio\’erfia intorno la Fede : e allora 
fono del prezao medefìmo delle verità 
Coprannaturali , che per erti ci fi vengo- 
no fpiegate : o fciol^no qualche difiicol- 
tà filila Morale, e per tale fcioglimento 
iiifcgnano , ■come fi deblia amare Dio , e 
il proflìmo, rerolarc la propria condotta 
ec. ; e d’ altromìe moftrano il merito di 
qi clla carità , che infinuano a praticare . 
Hanno rifguardati con quali eguale ri- 
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fpetto i Canoni fatti per coftringefe eol- 
ie pene fpirituali a regolar la Fede , e i 
coftumi falla parola di Dio , e filile de- 
cifionì della Chiefa: e fimilmente quelli, 
che toccano femplicemcnte- la difciplina , 
mentre ancor quefli hanno fempre qual- 
che relazione alla Fede, o alla Morale, 
giacché la difciplina non fi é (labilità che 
per la confer\azioi> de’ buoni coftumi, 
e del rifpetto dovuto alle perfonc, e al- 
le cofe confecrate al Signore. Il numero 
de’ Canoni abrogati non è tanto grande , 
quanto fi dice ; e quando anche io folTe; 
come mai può rettamente conofeerfi la 
Storia dfl tempo, in cui fono flati fatti, 
fe non (t fa in qual occafione , e per quar 
motivi fian fatti , né come , o j erché (1^ 
fi abrogati . D’ altronde quelli , che ap- 
piartengono alla Fede, c che -conteniro- 
no i primi princip) della Morale fiifTirto- 
no anche oggidì , e furtìlleianno per fem- 
prc ; giacche ciò , che in fe rinchiudono, 
■é di (via natura invariabile . Tra i Ca- 
tioni di difciplina ( che fono i (oli fog- 
getti a cambiamento ) ve ne ha pur mol- 
ti, che in tutto, o in parte feguitanoad 
effere in ufo : ed un. Teologo non dee 
ignotaro nè gli uni , nè gli altri , men- 
tre lo (hidio del Diritto Canonico non è 
quali punto diverfo da quello de' Conci- 
li,! quali occupano un luogo si confide- 
rabilc nella Storia della Chiefa, e nello 
rtudio della buona Teologia, (^efti fono 

1 motivi , che hanno indotti particolar- 
mente i Teologi Francefi ad applicarli a 
tali. cognixioni , non pct gli loro particolari 
a\’aihzamenti , come di ordinario accoftu- 
man di fare i Dottori Italiani , .103 per 
loro propria iftruzione ,• e per vantaggio 
della Chiefa. Se quefto rtudio è flato per 
più fecoli trafeurato , fi è pierò da tre , o 
quattrocent’ anni in quà riconofeiuta la 
neceffità di ripigliarlo con un novello ar- 
dore. Elfo- viene raccoinandato dai Con- 
cilj di Cortanza , O di Bafilea. » * tliverfi 
Decreti fatti da’ quello di.T«nto, hanno 
obbligati gli eruditi tokl* a<f efiiminare 
più profondan:eni^^p(t^'chità, per cooo- 
fccre fe i detti, Decreti follerò a quella 
eonfonni , o pure in che follerò dalla 
medeiiin» differenti . ^za un tale lludio 
come fi avrebbe mai potuto conofeere, 
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^uai regolairenti di qucfto Concilio fof- 
fero contrari alle noftre libertà , e alle 
maflìme di quello Kcgno ? coire avrcb- 
bonfì pmiti fccgliere quelli che lì pctc- 
vano adettare , e quelli che dovevanil 
efcludere ì Un uomo che non (à quello 
fia di eflenzia/e nel diritto. Canonico , è 
in certa maniera foreftiero nella Chiefa , 
come avrà' egli rifpetto pw gl* eh** 
ignora ì Come potifà egli fapere , che co- 
la ila ut» Papa. un Vefcovo,un Sacerdo- 
te, un Cardinale , quali ditlerenze paflì- 
no tra di elfi , qual Ha la eftefa , e i con- 
fini della loro giunTditione, quali T gra- 
di, che compongono il Clero,} loto im- 
pieghi , i lor diritti ec. t E' noto , che 
fetua tali cognizioni 'fi vive nella igno- 
ranza di ciò , che riguarda le metà del 
genere umano . Qiianto fono Ilari mag- 
giori gli abulì dell' autorità Ecclcfiafiica , 
tanto quella (cienza fi i reia più necelTa- 
ria . I nollri Re in particolare hanno più 
volte trovato il lor conto in avere nel 
Regno uomini dati a quello fliidio con 
una applicazion (ingoiare, ed in averl’ar- 
laincnti applicati , per quanto porca por- 
tar la loro inefTe , alla cultura di eflb , 
a fine di eflere in illato di meglio difen- 
dere i diritti dei Sovrani contra le intra- 
prefe della giurifdizione Ecclefiaftica ,che 
pur troppo ha fovente tentato di arrogarli 
ciò che non gli conveniva . La Chiefa ne 
ha vic;mdevolmente tratti de’ gran vantag- 
gi per far coiiofcere la origine , la natura, 
e la eftenlione de’ propri diritti, per im- 
pedire le ufurpazioni si frequenti nel tem- 
po j^iel la ignomza , e per porre freno 
agli eccein , in cui la Potellà temporale 
avrebbe potuto cadere per ambizione , o 
per pregiudizio. Vi fono anche de’Paelì, 
ove di ordinario non fi arriva alle digni- 
tà Edclefialliche , che a proporzione dell’ 
abilità acqiùftata in quella fetenza . Tale 
è r ufo comune d* Italia , Come fopra ho 
indicato , Ma quello non dev’ eflere lo 
feopo di un tale fiui^ i nè gli Studiolì 
debbono ad eflo appltcaifl unicamente per 
fimil motivo , che è poco degao di un 
Crilliano . L’ unico fine di ogni uomo fen- 
ftto dev’elfere di cercare in qualunque 
fludio folamente la folidità , e l’ aggiufl»- 
lezza dell’ intelletto, il vantaggio del prof- 
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lìmo , e la propria utilità rapporto alla 
fallite : ed è certo , che è facile di avere 
un tal fine nello lludio dd diritto Cano- 
nico,. più che in qualunque altra fcieiua 
profana ; quantunque di tutte li porta 
trame un buon ufo , e ciafeuna polla farli 
fervire al vantaggio della Chiefa, o della 
Repubblica, e alla prorria eterna falutc. 

XIV. Ma lo lludio del diritto Canoni- 
co non farà altro, che fuperficiale, quan- 
do non venga accompagnato da quello 
della Storia Eccleiiafiica , il quale c anche 
aflolutameiite nccelTario per la Teològia. 
Sotto il nome 'di Storia della Chiefa in- 
tendo la «Storia de’ di lei dogmi . della 
Morale, de’ coflumi, delle pratiche, del 
governo , de’ grandi uomini che l’ hanno 
rifehiarata co’ loro Iuini,o edificata col- 
la lor fantità ; dcirEreiìc , che lì fono 
oppolle alla verità., e de’ Concili , che le 
han rovelciate. Il vantaggio, che c par- 
ticolare alla Chiefa , c che non vien go- 
duto da alcun’altea Società, è di rifalire 
fino a Gesù Crillo , che l’ ha fondata , e 
dì avere una contini\gzione non interrot- 
ta di fecolo iir («colo fino a noi . I no- 
ftri pollcri fino alla fine de’ tempi vi tr«> 
veranno la llelfa perpetuità , e la mede- 
fiitu {labilità , perchè l’ una , c 1’ altra le 
dono fiate promefle-, e quegli , che ha 
fatta tal promelTa,è immutaoile , e fede- 
le . Le perfccuzioni l’hanro agitata ; le 
Erdie l’ hanno turbata i i Scifmi 1’ h.on 
tormentata ; rari fono (lati i tempi di pa- 
ce ; frequenti le tempefte levateli contro 
di lei , anche nel proprio fuo feno : que- 
lle han paffato , ed ella è iellata fana , 
ed intera. Tempefte capaci a for.merger- 
h , fe non folTe foftenuta da un Dio on- 
nipotente , fi eleveranno anche fino alla 
fine de' fecoli , e rimarran dillìpate coitie 
le prime: ella fola rimarrà, eom’é fem- 
pre ftata (labile , ed inconcufla . Tutto 
quello ci viene inlègnato dalla Storia ; il 
cne fa che la Storia fteffa fia la confola- 
zion del Fedele, e la forza del Teologi». 
Egli è vero , che tutti i tempi non fono 
belli egualmente ; ma non vi ha tempo 
alcuno , in cui la Chiefa non polTa efli^ 
re riconofeiuta per Ifpofa di Gesù Cri- 
fto, e rer colonna della verità . Ella v 
un qua^ , i di cui tratti riefeono P‘à o 
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incno efpofto , al chiaro : nia in qualun- 
que maniera fia efpofto, in elTò vi lì ri- 
cooofcc tempre la immagine formata dal 
pitf.ire.La fua Storia ce la fa veder na- 
fcere in mezro a’ miracoli j crefcere mal- 
grado il fiiror di coloro, che li sforzava- 
no di farla perire nella Tua culla ; trar un 
nnovo fpicndore , e una num-a forza dal- 
le divilioni , dagli errori ^ e dai difordi- 
ni, che macchinavano la Tua rovina , e 
dagl’ inmuncrabili trionfi , eh’ ella ha fem- 
pre riportato fopra tutti i funi nemici ; 
dillrugger Terrore colla verità; trionfare 
della empietà colla purità ; confondere i 

r turbatori colla fua (labilità ; djfiìpar 
ignoranza colla luce , confondere gli 
sforzi dell’ Inferno colla poITanza . Èd 
ecco ciò che dee rimarcar con diligenza 
quegli che (ludia , e che votole (ludiare 
con frutto la Storta della Chìcià: il fare 
un tale (Indio per fcmpUce curiofità , o 
per divertimento , come (ì farebbe di 
Et»doto_ , di qualche altro Storico 
Pagano é in cerw modo un fare ingiu- 
ria alla Chiefa , è un dilKparc il tefjro, 
che ella cij inette tra le mani folo -per 
arricchirci» 

Io vi trovo un si gran vantaggio nel- 
lo Qudto della Storia anche in generale, 
che fe io avelli ad iAruire un Giovane 
nelle lettere , incomincerei da qucAo . 
Vii T>are , che il Mondo fi lagni con ra- 
gione , come ha notato un Autore moder- 
un molto giudiziofo (i) , che all’ ufeir 
da un Collegio, dopo dieci o dodeci an- 
ni di Audio , i Giovani non (àppian altro, 
che un ir>oko imperfetto I»atino, e talvol- 
ta un poco di Greco ; e che non abbiano 
alcuna notizia di ciò che può formare i 
cofiumijintercirare, o (bAenere una con- 
vcrIazìone,c a faru onor dei talenti., che 
han ricevuti dalla natura , c dalla fatica 
fatta in idudiare . Pure qucAo t il tem- 

E , in cui emrano nel Mondo , e fé il 
■ guAo non ii è fino a quell’ ora for- 
mato per il metodo , e per la qualità 
delle cofe , che lianno imparate , è difii- 
cile che fi fonni mai più. Vorrei dun- 
que , che, fin dal principio fi ftudiafie poco 
ne’ rudimenti , e molto nella Storia . Tale 
era il fentimento di Erafu)0| buon giu- 
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dice in queAa materia, non meno che id 
parecchie altre, seguivafi un finiile me- 
todo nella famofa fcuola fondata in Inghil- 
terra nel 1509. da Giovanni Colet, De- 
cano della Chiefa di 5 . Paole di I^^ndra, 
di cui Polidoro Virgilio fiivelia con gran- 
di elogi nel fine della fua Storia d’Inghil- 
terra . Q.ueAa Paiola ha prodotti molti 
illuAri perfonaggi , più iAruiti nella Sto- 
ria, che nella Grammatica . X'no Storico 
illuminato ò un uomo di ogni paefe, c 
di ogni fccolo . Cicerone nel fuo libro d» 
Orahrt dice , che P Ignorare quel che i 
accaduto prima della noAra nafcita,é un 
rcAar fempre fanciulli. Hilbgna daifi tut- 
ta la premura per ufeire da queAa infine 
zia. Tutti gK’ Autori, qualunque feienza 
efiì trattino, fuppongono fempre una co- 
^izion generale della Storia . CoA per 
intenderli , e per entrar nel commercio del- 
la faenza , fa d' uopo Papere quello , che 
eglino luppongono come noto . Per qual 
cagione mai fi rifeontrano in molti scrit- 
tori tanti Anactonifmi» tanta confufione 
ne'faztt, rami fetuimenti falfamente at- 
tribuiti a coloro, che non gli hanno mai 
avuti , tante citazioni male allegate ec. ? 
perchò non hannovfaputa la Storia . fu 
fatti t dice T ilIuArc Monfignor Rofluetlz) 
nel fuo eccellerne difeorfo , che è una del- 
le migliori imroduzinni alla Storia, /e ncn 
a impara ben dijìinguere i tempi', Jì rap- 
prefenterarmo g li uomini Jet t» la legge tU 
natura , e fotte la legge Evangelica', J! par- 
lerà dei Perjani liuti fetta Aie f andrò , cerne 
Ji Parla dei Pec/ìatB xiltoriidi Jt(eCtio:Jì 
farà la Creda libera nel tempo di Fi lippe, 
nulla meno che nel tempo di Temiftcclr. il 
Popolo Romano fotta gC Imperaderi fero 
egualmente eie fatto i Confoli ; la Chief/t 
tanto tranquilla fotta Diocleziano , quaiito 
ftto Coflantino. Lo Audia della Storia 
fa che fi conofea la dillinzione de’ tem- 
pi, 9 che fi fchivi la ci'’nfn(K)rie. La 
Ignoranza , ài cui gli AutqB'XcclelìaAici 
per la maggior parte fon* flati aw'olti, 
riguardo alla prefein^'^pteria , dal feco- 
le nono fino ai quirrtodeeimn; quella igno- 
ranza , dico , dee farci Aar bene guardin- 
ghi Alila lem ra de’ loro libri ; e fe non 
fi hanno quelle notizie , delle quali eglino 
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fono ftati mancanti , in leggendoli fi pren- 
deranno degli sbagli , e quindi nafte , che 
non dobbiamo appoggiarci alla loro au- 
torità, fe non fe con nnolta precauzione. 
Oli Autori del quintodecimo fecolo per 
*la maggior parte efrggono una precauzio- 
ne minore ; attefo che lo (hidio della 
Storta nel detto lecolo fi refe molto più 
comune . Si trovano parecchi Storici di 
quei tempi , che fono iVìmati , e princi- 
pabnente in Italia, ove in allora vi era- 
no in Ogni genere uomini dotti più che 
in tutto il reilantedella Europa. La Cro- 
nologia , e la Geografia , cne vengono 
fon ragione confiderate come i due oc- 
chi della Storia , furono pure iridiate con 
qualche diligenza ; benché in una manie- 
ra, che era per anche molto imperfetta. 
Gli eruditi di allora erano occupati a ri- 
cercar Manuferitei , a fargli imprimere , 
e fungervi lamentar; o. Note , affai 
più che a ben ilhidiarc la Storia medelì- 
ma dei detti Manuferitti , e «le’ loro Au- 
tori, e ad erttrare in dilcuflìoni fpinofedi 
Cronologia , che nulla in fe contenevano 
che poteife piacere allo fpirito , o allet- 
tare la immaginazione ; ma che per. al- 
tro farebl^o fiate più utili di tutti quei 
(innentarj lunghi, e fuperflui , di cui fi 
han vt^te caricare parecchie di quelle 
edizioni . Giufeppe Scaligero è, propria- 
mente parlando , il primo che abbia nief- 
fa in resola la Cronologia : la di lui 
opera della correzion de’ tempi è di una 
iminenfa erudizione. L’Opera del P. Pe- 
tavio^Orfuita filila dottrina de’ tempi, é 
ancora più erudita , e meglio digerita : ed 
a queila non ponno unirvili libri miglio, 
ri degli Annali di Ufferio , e della Cio- 
f*0wjgia di I.ancellortQ . Quanto ai Geo- 
R”'* l fwchi fin quelli che meritino di 
effer letti dal rinnovainento dellg lettere 
Imo a M. , le di cui ricerche fo- 

no ft.ite di poi perfezionate da M. de 
Lisle, e d.i alcuni altri: ma neffuno ar- 
riva alla eri dizioni, che M. Bochart ha 
«npiegata nella fua GeiSgrafia facr» , 1 » 
qi»le fu di (luefla materia f^iatge de’ la- 
mi ben gran A . Nel fecolo decimofòtti- 
mo, in cui viffe queiVErudito , come an- 
che nel precedente , fu si comune lo ilu- 
aio della Storia , che ogni Nazione , ogni 
Fleury C,jnt. Tm.Kiill'. 
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Provincia , c quali ogni Chiefa, e ogni 
Monaftero ha voluto avere il fuo Storico 
particolare : e quindi quanti fcricti in 
quello genere! Si formerebbe oggidì lina 
libreria numerofifiìma , fe li volelfcro rac- 
coglier tutti ; e la vita di più u.iniri 
non farebbe badante per leggerli . t)uc- 
fti perù ponno effere confultati alle op- 
ponuiic nccorrbnze ; ed uno è ricco ab- 
bafianza , quando ha l’ erario fenifre 
aperto per poter tram* quello che vuo- 
le . E' vero , che è necelfario un gran 
difeemimento .per leggere la nia^ior 
pane di quefti Storici . L’ainor del ma- 
ravigliofo , che per affai lungo tempo é 
flato il gufto dominante . e che f ar si 
naturale all’ uomo dopo la fua caduta , 
ha guaftato un gran numero di antichi 
Storici, ed anche molti moderni non fo- 
no fiati abbafianza accurati , né forfè 
hanno avuto firfficiente giudizio per ifehi- 
vare quello difetto . si ha voluto dare 
alla propria Nazione , al proprio Paefe , 
alla propria particolare Famiglia , una 
origine illuftre, una gran parte negli av- 
venimenti , ■che. potevano farle più ono- 
re, e gran comrafegni di dilUnzione : e 
ciò che non lì ha potuto appoggiare fu 
prove collanti, fi fece lo sforzo polli bile 
di fondar fbpra favole. La immaginazio- 
ne , il dellderio di adulare , la preven- 
zione , r interefic hanno bene fpeffo fat- 
te le veci della lìncerità , e del vero . 

Il maggior male è, che tali difetti non 
fi ritrovano fokanto nella Storia profa- 
na; ma ad efll fono fiati foggetti anche 
gli Storici E^lelìaftici , e Monadici . Al- 
lorché %S. Filippo Neri impegnò Bamnio, 
che hi di poi Cardinale , a comporre i 
fuoi Annali , crede certa metftc di tende- 
re un gran fervizio alla (’.hiefa , e gli 
Eruditi hanno m fatti potuto approfitta- 
re della fua fatica: ma quella fxiteva ef- 
fer fatta con maggior efactezza,fe l'Au- 
tore aveffe avtito più crttic.i , più difeer- 
nimento, più aggiulUtezza di fpirito , e 
meno prev'enzioni . Altri hanno conti- 
nuata quella grand’opera : altri l’ hanno, 
cnmrendiata : non farebbe egli flato me- 
glio il correggerla } Voflìo , ed il P.-I’** 
gi , che hanno intraprefo di fare quella 
cormioae , non hanno per anche reiti- 
’ C fica- 
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fìcato -tutto . I Cen^atori di Magde- 
burgo fon inen ficuri di Baronio ; gli 
Autori di qucfta infoimc raccolta erano 
poco buoni Storici , e poco buoni Teo- 
fjgi , quantunque abbiano affettato di 
comparire l'uno, e l'altro. Prima delle 
opere tl generalmente fthnate di M. Til- 
lanont', c di M. Flcu^,noi non aveva- 
mo alcuna Storia continuata d»Ha Chie- 
fa , che fi poteffe lludiare lenza temere 
di prendere sbaglio , fe forfè fi eccettui 
quella di M. Oodeau , che non è difpre- 
ge\ole . Per bene fcrivera la Storia , è 
necefiario un gran dilcemimento , pazien- 
za , attenzione , e fatica ; qualità , delle 
quali manca la maggior parte degli Au- 
tori . A una tal meta fi potria foile giun- 
gere , ogni volta che Io Scrittore non 
imprendenc ad ifcrivere, che quella par- 
te di Storia , la quale conviene meglio 
al fuo godo, ed al piano de' fuoi fhid;. 
Per tal ragione le Storie particolari fono 
di ordinario meglio lavorate delle gene- 
rali . La mente dell’ uomo è troppo li- 
mitata per arrivare a tutto egualniente , 
e le lue occupazioni fono troppo difpa- 
rate per fargli fpcrare un tal fnitto , 
ancorché vi ponga tutta l’ applicazione . 
Conviene approfittare della fatica di que- 
fio , e di queHo , quando ella fia ben 
inatta . e quando eli Opera) fieno perfo- 
ne arnh , laboriole ^ e principalmente 
giudizìofe . Quegli , che fi fono applicati 
a farli conofcere,ad imitazione di S. Gi- 
rolamo nella fua Opera degl’ illuflri Scrit- 
tori Ecclefiaftici, che l’avean preceduto, 
hanno refo con ciò un gran fervizio agli 
Studiofi , hanno accorciata la firada , e 
facilitata la fatica / Il quintodccimo fe- 
colo ha avari pochi di quelli foccorfi : 
i due fecoli feguemi non fono flati si 
fearfi : iju un tal genere di fhidio ha 
più dominato nel (ecolo deciinottavo . 
liiccome perù tutte le cofe degli uomini 
partecipano femprc della umanità ; cosi 
anche gli Autori più illuflri debbono ef- 
fer letti con riiieflione ; e farebbe cofa 
.pericolofa il prendere fenza efame tutte 
le lor decifioni , come fe foriero tanti 
oracoli . 

XV. I-a parte della Storia Ecclefialli- 
u,che fino alla fine del Iccolo decimo- 
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fettimo è’flau la più maltrattata di tut- 
te le altre, c quella, che riferifee i fat- 
ti (Irepitoli di coloro , che dalla Chiefa 
vengono onorati come Santi ; fatti , che 
hanno refo il loro nome illuAre , e la 
loro memoria rifpetubile . Si ha credu- 
to con rajrione , che lo ftudio della Sto- 
ria , quando foffe ben (ano , farebbe una 
eccellente Filofofia , che farebbe grande 
imprefiìone^ in parlando con efeirq)) fen- 
fibili ; i quali perciò è cofa ^ona che 
fian r^hlratt , a fin che oga’uno poffa 
rapprelentarli 'non meno a fe che agli 
altri alle opportune occafioni. Tale (co- 
po par che abbia avuto l’Autore del S<v 
fMogium^ e quello dello Sptculmn xitt 
hutiujity ove la Storia trovali mtfta col- 
la Morale . Al medefimo oggetto fi die- 
de al Pubblico lo Specchio dt Vincenzio 
di Beauvaify ma quelli Autori non ave- 
vano i talenti necéffar; per arrivare feli- 
cemente al loro fine. 

Non fo , fe le lor Opere abbiano mol- 
to contribuito ai cambiamento de’ enfio- 
ini ; fo per altro che è difficile il. far 
eonverfioni folide , pretendendo di corf- 
durre gli uomini alla pietà a fòrza di 
favole Tm'cmc ftravaganci , qualunque aria 
di pietà voglia alle inedeiime darli . I-e 
fette o otto edizioni della Leggenda au- 
reo di Jacdpo di Varagine , fatte nel fe- 
colo quintodecimo , in vece di edificar- 
ini , mi fcandalezzano ; e voglio credere, 
che non veniriero lette da altri, che dal 
popolo ignorante . Quella leggenda in 
fatti contiene delle impertinenze quali ad 
ogni pagina : e tutto par fatto, a ^ifpet- 
to del buon fenfo . li Gefuìta Ribadc- 
neira volle fare qualche cofa di incglio; 
ma vi ha riufeito quali dualmente mar 
le.JjC fue vite de’ Santi fono ferine ele- 
gantemmte in Lingua Spagnunia -, ma la 
verità della Storia trovali da per. tutto 
alterata , ed intralciata di un gran nu- 
mero di finzioni ridicole. Se ne fon fat- 
te tuttavia molte edizioni, e fpecialmen- 
te in Francefe , per forffistare il popolo 
ignorante , la di cui pietà di ordinario 
li lafcia fedurr» «folle Storie . che appa- 
jono editionti . Ma a parlare con fe- 
rietà , <}o^ fotte di Scrittori , quefti 
Compofitori di fovole devote , c di ro- 
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rtiana rplriraali , quefti inventori Hi mi- è ftato l’oggetto della occuraiion prin- Ridere» 

tacoir fain , e di Storie apocrife , hanno cipale di un grjui numero di Eruditi dei^'jj^^ 

fatto alla Chiefa un male più confiderà- due ultimi fecoli, e fi continua anche , 

bile fenza dubbio , di quello lì ha ere- di noftri ; e da ciò quanti vantaggi non 

duto allorché li ha penfato che foffe ne fon nati ? Si fono intraj reii viaggi 
tollerabile la lor licenza • Imperocché , lunghi •. faticon , e fovttìte pericololi , 
oltrachc' a gran tono fi crede , che le per and?r ne’ più lontani Haefi a cercar 
materie della noftra Religione polfano inanufcriiti y a difeifrare ilcrizioni y conv 
reilare abbellire da’ vezzi tìnti e mento- prar medaglie, vifitare' antichi monuiren- 
gneri, eglino hanno anche abufato della ti , far de’ ri*"'/ 

fempllcità, c della credulità del popolo, Librerie , vifitati mille nafcondigli di un 
da elTì immeifo nell’ errore : e quello che gian numero ^ Jvlonaflerj ; che per lo 
vi è di peggio , gli Autori di tal carat- più pofPedevano molte di quelle ricchez- 
tere danno^uogo ai libercini di dubitare ze letterarie fenza laperlo, e dove j do- 
delle più importanti verità , e di con- po il tempo della ignoranza , che li era 
fonderle inaliziofamentc colle mentovate introdotta allìeme col rilalTamento , effe 
finzioni . Euona forte che la luce , da venivano trafeurate , e bme fpeffo an- 
cui pofeia fono (lati illuminati i Fedeli , che in parte rovinate . Si fon racccln 
particolarmente nella Francia , ha fatto giù avanzi preziofi , c fi c conferv^ro ai 
lo» comprendere , che la verità fola è fecoli avvenire un numero crandiffino 
quella che dev’ edificare , e gli ha indot- de’ medefimi , o dandogli al Pubblico 
ti ad abbandonare le Storie piene di fa- colla (lampa , o deportandogli m Iibrc- 
vole,e di puerilità, ed a foftuuirvi quel- rie aperte , ove gli Eruditi abbiano la 
le , che Autori infinitamente più gradi- libertà di confultarli . 6i fon vedute più 
lioli , e più illuminati , come Monfienr di una volta Comunirà Regolari , don- 
Baillec, e parecchi altri , loro han po- de l’amot dello (ludio avea fcacciata la 
Ila tra le mani . La raccolta degli atti ignoranza e Tozto , ^te_a proprie fp_elé 
(inceri dei Martiri pubblicata nel paffato intraprendere fimili viaggi ai li»_Confra- 
fecolo , gli Atti innuir-erabili , che i Ge- telli più idonei : ed anche Religiofi par- 
fuiti di Anverfa con tanta cura e fatica ticolari iinpegnarvifi ne’yiaggi fenza 
van raccogliendo da tanti anni in quà ; aggravio delle Comunità , coll’ unico fi- 
le erudite differtazioni , con cui e(Ii ac- ne di cercare la verità , e 1 mezzi di 
compaenano quella vada collezione ; gli appoggiarla fu di nuovi fondamenti . Ma 
Atti de’ Santi dell’Ordine di Oan Pene- in quefto hanno molto più (pelib prefa 
detto ; e tanti altri monumenti antichi , parte i Re , ed i Principi , i quali haa 
che molti illuminati Eruditi han ricerca- voluto fomminiftrare tutto il neceffano , 
ti , e pnihblicati da un fecolo in quà , p>crchè tali viaggi fodero fetti eoo co- 
lòno (lati di un gran foccorfo a coloro , modo , e f? «e traeffe maggior fruttq , 
che hanno voluto fcrivere la Storia del- Per que(li_ mezzi oltra i Monnmmtì inr 
la Chiefa ( di cui quella de’ Santi fa una numerabili , che fi fon piortati ne’ refpeth 
piorzione ) fenza fviarii dalla verità, che rivi Paefi , fi anche perfezionata U 
dev’ effer ranima di qualunque fiali Sto- Geografia : e vi hM trovato de' gran 
ria , non é che rotti quefti momiroenti vantaggi l’ Atlronomia , la Nautica , e 
fiano egualmente autentici j ma oggidì tutte le arti . Si (bnb ricevuti lumi inag- 
per altro fi pub fame la fceltà , e non giori fopra i coirai , gli ufi j le 
li può cadere in errore , fenza , dirò che, e la Religione dei pjopioli vilitati ; 
ouafi , volerlo , prlnei^4jnenie trattan- filila forma del lor governo ; fulla favìe^ 
dofi di fatti che fiano di un po d’impxir- za, o.la bizaaria delle loro leggi , fuHc 
tanza. rivoluzioni , che gli han fatn cangia 

XVI. Tale laborìofa rjccrdT per ciò d’afpetto , e fulle caufe , e i 
che concerne la Storia non foi ' della delle rifoluzioni in^efime : e rotti quelti 
Chiefa , ma di qualunque altro genere , hmù fono (lati utili alla Relig****^ a “1® 
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da ciò ne ha occafione o d’ inwo- 
durili, o di ftabUirvUì in eflì luoghi, oi 
ha av-uto luogo di confiiltare le tradizio- 
iiL di diftefenti Paetì , efaininire i lor 
fondamenti , rifelire fino alla origine de’ 
popoli , e alle loro varie trafinigrazioni : 
il cb« non ha noco contribuito a rifchia- 
rar molti luogni della Sacra Scrittura , 
che fenza tali cognizioni farebbero fcm- 
pre reftati ofcuri ; e a dare una gran lu- 
ce alla Storia si Ecclefiaftica , che Profa- 
na , non meno che a ogni altra Scienza . 

Non fo , fe nel rango di quefti van- 
taggi fi poflfano porre le ricchezze tem- 
porali recate a molti Stati per occafione 
dei detti viaggi . Se elle hanno nociuto 
alla femplicita de’ Popoli, ed accrefciuto 
r orgoglio de’ Re , hanno dall’ altra par- 
te eccitata la cmulaàone , prodott(i il 
detiderio di far nuove imprefe , incivilito 
un gran numero di uomini , che per 
r innanzi appena fi difiinguevano dalle 
beftie , ed indotti i Principi a mandare 
Opera; Evangelici nelle terre cftere , 
che li fottomettevano alla loro obbedien- 
za , il che ha portata la luce del Cri- 
tlianciimo in una infinita di luoghi , ove 
o non avea ancora fcintillato , o erafi 
totalmente cftmta • Quefte mifljoni (aio 
ftate tanto più utili , Quanto più pura , 
più fana , e più conforme ai princin; 
del Vangelo erafi refa la Morale per lo 
IVudio della Scrittura, e de’ Santi Padri, 
e quanto più onorato era il miniftero 
della predicazione da coloro , che ne ve- 
nivano incaricati . 

Sfodio XVII. Nei Secoli delle tenebre , che 
della han precedute il rinnovamento delle let- 
Morale. jp pj,^ importanti verità della M<> 

rale Evangelica rares'ano andate in di- 
menticanza, o almeno ofeurate . e alte- 
rne dalle interpretazioni , che dava cia- 
fcheduno fecoMo le fue prevenzioni , e i 
Cuoi difordinati appetiti. Siccome fi c^n- 
minava fenza guida , e quelli che im- 
prendevano condurre gli altri , non ave- 
vano nc regole lìcurc , nè folide iftru- 
zicni ; cosi fi cadeva con dii in errore : 
le opinioni umane avevano occupato il 
luogo delle regole dei coftùmi ct^ be- 
ne (labilite ne^i Scritti morali dei Padri 
della Chiefa , i quali in ciò erano fiati 


O SOPRA- 
unicamente interpreti fedeli del Vange^ 
lo , da dii con gran cura fpiegato ai Toi 
Popoli. 

Le novità profane . che S. Paolo d 
caldamente raccomanda di fchivare , ve- 
nivano abbracciate con ardore ; e fi tro- 
vavano pochi lumi vegeti a fegno di 
poter dilTipare le nubi, che le dette no- 
vità fpargesano nella Chiefa . Non già 
che Dio non abbia anche in quei tem- 
pi avuti i fuoi Eletti , giacché la Chio- 
fa non può fufilfierc lenza di efil , nè 
che in alcun tempo abbiano i Crifiiani 
potuto falvarfi fenza una ofiervanza efat- 
ta , e perfeverante dei precetti Evange- 
lici : ma il fatto è , che il numero di 

3 udii Santi era raro , cd il Calerò , che 
aveva eiTere il loro lume , era caduto 
in un efiremo avvilimento . La pietà era 
un poco più comune , e più reale -in 
qualche htoafiero , ira ella fi faceva 
appena fentire al di fuori ; e anzi non 
trovava la fua licurezza che nella ofcii- 
rità del ritiro . Lo fiudio della Scrittu- 
ra , c dei Padri infegnò quello , che 
non li (apeva , e aprendo gli occhi de- 
^li «omini , fece vedere la falliti del- 
ie mafiìme, che molti feguivano, e for- 
fè fenza fcnipolo , perche la moltitudine 
le autorizzava , e l’ autorità , per cosi 
dire, le confacrava . Si conobbe alla fi- 
ne , che il culto dlericrc della Religio- 
ne non ferve a nulla fenza il culto in- 
teriore , il qual confifie in adorar Dio 
in ifpirito , e in verità \ in riferire ad 
elfo colla cavita tutte le azioni ; a non 
regolarle filila norma del caprìteio , del 
calo , 0 delle invenzioni dell' amor pro- 
prio i ma fopra ciò , che è fiato infe- 
gnato da Gesù Crifio Autore della no- 
ftra Religione , predicato dagli Apollo- 
li , ferino dai lor Succeffori , praticato 
dai Santi . Quefie verità fi conobbero , 
e molti conformarono ad effe la lóro 
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lingua , e i loro cofiumi . La Teologia 
morale per 1’ innanzi poco infegnata 
nelle fcuole , e che non dava che prin- 
cipi generali , vaghi, ,• foventc equiv»i 
ci , e fogpetti ad mterpretazioni arbitra- 
rie , divenne più comune , più panico- 
larizzata , più luminofa , più folida . SÌ 
conobbe in oltre di quanu importanza 
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foir« il non lafciaili abbagliare in un aflar 
si grave , quanto quello della falute deli’ 
anima ; e li temè con ragione di non po- 
ter trovar fculà innanzi il DK'ino giudi- 
zio col dire di aver olTervata , ancor- 
ché fedelmente , la dottrina comune del 
fuo fecola, ; ogni volta che la fielfa dot- 
trina non iiaii trovata conforme a quel- 
la di Gesù Grillo , che non e foggetto 
a cambiamento , e che non può elimere 
il Griiliano dal feguire in un tempo ciò , 
che è per Tempre necelTario a feguirlì • 
incominciò a comprendere , che gli abulì 
per erter comuni non lì .rendevano feu- 
fabili , e che elTendo noi Figli della ve- 
rità , non polEam piacere a Dio , fé non 
le per elfa . 1 Concil) di Goilanza , e di 
Batilea fecero o^i sforzo per opporli al 
torrente , che Itrafcinava nell’ errore ; 
e il loro zelo ebbe qualche buon dito . 
Ivta lìccome quelli progrelS erano lenti , 
e poco fenlibili y cosi i difordini alloga- 
vano quafi (empie- la buona femenza e 
ciò che è più deplorabile , Io òuto Ec>- 
clellallico, ed il Alonaltico li davano po- 
co faltidio per garantirti da’ difordini 
ilelli . Lutero , Calvino , e parecchi altri 
ne prefero occaiìone di declamar aue- 
mente contra la Chiefa in generale ^ 
quantunque ella non fofle la rea: prefe- 
ro da ciò pretcAo di fepararfi: e (otto il 
bel nome di Riformatori diventarono più 
rei degli altri, ed accrebbero lo (regolar 
mento , ed il numero de’ cattivi Crhtia- 
ni . Il Concilio di Trento celebrato con- 
tro di eflì fece faggi regolamenti rer ri- 
condurre gli uomini alla verità , e le Uni- 
veriìtà di Lovanio ,.e di Douai , ove 
la luce brillava con gran fplendore hi 
buon numero de’ fuoi membri , quelle 
IJnivenità , dico , (ècondarono le mire 
del detto Concilio , e fervirono più del- 
le altre a far rientrar fulla retta (Irada 
i Popoli , e principalmente il Clero . La 
Unìveriita di Parigi , quantunque in al- 
lora men celebre , non fu afiatto inuti- 
le . Ma il zelo illuminato , ed intrepido 
di 5. Carlo Borroireo con^i^nio alla 
eminente Santità della fua vita fece le 
nia^iori conquifle , e moltip licò più di 
• * ogni altro i monti della Chielà .• Le 
deciiioni faggie , ed illuflri ufeite dai 


(ioncilj , eh’ ei non cefsò di tenere in 
Milano , avanzarono di molto la im- 
portante opera della riforma del Cle- 
ro , che ridondò ncceflariamente anche 
nel Popolo . t'ggidi che il Mondo c an- 
cora più iAruito , non lì fa diih colia ad 
accordare , che il Santo Ateivefeova' 
avrebbe potuto portar { iù innanzi le 
fue deciiioni , fenza oltrapaffarc i giulli 
limiti. Pare anaira , che le regole parti- 
colari (opra la penitenza , e principal- 
mente (opra il tempo delle prove , per 
cui deeli far paflare un Penitente , per 
alTicurarli della folidìtà della fua convcr- 
fione , non abbiano , fc non lungo tem- 
po dopo San Carlo , acquilUto il grada 
di -autorità , che han goduto di poi . 

XVIII. Credo, che la moltitudine dei CafuiAì. 
CafuiAi dei due ultimi fecoli abbia ritar- 
dato molto il p-rogreffo della Morale 
Evangelica . Nei lici giorni della Chiefa 
non ti avea contezza di quella razza di 
uomini , che per Io più non fono nè 
veri Te dogi , nè buoni CanoniAi , nè 
idonei FilufoA . Siccome quelli , che era- 
no CriAiani lo erano di buona fede , e 
non andavano in cerca di pretelì Dot- 
tori per efaminare con efTì , fin deve ar- 
rivaffe il lor dovere , quali reArizioni 
poteflero porvi , fe pottffe feguinì il 
probabile a conironto del certo , o del 
più probabile , in cafo che la certezza 
non fia inanifeAa : cosi egli era Tempre » 
neceffario di operar da CriAìano, anche 
riguardo alle azioni comuni, e più ordi- 
narie della vira . La Sacra Scrittura , 
che di continuo leggevano, decideva tut- 
ti i loco dubbi fenza ofeurità ^ non tre- 
no che ' (énza adulazione . S’ ignoravano 
affatto gli equivoci , le reArizioni men- 
tali , e tante altre maflìmc erronee , che 
in queAì ultuni fecoli hanno fatte tante 
rovine nella Chiefa, tanti cattivi CriAia- 
ni , tanta ipocrifia , e (arifeifmo : ed io 
credo , che i Padri della Chiefa A fareb- 
bero molto maraviglkti , fe per ifpirìto 
di Profezia feffe Aato loro annunziato , 
che queAe opinioni st contrarie alla ve- 
rità , e alla fempiiciti Crifliana aveffe- 
ro un giorno a fiabilire una dominazii> 
ne, che A affoegetterebbe quafi 
tiiudine inteia de’ Paftoii , c de’ • 
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Pure quefti dominatione- non h.i che 
troppo durato ; e il più maravigliofo fi 
i , eh’ ella ha incominciato appunto , 
allorché le nubi della ipioranza fi difil- 
pavano d’ altronde di giorno in riomo . 
Dio ha voluto permetter quello , per 
far trionfare la fua verità con più (Ire- 
pito , e per rendere maggiormente illu- 
flri , e durevoli le fue vittorie fulla men- 
aogua . ( rimproveri., che colle illumi- 
nate perfene noi facciamo al maggior nu- 
mero de’ Cafuifli , non fono tuttavia da 
appropriarli a n tti : e fa d’ uopo render 
giuflizia a quelli , ai quali è dovuta . Me- 
ritano di eflTerc afcoltatì coloro , che 
nella decifione de’ cali di cofeienza , e 
ne’ loro Trattati fopra le 'regole de’ co- 
(lumi non han feguito che il lume della 
verità , i precetti del Vangelo , le maf- 
fime de’ Santi Padri , e le idee del buon 
fenfo. La Chiefa ha avuta la confohzio- 
ne di veder nel fuo fono operare con 
molto frutto un grandifiìmo numtro d’il- 
luminati rircttori , i quali, fi fon ccm- 
pcrtati unicamente fecondo lo fpirrio di 
effa, fi- fono oppofli con zelo al torren- 
te delle opinioni puramente umane , cd 
hanno finalinente difjbitta la moltitudine 
dal feguire le opinioni medefime : in- 
tendo parlare della moltìrudine di quelli, 
che hanno cercata di buona fede la ve- 
rità , e che han voluto operar foriamen- 
te la loro falute. 

MiAici. Evangelica ha avuto 

anche in quelli ultimi "tempi un’ altra 
fona di nemici di cui la Chiefo ha fi- 
milmente trionfato : quefli fono que’falil 
MHlici, ofpirituali, i quali hanno lafeia- 
ta la vera 'pietà per abbandonarli alle 
lom immaginazioni ; e che fono fovente 
caduti nel più dannabile fanatifmo . La 
Teologia Miilica in generale é una co- 
gnizione inlùfa di Pio, e delle cofc Di- 
vine , che muove l’ Anima con manie- 
ra foave , divota , e af(^tuofa c la uni- 
fee a Dio fairimamante, illurnlnandole lo 
fpirito , ed infiammandole il cuore di un 
fuoco tenem, efhaordinario. Non voglia- 
mo condannare quella Teologia infognata 
da più Santi , ed approvata dalla Chiefa . 
E’ enfa buona però il confideràre , che 
gli antichi , gli fcritti de’ quali fon pie- 


0 S O' R R A 

ni di tanti lumi , fi fono in quella ma- 
teria poco diffufi , perché da una parte 
il fentire quelle comunicazioni di Dio 
coir Anima , è più facile , che 1’ efpri- 
merle , e dall' altra nulla é tanto fogget- 
to alla illufione, quanto quelle vie Hra- 
ordinarie , in cui Dio fa entrar le Ani- 
me forfè meno di quel che fi penfa. La 
Sacra Scrittura , cd ì Padri della Chie- 
fa hanno raccomandati , come precetti 
indifpenfabili 1’ amar Dio con tutto il 
cuore . e non vivere che per lui , rife- 
rire ad elfo eolia carità tutte le azioni, 
foddisfarc efattamente ai doveri del pro- 
prio flato , e della propria condizione , 
col line ai piacerli , di forvirlo , e di 
giungere a poflederlo nella eternità ; ma 
eglino han conofeiuto pem pii flati abi- 
tuali di viiìoni , d' illuminazioni , (T illn- 
flrazioni interiori , di orazioni pallìve 
ec- anzi ne hanno anche ficuramente igno- 
rati i temimi : e almeno almeno la 
maggior parte di quefli Scrittori non ne 
han detta ne pure una parola . Né veg- 
ciamo , che per illuminati eh’ eglino 
roffero Tulle vie della falute, abbian fat- 
to della orazione un’ arte metodica , o 
che abbian creduto che i fentimenti del 
cuore peteffero cfferc , per cori dire , 
mìfurati col compaflb , o venir prodotti 
eli uni dopo gli altri con un ordine ar- 
bitrario , c in certo modo meccanico ad 
erti pTcfcritto . Se qùeflc fpeciilazioni 
aflrattc non fono nate in gran parte dall* 
ozio de’ Chioflri , non fo fe poffa diri! , 
eh’ elle almeno colà vi fono nutrite , e 
fonificate , c quindi fparfe anche fuori . 
Quando i Monaci attendevano con fo- 
rietà- al lavoro delle lor mani , ave% ano 
meno tempo, e meno mezzi p er darti a 
fimili otioft contemplazioni , che lafcia- 
no gli uomini per lo men_j» tanto im- 
perfetti , quanto lo erano prima ; che 
danno piuttofto ad efiì maggior attacco per 

1 lor propri forttimenri , e che gli rendo- 

no di ordinaria più owgll'^ , più iti- 
dipendenti , e bene prù immorti- 

flcati . Giovanni Blisbrockio Sacerdote , 
e Canonico Regolare , che può rigi’ar- 
darì come uno de’ primi Autori della '' 
Teologia Miftica , ci fa lui mcdefifno 
quello ritratto dei fallì fpirituali del fuo 

tem- 
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del fecole quano- luftri difenibri . Giovanni Taulero (un 
amico, detto il Dottore illuminato , era 
ce, cercano naturalmente il ripojo , cosi molto più Teologo di lui , come appare 

ne’fuoi Trattati fpirituali , ove parla con 
efattezza. aflai maggiore . La Religioù 
Maria d’Agreda ha avuto i Cuoi j artigiar 
ni , e forfè gli ha anche al di d’ oggi , 
non cftante il ridicolo , che c fparfo ncl- 


La 

tempo, cioè a dire 
decimo; Siccome tutti gU uomini ^E\ di- 
ce, cercano naturalmente il ripofo , così 
fucili che non fono illuminati , c toccati 
eia Dio , non cercano che un ripofo natu- 
rale fotta pretefie di contemplazione . Sa 
ne Ranno a federe , e interamente oxiq/ì , 
fenz' alcuna occupazione ni interiore ni 
ejìeriore- Ma queflo cattivo ripofo produ- 
ce naie uomo la ignoranza y e la ceciti , 
e in feguito la infinuar damine , per cut 
egli Ji contenta di '/cj vShliando Dio , e 
egn' altra cofa • Nonji puà franar Dio 
in qmfìo ripofo naturale , al quale panno 
giungere anche gl' Infedeli , ed i piò gran 
peccatori f fe affogano i rimorji delle loro 
eefeienze yt ft sbarazzano da tutte le im- 
magini e da ogni forte di azioni . Ali' 
cppijio , tal prava quiete produce la com- 
piacenza in fejfeffo y e C orgoglio , che i 
la forgente di tutti gli altri vipj . Que- 
fìi^ falli fpirituali non hanno alcun eferci- 
zio di virtù . Cosi parla Boisbroclcio nel 
fuo Trattato delle Nozze rpirìtuali -, e 
quella pittura alTomiglia molto ai Quie- 
tifti de' noftri giomt . Rusbrockio non. 
parla che per condannarli ; e pure par , 
eh’ egli m^/ìmo non abbia fcMvati tutti 
gb' abuli , che con ragione rimprovera . 
Panni , per efempto , che v’ abbia poca 
inodeftia , e prudenza nella rifpolla da 
cfTo^ data a Gherardo il Grande, Dottore, 
ed erperto Teologo del fuo tempo , il 
quale lo avvertiva , che molti reibtvano 
fcandaleazati de’ di lui fcritti . Maeftro 
Gherardo , dice Rusbrockio , aficuratevi , 
che ne' miei Scritti non vi ho meffa una 
parola , che per moto dello Spirito SentOy 
e alla prefenza della Santa Triniti . Egli 
fcrivea in quello modo : quando fi cre- 
deva illuminato dalla Grazia , fi ritirava 
nella Ibiefta vicina al luogo di fna abita- 
zione , e vi fi nafeondeva ; e in tal gui- 
fa ha co.mpofte tutte le fue opere: Elle- 
no fon poco lette oggidì , e farebbe forfè 
cofa pcricolofa , che veniflcro lette più . 
Il celebre Gerfone uoro si (ènlato in 
quelle materie, eia perfiiafojchcRusbroc- 
Jcio nelle fue vifioni aveflé prefo degli 
(bagli , e che Tentufiafino gli avefiie un 
po troppo rifcaldata la immaginaziune . 
Ciò milu oilante egli ha avuto degli il- 


la fua Città Afiftica , oVe io fon di pa- 
rere, che non intendere nè pur ella quel 
che fcriveva . Quello che mi piace in 
S. Terefa, di cui tutte le Optra fono si 
milliche, che fono alla portata di poche 
perfone , f , eh’ ella diffidava dei fuoi pro- 
pri lumi , temendo fempre che f'flcro 
tllulìoni ; che gli fiati firaordiiiarj , in cui 
cadeva , le parevano di ordinario fifpet- 
ti , che gli fottomettev'a al giudizio di 
illuminati Superiori ; e che quello ch’Ef- 
fa ha ferino , non lo ha fatto che per 
obbediepza , e fempre awertend i di leg- 
gerlo con precauzione • i liuietiili dtf^i 
ultimi tempi non hanno avuta nè quella 
umiltà, nè quella fommillìone , ne que- 
diffidenza di fe ; e la Chiefa ha con- 
dannata la lot dottrina , c i loro Scritti, 
lènza pregiudicare alU wra fpiritualita , 
e fenza pretender di negare , che v’ ab- 
bia delle anime privolegiate y a cui Dio 
poffa accordare grazie Imgolari , e firaor- 
dinarie, della verità delle quali ella giu- 
dica per la uniformità della condotta , 
per la umiltà dei feiuhnenti , il regola- 
mento delle pallìoni , la purità dei co- 
fiumi, la integrità della dottrina di quel- 
le, che fi credono di eficre favorite. Ma 
ciò che è firaordinario , non può eficre 
ammeffo per rraola , e per conlègtienza 
la Teologia Miltica non ha mai potuto 
fervóre nc per la direzion particolare de’ 
coftumi, nè per la predicazione che non 
dee aver che due fini , cioè di perfuade- 
re l’intelletto con illuminarlo , e tocca- 
re il cuore con infiammarlo. 

XX. Per arriv’are a tali fini , fa iT uo- Predica 
po aver bene fiudiata da fe la Morale rione. 
Evangelica nella .Sacra Scrittura , e ne- 
gli Scritti morali de’ Padri ; eflere ben 
iftruito della Dottrina deila Chiefa ; e. 
aver trovata l’ arte di convincere l’ intel- 
letto , e di toccare il cuore . Poco 
per la Morale il preparar i inafcei®*' , 
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dp.non fi fappiano mettere in o^ra(i). 
Le prove deblxxio efler tratte dal buon 
fenfo. dalla fporienaa, e dalle cole con- 
te della vita . bifogna . pr quanto -è pof- 
fibile , approfittare nei pregitidiaj , che 
hanno già piefe radici nello fpirito dell’ 
auditore , e fenipre andare per la via 
più corta al fine , che è la conveWione 
d^li altri. Il principale però nella pre- 
dicazione è di toccare ; il che imo può 
fari) fé non fe coll'ajuto d’ immagini , 
che occupino vivam.cntc la immaginario- 
ne, e di figure, die dian moto alle paf- 
fioni . Di qwdle ve n' ha nella Sacra Scrit- 
tura , e particolanrcnte ne’ Profeti in 
mageior numero , che in qualunque al- 
tro libro . Bifogna , che il Predicatore 
faccia amar la Morale che predica ; im- 
perocché il più ficuro mezzo di perfua- 
dcre coniifte in farla guilare . Appena 
potrà trovarli un intelletto cosi irai fat- 
to , che -non la aieonofea come amabile, 
ogni volta chefifappia preiéntarglìeia dal 
Tuo taon lato. Ad efaminar bene la co- 
là, fi troverà, che le fole falle idee che 
eli uomini per Ja maggior parte hanno 
delle virtù, fon quelle, che lor rendono 
le virtù fleÌTe terribili, fafVidiofc . Nella 
teinperania non veggono che l’ hicomo- 
•do^ il difprezzo del^ ricchezze lor pare 
infeparabile dalla povertà, e dalla mife- 
xia.Fa d’uopo dunque difirugecre quelle 
falfe idee , e far conofeere la virtù tal 
quale ella è realmente . All’oppollo , 
■convicn rendere ben (cnfibilc b laidezza, 
c la miferia de’ vizj , e far toccar con 
-mane , che tutto ciò che ci afilìgge , e 
c’ incomoda . viene unicamente da’ noflri 
peccati, c (la quelli degli altri. Siccome 
vi ha molta ^ente più capace a reftar 
pietrata dagli efemp; . che dalle ragio- 
ni ; cosi c colà buona di framìfehiare fo 
ventc colle verità morali gli efeinpj , e 
le Storie de’ Santi ; ma converrehbc , 
TCr quanto fi poteffe, trar quelle Storie 
dalla Scrittura , evitar con gran cura , 
come indemo della gravità (lei Pulpito , 
ti tto ciò cne fonte anche per poco d’Apo-, 
crifb ; fcegliere gli efempj più imitabili; 
e lafciar quello che non può produr al- 
tro che una fletile ammirazione . Farmi 
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che quelli principi fian naturai! , ed evi- 
denti ; e in fatti gli v^go feguiti dalla 
maggior parte de’ Padri della Chiefa , i 
dilcoifi de’ (;uali hanno recato tanto frut- 
to reale a’ lor Popoli . Non fo per al- 
tro , fe i principi flefiì fiano frati noti 
ai Predicatori de* fecoli quintodecimo , e 
feftodecinio ; fe vogliamo «cccttuàre Gra- 
nata , eh’ era Spagnuolo , 5. Carlo Bor- 
romeo in Italia , e forfè quakhedun al- 
tro , che nullameno rggidi ha poca fa- 
ira . Il mal (piali generale dei detti due 
fecoli in tali materie é , che 1’ efercirio 
della ptedicazioue veniva d’ordinario ab- 
bandonato a’ Rcligiofi fenza guflo , fenza 
educazione, e bene fpefrb fenza feienza: 
quindi quello si importante ^minillero k- 
ftò per lungo temj o in un avvilimento 
indeguo della Religione , e pericolofo , 
o almeno inutile per la iftruzicn de’ Fe- 
deli. Che razza di Sermoni , per efem- 
pio, fon quelli di Barletta, di Mcnoto, 
di Olivieri Magliart , c di Roberto Mef- 
lìer, c tanti aitrt, che al di d’oggi non 
fi leggixio fe non fe pel ridicolo , che 
forma il lor carattere principale ? Vedeli 
per lo più in eli! un inifcuglio bizzarro 
di un I.atmo detellabile , e di un pal- 
ino Francefe, che fa maraviglbre chiun- 
que ; c quei Linguaggi lungi dal farli 
lume l’un l’altro j -non fervono che a 
rendere i difeorlì più ofeuri , e più frra- 
vaganti . Se b Scrittura è citata , lo ò 
fempre a contracempo , e fenz’ alcun di- 
fccrnimento. Sono pieni di moralità fec- 
che ed infipide; nulla hanno di pcrfualì- 
vo ; nulla che poflà illuminare , o toc- 
care. Sovente anche , maflìme ne’ Sermo- 
ni di Magliart, e di Meffier , le deferi- 
zioni de’ vizj fono si materiali, che non 
fono atte ad altro , che a fare una iin- 
prcfrìcBi peticolofa fop« b gioventù , e 
a rifvegliar le immagini delle paflìoni . 
Per dir vero, a non intendere iikorfi di 
quella fatta , vi era da guada||ni>>'‘^ 
to più che da perdere . I Sermoni di 
Andrea Valladicr , Abate di S. Arnoldo 
di Metz, uomo d’ altronde , che non man- 
cava ne di talento , né di erudizieni; , 
non han dovuto effere molto più utili . 
lì \-ede una quantità, dì raziccmj fi- 
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lofofici, rovente, poco giufti , frequenti 
fafli Latini , e talvolta Greci , i i ilofo- 
ti Paijani e i Teologi Scolaiiici impie- 
gati lenza ragione-, pochiflìma Morale; 
e meno ancora buon raziocinio . E pu- 
re Valladicr paflava per uno de’ miglio- 
ri Oratori del fuo tempo; veniva ncer- 
cato nelle Città principali, e chiamato 
alla Corte dei Principi . Pa ciò poflìam 
giudicare del miferabile (tato , in cui 
mrNi’avali allora la eloquenza del Pulpi- 
to. Ella però fi è perfezionata nel fe- 
nolo decimofettimo , ed il Regno di 
Luigi il Grande ha veduto un gran nu- 
mero di Oratori Cridàani , i^Dilcorfi de’ 
guali uditi con piacere , e con frutto ^ 
faranno in ogni tempo guffati , e letti 
con \antaggio . La Critica , cioè a dire 
l’arte di difeemere il vero, di Caperlo 
ben maneggiare , e d’ impiegarlo a pro- 
polito; queft’ arte , che ha fatti tanti pro- 
grcin nel mentovato fecolo , ha guida- 
ti detti Oratori ; e ad offa , non meno 
che alla cognizione della Scrittura , e dei 
Padri, ed ai buoni (hid; eglino fon de- 
bitori della lor riputazione ; ed il Mon- 
do ò debitore ad dii della bellezza , e 
della fobdità dei loro Pifcoril . 

XXI. Kello fteif-j fecolo fi è coltiva- 
ta un’ altra forte di C.ritica , che è (la- 
ta di un grandilTimo vantaggio pel pro- 
greffn , e la perfezione delle ani, e del- 
le feienze . Intendo parlare di quella 
feienza , che infegna a ben giudicarci 
ceni fatti , e fpezialmente degli Autori , 
e de’ loro ferirti . 1 fecoli precedenti 
avevan peccato per un ecceffo di credu- 
lità , e di femplicità , che ave\-a con- 
(ufo , e guadato tutto . Gl’ impoftori 
avevano di ciò approfittato . (^lindi 
tante nuove opinioni nella Teolc«ia , e 
nella Morale , che fi fono fpar(e negli 
ultimi tempi, e che hanno tanto alte- 
rata si l’ima che l’altra. Ouindi nelle 
Storie tante favole fcritte fenza difeer- 
nimento, e rireti^fcnia edme. .Quin- 
di tanti (travolti llntimbati fopra mate- 
rie, che pur d’ altnnde erano d’ impor- 
tanza, piaciuti a coloro, che' gli hanno 
f; acciari , e ricevuti con applanfo da 
quelli che gli afcoltavano . Quindi final- 
mente tanta timidità ne’ talenti fupcri> 
fitury Cent. 
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ri al volgo, i quali o fono dati drafci- 
nati dalla forza de’ prceiudizj , o almeno 
obbligati al lilenzio dal timore di urtare 
troppo apertamente nelle prevenzioni , 
che già erano divenute : generali . Il di- 
fceraimento ha prefo a poco a poco il 
vantaggio, da che lo dudio delle l ingue 
morte ha fatto drada a quello dell’anti- 
chità. Si fon fatte delle quediqni fopra 
le lettere , s’ han formati i dubbi e fon 
dati propodi ; donde fon nate delle pic- 
cole diderenze. Ciafeheduno ha voluto, 
che la ragione, o l’ autorità folle dal Tuo 
partito . E’ dato necelTario fcrivcre fopra 
i punti contedati; difcuterc ciò che po- 
tes-a appoggiarli o infermarli . render- 
li evidenti o didru-ggcrli . Tale necef- 
(ita ha impegnati gli Eruditi a far più 
profonde ricerche, a riilettere con n.ag- 
gior ferietà, a far valere la forza dd- 
le autorità . a calcolarle, e ad efami- 
name il valore. A tal oggetto, lì feno 
ricercati, e confulcati i Mamifcritti . E’ 
dato necelfario il vedere, fe quelli fof- 
fero conformi agli llampati , cfaininar le 
ragioni delle ditterenze , rilàlire fino alle 
prime forgenti. Quante feoperte non fi 
fon fatte anche prima di arrivare alla 
meta l Quede han recato de’ gran van- 
taggi ai bueni talenti, ed han fervito a 
diffipar le tenebre della ignoranza . Gli 
• errori feoperti, i difetti manifedati han- 
no fatto , che gli Studiolì dian bene guar- 
dinghi riguardo a ciò, che alla bella pri- 
ma li era ainmelTo fenza efame : e quan- 
to più fi ha avuto o di amore per la 
verità, o d’imerelfe a produrla, tanto 
più feri fono dati gii efami, più pro- 
fonde le difeulhoni, più edelc le ricer- 
che ; e per confeguenza f iù fcopcrta , 
e*poda nel fuo chiaro lume la verità. 
A fine di non prendere sbaglio negli 
efami , per quante dradc non li ha egli 
dovuto ancor camminare? Qtando vi è 
(fatto bifogno di appoggiarli fuH’ auto- 
rita di un ManuJeritto, a ha efaminato, 
s’ ei fblTc autentico ; fe originale ; fe la 
copia folfe de’ tempi vicini all’ Autore ; 
(e l’Opera folfe s'erair.ei.te di quello , 
di cui portava il nome ; fe fine 
alterata per malignità , o i-er 
a«. si han eotuimntati più ManUcruu 
jQ d una 
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d’una medcfìina Opera, quando abbiali 
ron.M averli; fi na efaminato, fe lo 
(lilc {irfte da per tutto conforme a quel- 
lo dell’ Autore , a cui 1’ Opera itelTa 
veniva attribuita ; fe i Scrittori contem- 
foranei, o quali contemporanei l’abbia- 
no a quello attribuita , o negau ; fe tut- 
ti i fatti , che vi fi leggevano , erano 
eonfomii alla Storia dd tempo , in cui 
fu faitta , alle opinioni , che in allora 
dominavano, agli ufi, che ^lo in vi- 
gore ec. , il che elige cocuiaioni , che fo- 
no poco comuni , ma che però fon ne- 
ceiTaric a un buon Critico . In oltre, per 
conofeere 1’ età di un Manuferitto , e 
conofccre una conia da un originale ; 
c la diflerenza del tempio dell’ una e dell’ 
altro , ha bifognato fap>er dHlinguere i va- 
ri caratteri di fcrittura , che hanno p>otu- 
to effere in ufo in ciafeun fecole , e mol- 
te altre eofe che richieg^no una fpezic 
di erudizione, che non s'è potuta acqui- 
ftare feiiza molte fatiche, e ricerche. Fi- 
nalmente fi i dovuto feparare il vero dal 
falfo riguardo a’ monumenti, alle carte, 
cd alle medaglie . In quella Critica la 
Teologia principalmente vi ha trovato il 
fuo conto. Sic fpiegata la Scrittura col- 
la Scrittura, e però fi è fatto ricorfo ai 
tedi originali , e alle difierenti verfioni . 
Le regole ilefle della Gramatica hanno 
contribuito a far fentire la forza di un* 
termine , la fua retlrizione a un foto 
fignificato, 0 ad un determinato fenfo: 
fi ha feparato il femplice dal figurato, 
e fi ha modrato, in qual occafione deb- 
hafi nccelTariamente prendere nel primo 
fenfo, e in qual circodanza non polfa 
intenderli , che nel fecondo . Non è da- 
ta impiegata con men vantaggio la Lo- 
gica, o ira l’arte di ragionare, di cui 
Il ferve un buon Critico. Anche le bel- 
le lettere fono date vantaggiofe al Teo 
logo per divenir tale con fondamento . 
Non fi è durata fatica in far valere l’ au- 
torità ^lla Tradizione , e per mezzo 
della Critica fi fon rovefeiate tutte le fot- 
tigliczze, e diftrutti tutti i cavilli de’ 
contraddittori . Si è modrata la verità 
Maniifcrttti , la fincerità del loro 
redo, la lo? conformità con una mol- 
tiiudinc (f altri ; il concerto imauiiiie 
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dei medelìmi infegnamenti , delle mede- 
fime fpiegazioni del facro ledo, delle 
medefime prove ; la continuazione delle 
medefime tedimonianze, e del medelimo 
linguaggio dal principio della Chiefa li- 
no alla origine delle difputc : e picr ren- 
der durevole quedo bene fi ha (hidiato 
a dar buone Edizioni degli Autori si ec- 
clelladici, che profani. 

XXII. Le edizioni fi fon fatte miglio- 
ri , a proporzione che la ■Critica ha più 
regnato nella Repubblica delle Lettere, 
e che quelli , che le han p>mccurate , 
fono dati più idruiti, c più giudiziofi. 
Erafmo, e l’Abate di Billy, che ave- 
vano q-.>ed9 due qualità, hanno in tal 
maniera operato utilmente . Pamelio , e 
Renano non han riufeito d bene; men- 
tre ouefli non erano Critici di tempra 
eguale a quelli. Kigault , e GoufTainvil- 
le hanno fuperati i due pirimi; non gii 
che fodero più eruditi di loro ; ma que- 
di ave\-ano maggior foccorfo , ed han 
vilTuto in un fecolo più illuminato . Sé 
fa men fatica in coltivare un campo ^ 
già fecondo , che in cominciare a dil- 
ludaiio . Il lavoro di Feuardent fopra 
S. Ireneo non i alTolutaineiue fpregevo- 
le ; ma P. NafTuero , e M. Grabe 
l’hanno forpadato. VÓflìo ci ha date 
le Opere di & Efrem . di S. Gregorio 
Taumaturgo, e pareccnie altre: Hein- 
fioquellc di S. lUemente Aledandrino; 
i|V. Sirroondo Gefuita quelle di Teo- 
doreto, e di molti altri : Frontone il 
Puca, pur Ceduta, quelle di S.Gio.Gri- 
fodomo : il P. Pouflìnes della medelw 
ina Compagnia , quelle di S. Nilo ec. 
Quedi Editori erano p^one abili , e 
per la maggior parte Critici molto efper- 
ti . Noi non gli annoveriamo nitri ; que- 
da enumerazione farebbe inutile , men- 
tre non vi d Erudito , che di edl non 
abbia contezza. La Chiefa i lor tenu- 
ta per gli dudj , e le fatiche che han 
fatte . Il P. Comhetìs Domenicano é 
dato animato dallo fiedo zelo , e lo 
ha impiegato con vantaggio. Le Edi- 
zioni procurai» da Cotelier , Dupin , 
Baliizio, e dai PP. le Quicn, Quefnel , 
e da alcuni altri , veng^o a ragione ri- 
cciute. Una mólto clàtu , e giudizio- 

fa 
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tì Critica atloma tali Edizioni , che fono 
arricchite di note utili , e di DiiTerta- 
zioni erudite. Nel leggere nell’ Edizio- 
ni (lede §li Scritti de’ Padri : fenzaj ri- 
correre ad altre (brgemi , (i vede non 
folo ciò che que’ Santi Óepofìtarj del- 
la Dottrina della Chiefa hanno mfinef- 
fo (ino a noi , ma anche le particolati- 
ri , che rifeuardano le lor perfone , 
le Erefie de’ lor tempi , i Concili , che 
le hanno abbattute , tutto ciò che nel 
loro fecolo è' fegvito di più confidera- 
bile nella Chiefa , le difficoltà , che (ì 
incontrano negli Scritti del tale e del 
tal Padre , e le rifpofte a queAe diffi- 
roltà. Tutti i detti vantaggi fi trovano 
in abbondanza nell’ Edizioni procurate 
dai PP. Benedettini della Congregazio- 
ne di S. Mauro , i quali (ì fono appli- 
cati ad effo genere di (hidio da quali 
un fecolo in qui . Da queda dotta 
Scuola ti fono vedute ufeire le Opere 
di Lanliranco , di S. Bernardo , di S. 
Anfelmo , di S. Agoftino , di iì Avn- 
brogto , di & 1 lario , di S. Girolamo , 
di 6. Atanaiio , di S. Gregorio Turo- 
nenfe, di ò. Gr^orio Papa , di S. Ire- 
neo , di S. Cirillo - ' • 
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Gerofolimitano , di 


S. Baiilio di Cefarea , di S. Gio. Gri- 
foftomo , di Cadìudoro , e di parecchi 
altri Autori Ecclellatlici meno confìde- 
rabili : nelle Edizioni de’ quali per altro 
vi re^a una Critica faggia e giudizio- 
fa ; vi brilla una chiara luce , che idruen- 
do diletta ; e vi fi feorgono difcufiìo- 
ni efatte, ed erudite che apj^na lafcia- 
no fare ulteriori ricerche ad un Letto- 
re , che anche voglia tutto penetrare . 
Dalla defia Scuola abbiam ricevuti gli 
Atti (inceri de’ Martiri , -tante Storie pur- 
gate dalle favole , tanti utili monumen- 
ti , che non avevano per anche veduto 
il giorno , ed il tedo de’ quali rilcon- 
trato co migliori Manuferitti ci è dato 
dato in rutta la fua purità. Vi fi con- 
tinuano le medefime fatiche anche og- 
gidì : e noi non abbiam notizia di al- 
tra Congregazione , che abbia per si 
lungo tempo fcrvita la Chiefa con tan- 
to vantaggio . Molti eruditi Protedami 
piccati di una lodevole emulazione , fi 
fono pure occupati in dare buone Edi- 


zioni di alcuni Padri della Chiefa; e que- 
da con piacere riceve i lor doni fenza 
efaminare la mano che gli ofl'ro. Ella 
però defidera , che non vi facciano entra- 
re le loro particolari opinioni con quelle 
degli Autori , di cui pubblicano gli Scrit- 
ti , e che imitino in ciò la prudenza di 
Savilio , e di Efchelio , la cui fatica fo- 
pra S. Gio. Griddtomo , e fopra p.ìrec- 
chi altri Padri Greci non riferite punto 
della erefia , nella quale i detti Editori 
erano miferamente avvolti . 

Qui non faremo parola delle eccel- 
lenri Edizioni degli Storici profani , de’ 

Poeti , deg4 Oratori , che da quali un 
fecolo in qui fi fono ptibblicate si in 
Francia , che ne’ Paefi ederi . Queda 
enumerazione non è dello feopo del no- 
fho difeorfo: noi farem foltanto confide- 
rare , che effe h.inno contribuito di mol- 
to ad illudrare 1’ antichità , ed al pro- 
greffo delle lettere , e del buon girdo ; 
e che anche in que(Vo la (.hiefa vi ha 
trovati i fuoi vantaggi . 

XXIIl. Credo però ch’ella abbia ri- Breviari 
Cevuti principalmente in Francia vanrag- Ijturgii.* 
gì maggiori dalla riforma de’ Breviari , 
e di altri libri di Chiefa , che parec- 
chi Vefeovi illuininarì , e zelanti han- 
no fatta fare fin già da iin gualche nu- 
mero di anni . I.e antiche Edizioni era- 
no per lo più mal digerite , fenza gi do, 
fenza difcemiinento , piene tT ii czie, e 
di falfe leggende , molto atte a per- 
petuar l’errore ; mentre tali libri tro- 
vanll tra le mani di tutti eli Ecclciìa- 
dici . alla maggior parte de’ quali man- 
ca il comodo , n la volontà di fare 
fhidj folidi , a fine di accorgerli , e di 
garantiriì da tutti i difetti . Fa qurdi 
vanno efenti i nuovi Brevi.irj fe non 
tutti , almeno moltiffìmi. Oltre la reci- 
ta de* Salmi preferitta agli Elcclefiadici , 
fi trovano in e(fi libri molti luoghi fcel- 
ti de’ Santi Padri, i migliori tratti del- 
la Storia della Chiefa , i più bei ferri- 
menti de’ Santi , i Canoni de’ Concil; 
più adattati al loro dato , ed a’ loro 
doveri. Infognano a pregar bene . * 
nudrirfi di nuove letture , a conoicere 
il vero fpirito della (-hiefa , la cend.,t- 
U thè dee tenerli per ediiiearl*» e per 
C s cor» 
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corrifponrfere alU (àntiti del loro fla- 
to , e alla eAenlìone de’ loro obblighi. 
Ponno anche apprendere quel che (iu 
degno di attauione intorno gli uh, e le 
ccriin''>tiHfc4r11a ChieTa ; ct^iizione, che 
un hccleliailico , 'che ami il Tuo (lato , 
n<~>n dee in conto alcuno trafeurare . 
Aloifìo nel fedodecimo lécolo , fcrivendo 
a un illutlre (Cardinale , (ì lagnava della 
^'tr.inza delle cerimnnic , che regnava 
Re^i. Ecclehallici del iuo tempo. Se il 
c-t.to delie Religione , dicea e^i , deve 
ejfer fondetu nello fpirito , e venir della 
mjlre intensione’, colei che non fe lem- 
fune di qnelio che fe, e' iuerifee /enee 
dubbio mel e »ofq/i'to nel^^cro Minifle- 
ro . Imperocché egli opere fenze fonda- 
mente , mentre non he né 'le notizie , nè 
le intelligenze di eià che pr etite. Offer- 
var le cerimonie ^ e non aver di effe 
intelligenza ; praticarle anche con ifcni- 
f olo , e non intenderle ; ignorarne la 
iftituzione^ lo ffirito, le, ragioni, c egli 
un operare da perfona ragionevole ? (ìjial 
piacer interiore , qual foddiefazione può 
irai in cosi operando tro\’arli ì E pure 
tutu la cognuioge del maggior nume» 


LA StoR. EcCLEf. 
degli Ecclehaftici fu quello punto fi è 
lioiiuu alla femplice pratica : e ve n’ ha 
anche pur troppo di quelli , che per un 
orgoglio infopporubile hannota vile ta- 
li notizie , a mifura del «lento, e della 
feienza, che hanno d’altronde delle ente 
profane. Ad oggetto dj por rimedip a 
quello difordine, tanto nel fecolo paffato, 
quanto in quello , fi fono fatte mol- 
te 0| ere eccellenti Ibpra le Liturgie , 
vi fi moilra la loro idituzione, la grao- 
dezza, , i progredì , le varietà , i cam- 
biamoiti ; e quali tutte le opere , che 
in tal mMcria ci fono note , firn d’ al- 
tronde piene di un gran numero di trat- 
ti fcelii di erudizione Eceicfiadica , che 
foli farebbero badanti ad impegnarci a 
leggerle. Nou manoa dunque oggidì 
mezzo alcuno per idruirci con fonda- 
mento r il campo della feienza, per va- 
do che fia , può. effere valicato con 
inaggior facilità , piacere , e vantaggio,, 
di quello far lo poteffero i nodri Ante- 
nati . 1/ apf rofìttarci di qutdi mezzi è 
n idra aiovere , e il trafcunrli. i un de- 
litto. . , 
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■ LIBRO CENTESIMOSESSANTESIMOPRIMO. ' 

trTL fap* attfuU tilt; riforma della fua Corre. IL- H Catinai dt Af anfora prò* 
JL pone l'alare della utfidenta . 111. Amifi del Re di Spt^a a Vefccri Sfa- 
gnuolt . IV. V Imperatore ordina a' faci Ambafciatori di nniifi a' FrtraeJì . V. / 
Franoefi domandano che Jì proroghi la fe/Fone.yi. Accordano i Legati di differir- 
la quindici giorni . VII. Jl Papa e i Legati -mandano ad incontrare il Cardinal di 
Lorena. Vili. Carattere di qutflo Cardinale .VA* I Legati interrompono le Congre- 
gazioni ^'no al fno arrivo. X. Quejìo Cardinale ferine a* Legati y e domamla y che 
Ji differifaa la fedone. XI. Suo arrivo a Trento.- XII. Vifita r Legati y e difcorfi 
che loro tiene. XIII. Rijpofia de' Legati d fuoi diftorjì . XIV. Qji^o Cardiiiala 
eforta i Legati di adoperarj! per una buona riforma. XV. Ordini dati al Cardinal 
di Lorena partendo dalla Fr<«rc/V. X VI. Il Signor di Lanfac notifica alla Regina 
madre la malattia del Papa. XVII. Morte di Giovanni Colofmarin uno degli ^ba- 

. fei eteri di Ungheria . XVIII. Inquietudine del Papa, che monda quanti mai pub 
Vefeovi Italiani al Concilio. XfX. Fi fpedifd il Vefeovo di Fiterbo.XX. Que- 
fio yefeovo arriva a Trento , e fa una vìfita ai Cardinal di Larena . XXI. Svs 
tornerfazion* col Cardinale .XXll.Propofizioiù che gli fa qu^o Cardinale. XXllU 
Difpute fra gli Abati di Chiaravalle ,-e di Mente Cafino per la' precedenza. XXIV. 
Il Legato Stipando fa vjjìta al Cardinal di Lorena . XXV. II Cardir ale vuole 
èhe Jì comunichi al Papa le fue dimanfe. XXVI. Congregazione generale , in cui 
vieti ricevuto quejìo Cardinale. XXVII. Leffere del Re al Concilio. XXVIIf. Di- 
feorfo del Cardinal di Lorena in pien Concilio . XXIX. Rifpifia dèi Cardinal di 
Mantova, XXX. V Arcivefeovo di Zara continua la rìfpofla del Cardinal di Man- 
tova . XXXI. Si permette alt Ambafeìater du Ferrier di parlare nella Co ngreg a- 
giona, XXXII. Pijcorfo di quqfio Ambafcidtore ti Concilio. XXXUl. Jbbeecnmei^ 
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^* ^***^ to tkJ l‘'ejcovo di P'iterbo col Cardinal di Lorena • XXXIV. CiA non impedifce le 
huore intenzioni per la Santa Sede, XXW. Sentimento dei ^efcovo di Leiria^ 
che ccciifa tutta la Congre^asione. WXVl. Notizie in Trento della morte di tra 
perforaci .WWW. Jl Duca di Baviera ordina al fuo Ambaf datore di ritir acfi , 
XXX WI. Si notifica al Concilio il fmffimo arrivo del Conte di Luna. XXXIX. 
Ordmi fecreti dati al Fargas dal Re di Spagna di ceder piuttojio che romper la 

'■ pace del Concilio. XL. Il Cardinal di Lorena non vuol dire il fuo parere ^ fe non 

A<po gli altri. "XIA. Il Vejcovo di Viterbo è fofpettv agli Anwafaatvri dt Fran- 
ai a . XLII. Il filarchefe dt Pefcara manda il Senatur Molina al Concilio. XLIII. 
Sentimento del Vefcovo di Cuadix /opra l' iftituzione dd Vefcovi . XLIV. Si lata 
rumore nel Concilio cantra quefto Vefcovo. XLV. Sentimento del Cardinal di Lore- 
na /opra quanto era allora accaduto . XLVI. Parere del primo Legato a Padri 
fopra il modo S opinare. XLVII. Parere del Vefcovo di Alife , che cagiona ru- 
more nella Congregazione . XLVIII. Si riceve a Trento la notizia dell' elezione 
del Re de Rimani y e’ della Morte del Re di N averta. XLIX. Parere del Cardi- 
nal di Lorena fopra l' iftituzione de' Vefcovi . L. Egli comincia dalla fpiegazione 
dei Capitoli di Dottrina. LI. Continuazione del Difcorfo di qu^o Cardinale fopra 
è Cahotii. LII. Pareri de' Vefcovi Francò fopra la flejfa quejlione . hWl. Difcor- 
fo del Vefcovo di Verdun. LIV. Parere del Vefcovo di Metz , Ihe di f piece agli 
Italiani. LV. Sentimenti degli Italiani , e di un Abate di Brema. LVI. Conclu- 
sene dell' Abate di Chiar avalle fopra f ijlituzicne de' Vefcovi . LVII. Elezione 
di^ Majfimiliano in Re de' Romani . LVIIl. Il Padre Laynez parla ancora fuUa 
giurifdizioue di Vefcovi . LIX. db che S penfa della fa mula propofia del Car- 
dinal di Lorena . LX. Offervazioni che fi fanno fopra quqfla formula . 


Il Papa I, MEntte die i Padri fi occupa- 

ancndcal- 1% /■ ardflre agli 

Site IVI ^ 1 ^ 0 . il 

dal canta fuo fi prendeva 
penfiero di riformare la Corte di Roma, 
e di obbligare i Vefcovi alla re/ìdenza . 
Paolo ili. avea fatti degli ottiini rego- 
lamenti fopra il primo articolo, ed altri 
ne aveano aggiunti i Tuoi Succeflbri ; ma 
Q punto principale riguardava l’elezione 
de' Papi , dal quale dipendeva il buon 
ordine di tutta la Corte. Giulio III. do- 
po diverfe e molto lunghe confulte , 
avea ilcfi alcuni progetti in quello pai^ 
ticolare , ma prevenuto dalla morte , 
non pocè termmar quell’ aliare . Pareva 
che Pb IV, avelie tutta la premura per 
lo ftclTo oggetto ; ne formò' una Coifti- 
tazione , che trafmife a’ Tuoi Legati ; 
ma raccomandò loro Arettamente di te- 
nerla fccrcM , e di non comunicarla ad 
alcuno (i) . I fuoi Legati ne fecero la 
lettura , la lodarono molto , e tifpofero 
al Santo Padre , che delìderavano che 


non fofle d” uopo di metterla tanto pre- 
Ao m efecuiione , poiché riguardava l’ele- 
zione de’ fuoi ducceffori . Gregorio XV. 
aggiunfe m feguico alcuni articoli a que- 
fta legge. 

Quanto al fecondo articolo , che con- 
cerneva la rchdenza , t I.egatì aveano 
gii mandato al Papa il decreto , che (i 
tra formato , per intendere i fuoi fen- 
timenti prima di proporlo a' Padri . Per 
quello affettavano , che l’efame di tut- 
to il Sacramento dell’ Ordine fbfTe ter- 
minato ; tuttavia il proflìmo arrivo de' 

Franedì , rii impegnò a fare pTeAameii- 
té queAa decilìone , Aimando , che fc 
la trovallcro elE gii incombeiata , 
più fecUmcnte t’ inounebbero a com- 
pirla. 

IL Ma allorcliè fi dilputava col mag- 1* 

Mantova 

Cardinal di Mantova fui pnnci| io d ina j,ropone 
Congregazione dille a’ ftel.iti,che elien- | auare 
do giunto il tempo di adempire la fra della re- 
promelTa , no* Wbgnava difl'erire ; che lldcn» ■ 

due 


(i) Palfav. l i8. t, 17V n. i. & a £u Eritl. Cnrem- mi Deget. Ji. OM. & Ltgaur. ad 
Bnrrem. S. Nevemt. 


Dì:|M t iiQgl 


Libro Centesimosessawtesimoprimo ; 


due cofe dove» ^oto rjprrefentare (i) ; 
la prima , che nella propoiizione fatu 
r undeciino di Marso per trovare un 
mezzo di obbligare i Vefcovi alla reii- 
denza , a cagione del gran bene che ne 
farebbe derivato alla Chielà , i Padri 
aveano paffato i limiti delle dunaiide , che 
loro fi erano fatte , col difputare lopra 
Quale diritto fofle fondata qudla rcii- 
den/Ji ; ciò che i I^ati non ebbero 
mai intenzione di proporre ^ e ciò che 
avea dato motivo di digerire una tal 
queftione nel tempo che fi farebbe trat- 
tato del Sacramento dell’ Ordine (o) . 
Che prefcntemente li prenva di dare 
un’ occhiata al decreto , che loro pre- 
fentava, il quale fi era formato fui mo- 
delb degli antichi Conci!; , dove s’in- 
vitavano i Vefcovi a rifedere colle ricom- 
penfe , o colle pene ; che quefto mezzo 
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feinbrava il più efficace , 
no dalle difpute , che 1 * 


ed il più alie- 
Imperatore , e 


il Re Cattolico 1‘ approvavano \ che non 
v’era dubbio , che anche il Re di Fran- 
cia vi avrebbe confentito , jioichc il Si- 
gnor di Lanfac fuo Ambafeiatore , la 
cui prudenza , ed il credito erano ben 
conofeiuti , avea dichiarato che poco gl’ 
importava , che fi diffinifle la refidenza 
eflcrc di diritto divino o di diritto uma- 
no , purché fi facefle offervare . Che fi 
leggerebbe a’ Padri il decreto , che loro 
fi proponeva , e ne avrebbero efli giudi- 
cato j e che nell’ occalione di quefto 

§ indizio la feconda cofa , che avea loro 
a rapprefentare , era di far ritleflione, 
che cftì erano il lume del mondo . che 
Dio ha porto fui monte , e fopra il can- 
deliere della Chiefa ; che conveniva lo- 
ro di ragionare colle teftimonianze della 


Francefi , quali doveano prefto arrivare , » 

attaccaflero con troppa liberti l’ autori- Anno 
ta del Papa , e induceffero alcuni Prelati 
del fuo regno ad entrar nel loro parti- *563. 
to , fece loro dire cfi’relfameute , che fua 
intenzione era , che li inoftralTero in tut- Avvifi 
to favorevoli al Papa ( 3 ) . - del Re di 

1 fofpetti ch’egli avea de’Prelati Pran- 
cefi non erano per altro ben fondati ; vi Spa- 
quclli Prelati erano troppo foinmeflì al- ?uuoli . 
la S. òede j-er opporli a ciò che legitti- 
mamente le era dovuto , ma erano ezian- 
dio troppo amma^rati per favorire del- 
le ingiufte pretenlìoni . 

IV. L’ Imperador Ferdinando più giu- ... 
diziofo in quefto propòiito del Re di Spa- ra,orc^ 
gna, raccomandava anzi a’ fuoi d’ imita- ordina 
re il vigor de’ Fraiicelì , e di follecrtare a’ iuol, 
la rifonna come effi facevano . Fece lo- Aml>a-' 
xo parimente lignificare , che fe non po- h '*!""/- 
tes’ano ottenere una riforma quale richic- a' 
devano gl’ interelli della Religione , fi vcù . 
dovelTero ritirare ne’ loro pae.'i ( 4 ) . (,he 
fe i I^ati loro moftrafTcro che nell’ ef- 
poftzinne delle fue domande ve aie fotTe 
alcuna, che non li potefie proporre fen- 
za far torto al Concilio, potevano levare 
ciò che offendes'a , c domandare il refto. 

Ma che fi rimediaife foprattutto 'al con- 
cubinato de’ Cherici , alla limmiia , al 
luflb, e alla mala diftribuzione delle ren- 
dite ccclefiaftiche . Aggiuncesa , di’ era 
ftato mfonnato della dichiarazione de’ 

Francefi fopra l’arrivo del Conte di Lu- 
na , che dovea capitare col carattere di 
fuo Ambafeiatore, per evitare le difpute 
in ordine alla precedenza ; c li pregava 
d'informarfi della verità del fatto , e ri- 
ferirgliela ; quella voce ( 5 ) , continua 
egli , non è fenza fondamento ; fo che 


Scritta, e de’ SS. Padri,, fenza alterar- Lanfac ha fcritto alla Regina, che fe ciò 
fi. nè rrorm«r...F<. in ? .-l,. in accadeffe prima ch’egli avefle ricevuti eli 


fi , nè prorompere in ingiurie ; che in tal 
maniera fi ptocurcrebbe la pace e fa con- 
cordia nelle congregazioni feguenti , e fi 
farebbe dimcrticaie il rancore , che pur 
troppo fi era olPervtto nelle congregazio- 
ni precedenti . Dopo quefto difcorlb , fu 
letto dal Segretario il d e c re to , e pofeia 
fi trattò del Sacramento dell’ Ordine, 

111. Temendo il Re di Spagna, che i 


ordini del Re fi» Signore , nrwi cedereb- 
be al Conte di Luna fenza una efprefla 
dichiarazion del Concilio , la quale dcci- 
deffe , che toccava il primo porto agli j pnm. 
Ambafeiatorì di Francia iinmeaiatameiite ce/ì do. 
dopo quelli deirimperatore . mandano 

V. intanto i Francefi eh’ erano 
a Trento, fi adoperavano con tutto l’im- ' 

pe- 


■'nghi la 
i«OC. 
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32 Fleury Cowt. Sto 

pegno , acciocché foffe differita la feffìone 
lino all’ arrivo del Cardinal di Lorena ; 
'£ per ottenere con maggior (ìcurezta 
il loro intento . evitavano ■.diligentemen- 
te tutto ciò , cne poteva irritare gli ani- 
mi o pfcr troppo calore , o per iinj ru- 
denia ; avendo anche veduti i decreti . 
che fi erano preparati per la riforma de’ 
coflumi, ne fecero un grande elogio ; e 
fi contentarono di chiedere a’ I egati , 
•he non venilfc limitata in maniera al- 
cuna la pennifilone di poffedere diverti 
benefici • 

VI. Awicinandofi il giorno duodeci- 
mo di Novembre , che era affegaato 
per la fellione , Lanfac pregò di Irci 
nuovo i Padri a volerla aiKOr difl'erire 
per alcuni giorni , perchò poteva tardar 
poco ad arrivare il (Ordinai di Ix^rena , 
e quella dilazione gii fu accordata (i) . 
Lanfac ne fu si contento , che acconfen* 
ti fenza difficoltà al decreto fopra la 
reiìdenza , che i l.iegati gli aveano mo- 
llrato ; c replicò , come avea già det- 
to , che poco gl’ importava che li deci- 
deffe di quale turino foffe la reudenza ; 
e come appunto avea riferito il Cardinal 
rii Mantova nell’ affemblea . • 

tLuefl’ Ambafeiatore ratti fubito di- 
poi per andar incontro al Cardinale , ed 
in fua affenza Arnaldo du Perricr Tuo 
■collega dimandò una nuova proroga , 
che gli fu accordata colla fteffa facili- 
ta , cerne I.anfac l’avca ottenuta . Ma 
H Papa all’ awifo del motivo , per cui 
era fiata accordata , effendnli in un trat- 
to cangiato di fentiroento , le cofe a- 
vTvblicro cangiato di afpetto , fe il fuo 
corriere non foffe raunto dopo che i 
l.egati aveano già data la loro parola . 
Vollero dunque mantener fedelmente la 
loro promeffa , e quella che ti avea lo- 
ro data , che il Cardinale non tardereb- 
be ad arrivare , ebbe egualmente il fuo 
effetto . ■> 

VII. H Papa avendo avuto 1’ awifo, 
eh' ^li. era già arrivato a Brcfcia , fece 
partir da Roma Carlo Gradì Vcfcovo di 
Montefiafeone per complimentarlo , ed 
accompagnarlo lino a Trento . iL i Lo- 
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gali dal canto loro gl’ inviarono per far- 
gli comilimento Urbano della Rovere 
Vefeovo di òinigaglia , che trovò il 
Cardinale vicino al Iago di Garda . 
Graffi dopo aver complimentato il Car- 
dinale , di fiio ordine li jxirtò a Tren- 
to , per lignificare a’ I.egati che preflo 
vi farebbe giunto . e per p-regarli di 
volerlo affrettare ; ed il Cardinale li con- 
tentò di ritenere il Rovere per cola ac- 
compagnarlo (0) . 

Vili. Era il Cardinal di I^orena un 
Prelato di grande autorità , affai diftin- 
to pel fuo merito perfonale , e per la 
fua famiglia j capace di rendere gran fer- 
vizj alla l.hiefa , di fpirico iraraviglio- 
fo , e di erudizione eguale al fuo fpi- 
rito , illuflie per la fua dignità , per la 
fua nafeira , e per la fua liberalità ; ma 
avea egli un’ambizione ancora più gran- 
de (3) . Era un uomo irr.periofo e in- 
traprendente , che avea una palfione fre- 
golata di domiiuire per tutto , e di tut- 
ti foggctcarc alle Lue opinioni (4.). 

1 Vefeovi di Francia venuti in gran 
numero tanto per ubbidire agli ordini 
del Re , che per accompjignare il (’.ar- 
dinale. erano feco intieramente uniti', e 
non ofavano mai dipanirfi da’ fuoi fen- 
timenti . Perciò i Vefeovi Italiani non 
erano prevenuti in fuo favore , c tutto 
il bene che- fi dices'a di lui , lo Rima- 
vano effetto di femplice convenienza e 
civiltà ; e credevano fopra tutto che 
foffe viltà il preftar fede alle n^'tizic fa- 
vores-oli , che li fpa^evano della fiu 
tnoderazione : il che diede motivo di di- 
re al Cardinal Amulio , fcrivendo a Se- 
ripando , che tutte quelle belle parole 
erano mercanzia di poco prezzo . c che 
per formare ùn faggio giudizio della con- 
dotta e de’ fentimenti di quel Cardinale, 
bifognava confultar le fue mani , c nun 
la fua lingua. 

IX. I.’ Ambafci.itrr du •Fcrrier doinan- 
dòsa’ 1 -egati , che quando il Cardinale 
foffe tre giornate ifiitonre ida T rent > , s’in- 
lerrompclfcro le Congregazioni lino al 
fuo arrivo , acciocché poteffe egli fentire 
maggior nuiricro di p^ireri intomo alla 

que- 
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II 


^eftìone che fi agitava dell’ autorità de' fciatore , e che aveano parimente inta- 
Vefcovi (1). Non vi confentirono fubkoi rotte le Congrei^ooi per dargli maggior Anno 


Prc.idcnti , ppctendcodo che quefta fcfpe»- 
fi<3ne non fervirebbe molto ; poiehd ogni 
Congr^arione efiendo comporta di otto 
o_ dicci foggetti . che dirputavano ogni 
giorno, poteva il Cardinale dopo il tuo 
arrivo fc-jitire più della metà de’ Prelati, 
che avrebbero efporti i ioro fentimenti 
in fua prefcnaa ; ma facendo poi riflctTo, 
che non conveniva principiare con un 
rifiuto *di tal natura, che potrebbe avere 
delle difguftofe conleguenae, fu delibera- 
to,^ chw non fi terrebbero altre congre- 
gazic^ lino al /uo arrivo. 

* X. Gralìi effendo dunque arrivato a 
[ Trento, domandò da pane del Caiinaledi 
■ Lorena, che li prorogafle la fetfione, non 
. fapendo che quella proroga fi era già acr 
scordata, ^vea egli parimente delle Lette- 
re per gli Legati i^lcriite da Brcfcia il nono 
giortw di Novembre, (a) nelle quali il 
Cardinale diceva loro , che etfendp co- 


----- -- f wa una 

centrando della loro Itima. 

XI. Si radunarono due volte 
golarc il cerimoniale del fuo 


p« re- 
ricevimc»- 


sà vicÌM, al Concilio, non wlea difptn- 
iar/ì di prevenirli, e di dare a quelli che 
occupavano i primi polli degli attellati 
del tuo zelo , £ del fuo^ intiero ofiequio, 
peifuaf-i che in tal manfcra celi otterreb- 
be più facilmenfd ciò che imaat&va ; 
tanto più ch’egli , e quelli che l’ accom- 
pagnavano , aveano ufata tuttajadiligen- 
ta pofiìbile per «arrivare a , Trento prir 
ma della fcifione; che di pregava -dunque 
di diflerire la feflìone , atteti^ rónpotlì- 
bilita che incotuprono di fare più Irédi- 
tamento il viaggiò , e perché la gran fatica 
foffeirta non penreitcva loro m uovarfi 
ai Concilio ^ nel tempo llabilito. Aegiun- 
g«t, eh.; il Vclcovo di Moptefialcone , 

che il , ara gli avea mandato per viiìtarlo 

e ^wlo , gli avre lignificato di aver -meli ritirato '(5) . Nel difeorfo che loro 
or. .me d^ 3 ,. 1 'adre di cl^^iedcr loeolofteffo tónne , parlò di due colè , l’una che ri- 
uvorc . Che n^nmanendodi molpjcam- guardava il Re Criftianliniro , l’altra che 
mi . 0,11 fervirebbe' di cavalli di pofta per concerneva la fuq propria perfona. 
foUecnare il fuo vuggio, e per meglio Diflè .in foftaaza , che non avendo 
mmoitnr tot.> la.Iua 1 remura; dovendo aceetuta la comnillione che fiw Maeltt, 
ri bim r du . ferrier, al avea ferii- Criftianiirgna gli avea dau , che pet 
to , far^ a fuo opuic 1 a . lleffa^ domanda, vero zda della ^eligioBe i:attalka , e 
w Ptocurare il ripefu a tutu laCriilia- 

etiuto alla femplice nchiefla dell Aanl^h- niu , abbraccerebbè con piacere tutte 
. tu«r. f-/».,XX/P'. . £ le 


to- Il Cardinal Madruedo accoinpagna- Suo ar- 
to da divertì Prelati vi andò incontro per jl™ “ 
un miglio diftante da Trento. Lo rice- 
vettero i Legati alla porta della Citta , 
e lo conduflcro in cavalcau fino ai Rio 
albergo (3). 

I Cardinali di Mantova e Seripando 
lo prefcro in" mezeo, ftimando dovergli 
fu quello onoro ad efitmpio dei Car- 
dinali del Monte, e di Santa Crxc, che 
glielo aveano fatto , allorché pafsò per 
i^ogni , dove II era trasferito il C.onci- 
iio , per porurli a Roma e ricevervi il 
Cappello {4)-. Dietro andavano i due al- 
tri Legati ed il Cardinal Madruedo, fe- 
guiti dagli Ambàfciatori ecclefiaftici delF 
linpeutore , e di Polonia , e di cento- 
trentun Prelati ; etiendo gli altri afièn- 
li , perché non ebbero tempo di prepa- 
rarli , Gli AmbafeUtori Laici .di Fran- 
da di Venezia c di Firenze andavano 
avanti a cavallo . Qpattordici Vefeovi 
Pranceli vennero col Cardinal di Lorena, 
tre Abati , diciotto .Teolngi , dòdid dd 
qu^i erano Dottori della Facoltà di Pa- 
rigi , fpefati dal Ke di Franda , e gii al- 
tri condotti dai Vcfcpvi particolari . Il 
filo arrivo, che avea meffo in gran ap« 
prenfione, camonò mola allegrezza. 

Xli. Alla lera dello ftelTo eionio, chc a 
egli arrivò , fece una viùta al Cardinale Legati , e 
di Mantova , e U giorno apprctfo fu a ti'tcotti 
trovate i L^ati , in compagnia dei due 
Ambafeiatori di Franda Laniac , e du Fer- 
tier, pwhé. Pibrac eraù già da alcuni 
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?e occafiani , eh* poteffèro coi*nbuif> 
e che aveva una ferma* nibluaiooc di 
ubbidire ai Le^i con piena fommiilìo- 
ne , come^ a MinHlri della Mde Apollo- 
lica , alla quale fi conofteva bifinin> 
m^e obbligalo tanto per la Poipoia y 
che ne aveva ricevuta , che per moln 
altri benefici'; il che coftringevalo ad 
•nini inviolabiiinentc al Papa. Di poi , 
«vendo (khiniti i Legati per parte del 
Re Tuo .Signore . difle , che .Sua MaeiH 
*ìjpone\’a loro le prcfimti calamità del 
fo Regno , coti glortofo pn lo paca- 
to, e cne a tutti queifi mali attendeva 
ibitanto il rimedio dai Sacro Concilio , 
tome già aveano loro efpofio i faoi Am- 
' bafeiatori , e come lo vedrebbero pura 
da’ nuovi ordini , eh’ egli ftelTo reca* 
va loro y fottoTcritrì dal > Re , dalla Ke- 

f ìna Tua madre, da’ Tuoi fratelli, dal Ke 
1 Kavarra , c dai Grandi del Regno ^ 
defiderando d' eflere afcoltato ih una 
Congregatiofte retale , dove efpor- 
oebbe ^glt ordini . Aniunfe di non 
*oter d^mulare, che il ruitiore fparfo 
In Alemagna , (he fi dnvefTe nei Òmei* 
lio formare una lega di tutti i Principi 
Cattolici eontra i Protefianti, avea dato 
luogo a quelli ultimi di concepire mol- 
ti fiófpetti, ed era capace di rinnovare 
le turbolenze . Finalmente conchiufe , 
che rimanendo egli ne’ limiti delle fue 
finzioni, lalberebbe agli Amb*fdatori la 
direzione de’ pubblici affari ^ e ch’egli 
impiegherebbe le fue cure come Arcive- 
fcovo, e femplice jwato a proccurare i 
vantaggi del Concilio , conlervando, ed 
anche accrefeendo a Tuo potere la digni- 
tà dei Sommo Pontefice. 

Eifpofla Xfll. I Legati, fenza coafiiltar fralo- 
d àj^uoi rllpofero per bocca del Cardinal di 
difeorC*' Mantova , che approvavano con piace- 
re la fcelta , che H Re e il fuo Confi- 
glio aveano finta dell» Tua pcrfoaa ; che 
n rallegravano del liia arrivo ; che con- 
cepivano un’ alta idea de’ funi confi- 
ci , ed aveano gran fiducia , che tutto 
rnifcirebbe felicemente in vantaggio della 
Repubblica Criftiana , e per l*onor del 
Contilio j che finalmente farebb e ro efiR 
tutti d* accordo , fecuido le brame di 


di Sua SlMtiTà , per rendere al CarCnaic 
lutto r onore , che merlava ; e per ave- 
re ogni rigaa^o r'fiioi pareri (i). 

. , Sopra r altro capo , efprtfieto la loro 
CODolceuah per le lettere che Sua Mao- 
ila avea avuta la bontà di ficriver loro ; 
fi mofirarono molto feofibili alle di^m- 
zie che defolavano la Francia , e dme- 
ro , che fpyav.-uao milladimeno , che 
preilo fi^ fare«K riibbilia la tranquilli- 
tà ; che vi era -luogo da conghietturarla 
dalla ricuperazione . che di frefto avea 
fatta Sua Maeftà della Cktà di Roano , 
rtdotu alla fua ubbidienza ; pw che non 
fi poteva giungere a que^ felice ter- 
mine , fe non che rinnovando le pene 
fevere, che Francefeo I. di glorinfa me- 
moria avea ordinate cantra i ribelli <fi 
Gefu-Crifto . 

Aggiunièfo , che il rumore rparfo di . 
toa lega tra’ Principi Cattolici contn 
i Protdlanti non aveva alcun fondai 
mento; poichà al contrario avea il Par 
pa. convocato -il C.ahdlio a (blo omet- 
to di (labtliiv r unione nella Chiefe, e 
che aveva caldamente raccomandato ai 
Tuoi Legati di atfatiarfi per quello , 
approvando la. vera J 3 ottrina , e con- 
dannando la felfa ; CV efli in quello 
col foccollb del ('ar- 
neevevTina carne Ange» 

10 dj pace , che Dio i^ro mandava per 

riparare quelle rotture , che la difenrdi* 
i'uol cagioaare m afi'emblee cosi numcv 
refe, come il Concilio , dove gli uomi- 
ni non penfano femoig ad uno fiedb 
modo. Fiiulmeiite 0i offerirono di te- 
nere nel giorno ileifo tau Coogregazi»- 
se generale, fe fofie di fuo gradimento; 
ma il Cardinala. non poti effer afcoltato, 
fe non che il vigefimo terzo giorno tfi 
Novembre . . 

XIV. In quella prima vifita eh’ egli fece Quella 
al Xvegati , converlarono f.imigliarmente , Cardina- 
difeorrendo tfi molte cofe («). Diffe loro 

11 ^(finale , che non conveniva al ben , 
pubblico il mettere in difputa la dignità pnrfi 
della Santa Sede, e del Sommn Ponce- per una 
fiee, di dnniauirta, e di riflringerlé ; che ™ooati- 
pCT la faiuee non folampite della Frali- • 

ma di tono il mondo Criftiano bifb- 


s’ impiegherebbero 
dinafe , che rice 


cu 


gnava 
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applicaifi ad una buona rifomn il quale era prefente, potevi* ticordatli 
nei coAtmi, ftabilira delle leggi fevere . di dò, che Sua Santità eli avea detto in 
«i eftirpare tutti gH aboó ; Che, fc il Roma, dove il Re Crift^iflimo l’avea 
“ ' inviato, che il diritto delle Annate era 

coti mcontraftabile , eh’ era ftato coelet- 
to di apprwark) ; la qual coli adicuiv 
va «1 Cardinale di averla inteói nelCoiv- 
figlio del Re. Finalmente conchiufe, che 
egli non direbbe, nò farebbe cofa che po- 
trfe difpiacere al Papa , nò a’ fuoi Le^- 
ti ; che non avrabbe in mira , (è non 
cole convenienti e falutarì alla Francia j 
e per dare una più certa prc^ della fui 
buona volontà , h offeriva (fi comunica 
ac a’ Legati ed anche al Sommo Ponte- 
fice i fuoi pareri prima diprt^wrgli alla 
Congregazione . Al che rifpolèro i Le- 
gali , eh’ egli era veramente un foggetto 
proprio per ricondliarli eoo gli Ambì* 
fciatori ni Francia. 

XV. Prima <f entrare in ma^or det- 

, . „ T > • — — — ■ , . taglio de’ maneggi di quefto Cardinale , 

^cni <B^ Savoja , e di Firenze per gii fata opportuno di far conolceTe quali 

ordini aveffe egli ricevuti, partendo dal- 
I» -Corte di Francia. (1) £rago ccmte- 
nuti in iva memoria foferitta dal Re 
Carlo IX. dalla Regina fiia madre, da 
Aleffandro fuo fratello , òhe di pa)i hi 
Enrico 111. da Antonio Re di Kavam, 
da Carlo di Borbone Principe Bella Ro- 
che-fcr-Yon , da Francefeo , di Lorena 
Duca di Guifà, e dal Contefhtbile dì 
Wontmcrend , i quali tutti pregavano ed 
inqwnevano al Cardinal d^ I/)rena , all* 
Arcivefeovo di r-S«n$ e al Ve&ovo dì 
Orleans , eh’ erano, dei Coniìglio privato, 
di folcitale eoo molte iftaiw nel Con- 
cilio i puliti, e gli articoli ^feguenti. 

t. La riforma della Chi'efa tiniverfà- 
le e fopn tutto di qwlla di Francia% 
afiìnchò il Divino fervigio vt fi facdi 
con purità , eitirpando ogni (lipertiizio- 
ne*, correggendo le cererronie'e tutti gli 
altri abufi , che fatto pretedo di pietà 
foitanto fervono ad ingannare il pop», 
lo; la riforma de'coftumi degli Eccl#- 
fiaftici , *onde poffano edificare co’ loro 
buoni efèmpj ; le elezioni e provifte a* 
benefizi , di maniera che fìano conferiti 
Ibiamente a foggetti i n e p re n fibili , ran- 
to nc' cofhimi , quanto nella Cottrina , 
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Gencilio non v’ impiegava tutta la iua 
attenzione e tutta la cura , fi, doveva 
temere di una guerra conm gli Eccle- 
fiaftici più Craguinofii di quelb , che fi 
fceeva agli Ugonotti, per motivo della 
sfrenata licenza , e della 'pctverfità dei 
oofhimi, che s’andava introducendo di 
gbrao in giorno nel Clero . Si dolfe an- 
cora che a Roma fi accordavano dei be- 
nefici con cam A anime a foretti affat- 
to indegni; difiie che nomerà fufSeien- 
te rimedio a quefio abufij il jacnneitere 
n i Vefeovi di formare i loro ptocirflì, 
e di deporli ; perché quefto efigeva una 
lunga difeufOone, ed innoltre ritornava in 
difoBore elei Sommo Pratefiec, che gli 
avea Iceiti come (òggerri capaci. 

Parlando poi della guem , dopo aver 
lodata il Re 'Cattolico, i Veneziani, i 

Savoia , e (K Firei 

foccorfi che avea no accordati aMà Ftmi- 
cia, agmunfe, eh» nel Regno fi hce- 
«ano ^Ile vive doglianze centra il Pa- 
pa , il -quale non voleva afiìfterla , 
fc non. che a condizioni aflVi dure, do- 
mandando che fi rivocaffero pnma gli 
edgti contra le armate, e le prevenzioni: 
il che non fi era potuta accordare per 
l’oppofiiione dei Grandi, tt ari confen- 
fo era. necefiària ; e che il Santo Padre 
dove» contentarfi, delbr promeffa ferra- 
gli che non fi farebbe tiara efccuzione 
a quegli Editti. 

Iftr iion entrare i I.«gati in tali pani-' 
colarità , che loto nbn pievano , gli n- 
%>^ero , che quefto atfare , non avendo 
relaa^e^a Fede, nò ai coftumi, <non 
era d* infpezione tfcl CondKo , e con- 
cerneva fellamente il Papa . Ma if Car- 
mn^e di Lorma, continuando il ft» di- 
ftorfo, afTermò che il Sommo Pontefi- 
ce awa fpeffe («Ite replicato, di aver 
nmellb al ConcilimT affare delle anna- 
te , e delle prevenziortP,-, e ogni altra co- 
la ; Il che a^ moffo 1 Vefwi Frencefi 
a poitarft a Trento; fopra di che volen- 
do I Legati ekiftificar il Papa, egli ag- 
che VAmbafeiatore Du-Ferrier, 



Ordini 
dati al 
Cardinal 
di Lore- 
na , par* 
ten do 
dal la 
Fraaeia . 



Jtf FtEURT 
cacaci <r .itmunciaM I* 
di ainminiftTart » Sacrammtr. Tuttasóa 
era loro raccomandato «fi non iutiftere 
Ad frtncipio con troppa oftinaziooe fopra 
eli abolì «fella Corte «fi R«jma, per non 
dar motivo al Papa dì procurare la diA> 
(bluakmc del Concilio, prhna di averne 
Gonfeguito tutto il frutto necefrario per il 
bene della Relìgion CrìAiana ; il che lì 
é3ve\-a con ^ran cura sfuggire ed evita* 
K fopra ogni altra cofa 


£ lìccome, allorchc fi parla della ri* 
K>rma dell< Corte di Roma, vien replt* 
cato , che vi fono pure molte cofé da ri- 
focrarfi in quelle dei Re e dei Principi; 
Sua MaefH promette\'a di ricevere v*- 
lentieri gli awHì , che gli fodero dati 
in nuefto particolare per itiezro de’fuoi 
Amufeiatori . e di moftnre con fiU- ef- 
fetti y che nulla ricuferebbe di*tutto ciò 
<he potelTe contribuire alla bramata rì- 
fcrma ; v«j fendo per altro eifere av\erti- 
ta innanti che fi preudelTe alcuna rìfolu- 
ciòne , che poteffe effef^ c'Wraria a’ di- 
ritti , prerogative , e privilegi , che i fuoi 
Predécelfori avevano meritato della Ghie* 
fa, affinchè aveffe tempo di rappreffin* 
tare ciò , che gii feinbrafTe più oppor- 
tuno al^ partkoUr vantaggio del fuò 

^he (é intorno a quella rif >rma che 
il Re domandava, fi- inlìfteflc fc^ra que’ 
particolari articoli , che avevano brtbgno 
di riforma, il ('ar^al di Lorena, i*Ar- 
«ivefcovo di iSens , ed il Vefcovo «T Or- 
Jears dovevano rieprdarii ciò, ch’erafta* 
It) f-effe volte propofto nei Coofìglio , 
e le rarrrefentanze fatte agli Stati Ge- 
nerali del Regno «fi* trancia tenuti a Or- 
iea it, al qual propofito s’ imponeva loro 
di fané la propofìzione al»Coiicilio , lo- 
ewagnata c^n iftanze le più vive verfo 
i Padri, onde ne tiotefle feguire una .Abi- 
ta e neceflaria rif rma. 

In fecondo lu^’ per quanto «sonecr- 
■e la d'trrina, il primo ruoto tif-ilum 
nel Con'ìglh- del Re , e che^ M. inten- 
deva, che foffe da’'fuoi Amhafciatoriprv 
iroffo, ed efrreffamente /ichieflo, era 
che Pufn del Calice folle riilahiiin nel 
ilio Regno ed in ogni di fua uh- 

hidÌEiiza m tutte le coinuiiiuoi i e quella 
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parola di Dio e domandava & M. . perché IHtruva per 
certo , che tccordaniloli quefP articolo , non 
folainente fi farebbero riunite alla Chie- 
là Cattolica molte Provincie gii feparat* 
da etìk , ma fiirebbe ancora uno de* mi- 
gliori mezzi per fedare le turbolenze del- 
lo Stato , e Aodisfare a molte cofeientc 
inqnietc , che fi temeva di non poter cal- 
mare fenza quefta concefBone. 

Il fecondo punto, che l' ammmiftTa- 
rione ^ ogni Sacramento a’ Laici fi fa- 
oefTe in Imgua volnre . Il terzo che 
neUe Chiefè Parroccniali folamente, Am- 
aa parlar delie Cattedrali , Collegiate , 
Monalleri ^ foifii riAabilito P ulb «fe’ fer- 
rnoni, fecondo la primiera e più fanra 
ifcituzioiie ; che nel tempo «fella Meffa 
panocchiale all'ora confueta fi faceffe la 
lettura, la fpiegazicne «fella panila di 
Dio, P irruzione debbici , ti Catechifmo 
per gli «I r.dnlli , in tal maniera che «igni 
uno poteflé effer ammaefiratn, e Papere 
ciò cne dee credere , e come «febha vi- 
vere ('eCf>n«lo la legge di Fio ; che fi- 
nalmente fe pubblk^ preghiere fi faccÀ- 
ferì in lingua Francefe, per eflere intefc 
da* popoli. -ficcome molti Itanno più 
anenti e con maggior «fivozione^ alloiv 
che lodano il Signore col canto dei Sal- 
mi ed altre preci in lingua volgare ; ^ua 
Maelià tliuumdava con grande iflanza, 
che fenza cambiar nulla neli’^iffizio del- 
la ChieAi in lingua Jarina , fi ftabifìirt 
qualche t«nnpo ha la hfefia , o fra i Ve- ' 
A>eri , nel quale fia permefAi di «uintar 
que’ ialini approvati da’ Vefeovi o firdi- 




nari , o da alcuna celebre Univerlita o 
da’Ómcilj Rnjvibciali. ^ • 

Con Aimmo rincrefcimerto fi ered» 
va poi Sua Maeflù ^arim«mte obbligata 
«fi nojeifi «fella vita impudica degli K» 
cletlaflici., che cagi'viava tanto Icinda- 
lo, ed anche la ^c>'rfuzi -ne nel pvinolo, 
dì maniera che ftitrava 'neceÀrio d> 
metteAÌ un ppinlo rimedia-. Horciò pre- 
gava i Ha«}ri d’impiegare <|ac’ mt^zi che 
ItimalTeri.pià c 'nvenieoti : che quando , 
non fi fìoteife ciò efcguire, almeno non 
li «irdinartero Sacerd ti fèimonchc in eri, 
onde adempire i I r doveri, ed effere 
efenti da ogni fof etto. RrairaVa anco 
n fiw MadU, che qiulota veuifie co- 

<?- 
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4t^one dì tnnare de' punti , che^ Ccrvii 
potefTero & rìcondune nel grembo della 
Chici'a tante Provincie e Regni feparatr 
da efla, pnrcbe nulla vi fofle conta la 
namU^di Dio , impìegaflero i (boi An> 
oafciatnri tutta la cura apfrefTo il Gon- 
fUio f ed anche a' Prelati Pranceil , ac- 
ciocchc fotìe lon accordato quello che 
fiirebbe poffibile; come per efempio il 
maritaggio de’ Preti , la penniiEone di 
goder de' beni ufurpati alla .Chiefa , ed 
altre cole, affinchè oltre al vanaggio di 
tutta t la Griftianita , ounofceflero quelle 
2«aaioni quanto avefle a cuore bua Mae* 
Ai il loro rip ofo; la qoal coTanpotieb- 
he far intendefc a’meoelìipi per mezzo 
de’ loro Ambaiciatori , fé ne aveffitro al- 
ami ài Concilio. Ed^do cosi ftabtlita 
^ riforma projnettevaao le.MaeAà loro 
tanto in proprio nome, che in quelb de’ 
lem fratèlli. Duchi d'Orlfltms e di An- 
gi> di far inviolabilmfute offeirvarc ciò , 
^ Mgl, iànumen^ ^decretato 

dal Concilio , fenza permettere che al- 
cono di diverlà Religione pote/Te dimo- 
.vare nel Regno e ne’ irmi di loro ub- 
bidicnea . ' * 

11 Signor-, XVI. Poco innanzi che il Cardinal di 
^ n«rì- f^^**®* arnvaffe in Tient') , fi ammalò 
fic* alla-^ fconcertò àlquan- 

Rcglna -to.il Conciho-, come il bignor di Lan- 
madre la làc fetiveva alla I^ina Madre ( i ) ; 
mal^a* „ H Papa gode poca làlute ed è Q^e 
y, volte a>tima]aro , die’ egli , e Io è an- 
M che preièntemente , di maniera che 
-M l*,.fllma -che poco po(Ta durare la Tua 
ti vita . Per puovvedere a quanto fuo- 
T) ceder poteflb , ho voluto -Aweitimc 
-» Vofira Maefia , affinchè le piaccia co- 
ti maialarmi ciò chtf* dovrà -fate il egli 
t, veufle a moriie : cioè fé doveffimo 
noi lare tutte le ojcpdrtune ifianze t 
» per impedire il dllcioglìincn- 

P jP. Ceticilio , e fermare qui 1 Pa- 
„ w pCT cmituiuarlo , o (e la di. lei 
** T . Conciliò fi 

f, divede tare P elez'icna di un- nuovo 
j» » o-.da' fuoi Canfin||L in .Roma 
M oppure* affine di e\ itare uno 4«foia , 
•,cCBe f«trebbe accadere , fate 


37 


dei 


j’..-/' •• ■""" ATrtntt iMt U UÌm « 

Crtar miri 4» p- t,j. (») fiji.v. ^ ^ 0> ^ 


„ tanto qui , che a Roma, acciocché fi 
„ difteriffe V elezione fino alla fine del 
„ Concilio j il qi*l partito farebbe ccr- 
„ tamente il migliore , poiché allora , 
„ fe cnnonuaflc il ConcUio, potremmo 
„ credere che ffirebbe un vero Concilio 
„ e libero, ove ciafeuno palerebbe fin- 
„ ceramente ed in cofeienza , lènza ti- 
„ more o rifpetto di alcuno; potremmo 
„ fperarc una buona ed intiera riforma, 
„ ed il Papa che fiirebbe eletto , non 
„ farebbe difficolti alcnna di accettare 
„ il PÓntiiìcato cogli ottiinì regolameli 
„ ti , che fi farehoeio Ihbilm . Ma 
tutti quelli awifi furono mutili ; il Papa 
guari e fi rimife in buona falute. 

XVII. Non fegut Io lleffb di Giovanni 
Colofwarin Domenicano , Ungaro , e Ve- 
feovo dì Chonad, il quale mori a Tren- 
to il fedicefimo di Novembre . Q.uèlla 
perdita fii molto faifibile a Drakovitz 
y<f^o di Cinmie-Chiefe . che perciò 
fi vi& fole AmWciatore del Re di Un- 
gheria, ed il'quale in ordine^agli affari 
molto fi ripolàva fopra il, fuo collega (e) . 

Quello Vefeovo , e con ha moltf al- 
tri Oltramontani ipeffivano molto dalT 
arrivo del Cardinal di Lorena , credeiv 
do che doveffe fupcrare tutte le oppofi- 
zioni , eh* elfi trovavano alle loro do- 
mande (s); ma il Cardinale diede a co- 
nofcerc al Graffi , ch’era fiato ad incon- 
trario a Hràcia ^ delle difi^'lizioni affat- 
to contrarie; ciò che confermò egli pa- 
rimente con Tue lettere al Papa. 

Con quelle ringrazia bua santità di 
non aver prefiato alcuna fede allo vo- 
ci, che in fuo fvanraggio fi erano fpa^ 
le in Roma, e dichiara che non merro 
rì. giammai in dimenticanza gli aneli ati 
ffi (urna e di amicizia , che le léce dare 
dal Graffi, e che Tpera di non fare giam- 
mai cofa, che pofla difp tacerle, anzi di 
confermarla Tempre più nella buona 
opinione , che a*ea conce; ita del fuo 
zelo e delia fua affezione per la mede* 
fima. , 

Ma il Papa che troppo nen fi fida* 
va di cosà belle pmtefie , andava guar- 
dingo , g prendea delle mifure centra qu^ 
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1# inmpteff, che far poteflTe oueftoCaT> „ maggior mimm di ftiftagj j U RMn» 
"JU'^^dtnale . Con qucfia mira mandò al Con- „ (ovato Vefcovo di Bitonio ni coftie»- 
**^~^*cilio molò Vefeovi Italiani , per acero- „ (o a paitire; e nel ricevere i Tuoi di- 
(cere il mmero di quelli , che gfa vi „ (jiacci, efortò ^Sua ^titi a fperarbe- 
erano e fermarne cosi un corpo aflaino- j, ne, promettendole la vittoria : al ci>9 
merofo , per ptevalere almeno colla mal- „ il Ripa vìvainenie lo efoitò , ripetendo 
titudiae- coBtra quelli, che per aweon. 'j,’fpefln in prefenza di alcuni Cardinal^ 
ra fi tmiliera ai partito Fsancefe. „ quella paiola di vittoria . 

Inquic- -XVill. Farla d Signor dell' tibia di Lo ftedb Ambafeiatore ferilfe ancora 
onefte inquierodiu del Papa, fcriveado .al Re, che volle H Papa far partire Mar- 
ia che ” ventefitno di Novembae al Re di Fran- co Antonio Bobba Ambafeiator di Sa- 
da <iV: „ Fra le csqptmi, dic’^li, che voj» a Roma , perché era Vefcovo dì 

quanti „ pcflono fvolgeie r peTteri di Sua San- Aofìa . Che Odoardo Gaiendi Vefeo- 

tnaì pi^ ^ tità ed impetiiria di fecondar viva- vo di CeTena , trovandoTi col Cardinal di 
*» voftre mtraprefe , una tré Napoli in un CafteUo , dove avM pàf- 

al Coli- » evidente , ed i che Sua San- fata la Rate , ed elTendofi meflo in nM^ 

Slio. >» dichiara in motte occaiìoni non re per paflare a Fifa , affine di cangiar 

„ eifervi icofii prefentemente tanto pe- aria, perché era egli inffifpofto ; effend* 

„ ricolofii ed oppofta al fuo Stato , il Papa «fi ciò infermato, e t^endoclie 
„ «punto il Cesidio. Per «jueRo iwv quel Vefcovo aivhffif al Con^o,fi mi- 
„ dvo mandò «fi frefeo il Vefco- fe in gran «fiffidenza , e gli proibi «li 
„ v«) di Viterboi a Trento , e fteo pottarn a Trento. 

„ lui un cdno Lodovico Antinori , per Solj^ava Sua Santiti di quefto Pre- 
„ fopeire le inKntiont' del Cardinal fato, pwhè palfava di affiai buona in- 
„ di Lorenai, e 'rendergliene conto . telligenaa col Caafe»afe di Napoli, clw 
p Ih Vefcovo di Viterbo prima ì par- eia CaralTa, «lue Zìi del qnale »«a P» 

„ tire tenne moiri éiùotCt con S«» San^ IV. fatti morire , il Cardinal Carlo Ca- 

nit- felle difficoltà , che dà fe Reffe raffi fbangolato in prigione, e.Ciovan- 
„ if Canlinab potrà wivare . , trattami ni Dnea di Palliant» decapita» ; oltreché 
„ 'gli affari del Condtio , eu altre che k) ffeffo Cardinal «fi Napoli era Rato 
,, egli fi «ffinetiva di mettere in campo , meffo prigione e condannato a centomr- 
fy per fraftomare T maneggi del medefi- 1» lire di ammenda j e priva» «Iella ct-;> 
„ Itio Cardinale. rka dì Camerlengo , feoia aJt» «lemeriti^ 

•: ,, Alcuni Cardinali vedendo Sua San* che «li effere egli della famiglit Caraffa. 

„ tità affai mafia , ed inquieta hanno lanoltre il ^larchefe -di Monteno Pa- 
„ fpeffo procura» dì ■ confourta ; ed un «he di q uel t«i Cardinale, tvea per quao- 

5 , 'giotiio ' H Carffioal di San Giprnen- tb fi dice» , un vigfietw firtna» Ah 

to, cfimandola'a jafeiare il timor «M pt,’ mentre era felamente Cardinale «le* 
,, Ctmcilio , gli diceva che non- man- MedW ,■«* cól* quale prometteva al fta- 
„ «ano hnom merci per rimediarvi , e téflef del Marchefe «ma certa femma -, ' 
„ che- fi fimo veduri d* akrf Concilj . 11 per avere il fno vow nel Conclave ; 
fy Vefcovo dì Bironto Francelcano , no-' che • da un Cardinal FraÉcefe era fiato 
y^ mo^di Lettere , fi cre<lcva difpenfato affieura» ,* che «quelli delT intimo Co^ 

„ dall’ andare al Concilio , a cagione figlio del Papa bramavano , che i Calvimm 
y, della- foa poa fafere , <M«f <era IpeffiJ «n Francia ' continuaffero c«».'fe'' vam 
I, ammalato ;. ma perché Sua Saniìrt taggfe' la guerra , affinché ^ ^ 

,, non la perdona ad alcuno o titolare, fe modvh «fello fciogjimeirto dw Core®- 
fy o ooad^orc , e nemmeno a quelli lio, che «lalla Corte l^omana fi temew 
„ che hanno rinunzia» , e non refta pim«fi tutti t mali , che la Criibaniti ar- 
„ loro altro che F ordine , per avere fliggevano. ' ' 

. ♦ XI X. , 

. (») /hp. i ,y. i. ,. , iffiTf ^ fiygr tU r lit* tm Ktim *a Sfratai.. ^ 
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Il* Ia aMÉ^ : r i 


XIX. Deir Ifola finire^ dicendo : Quel 
Vefeovo di Viterbo che aveva il Papa 
Vào^. «andato al Concilio, come d é già det- 
' to, era Sebaftiano Gualtieri* Era (lato 
Nunzio in trancia , dove non jì fece 
•mar troppo dalla nazione, perché A 
lagnava con calore, che la Regina foife 
' lenta nel pmire ^i Eretici , feguendo 
n ciò il genio della fna aazione e per- 
chò fi moftrava apenamente contrario 
•He dimande de'Francelì, le quali, era- 
no oppofte alle prevenzioni italiane. 
Tuttavu avendo egli formata nel iiio 


mie intenzioni . 


„ mi difcorrcre potrà 
„ fieno fcaiii i talenti , 


fuorché lentendo- 
avvedeili quanto 
, che a Dio piac- 

M que concedemii. 

XX. Quello Vrfcoyo di ViterUo ar- 
rivò a Trento il vigeiìmofecondo di No- 
vembre, e dopo conlegnate a’ Legati le 
lettm del Cardinal Borromeo , che loro 
notificava il motivo della fua venuta , fe- 
ce Cubito uu vifita al Cardinal di JL«oae- 



Qncfto 
Vedovo 
aniva i 
l’renio» e 
t'a una 


- - viHta al 

M, ritenuto in cafa dalla- febbre , e gli t-'atdii:al 
rimife una lettera del Papa piena di rf- ’-*'** 
P^riTioni di affetto c di gentilezza . Ne 


DI auHio e ca gentilezza. Ne 

fogmornq una ftretta famigliarla col Car- portò il Gualtieri, altre fimili ai dueAm- 
«inal di Lorena, fperava d’ imoadronir- hoTciatori Lanfoc e du 


dinal di Lorena , fperava d’ impadronir- 
6 deir animo Tuo, e d* indurio a fan 
dò ch’egli vorrebbe: qoefto pure fcrif- 
ft il Signor di Lanfac alla Rc^ (i). 

„ Il Signor (fi Viterbo, dic'^Ii, che 
M <Ì'fi ^ pompa della fua capdcia ed 
n cfoerienza m tutto ciò che riguarda gli 
„ affari di Francia, fece credere di ave- 
„ re <^U opportuni mexai pargovemare 
„ il Signor Cardinale, • che'&ilmanse 
„ fcoprtfi ogni fua intenzione; di modo 
che Sua S^n lo mandò a Trento con 
quelH mire. Fra gii altri mezzi di 


Fcrricr, i quali 

^za ftento conobbero in quefta con- 
dotta la civiltà della Corte di Roma 
(i). Gualtieri che fape\’a pierfettameiue 
U motivo di quclii tnane^ , accu^ que^ 
fte lettere al Cardinale, e diflegli, cire 
non le avrebte rimerte agli Ambafcia- 
ron lenza la fua pennilllone ; ma il Car- 
dinale lo confìgiiò a confegnargliele : 
ed ulando egual politica veifo il - Prela- 
to , gli mofbò in apparenza molta con- 
folazione, per aver trovato, come a Inidifle, 
„n .n,;,., . liberemente potofle 


A _ • — !• I • • a- -»r-- ••vrv«iaaa« vv*nv « imWIlC 

quefh mira. Fra gU altn mezzi di un amico . a cui liberamente potofli 
CUI intende valeifi qu^ Prelato per fcopnrc i fooi panficri ; feeendogU con- 
^eggure, come fi lufinga,il Sigiwr fidenza nel momento fteffo de’giufti mo- 
CftrdinAien dice, ocr OU^fn m. rivi . rki» à: j5: • 


„ Cardinale, dice, per quanto inteff^ 
„ ■ nanzi la fua partenza , che gli opporreb. 
n he un buon manero di Monaci e di Teo* 
„ fom offinati , per foftenere il contrario 
„ delle fue propofizioiii , e che quando 
» .lo vedeffe feoffo da* fuoi affalti , 
yy lo confoletebbe, * fi n ge nd o di averne 
„ rincrefciinenro Al Gualtieri il Papa 
•ffociò Lodovico ■ Antinori , fono pro- 
trilo di onorare il Cardinal di Lore- 
na; ma io effieno per Invirgli di fpia 
wtne rimobbe egli fteffo in 
lettera ^ (crìfTe al Re : Sono otto 


■» 

una 


. , -- o — mo- 

tw , che aveva di lamentaifi dei romcri, 
clw li brano fparlì in Roma Ritorno a’ 
ditoni, che a hii lì attribuivano centra 
U Concilio ; al che replicò il Guahierì, 
che giammai non vi aveva il Papa pinata 
fede , e non aveva giammai avuto la 
moioma ombra di Appetto intorno la 
fua condotu, nè circa i fuoi fentimcnti. 

XXL li belato facendo di poi cadere 
il *fco» fopta il Concilio., diffc al Cat^ 
dinaie, avrebbe la dilgnizu di non 
wova/fc in effo alcun òid^ , e di ve- 
dere che fi perderebbe i! tempo in dL 


' „ ' Ilare 

„ enmanamentd appreffo di me ; e fie- 
„ corn^a’^^dl^offoryarc le mie azio- 

j> 


tu. 


I- ‘ ’l il " perderebbe i! tempo in dL 

” Sto^l’ inutili, fopre materie aliene affatto 

” ^ <WUi Chiefa, ed oppoft» mrel. 

« ordmanamenté .««.ir., u diente a quella pronta foodwiOTe , ftin»- 

ta da tutte le peotrinde dal mondo nò- 
ceffaria , defidcrara con tanto ardtv 
re ( 3 ). Il Can&nale però fog^o e pru- 
dente andava citcofpetto , onde gli ri- 
fpofe 

F*"' ^ CtuàL «V Trutte i Lettre in Sief ^ f 

' ** pt^ J«. (}) Pallav. i/d at/xp- L» 

'• CP. Fallar. , , ^ 


Sua eoa- 
vcrfàzio» 
ne col 
CanHoa* 
tc. 


„ fo nd perfcado, chb non potrà fco- 

” P”'* poffa alttotoa l’animo 

M del tuo Signore, nè fatgR adnofcere 


(i) PaUaric. Uii U. 
JtU i U Rene dm iy 
Tmt. Lettre de Ltmfmc 
Bwrm. 29- Ntm. 


; bv * . 


Di 
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fpofe che ciò 


d'^in era di Tua ifpezioce , 
na ixpd de' Ledati -, e eh’ egli era fol- 
tanto al Concilio come uomo privato 
fenra autorità alcuna. Ma Guahierì re- 
plicò che tutti i Legati ìmìenté non fa- 
rebbero quanto lui ^lo ; che -ciò che 
. avea dato coiaio agli SpwnuoU per 

metter de’ torbidi , era la fperania di 
effer foftenuti dal Cardinale è da’ Ve- 
Icovi Franceii , per acquiilare con tal 
tnezan una mai^ore autorità nelle loro 
dioceiì > ma che Cubito che li vcdtìfc- 
eo abbandonati da Sua £minenaa, lì ri- 
metteteUiero a dovere . Dipoi gli do- 
mandò, an» gli fece in certa maniera 
-promettere , che alla prima compatta 
<he faceife nelP aifemblea per parlar 
'«ibbliamcnte, eforterebbe i i’adri a di- 
sputar folamence (òpra materie conveuieiui 
al Condlio, e che potefiero contribuire 
■ -alla falute de’ IHopoli. 

La alEcurò il t'ardinale.,. che avrebbe 
.unite le arnioni alio parole, ed a^iunfe 
-che non fi uoverebbe alle Congrega- 
lioni , quando vedelTc che vi forte im- 
piegato il tempo in dirpute^vane. Dif- 
fe ancoa al Gualtieri^ che voleva eo- 
-anunicargli i ftioi ordini , fuppotiendo che 
vi fortem alcune domande , che forfe 
. non farebbero ftimate opportune e. con- 
' venienti; ma dieigti farebbe ennofeese 
fin qeal manieri avrebbe potuto il Papa 
contentar i Franceli. 

Propofl- ^ XXI J~ Gli propofe, che pe^ iftabilite 
gl^'’^‘"'*franquil!aitiente i Canoni, e tener. la fef- 
quefto fione nel fif&to giorno vi^iniQ fefto di 
Cardini- Novembre bifoOTerebbe cnc i Prelìdoiti 
•* • convocaffero un’ affemblea , ndlla quale lì 
ammetterte Ini Iblo per la narfcn Pran- 
cefe , due Vereo\-i di Spagna per Ja Spa- 
enuola , e quelli che i L^ti vdtcrteK) 
fra gl’ Italiani , i quali tatti inlìemeerten- 
dertero i Canoni di cornuti comenfo (i), 
-prometteva che a ciò non A, opporreb- 
^o-i V^lcovi di Francia, e che uiàn- 
do di qualche induftria, 1» dovei fpera- 
•te, che vi avrebbero* aacoefeiitip anche 
le altre nauoni. Agghaife ché< gli Spa- 
gmioli lo limolavano fofteinente a yo- 


I 


XXllI. CantintCando T mctifpofiziaae del Dlfpbtè 
Cardinale, egli pregò, che uon li afpet- ♦'* !'• * 
ralle maggiormeme il fuo riftabiiimemo 
per tenere le Congregaziaci ; e quello g 
li fece^. In quella che lì tenne il lidi- j; Mois- 
cetìmo'di Novembre, furono difegnatid tcCalìua 
podi a’ Vefeovi .arrivati di frelio , cp- I<r U 
me pure agli altri ; la qual cofa die- P«<^ede» 
de mg(ivo ad una contcfii fra Gito- 
lamo di Souchier. Francefe-, Abate di 
Chianvaile, che tu onorato dalla Pnr- 
•pora nei fogliente Ponàdeato , dopo 
averla riftitau per due volte , e gli 
Abati della Congregasione di Monto 
Calmò 14) •< Lt ragioni Alile quali ila- 
biltva l’Abate di Chiaravalle il Aio db- 
ritto , erano che -gii Abati di Monte 
Calino non forteto veramente deli’ On- 
dine di San Benedetto, ma della Con- 
gregazione di Santa GiuAiaa, eonfetma-- 
-ta folamente e da poco ig.mpo da Eu- 
genio iV. colicchc l’ Ordine di Chiara- 
valle era più antico . Allegava parimen- 
te alcune altre pufowiva accordate 
agli Abati di Chiarawle , delle quar 
.li non avemo mai godi^ gli Abati dì 
Monte Calino. Ma quelli ri4ioadevaoa . 
che il cambiamento faao in tempo di 
Papa Eugenio Concerneva Adamente al- 
cuni dà òdi, ina -che i («incipali aveva- 
no. Tempre coolcrvata la Regola di San 
Benedetto , cd .inai da loro traevano 
r origine gli altri . Per decidere que- 
Aa (Artetenza ,. Accome farebbe ftato 
d'uopo elàminMC i privilegi e lo Bolle 
degli uni, e degli altri, ciò che richie- 
de%’a molto tempo é fatica , gli Aba- 
ti di Monte ^Calino li detemiirurrono lii 
accordare quell’onore aU’ Abate di Cliia- 
ravalle , a condizioue che quell' Abate 
gli riconoAierte per Figliuoli di San Be- 
nedetto. 

Si .procAieva artai lentamente nelle 
-feguetui Coogaegazipni in riguardo del 
Cardinal, di Corena, chejioa era per- 
anche in Alato di alialqiivàt poichò al- 
meno in ■ apparout^ A èramava cV -egli 
vi lode . - Tir KA 

XXIV. 1^0 ftarto giamo che U Guai- - ““ 
■ il Cardinale , " 


to Scrt- 


lérii unire ad erti ; e gli promilc di comu- * rieri an^ a trovare 7j Cardinale , eli pardo fa 
nicaTgli tutti à paperi , P*4*wnciaflÌKO lece Setipando una vinta in nome de’ vili™ al 
nelle Qongregaz^ . . "LggKÌ fcoi cdleghi , per Hlruirb 


(i) Fallavic. «Wd. (») Pallavic. /. 19. t. ». ». d. 
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toiTiincìamento , del pr^reflo e dello uggiate fitnili comirill;oni, o quello 


fhto preferite del Concilio , ed aven- Otr.into capace di un tale imtnego , e 
do fatto cadere il difcorfo fopra la di- molto zelante per gl’intereflì della San-*”®*^' 


Otr.into 


di 


tale imtnego , e 


fputi , che allora fi agitava con molto 
calore in propolìto del fettimo Canone, 
gli cfpofe tuiao r affane , e Io pregò a 
dirgli qual farebbe il fuo fentimento (i). 
li Cardinale bramando la pace, e volendo 
inoflrare il fuo rifpetto vcrfo il Papa , 
diede aV bcripando lo ftcffo configlio , 
che aveva già dato al Gualtieri in ordine 


ta Sede , oppure il Cndlì Vefcovo di 
Montefiafcrne , che il Papa aveva già 
fpedito ad incontrar il Cardinale , o fi- 
nalmente il Vefcovo di Viterbo , quan- 
tunque l’affate per cui era Ihto man- 
dato a Trento , rendeffe quivi nccef- 
faria la fua prefenza . Ma alla fine con- 
venivano , che il VHeonti Vefcovo di 


lg62. 


A V V V fi glia *•«/ U4I li I V ■ a aii wiuiuv ▼vtia-atiai- ^ viav a* « aavx/iAii y vu 

alla fcelta, che conveniva fare di due fog- Vintimiglia era più di ogni altro a pro- 
• ' ■ ’pofito per quefid maneggio , imperoc- 

ché il Papa avea in lui molta confiden- 
za , ed aNtebbe egli con maggior fedcl- 


II Ca^ 
dinal« 
mole , 
che lì co- 
munichi 
aJ Papa 
le fuc di- 
OMjidp. 


getti per ogni nazione . Non piacque 
al Seripan^o quello parere ; onde if- 
fe al Cardinale, che non conofceva egli 
bene 1’ umore di quelli , con cui fi trat- 
tava*; che non erano cod docili come 
egli fi figurava, e che prendendo quella 
via che gli fiiggerìva , non fi riufeirebbe 
a conchiudere cofa alcuna ; ma la vera 
ragi<ihe , che Seripando non diffe , era 
perché que^ via avrebbe potuto introdur- 
re la decifione delle materie co’ fuffragj 
delle nazioni; la qual cofa non fi voleva. 

Senpando refe conto della fua con- 
verfaiione a’ Legati , i quali dopo aver 
confultata la cola , lo rimandarono dal 
Cardinale , per rapprefentargli che non fi 
poteva fluire il di lui parere , né foppri- 
inere affatto la quellione fenza parlarne, 
come aveva parimente configUatb. 

XXV. Nello fteffo abboccamento av’ea 
il Cardinale dichiarato a Seripando il di- 
fillo , già da lui partecipato a’ I.egati , 
di Mmunicare al l^pa tutti gli artico- 
li di riforma , eh’ egli dovea domandare ; 
c di fpei^li a tale effetto qualche Ve- 
fcovo . il quale di ritorno a Trento 
riferirebbe il fentimento del Papa fopra 
ow» articolo , prima che fi proponeffe 
alla Congregazione (Q) . Ma i Legati a 
quefta piopofizione non fecero alcuna 
rifpofla j perche volevano fentir prima 
come r intendeffe il Papa , e fi m'^llra- 
rono ancor meno difpofti alla fcelta di 
un Vefcovo per ifpedire a Roma. Non 
mancarono però , fenvendo al Cardinal 
l^rromro , di proporgli l’ Ateivefeovo 
di Lanciano , a cui erano già Rate ap- 
FJeury Cunt. Tom.XXH''. 


Congj» 


‘ ^ 

. tà ed efcttczza adempito al iùo impc- 

gno. 

XXVI. Nel ^giorno vigefimoterzo di «ajono 
Novembre comparve H Cardinale di Jcncialek 
Lorena per la prima volta in una Con- in cui 
gregazione generale , dove fi trovarono vicn li- 
tutti i Prelati in numero di ducento 
diciotto , tutti gli Ambafciatori ed una 
infinita di perlbne , che la novità dello ig. 
fp«taoolo vi avea chiamate ; ma quelle 
ultime fi fecero ufeire . Propofe fubito il 
Segretario ciò , che il Cardinale aveva da 
dire, ed in appreffo una copia della let- 
tera del Re , colla rifpofla che a lui far 
fi dovea (3). 

Furono nominati il Ritriaixa dì Ge- 
nifalemme , gli Arcivefcovi di Otranto , 
e di Granata , j Vefeovi di' f!ava , di 
Conimbra , di Viterbo e di Salamanca 
per andare a prendere il Cardinale' al 
fuo albergo , e per condurlo airAffein- 
blea, dove appena giunto fi levarono i 
Legati delle l iro fedie, e furono a rice- 
verlo alla porta. 

XXVII. Effendofi i due Ambafeiato- lettm 
ri di Francia avanzati in mezzo del cir- ^<.*1 
colo , dove tutt’i Prelati erano afliii , Concilio, 
il Signor di Lanfac ) refentò le lettere 
del Re fuo Signore fcrittc in trancefe , 
che aveva egli irad^tte in I.attnn , e 
quel Vefcovo eh’ era Segretario ne fe- 
ce la lettura in quell’ ultima lingua (4.) . 

Era r itifcrizÌMne cosi concepita: A’ San- 
tiìliini e Reverendiffimi in L'io Padri 
F 


« 

rau- 


(1) Pallaric. uf fnp. c. i.n. 7. Ex Un. Ecgtnr. ad tSarrnm. 23. Ntvcmt. (ij Palla»- 
l 19. c. 2. M. 8. (3) PaUavié al fup. c- 3 - "■ »■ (4) i*alUvic. »/ fap. c. 3. •- 2. /dn>- P*ar 
b Cemeik d€ Treait in 4. p. 324. , fti- /KA 4 r DtntU Cm. Tr'li. NitoL Pùtlanai »• P*^f- fi- 
ni. impr, Stigavu m 1725, 
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rèunati in Trento per la .eelebraaione 
Aifwo Concilio • Dkes’a il Re ; ,, Che 

DI S.'C. cffendo piaciuto a .Dio di chiamarlo 
^ ne’ fuoi più teneri anni al governo 
^ di un Rc^o‘ cosi grande e cosi flo- 
,, rido come é quello, fopra il quale lo 
,, ha fir.bilico Re , ha voluto collo ftef- 
j. So merzo per rànlìnita prolondità 
^ de' fuoi giuda; , afiliggerlo con_ tante 
y, forti di airWcr.ie , di divii ioni , di 
„ guerre incedine , che non vi li po- 
,, trehbe trovare un fol luogo efente 
„ da quede calamiti . Nulla di meno 
y, per la fua bontà incompreniibile , 
„ non volendo ftendere fopra di lui i 
„ funi caftighi per perderlo , ma per 
,, fargli conofeer le fue colpe cd iin- 
y, pegbarlo a lame peni tal za , Iddio gli 
„ apri talmente gli occhi, che quantun- 
„ que ancor giovine, feppe giudicare iki 
y, dal principio di qne’ torbidi , che la 
„ pritnaria occafionc di quei mali pro- 
,, cedendo dalla divertita «Ile opinioni , 
„ dalle quali i Tuoi fudditi furano forpre- 
, yy lì fopra la Religione , non dipeade- 
„ va Ù rimedio dall’ umana prudenza , 
„ ma dalla miferkordia di Dio vWa 
y, forgente ed inefaulla y che mai fi 
„ fianca di compartir le fue grazie a 
,, quelli che gliele domandano , e che 
y, cercano 1’ e&ltazione e 1’ onore del 
„ fuo Santo Nome . Quefto fii moti- 
„ vo che con quei lumi c quella co> 
y, enizinne , dice il Re , abbiam feguito 
y, fin dal principio del nofiro Regno 
„ 1’ efempio del Re Francefeo noltro 
,, carìilìmo Signoie , e fratello., che 
„ Iddio profcioiaa , ed abbiamo colle 
„ maggiori pollfbili ifianze procurata la 
' ' „ celebrazione del Sacro Concilio, per 

y, ciH fiere voi oggidì radunati in Trento; 
„ conofeendo che in fimili Aflemhlee 
j, avevano i nofiri amichi Padri trovato i 
„ più pronti rimedi , i più necefiari e falu- 
„ tari a’ mali dello àuto. Aggiunge il Re 
„ nella fua lettera , che vivamente gli 
„ rincrefeeva di vedére, che efiendu egli 
y, fiato il primo autore di quefto pio 
„ difegno . non fiano fiati i fuoi Ve- 
„ fcovi altresì i primi a trovaifi al 


„ Concilio ; ma che tutti i Padri e tot* 

,, ta la Crifiianiti ne fapevan la cagiona 
,, e notrebbero giudicare della Unccrità 
„ delle fue intenzioni dalla fpediziooe 
„ del fuo cugino Ca^dl^ul di I.orena , 

„ feguito da’ Prelati , Abati , e Dottori , 

„ che 1 ’ accompagnano ; che lo manda- 
„ va a loro per due motivi : il primo 
„ per corrifpondere alle iltanze fattegli 
„ dal medeiimo Cardinale , il «^uale ^i 
,, domandò la pcrmilIìODe di partire per 
„ foddisiare al debito , ctvr gli correva 
„ a cagione del rvifto da lui occupato 
„ nella Chiefii j r altro, p^chc effen^ 

„ fiato fin dalla iiia più tenera età al- 
,, levato nel maneggio degli altari più 
„ importanti del fuo orato , perfettamcn- 
„ te ne conofeeva i bifngni, di cui ave- 
„ va ordine far loro il racconto , per 
„ confeguir da ellì i rimedi , che dalla 
„ loro prudenza ed amor paterno fi Kfpcr- 
„ lavano , pon folo per lo rillabilimeiv 
„ ro del ripofo nel fuo Regno , ma an- 
„ cora p« fallite generale di tutta la 
„ Crlfiianirà *, che gli pregava dunque 
„ di volerli affaticare a tal oggetto col- 
„ la cotafiieta loro applicazione , affin- 
„ che ripgliafle la Chiefa Cattolica il 
„ fuo antico ^lendore colla riunione di 
„ tutti i Crifiìani in una fola reUgione : 

„ Opera invero degna di efli , e che 
„ faceva la fperanza di tutt’i Principi, 

„ e di tutt’J Popoli , i quali pubbiich»* 

„ refa bere le toro lodi a tutta la pofte- 
„ riti; oltre che ne avrebbero da Dio 
„ un’eterna ricompenfa . C.he in quan- 
„ to al rimanente , effondo il Cardinal 
„ dì Lorena appieno infiniito delle fi:e 
„ inteozioni, gli fcongiuriva di 'avere in 
„ lui la mUefuna confidenza come nel- 
„ la propria fua perfona " . Ouefia let- 
tera era ui dau di Rouvilleil fcttiino di 
Ottobre 1562 . 

XXVI fi. Inette che fomno le lettere 
di.Sua Maetli , il Cardinal di Lorena 
parlò con rama gmthi odieloquenza , che Lorena 
fii r ammirazione dì tutti quelli che 1 ’ in pien 
alcoltarono ( 1 ). Fece da prima una lun- ConcUiQi 
ga enumerazione delle dìfgrazie. dalle 
quali fi era veduta la trancia lacerata 

per 
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Mt in «20 degli E»etki , i quali non ri- che fuper» ogni fentimento , 
^mniando nè il facro , nè il profano , 
avevano bruciate e profanate le Chiefe , 
ridotti in cenere i loro più preaiofì or- 
luinenti , rariri e liquefirtti i làcri va- 
fi , 'dliArutti I Monafteri f e confumate 
col fuoco le più belle e più ricche Biblio- 
teche del Regno, ammazzati' i Sacerdoti 


e Religioli appiè 
Pailorì dalle l< 


degli altari , difcacciati 
lor Chiefe , violati i fe- 
polcri de'Re , e de’ Principi , ed indot- 
ti i popoli a difpregiare la MaelB Rea- 
le. Fremo di orrore , di6’egli , nel ri- 
ferir quefte cofe ; dapematto 1» beftem- 
tnia il nome del {Signore , lo fpirito di 
menzomia è nella bocca *di tutti. Siufur- 
pa colla fahìÀ il miniflero della paro- 
la , e non fi vedono che ladroni ed af- 
fa/Tmi in luogo de’ veri Paftori. Cercan- 
do poi la cagione di tanti mali , difle che 
altra non ne vedeva ^ fe non che la cor- 
ruzione de’ cofhimi , il rilafciamento della 
difcipiÌDa, e la poca cura che (ì era pre- 
fa nel reprimere l’erefia nel fi» nafci- 
mento, e nel ricorrere a’neceffarj ■rime- 
di per eftinguerla intieramente. E rivol- 
i_r. jgj, Ambafciatori de’ Principi 


gendofi agli Ambafciatori de’ 
oifTe loro, che potrebbero forfè vedere 
ne’ loro pae6, e allora inutilmente pen- 
tirli ciò , * che ora riguardavano negli al- 
trui con tanta indiflferenza , imperciocché 
fc doveffe fuccumbere la Francia . nella 
fua rovina trarrebbe pure la peroita de- 
gli Stati vicini . 

Soggiunfe } che t. tutti nnefìi mali vi 
era ancora rimedio , che fi concephra- 
No grandi fperanze del Re , quantunque 
pupillo, poiché Monarca non meno nel 
fuo Re^o per ima legittima fuccèllìo- 
ne , cM erede della religione e della 
virtù de’ fuoi antenati , eccitato dall’ 
cfempio di Enrico II. fuo Padre , e di 
Franccfco l. fuo Avolo , già itioftra- 
va le virtù di fuo fratello France- 
fco M. Che la Regina (ut madre , ed il 
Re di Navarra non gli davano fe non 
che buoni e faggi confali : che i gran- 
di del Regno erano pieni di telo e di 
coraggio , e che vi era danaro per far 
venir truppe aufiliarie da ogni parte } 
con tutto ciò il più pronto foccSW>-lo 
afpettava Sua Maeftà dal Concilio , da 

«ui dovea ricevere quella pace divina , 


, e cB e il 

maggior d’ogni bene. Che per arrivar- 
vi Sua Madia domandava due- cofe al 
Concilio ; la prima che fi abbandooaf- 
fero le quedioni- m»ve ed inutili , e 
che fi procuraffe una fofpeniìon d’armi 
fra i Principi , aiSnehe non aveffero 
luogo i Proteftanti di credere , che il 
Concilio ec(itafTe i Principi a far leghe 
ed a guerreggiare , piuttofto che a ri- 
conciliare gli animi e cuftodire l’unità 


Anvo 
DI G.C. 
I$Ò3. 


gli 

della pace ; l'altra , che il Concilio fi 
applicaflé con (bdezsa alla rifbnr.a de* 
cofhimi e della difciplina Ecclefiaflica , 
che era runico mezzo per confermare 
l’ autorità c la dignità della Chiefa , e 
per ritenere la Francia nella dia ubbi- 
^enza ; che bifognava cominciar la ri- 
forma dalla Cafa di Dio : imperocché , 
diceva egli, fe tutta l'Italia gode pace, 
fo la Spagna la ritiene in dovere , noi ce 
ne congratuliamo, o felicifTimi Padri ; ma 
quanto a noi damo rovefeiati dalla poppa, 
e con iftento tenghiam la mano al timo- 
ne. Ci da pennetfo di cercar almeno le 
cagioni di una cosi grave tempeda . Ma 
chi ne incolperemo noi l ('hi farà mai 
dimato l’autore di tanti mali./ ardifeo 
dirio , Jìamo noi che abbiamo meffa -fae- 
Jìa- tempra ; precipitate dunque noi derf 
tró del mare, (^tinuò a rapprefenta- 
re a’ Prelati , che dovevano invigilare fo- 
pra fe dclK , e fopra il loro gregge ; 
che bifonava cedàr dal male , ed mfe- 
gnar a far bene , pregare il Padre delle 
mifericordie di volerd pacidcare , e 
di accrefeere la nodra Fede , adinchc li- 
berati dal timore de’ nodri nemici pof- 
dam fervirlo nella fantiti e nella giu- 
dithi . Che perciò fi avéa bifogno di 
forze e di coraggio virile ; ma che te- 
meva di rendern ormai importuno, poi- 
ché non conveniva ufar fprone verdi 
quelli che già corrono da fe dedì e di 
buon grado . Che dava dunque per fi- 
nire, lafciando agli Ambafciatori del Re 
fuo Signore il redo , che dovevano di- 
re ; e protedando che tanto lui , quan- 
to i Vefeovi che 1’ avevano accompa- 
gnato , volevano edere per tutta l» vi- 
ta foggetti al Santiflìmo Padre ^ rieon^ 
foendo il fuo primato nella Chieftf 

tifrCttàVWO i decreti di quel 

f ^ ciU» 
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cilio generaJc, che fi fàmmettevano *f- 
fai di buon cuore a’ Legati , e brainava- 
ni G. C.p 3 ji vivete in pace cogli altri Vefeovii 
•562' finalmente , che fi fthnavano felici di 
avere gli ,Ambafciatoti de' Principi per 
tefiiina(fio de* loro (cnrinienti , i quali tut- 
ti ooocordcmcnte tendevano alla gloria 
di Dio, affinché fotto la condotta dello 
Spirilo Santo poteflero tutti ]nlieme e in 
ogiii cofa on'^rarc Iddio ed il Padre di 
Noftro Signor G. O. 

Rirpolla XXIX. il Cardinal di Mantova rifpoo- 
iml^r * quello difcorlb , dille in foftanza ( i ), 
Manto-' che il Cardinal di Lorena , facendo vilita 
va . a’ Legati , avea toro accennato , che voleva 
proporre gli ordini del Re Tuo Signore 
in una Congregaaion generale j che avea 
fcelto r Arciveicovo di Zara , uomo dot- 
to e di fomma prudenza , il quale ri- 
fponderebbe in nome del Concilio all’ 
eloquente difcorfo , che or ora fi era 
intcìo*^ degno veramente dell' alta idea . 
che II era tonnata dell’ Oratore , ed il 
quale erpriinerebbe la confolaaione , che 
ognuno provava della Tua prefenza al 
Concilio^ dopo le fatiche del viaggio , che 
per venirvi avea fofferte , c oT quella 
de’ Vefeovi, degli Abati, e Teologi del- 
la Chida Gallicana , da cui fi fpera- 
vano grandi foccorfi in vanuggio delle 
venti cattoliche e della ril^ina dei 
coftumi nella Chiefa . Ch’ erano fiati in- 
formati delle premure, che il Cardinale 
' avea mòftrate nel conilglio del Re e 
della Regina per il fofiegno della Re- 
ligi me , per confen-are r autorità della 
Sedo Apofiolica e la dignità del Sommo 
Pontefice ; che non era ignoto qual 
. conto fi divede fare del valore e dello 
zelo degli illuftfi fratelli fuoi nelle guer- 
re dì Francia per motivo di Religione , 
e che i Padri fi promettevano delle fimili 
azioni fegnalate , tanto dal l.^rdinale in 
Trento, quanto dal valore dc’fuoì fra- 
telli b Francia . Che altro non aggìuo* 
geva per n-m anticipare ciò , cheT Ar- 
civdcovo di Zara doveva dire: che pre- 
ava folamente il Cardinale di non refiar 
'rjitefi, fe cosi breve era fiato negli elo- 
gi , eh’ elfo ed i fuoi fratelli giufiamente 
nicritavano , e che lafciava agli uditori il 
fargli quella giuilizia che a lui era dovuta. 


XXX. Allora 1’ Arcivefeovo di Zart L'Arcff 
prendendo a ragionare , dide ( 0 ) 'che i "fvovo 
Padri del Concilio aveano col più vivo *** 
dolore intefo , che. il Reame di Fran- irrwX 
eia cosi celebre , e che fu fempre il più fta <kl 
faldo appoggio delle verità cattoliche , Cauiintl 
in oggi fofle divenuto il teatro delle 
ftragi e delle mine , per le difeordie fo- 
pra la Religione , e che i Grandi di 
quel Regno tanto folTero divili , quanto • 
erano per l’ addierro fiati uniti per la 
fteffa Religione j che prereiitememe la 
loro aftlìzione fi rendea maggiore, por- 
che vedevano , per cosi dire , ciò che 
prima era loro foltanto pervenuto all’ 
orecchio •, avendo il Cardinale fatta una 
pittura così viva , ed eloquente di quei 
dilàltri , che era loro fembrato , che 
le Gofe feguidrro fotto i loro fieffi oc- 
chi ; che tì confolavano nuUadimeno 
colla fperanza , che Sua Maefià Criftia- 
niffima, fulle orine de’ fuoi antenati, re- 
primerebbe torto r audacia dei perturba- 
tori del fuo Stato ; tanto più che il Gorv- 
cilio ■ feinbrava raccolto per mifericor- 
dia Divina e per cura del Sommo Pon- 
tefice , affine di fgoinbrare le tenebre , 
e far conofeere il vero culto di Dio, e 
per rimettere fa difciplina nel fuo pri- 
miero fiato , c dar la pace alla Chiefa, 

Che avendo il Concilio precedente co- 
minciau un’opera cori buopa, li dove- 
va fperare, che quello le darebbe l’ ulti- 
ma mano , effendovi prefente un Cardi- 
nale, il Quale non contento di eforta- 
re , (àrehloe altresì il Conìgliero cd il 
Coadiutore del finodo ; che era nota la 
fua profonda erudizione , la fua capaci^ 
ti per i grandi affiati, il fuo credito ap- 
preflfo i Principi , e più di tutto la fua 
pietà verfo Dio , l’integriti della fua 
vita ed il fuo zelo per Ih ReligiuneCat- 
tolica j che perciò fi prometteo a il Conl- 
cilio di trarre tanto frutto dalle fue cure, 
quanta fu la confolazione che produffe 
il fuo arrivo , di cui rendevano i Padri 
grazie al Signore, come pure della ve- 
nuta di tutti quelli , che l’avevano ac- 
compagnato , poidtó ne fperavano gran 
foccorl'i ed awenturofi fuccefli per T a- 
vanzamento della Religione. 

XXL Aggiunfe che i Padri afcolte- 

reb- 
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rebbero fempre volentieri tuttociò , che 
elio o gli Ambafciatori di Francia avef- 
fero da proporre, quando a quelli ul- 
timi li folle accordata la facoltà di par- 
lare: efprcffioue , che ctede il Pallavi- 
cino (i) elfer Hata aggiunta ; alhnchd 

? 'li Ambafciatori non credelTero . che fof- 
e loro pemieiJb di parlar pubblicamen- 
te nelle Congregazioni ogni volu che 
ne avellerò talento ; e a tal propolito 
nota Fra Paolo , (i) che aveva il i;ar- 
dinal di Lorena fano intendere il gior- 
no ktianzi a' Legati , che dopo la lettu- 
ra delle lettere credenziali , egli farebbe 
un difeorfq. e du Ferrier un altro (3) ; 
ma che vedendo i Lcgati,c(ie fé a que- 
llo Ambafeiatore ciò U pentietteva, tut- 
ti gli altri vorrebbero egualniente par- 
lare e 1 roporre , il che avrebbe pro- 
dotta maggior conhilìone ; rirpofero a 
quello articolo, che nc fono Paolo 111. 
ne fotto Giulia 111. ne fouo Pio IV. 
non li era mai penneffo agli Ambafcia- 
tori di parlare nelle Congregazioni , fé 
non che il gkmo del loro pubblico rì- 
ceviinenoi ; di maniera che non poteva- 
no jermetterc quella novità fenza con- 
lenlo del Papa .. Replicò il Cardinal di 
Lorena, che avendo quegli delle nuove 
indruzioni dal fuo , lì poteva ciò 
pigliare per una nuova ambafciata, e per 
una prima entrata . Dopo molte rilpo- 
de c rcfliche, avendo il Cardinale dato 
parola, che du Ferrier parlerebbe una 
volta fola, vi confemimno i Legati, per 
paura che quella lipulfa poteffe fervirgli 
di pretello per inquietare il Concilio. 

^Xll. Cosi appena ebbe 1’ Arcivcr 
feovo di Zara terminato il fiio diltorfo j 
r Air.bafciator du Ferrier prete a dire (4): 
,, Nulla abbiamo noi a fnegiungere , o 
„ signori , né a Unimiire nc' ragionamen- 
„ ti , che or era avete intefi-; e per de- 
bito della mia carica una Ibi colà di- 
rò colla pemùflione delle Paternità 
Voftre . Aiic;rcbè il *clo del Re 
CrilHanillìmo , U Tua pietà e l’ amore 
per la Religione Cattolica , fiano ab- 
hadanza a tutto il Mondo paleli , 
nientedimeno quelle qualità ercn- 
un ludro cod grande dall'arri- 


dal 


dono 


» vq e 
,, Cardinal 


M 


difeorfo del Reverendi£Rmo"^^5 
di Lorena, che non reda Anno 
„ più luogo a dubitarne . Imperocché 
„ quanto meno la gente faggia e pru- 15^3. 

„ dente, intefa al maiieggio d^li atlarì, 

„ poteva fperar l’arrivo di un si grande 
„ uonw , tanto più le perfone di ine- 
,, diocre ingegno conofeono quanto a’ 

,, Irancelì diano a petto gl’ interedì del- 
,, la l hiefa l Cattolica, e l’ importan- 
„ za delle ragioni , per le quali il Re 
„ l'nllianiiniTio li priva di un fuggetto , 

„ del quale li è fervilo ne’ più rilwann 
„ affari del fuo Regno, e principatmen- 
„ te in quedi ultimi tempi di turbo 
„ lenze e di guai .. Quelli dunque gran- 
„ demente s’ ingannano , i quali li ngura- 
,, no che .sua Maeda in queda. occatio 
„ ne operi maggiormente perigli fuoi 
„ particolari s-antaggi, che per la caufa 
„ della Ctidiana Repubblica. Poiché fe 
„ non avelie in mira la u.hiefa, le là- 
„ rebbe facile di calmare in tre giorni 
„ tutte le fedizioni e le turbolenze, e 
„ mettere a dovere tutti i fuoi fudditì , 

„ naiuraLnente inclinati alla fortimidìo- 
„ ne ed all’ ubbidienza ; ma cercando 
„ ^ua Maedn ancor meno i proprj dio! 

„ vantaggi che quelli della Chiefa Cat- 
„ lotica e del 6ommo Pontefice , la cui 
,, autorità in Franca lì e multo fner- 
„ vara ; vuol cfporre il fuo Re^o al 
„ pericolo , e la da vita ,, non meno 
,, che i beni de’ Principi, ^e’ Grandi,^ 

„ e di runa la nobiltà , piuttofto che 
„ trafcurarc il fuo dovere . Quedo è 
„ lo dato della nodra Francia, tali fo- 
„ no le nfflre fciagi re . Che fe alci>à 
„ bramafle fa|ere ciò che .la Chiefa di 
„ Francia dimanda a* Padri del COnci- 
„ li», gli rifponderemo , che If uodre 
,, propoiizioni non f no ne miilede , nè 
„ difficili ; poiché, coniìdono in ciò fo> 

„ iainente, che tutto il mondo ('ridiano 
„ domanda , ed in ciò che già doman- 
„ dò il gran (;o{lanthia a’ Padri del Con* 
y, cìtio Ci Kicea. Non deiidera di pi^ 

„ oua Maedà CrìdianilTìma ; tutte le 
„ fue domande fono compreie o -nella 
„ &icra Scrittura , 0 negli antichi Concil; 

„ della Chielà Cattolica, o negli fcrit- 

« n < 


(i) Pallavlc. /Ffi( 

(4) l’allavic. yt Jyf.L 19. t. y 


(z) Fra Paolo / 7. p. tfii. (3) In a,7<i Plàinvci p. 

». S, Mcm. pomr U Cmii. M Tmit p. yy^^& £>i' 


Dr i , 


Fleoth Co«ip; Storia £cct.ssf AsrieiA» 


» *'» de’Sanu PIdri, o nelle Coftirozio 

i>i r r ” Cano- 

'* ^ Criftia- 

*5"^* ^ niffimo'KMTie Fi^io Primogenito del- 
„ la Chiefa vi cbi^ ; egli defider* che 
„ qii^ Gindici legittimi (nbìliti da Dio, 
^-« 0 ! rimettiate in buon eiTere la Chie- 
di fa , non gii in termini generali ; ma 
ff feooado le parole efpreiie dì quel per* 
„ petuo e divino Editto , contra cui non 
M vi fati mai prefcrizionc ; afiìnchè 
„ quelle fante leggi, che Satanaflb no- 
ff ftro antico nemico teneva in ifchiavitù 
„ da si gran tempo , comparifcono alla 
tt luce , e htcciano ritorno alla Santa 
jf Citti di Dio. • . 

„ Cosi Dario Re di Perfia calmò i 
roridi, che aveva la religione fufci* 
„ tati nella Giudea; non fece già pren- 
„ derc le armi , ma fohanto oflervare le 
■ > «e ^gi ® gh antichi editti dei fuOi l^e- 
f, deceflbri; ed avendo trovato il de* 
«eto del Re Ciro pel ritomo degli 
„ JEbret nella Giudea, e per lo rtRaoi* 
„ limento del tempio, che era flato fi* 
„ no allora trafeurato , Io fece efegui* 
« Te, e in tal maniera $’ acquietò ogni 
„ nitpulto . Giofia quel Re degno di 
„ tutti la lode, queir oflen-atore efat»- 
„ to e’ riformatore della ' ccclefiiftà* 
„ difeiptina , lede primimmentc con 
M grande attenzione^ U libro 'deila Leg* 
„ ge, trovato da EUia fommo Sacerdo* 
M te, e dipoi ne fece la lettura dinanzi 
M al popolo tefiendo fiato qud libro per 
„ si ora ten^ nafcotlo, ^ umana 
„ malizia' eoo 'tal mezzo riftabili le 
„ antiche ufànze^ 'e rimife in vigore i 
M divini pneetti* Quei valorofì folda- 
„ ti,'dì cui San Gian Grìfofiomo fa un 
(, cori bell’ elogio', riftabilirono le mu- 
fy ra di Genifalenime, da una mano te- 
j, nendo la fi>*da 'if wìl* altra la cazzuo* 
y, la. Qucro troi pure fcr dovete per 
y, rqxunre la Cbiefo , feguendo le antiche 
jj iianiiire dei Santi Padri . Se voi non 
y,^ lo fete , Samiflìmi Padri , in vano ci 
domanderete , perché la Francia 
y, nota goda <Tuna pace profonda. Noi 
yy vi riQ)ondcremo ciò , che già rifpofe 


„ Gieu al Re ■ Oioram i Con* 

„ trebbe ella «flfer in pa«, 'mentre ebe 
„ durano (i) . ^ . .'. voi fàpete il re^ 

„ fio. Per tanto, fe boa fi attende fe- 
„ riamente ella riforma , invano avre* 

„ mo noi ricorfo alla alleanza di 
„ Maeftà Cattolica, invano incoreremo 
„ i foccorlì del Papa , delia Repubbli- 
„ ca di Venezia, dei Duchi di Lorena, 

„ di Savoja c di Tofeana ; tuttr quefti 
„ foccor/1 , credetelo , foranno affatto 
„ inutili ( 0 ), fe non vi adoprate voi 
„ a riformare la Ghiera. Lo flato tran* 

„ quillo , in cui alcuni vi fèmbrano , 

„ farà ben prefio fèonvolta; .ed il oee* 

„ gio farà , che voi incolpati farete della 
,, loro perdita , benché fmarmi per colpa 
„ loro ; e con ragione Iddio vi doman* 

„ derà conto del loro fattine. Ma pii* 

„ ma di veiùre a quanto vi diremo a 
„ tem^ e luogo fecondo le noftre iftru* 

„ ziani. vi feongiutiamo ^ SanttiTìmi Pa- 
„ drì , la cui pi^ , religione e carità 
y, è a noi ben nota y non fòlamente pee 
„ fama, nu per eflFme tefttmonj boi 
t, fCèfiì, vi feongiuriamo, dico , di ter* 
p minare al più predo che farà poflìbi- 
„ le, quelle cofe , che avete princi- 
yj pi^ r difeutere , onde paiTare ad 
yy altre più importanti per quefti tenv 

pì.'O compire felicemente il Concìli» 
y, a Ic^ , gloria ed onore di Dio Padre 
yy onnipotente , e di Gefu-Crifto fuo fi- 
y, glinoto. 

XXXni. Trovàndofì fpeffo il Vefc(v Abbou' 
vo di Viterbo cdl Cardinal di Lorena , 
profittò quedi della famigliarità , a cui 
danno occafione le frequenti vinte, e vittrbo 
delle aperture, che in èffe fi rrefeiita- col Cai- 
no , per dolerli col Prelato delle poco dinal di 
vantagglofe idee , che avea il Papa di L<w*o*. 
lui concepite , e de’ continovi rimproveri^ 
che gli faceva fentire per i benefìai j" dt 
cui lo avea colmato; fra le altre doglia»- 
ze diffey che ogni volta che nella Coiv- 
gregazionè (U gli affari del Concilio fi 
agitava dalia parte dell’ Imperadore al- 
cuna .cofa, che non piaceffe al Papa, 
egli gettava i’-Ócchìo fili Cardinal della 
Bourdàffièrd^ come per accennargli , che 
' quella 
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quella cofa era opera del “Cardinal di 
Lorena Tuo compatriotta(i}. Il Gualticrì 
però prendeva la difefa del Papa j ma 
il Cardii^l iniìAendo (onememe, (u 
bligato il Vefeovo di Viterbo a dirgli , 
«he la corrìl^ndcnaa fra il Papa e il Re 
di Spama nnn, era intierainente Aabilita, 
ancorcnè uno di eill aveife delldcrio di 
concluderla -, che (è ciò fuccedeva, bilb- 
gnava imputarlo ai foli Franceiì , che a 
ciò avrebbero coAretto il Pontefice ($). 

Soggiunfe , che l’ amicizia del Papa col- 
la Francia nou farebbe men grave a quel 
Regno, quando le foAero accordate le 
fiH; doiTunde,la prindpale delle quali era 
la facolti di alienare buona parte de' be- 
ni eccIefiaAici , per fupplire alle fpefe del- 
la guerra centra gli Ugonotti ; la qual 
er'fa aveva il Papa di già negata per le 
rimofiranze de’V^efcovi Francefi , i qua- 
li ben prevedevano, che in tal maniera 
farebbeti toAo annichilato il patrimonio 
della CWefii ; e lo Aeflò Gualtieri non 
mancò dì riferire un rimptoverrt dato da 
«n Luterano Tedefeo a* SorboniAi , I 
ouaiì accordando tutti gli altri prìncipi 
della Chiefa Romana , non vqlevano poi 
rknnnfcere il Papa fuperiore al Concìlio, 
quar.tunque^al parer fuo ne fofle queAa 
una naceifaria confeguenza. 

XXXIV. Per quanto calore avcAè il 
^ Cardinal di Ixnena moArato in qucAo 
fur buo- ‘^®U°quio col Vefeovo di Viterbo ^ non 
cambiò per altro le fne buone difpoft- 
ziqni verfo la Santa Sede , poiché difle 
all’ Arcivefcawo di Sene, ch’egli volea 
con aziini contrarìe dlAruggere quelle 
finiAie intcnaioni, che i partigiani del 
Papa gli attribuivano ; e da quel punto 
I I>egarì fi avvidero , che circa le que- 
ftioni ^della residenza e della giurìfdizio- 
ne de’ Vefeovi, era egli affai inclinato a 
tern’inarle con pace , e che fperava fi 
ferebbe tenuta u feAìone innanzi Natale, 
benché qneAtJ parefie tempo troppo 
breve, e perché i Padri erano affai pro- 
liffi nel dire i lor fentìmciui , e perché 
fi operava con molta lenrexia (j). 

XXXV. Il vigellmoquarto di Kovem- 
bte , eh’ era il giorno dopo il quale avea- 
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no parlato il Cardinale e du Feitìer, fi 
tenne una Congregazione, dove Gafpa- Anno 
ro di Calale Vefeovo di Leiria impiegò D t G-C* 
egli folo tutto il tempo a parlare, bia- 
mando <T informare il Cardinale di Lo- 
rena dì quanto era accaduto nella cc»i- 
troverìia fopra 1’ iAituzione de’ Vefeo- Senti- 
vi. Fece una ricapitolazione di tutte le mento 
ragioni degli Spagnuoli ( 4 ) .' Diffe dipoi, 


Vefeovi fuccefforì 
già in tutto e per 


agli Apo- Leitia , 
tutto , ma che oc- 

la 

Congrc- 


ca erano 

Aoli non già m tutto e 
nella giunfdìzione ordinaria ; che perciò cupa 
fono riguardo al Papa come erano gli 
ApoAoli riguardo a San Pietro , prima 
che -foffero fpeditijche per legge di Dio * * 

il Papà è obbligato a Aabilire dei Ve- 
feovi nella Chiefa ; non eflere però i 
Vefeovi eguali al Papa , né, fcparata- 
mente, nc uniti ijifieme ; attéfo che la 
fua poteAà modera 1’ altrui , e concor- 
re con tutt’i Vefeovi nelle loro Dio- 
cefi, fulle quali egli ha maggior diritto 
di diìì . Che ogni cofa può effer confi- 
derata di ragion divina in due modi , o 
immediatamente o per interpoAo mez- 
zo. Che i primi Vefeovi, cioè gli Apo- 
Aoli, fono Aati immediatamente iAituiti 
da Gesò-CriAa ; ma che tutti gli altri 
in appitrfló hanno ricevuti la loro po- 
tcAà di ordine e di gìurìfdiziotie , prbi- 
cipalmcnre da Gefu-CriAo , ma per mez- 
zo del Romano Pontefice fuo MintAro ; 
elle fe il Vefeovo non hffe cunfacrato 
dal Papa , e non riceveffe da lui il fuo 
gregge, Gefu-CriAo non lo rìconolcerebbe 
pCT Velcovo. Che poi nella cmfacra- 
zione una cofa era data folamente da 
Dio, cioè il carattere, ed un’altra da 
Dio principalmente , ma unito col Pa- 
na , come inArumento , e qucAa effere 
la gìurìfdìzione . Che ad un Vefeovo 
tonfacrato alrro non manca, che la ma- 
teria per efercitar queAa giurifdiiione . 
Finalmente difapprovava ciò eh’ era 
cfprcffo nel fenimo Canone , in cui fi 
diceva aver Gefu-CriAo Aahilito, che vi 
foffero de’Veftpvi nella Chiefa . 

Nel giorno feguente vicefimoquinto 
dello Aeffo mefe fcirono afcoltari ttePre- 


Iati folamente 


pofeia fa dal Legato 
Se- 
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— j ScTÌpildo rropofto «K proroear la feflìo- 
'** ‘ 1 '*^ giorno il Cardinal di 
®*-~^'Want('.va era afìente. Tutte quelle dila- 
*562- gjppj Q,-mo irolto male interpretate dal 
Pubblico, e fi (limavano qiafi certi pre- 
ludi della difiuhuion del Concilio . Se 
«e Volpavano particolarmente i lega- 
ti, i quali fi accufavano non meno di 
aver (olamente in mira gli ipterefii lor 
perfonali, e. di cutarfi ben poco di quei 
della Chiefa . 1 Padri del Concilio, o 
la maggior parte almeno formavano in 
quefto propofito lo (lefib giudizio del' 
popolo , ed i Legati per giufiiticarfi 
Guanto era loro pc^ibile , procuravano 
ai mettere in villa i Padri come autori 
di Amili dilazioni , poiché nel proporre 
le loro opinioni etano cod lunghi , che 
bifognava tener diverfe congregazioni 
per (entire folamente alcuni poìÉhi di- 
icorrete fopra una o due materie. Nono- 
flanie pearò quelle reciproche doglian- 
ze , che avevano ogn* una il lor nni»- 
mento, fu determinato che conveni- 
va ancor differir la leflìone. Ma furo- 
no difcordi per il giorno, in cui fi do- 
vea (hbilire, e dopo una altercazione 
affai forte fi rimife a fiffarlo fra otto, 
giorni. 

.Kotizic XXXVI. Vetfo k) fteffo tempo s'in- 
to dM**" * Trento la morte di tre perlbnag- 

P Concilio (i) • La prima 

tre per- ^ quella di Giambatifta Ofio Roim- 
fboa^gi.ao, Vefcovo di Rieti, il quale effendo 
partito da Trento per ritornate alla fua 
Diocefi, mori a Spoleti. Era queltì un 
Prelato dotto e zelante per la Religione, 
ma troppo tenace nel fdlener le foe 
opinioni . 1 Legati domandarono al Papa 
il fuo Vefcovato per il Callagna Arci- 
vefcovo di Rollano . ma era già flato 
promeffo al Cardinale Aniulio. 

, La feconda era qizella di Federico 
Borromeo , fratello del Cardinale di 
quello nome, e genero del Duca di Ur- 
b’mo . Era egli nipote di Papa Pio IV. 
per parte di fua madre , e mori a Ro- 
ma nel venteliTho giorno di Novembre. 
La terza era quella del Cardinale Gio- 
vanni de’ Medici , figliuolo di Cofimo 


Duca di Firenze, il quale era morto « 

Pifa il vigeiimoquinto dello (leflb mefe 
(?). Si diffe, che era flato uccifo per ' 
ordine di fuo fratello. Garzia , uomo 
violento e iracondo , col quale avea 
avuta contefa; e che il gran Duca Co- 
fimo, in/uriato pel dolore di quella per- 
dita, aveffe colle proprie mani uccifo il 
fuo figliuolo Garzia, per vendicar quella 
morte i ma quello (atto non i certo . 

Avea il Cardinal de’ Medici folamente 
didannove anni. . 

XXXVII. Nello fteffo tempo l’Amba- Il Duca 
fcìator di Baviera ebbe ordine dal li» dì B»- 
Sovrano di ritiiarfi.dal Concilio, perché 
aveano i Prendenti meffn in- dunbio , 
fe dovrffe egli aver la precedenza fopra Amba- 
r Ambafeiatore degli Svizzeri . Avendo tiatore 
il Bavaro palefato quell’ ordine , fi vo- d> rid- 
lea indurlo a fermarli; e a tale eft'etto **“• 
fi mife parimente in opra la mediazio- 
ne del Vefcovo di Cinque Chiefe, il 
uale gli offeriè di proccurare l’affenza 
eir Ambafeiatore degli Svizzeri dalle 
Congregazioni, affinché poteffe egli afli- 
ftervl lìberamente (4)- Ma nè quella me- 
diazione , nè quefte offerte giovarono ; 
poidhe voleva il Bavaro una formai de- 
cifione , che detcrminaffe la precedenza 
in fuo favore ; e venendogli ciò ricufa- 
to , egli fi ritirò . Ai»pena era egli par- 
tito , che fi ricevettero lettere degli Sviz- 
zeri , colle quali dicevano contemarfi , 
che I due Ambafeiatori aflìlleffcro alter- 
nativamente alle pubbliche funzioni ; ma 
quella via di accomodamento , che al Ba- 
varo non farebbe forfè piaciuta., neppure, 
venne troppi) tardi pwopofta . 

XXXVIII. Il proffimo arrivo delCon- Si noti- 
te di Luna , che veniva al Concilio fo- fiia ai^ 
lamente come Ambafeiatore del Re di Contilo 
Spagna in luogo del Marchefe di Pe- 
fcara , rilVegliò una fimil contefa fulki 
precedenza (4) . Non vollero gli Amba- Conte di 
ìciatori di Francia cedere in conto al- Luna, 
cune, nonollante le itlaoze de’ Legati , 
c dichiarat'^o aperrainBit^ che quando (1 
pretendeffe fovetchiarli , le ne farebbero 
andati. 


XXXIX. Ma il Re di Spagna preve- 
nendo 
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li Cnrd:- 
nal di 
Lorena 


nendo Cj^efte difficoltà , avea dichiarato 
al Vargas , il quale lo partecipò al Pa- 
pa, che il fuo Arabafeiatore a\Tebhe ce- 
d. to piuttofto che turbare la race del 
Concilio , fe confei%'ar non (i potefle 
col far valere le fue pretenlìoni ; e que- 
fta via impedì la divifione , che farebbe 
forfè degenerata in aperta rottura (i) . 

XL. Frattanto fi attendeva con inol- 
to ardore alle propofte materie ; ed il 
non vuol Cardinal di Lorena pròna di avanzare il 
xliic il (ho parere , diffe di voler fentire tutti i 
fuo pare- V efeovì , eccettuati i Francefi , ed efa- 
^ nunare attcmaircntc le opinioni di cia- 
^ Jj®" feuno : donde ccr.chiufero alcuni , che 
Sai . difegno era di renderii come arbitro 

del Concilio, e di differire l’efpoflzione 
del fuo fentimento , fintanto che folle 
ficuro , che quando 1’ avefle dichiarato , 
veniffe ^me* una dccifion ricevuto. Ciò 
che oh confermò in quello penliero fu 
che il Cardinale moftrè fcmrr.a allegrez- 
za f. ricevendo la notizia di effete tre Ve- 
fcovi Francelì di già 
per trasferir/ì a Trento 
che ciò. avrebbe vieppiù 
credito (2). 

Il Ve- XIJ. Dall’ altra parte gli Ambafcte- 
Francia miravano di mal occhio 
* fnfpef Gualtieri , ed allorché egli rimife alcii- 
to l anfac le lettere del Papa , que- 

An.ba- ili vivaménte fi dolfe di tutto ciò , che 
fùacori il Legato Simònetta avea ferino al 
01 l laii- Porteiìce contro di lui , a^’endog!iene il 

• bigner deir Ifola trafinefla una copia ; 
ma lìccomc il Gualtieri non aveva parte 

* alcuna in quell’ aff are , fi giuflificò fa- 
cilmente, e lodando la probità dell’ Am- 
hafeut re , fu ciò motivo della lor ri- 
corciliazione tj). Non fegul lo lleffo 
del 6ignrr dell’ Ifola; poiché egli fcriffe 
da Roma al Cardinal di Ixirena di guar- 
dar: i bene_ nel trattare col Vefeovo di 
V iterilo , il quale era fuo (remico , e fi 
fludiava di (àr credere al Papa , ch’egli 
fi'ffe un Eretico . Ma il Cardmale pre- 
venuto in favor del Gualtieri , che (li- 
mava uomo franco e finceio, non pre- 
dò fede a quella lenera , la comunicò 
ancora al Vefeovo , t rifpofe al Sign-v 
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Il Mar- 
chele di 
FcTiartf 


al Còa* 
cilio. 


arrivati a Brefcia 
, poiché (limava 
accrcfciuto il fuo 


dell' Ifola , eh’ egli av'cva delle prove confermato dal Papa 
r/eiiry Cent. Tum.XXry. G 


contrarie intorno a quanto gG avea egli 
lignificato . 

XLII. Gli Agenti dell’ Ambafciatnr di 
Spagna proccuravano d' indurre i Vefeo- 
vi della loro nazione ad effer più mo- 
derali nella difputa , ma non e^ndo co- 
si facile il ridurli , il Marchew di Pe^ Peftarrf 
fcara lo attribuì alla debolezza di Pagna- morda il 
no fuo Agente a T remo e Jiio éecreta- Senatot 
rio, cd alla poco autorità ch’egli aveva; Molir-a 
ed eccitato colle lettere del Pontefice 
di cui fi è parlato, volle dare a Tignano 
un compagno fiù imrepdo e coraggio- 
fn . Gittò 1 ’ occhio )er qiieflo fofra il 
Scnator Molina’, il quale giunfe a ’l ren- 
io con nuove lettere credenziali del 
Marchefe , indirizzate a’ Vefeovi di Spa- 
gna, appreflb i quali devea rinnovare i 
buoni uftz) già ir.con. ilici.-. ti da Pagnano 
in (aver della Santa Sede; tra tutto que- 
lln fu inutile. L’ardore con cui li ma- 
neggiò quello inviato , produflc in ef- , 
letto tutto contrario ; iinfcrcccbé cre- 
dettero i Prelati , che ciò folle un artifi- 
zio del l.'ardinal di Aragona fratello del • 
Marchefe di Pefcaca lènza faputa della 
Corte di Spagna ; e ficcome fi vcdt\ano 
crel'cere le difficolti a mifura che ài 
avanzava nella difculTcn delle materie , 
gli Amlxifeiatori di Francia (limolavano 
i Padri a trovare i meaai oipcrtuni per 
ufeire da tale imbroglio, evitando tute 
le quifticr.i fuperflue, per applicarli alla 
Tiforrra , volendo fapere ciò che pote- 
vano con;frrm.ettcT/i d.il Concilio . Si 
■continuarono perciò le ccnluetc Congre- 
gazioni. 

XLllI. In quella che fi tenne il fri- Senti- 
•mo giorno di ricembre Melchiorre Avos- 
m.ediano Vefeovo di Guadix , parlando 
fopra il Canore propofto , d. ve fi dice» Guadix 
che i Vefeovi erano chiamati dalKomanp lopia T 
Pinteficc ad va;a porzù ne della fcllecìtu- ilumzii^ 
dine; e ch’egli m quello che (1 Aahfliva , 
veri Vefeovi , dilTe lai che bifogoava ‘ ' 

efprimefli in una maniera meno liipitata; 
hnperocchc fe alcuno (nife eletto lècoo- 
do i Canoni degli Apollcli e del Con- 
cilio di Nicea , farebbe un ver i Vefeo- 
ancorche n^n foffè chiamato , né 


vo 


attefuché 

Cano- 
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atttìbui&ono Li ticoltà di ini- 
ziare e di conlàcrarc al Metropolitano , 
fenza far incnzione alcuna del Papa ; in- 
n.itre ncai elTer già colluinc della (jhie- 
ù univcr&lo che il Papa elegga ; che 
Àan Gin GrifoAotnn,ian Niccolò, òant’ 

. AmiW5Ph , daftt’ Agottino furxio Ve- 

fcoei lenza efler (lati detti dal Sommo 
Pontefice kche i quattro fuffraganci pa- 
jiinentc ih òaitzhurgo , che fono quelli 
di Paflavia, Krizen, Fril'mga , e Trento 
foco ordinati c confeniuti dal loto Mc- 
tfopnlitano , fenza che il Papa vi (ì in- 
igerifea in modo alcuno. Ma il Cardinal 
Simoneta, temendo chd quefla op^ininne 
Iprendelle piede , lo interruppe con pla- 
cidezza , e difle che T Arcivefcovo di 
Saltzbur^ ed alcuni altri Primati ciò face- 
vano per autorità e privilegio del Papa. 

Si leva XLIV. Cr mentre il Velcoyo di Gua- 
«rccn- r*^*''* » lafciafTcro conti- 

t ilio con-- nuaze il ifcnrfo, per efporre il Tuo (en- 
tra que- threnft} alcuni Vefeovi turbolenti pe/ 
ho Ve- ìtwbfcret J zelo alzando la voce dilléro , 
Aovo. j},, fiifignava mandarlo fuori ; altri gri- 
darono , che fi d^vea fcacciarc come un 
fcrrtico , e replicarono molte volte anj- 
thtmj , dicendo ancora che bifognava bru- 
ciarlo (i) . 

Egidio Paicerta Vefeovo di Caorle nel 
Friuli proruppe in altre fomiglianti. in- 
giurie, donde nacque un gran bisbiglio 
tra P Prelati , che ti mifero a (ifchiare 
ed a battere de’ piedi, dichiarandoii gli 
«mi in favore del Vefeovo , e gli altri 
per la fua condanna p cjueiU ultimi oltre- 
pfTando pure ogni limite, s’infuriarono 
contea tutti gli tipagnuoll , còme fe nell’ 
abbracciare Ù (bnrimftito dei Vefeovo di 
Goadtx (lari foffcro' colpevoli di qualche 
moftniofa ereiia : quefti Spagnuoli , di- 
cevano crii, benché abbiano ii nome di 
Cattolici, ci recano riù (aftidio e trava- 
glio degli Eretici ftefu . Al che rifpofefo 
gli Spagnuoli in collera : Eretici liete 
voi altri. In coti gran canfufioiie appena 
poterono i Legati ottenere , che folle per- 
metfo all’ Avos-medhn<3 di continuare il 
fun difeorfo ; e quefto Prelato avendo fì- 
nalireiite ottonota la petmiflìonc di fpie- 
garli , diede per truppa condiicendenza za 


de fcnli al fuo difeorfo diverfi da qtlelif, 
che da prima aveva in mira , e diffe : che ‘ 
quantunque non (offe ncceKarin , che 
tutt’i Vefeovi lieoo riabiliti dal Papa : 
ciùr nonoiluue tutti fono a lui uni- 
ti come al Sovrano , e che conveniva 
onorarlo } che egli ha una pienezza di 
giurisdizione , ma che l’ufo e la ma- 
teria , eh’ egli confida a’ Vefeovi , non 
può loro lenza un giufbs e ragionevole 
motivo erier ritolta : che bifognava di- 
chiazarc effere i \>fcovi per diritta di- 
vino fup ericri a’ femplici Preti . Indi 
Il morirò forBiefo per il fracaflb , che 
fi era allora eccitato , c diffe, che non 
conveniva (onnat giudizio fopra quanto 
non (ì era ancora Ixm intefo : chi 
tiffe , per eferopio , quelle parole del 
^ i Dio ^ fenza quelle 

che feguicano , Jijfe lo Jìvfto «fi foo cuo- 
re , accuferebbe fubito I?avidde di be- 
Aemmia ; che lo’rieffo era fucceduto 
a’ Padri, condannando quelle cofe , che 
avrebbero approvate , fe foriero (lati me- 
no imj azicntt. Che non gli mancavano 
pr^’e a tutto ciò che avea avanzato ; 
poiché per tre volte era intervenuto 
a( Concilio , le due prime (otto Pao- 
lo 111. e Giulio 111. m .qualità di FVit- 
tore , ed oggidì come Vefeovo folto 
Pio IV. 

Qpefla fpiegazione andando più a ge- 
nio de’ Prelati Italiani , perché più con- 
forme alla lor Teologia , venne alcolta- 
to con molta attenzione, e di buon gra- 
do fu per innocente ricoiiofciuto . 

XLV. Il Cardinal di I>o«*na , che do- SAirf- 
rante la Congregazione avea diiTìmuIa- 
to il fuo rainiriarico , diffe di 
io baffo tuono 


ra aceft* 
duco . 


....... ... rm ‘'«din** 

!•’ . 1 ■ ^ di Loro- 

dimoilrandoii tur- 

baro , che quella maniera era llravagan- .juamo 
te, c che non avrebbe mai creduto che vta allo- 
Vefeovi foriero capaci di un tale ec 
ceffo (a). EITcndoii pofeia il Vifennti , 
ed il Vefeovo di Vercelli a lui appref- 
fari , diffe loro , che (c cofa rimile 
(offe accaduta ad un Franceic , egli ri 
farebbe fubito appellato da quefta Af- 
fetnblea ad un Concilio più libero , e 
che fe non fi rinfbdiava a tale infoleii- 
prenderebbero tuoi il partito di ri- 

tor- 
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Parere 
del pri- 
mo Le- 
gato a’ 

Padri 
fopra il 
modo di 
opinare . 


Parere 
del Ve- 
le nvo dì 
Alile , 
che ca- 
giona 
rumore 
nella 
Congre- 
gazione . 
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tomarfene in Francia . Diifc ancora in rare la fcelta e Ma volontà del Signore : - ' ■ . 

altre occafioni , che fe accadeffero altre che lì era fatta un’ altra eleiione erte- 

fomiglianti feene , li raccoglierebbe un riore dagli Apolidi , allnrchè io Spiri- 

Concilio nazionale in Francia ; elTer to Santo dilTe loro: Separatemi Sattlo e * 5 ®^» 

.cola ridicola il dimoftrare tanta paflìo- Samaba ec. che perciò la feparacione 

ne, fino a chiamare ereCa ciò che non e la confacrazione fpetta agli uomini , 

lo era in conto alcuno ; che fe i Pre- ma la collazione della potdlà è orerà 

lati avelTero fatta rifieflìone fulla con- foltanto di Gefu-Criflo, come altresì 

dotta degli antichi Padri , i quali efami- l’efficacia de’ Sacramenti (j). 

navano maturamente ogni cofa prima di Non trovandoli i Cardinali di Man- 
pronunziare anatema contro di alcuno , tova e Seripando in quella Congregt- 
non avrebbero con tanta leggerezza con- zione, il Legato Ofio inteminpe quél 
dannato un Vefeovo di probità cosi Vefcovo, con dirgh, che fiiniìi difcorli 
grande; ma che gli parev'a ancora più non tendevano al line che lì erano pre- 
ftrano, che per un foJo, quando anche filTi , ed erano più propri all» diftru- 
aveffe detta un’ eretta, lì aveffe avuto zione, che alla edificazione, punto no* 
r ardire di calunnTa* un’ inrieralnazione convenendo a’ V'efcovi il muovere que- 
cosl rifpettabile, e che meritava tutto flioni fpettanti il loro Capo è Supcriore, 
l’onore. Avendo perciò quello Cardinale Che la controverlìa con gli Eretici in 
determinato di parlare nella fegueme quefto propolito ' era di fancre , fe i 
• 'Congregazione di tale condotta^ a’ Vefeo- 'Vefeovi eletti ' dal Papa folTero veri 
vi poco conveniente, i Loati 'eflendone Vefeovi, ed Hlicuiti da OefiPCrilto ; ef- 
iwertiti , impegnarono tl Gualtieri o fervi nondimeno 'alcuni nella Alfcmblea, 
dilfuaderlo, pretendendo che a loro foli 'che ardmano affemiare il contrario ; on- 
apparteiiclTe una tal correzione. de non dovevano maravigliarli , fe tal 

XJjVl. La fece per verità il Cardinal volta s’ interronafBvano i Padri , allor- 
di Mantova, ma debolmente nella Con- chè nel dire il lor fentìmento; lì allon- ' 
gregazione del fecondo giorno di Dicem- tanavano dal fine propofto; ma il Ve- 
bre, contentandoli di cfortare foltanto feovo d’Alife rejMicò, che non li pqte- 
a dite ciafeuno il proprio parere con va ommettere di parlare della potéllà 
più moderazione e maggior brevità , ed del Papa , quando fi cfaminava la giurìf- 
a contraddire con moddlìa, e folamente dizione de’ Vefeovi ; ed elTendofi alza- 
per neceirità ; propofe altresì dì affegna- to T Arcivefeovo di Granata per difen- 
re pel giorno dicialTettelìmo di flicembre dere il Prelato , e dire , che avendone gli 
la feguente feflìone, e prevalfe dopo altri parlato, doveva efler permclTo di 
molte contraddizioni il fuo parere (1). parlarne anche al Vefcovo di Alìfe : lì 
XLVII. Parlò ancora il giorno appref- oppofe il Cafelio Vefcovo di Cava, di- 
fo- Giacomo Gilberto di Noguera 'Spa- ccndo , cifer vero che gli altri ne avea- 
gnuolo, e Vefcovo di Alife , fulla que- no parlato, ina di una maniera ben di- 
nione dell’ illituzione de’ Vefeovi , e verfa ; ciò che fece inforgere un contra- 
caponò il fuo parere de’nucnM rumori . fio, che il Cardinal òimonetta acquie- 
Quefto Prelato dilTe , che i Vefeovi tò, facendo cenno al Cafelio, ed agli 
dopo la mone di Gefu-Crillo , non altri di tacere: quùidi il Vefeovo di 
erano fiati nè eletti , ne hlituiti , nè Alife ripigliò il Cuo difcorfi, ancore!*: 
chiamati da òan Piato , ma dal Salva- molti bramalTero, che a lui folle imp> 
tote inedefimo , con San Mattia , e fio lilenzio. 

San Barnaba ; che perciò avea detto San Tofto che ebbe quel Vefcovo finito ', 

Piato al Signore : accennate quello che il Legato (Mio colla ap] r'’vazi''ne del 
volete voi JceftUere ; onde San GiaivGri- Cardinal di Lorena , che gli era vid- 
foflomo allicura., che San Pielró in que- no , prele a ragionare , e «llTe , eh’ egli 
fta elezione , non lece altro che diehia- credea che tutti quelli che avevano 0- 

® ® Pofto 
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5^ Fleurt Gont. Sto 

— ^ pofto i lor fenrimenti in quel /Sacro 

Concilio lo aveflero fatto per vero le- 

DI G.C. Jq Kcligionc j m» che il punto 

primario della difputa fra i Cartolici e 
eli Eretici confifteva nel (àpere , fe quel- 
li eletti dal Papa ti doveflero tenere 
per Vefcovi leeittimj . Che gli ultimi 
pretendevano il contrario, e che ck) lì 
dovea condaimatr, fenza perdere il tem- 
po in queftioni foor di propolito, e fo- 
pra tutto fenaa- dir cofa che- potelTe ef- 
(ère cagione di fcandalo. 

Volea il Vefeovo d’Alife replicare , 
e rinnovar la contefa ^ ma il Cardi- 
aal Simonetta gli impofe lilenzio , e dif- 
icgli che lalcialTc parlare agli altri 
ancora . 

Si riceve XLVIIl. Due notizie giunfero in 
a Trento ^omi a Trento aflai interelTanti , 

Sa"d'ù’ ® parleremo più ampiamente 

eleiione »n appreflo (t). La prima fu reietto, 
del Re ne dei Ke ìe' Romani , feguita a Francrv- 
Komani , ji vigeiimoquarto giorno di No- 

vembre nella perfona di Mal£mili>tno Re 
di Boemia. Il Cardinal Madruccio Ve- 
fcovo di Trento fece^terciò delle ma- 
gnifiche felle nella Città j ma lìccome 
li lòfpettava non effer quello Principe 
molto ftabile nella Fede . non vollero 
1 Legati ordinare cofa alcuna di fomt- 
gliante fenza fonfiiltame prima il Con- 
cilio, il qu.ale pcrmife che lì celebrai 
(e una medà in rendimento di grazie , 
e ciò lì efegul nell’ ottavo giorno di 
Dicembre. 

Fu cantata con folennttà dairArci- 
vefeavo di Praga,, e fece Dudith il Pa- 
negirico del Principe in Latino coll’ in- 
tervento di fei Cardinali , di tutti eli 
Ambafeiatow , e di tutti i Vefcovi del 


c della 
morte 
del ilo 
di Na- 

vana. 


Concilio , mólti de' quali furono di poi 
a pranzo coll’ Areivefeovo. 

La feconda notizia fu la morte di An- 
tonio di Borbone Re di Nayarra , il 
quale moti il dicialTettHÌmo giorno di 
Novembre per una ferita ricevuta all’ 
alTedio <h Roano . Egli fu padre di En- 
TKD IV. dal quale cominciò in F'rancia 
a regnare la C)afa Borbonica. Antonio 
era nato ik vieelìmofecoado giorno di 
Aprile 1518. td avea fpofata Giovan- 
na d’ Aibret , Regina di Navarra , figlia 
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di Enrico li. di queflo nome Re di Na- 
varra, e di Margherita di Valois, forel- 
la di Ftancefeo |. 

XLIX. Il giorno innanzi che arrivai- 
fe la nuwa delfa motte del Re di Na-. 
varrà j cioè il quarto giorno di Picem- 
bre, il Cardinal di Lorena fenza aver 
intefo i| femimento de’ Padri delle al- 
tre nazioni, opinò nella Congregazione 
tenuta il d.ipo pranzo, e vi parlò per 
due ore con moka elotjuenza, ma ffv 
fleneiido troppo le ormioni Italiane, 
principalmente fuUa poterti del Romano 
Pontefice (n). 

L. Diffo in primo luogo , che non 
jyjtewo i Padri efaminare una mate- 
rie più. convenevolrealla Religione, quan- 
to quella del tSacramento dell’ Ordi- 
ne , imperocchc invano fi farebbero de>- 
creti fopra t Sacramenti , quando li 
dubitarti; del legittimo loro Minirtro ^ 
ma cheYi dovea vegliare, acciocché non 
entralfero ladroni nella greggia di Cri- 
fto , mentre ne proveniva quindi ogni 
turbolenza nella Chielà. (3) Cominciò 
coll’ efàme de’ Capitoli di Dottrina , e 
imn approvò il primo , nel qual li diceva 
che in tutte le Religioni il Sacerdozio^ 
ed il Sacrifizio erano inlìeme congiunti, 
mentre queftn non era ben ceno; iin- 
perocebè nella legge di natura tutti i 
primogeniti erano Sacerdoti, contutt^xiò 
tutti i primogeniti non offerivano Sacrr- 
fiz) I4). OlTervd parimente , che il termi- 
ne Servator che veniva adoperato , era 
per verità più elegante nel latino lin- 
guaggio, ma che non ifpiegava abbartan- 
za,*e non era flato dagli antichi Padri 
ufato per lignificare il Salvatore. 

Sopra il terzo capitolo , che fratta\ii 
delle cofe neceffarie nel Sacramento dell’ 
Ordine, diffe, non doverli nominare , 
materia e forma, non perchè non ne 
averte quefto Sacramento , ma perchè 
non lì poteva dì leggieri determinarne 
la fua materia. 

Delìderava altresì , che fi facefle men- 
zione deH’impo.'izìon delle mani, per ^e- 
re (lata frequentemente impiegata nell’an- 
ticn Tertaòiento e più ancora nel- nuovo. 
Qiiefti ritlelfi andarono molto a fenfo 
de’ Prelati ; tuttavia non vollero f^uir 
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rnltimo intieramente , e fi contentaro- 
na <li uCtre i termini generali di parole 
e tU jegnì , come r»ni che componeva- 
^ no quel Sacramento , e ncceflar; all’ 
ordinazione , lenza però ommettcrc di 
parlare dell' impoiizion delle mani, citan- 
do San Paolo nell’ ef illola a Timoteo U)- 
Pailando di poi alla queilione princi- 
pale in propoJito di quanto era elp'ret 
fo nel Capìtolo quinto , diHe , che egli 
approvava molto la dichiarazione on- 
cepita in termini cosi chiari , onde non 
potevano nè i Cattolici , nc gli Eretici 
mettere in dubbio il fentimeato del Con- 
cìlio i non eifer egli dì parere, che li 
impicgairero i teririiiii di j/ritto divino , 
mentre era ciò la forgente d’ intìni- 
te contefe nella tihiefa ; non ellervi 
contrailo alcuno ^ che la potellà dell’Or- 
dine ne’ Vefcovi non derivi immedia- 
tamente da Dio , poiché nella loi or- 
dinazicme fi ubvano quelle parok del- 
la Scrittura: Hi avete lo Spirito iartto , 
che Dio foto pviò- conferire p che la 
medelima roteila di giurifdizìone fulla 
Chiefa Univerfale vieiie parimente da 
Dio , imperocché quella Cihiefa non 
può elTer governata l'ennonchè dal Ko- 
mano PoiitSfice c da’ Vefcovi , che la 
loro potelta ricevono da Dio ; che in- 
■oltre in ogni Velcovo particolare quel- 
la parte di giurifdizione luperiore alla 
natura , viene loro accordata da Dio 
fenza altro mezzo , poiché gli uomini 
n n pnflbn? operare ciò eh’ è luperio- 
re alla natura ; uie dfendo la giurìf- 
dìzione di alTolvere de’ peccati -, ma da 
ciò non ne fegue , Coggiunfe , che la 
potellà de’ Vefcovi fia eguale a quella 
del Papa ; fi sforzò dunque di provare 
colla autorità del Cardinal Polo » che 
1.1 Chiefa nel determinare la giuriWiàlo- 
ne de’ Vefcovi . come procedente im- 
mediatamente da Dio ,'non diminuilce 
punto r autorità del Pontefice , a cui 
folo , difs’ egli , vien accordato l’ efer- 
eizio foj ra ogni fometto : e ciò col 
chiamargli . llabilirgli ,llepOT|^ , inviargli; 
di modo che ncriun Vefeovo è fiabìlìto 
O mandato da Dio , fennonchè p«t mez- 
*0 dei Sommo Pontefice ; la qual co- 
fa dimollra il Polo con parecchi efem- 
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pi ; wficche «gni volta , prolè^ egli , 
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che fi dice effere un tal Velcovo Ila- Anno 
to eletto o coniàcrato in lontani Paefi DiG.C. 
dal fuo Metropolitano , bifogna inten- *662. 
der femprc , eli'erii ciò fatto iu vigore 
di Coitituzioni Apolloliche . o di qual- 
che Decreto di Concilio legittimo , o 
per privilegio de’ Sommi Pontefici ; di 
modo che l’autorità o tacita o efprcffa 
della Santa Sede vi era intervenuta : al- 
trimente, die’ egli , fi diilruggerebbe la 
qualìra di capo : ed elTerlì ciò verificato 
in tutt’i Vefcovi, eccettuati gli Apoftoli, 
che furono da Gcfii-Criilo iirimediata- 
mente ftabiliti. ‘ • 

higuardo a ciò , che fi allegava in 
contrario , fecondo le parole dell’Apo- 
ftolo San Paolo , il quale dice non ef- 
fer egli Apoftolo nc da parte deeli 
uomini, nè per mezzo di un uòmo 
pretefe, che ciò lofic anzi della fila pro- 
pofizione una prova ; imperocché quan- 
do San Paolo riferifee la' fua voca tiene, 
qual privilegio fpcciale , onde fu efen- 
tato dall’efier chiamato dagli uomini , 
egfi infinua, che gli altri non fono (la- 
ti chiamati nello jleflb modo, e ch’eb- 
bero bifogno di una interpola perfona , . 
qual è il Sommo Pontefice . Perciò la 
giurifdizione derK-a da Dio , ma il Som- 
mo Pontefice è quello die 1 ’ efcrcita 
fopra deterniiiara materia*, che ddlina 
,li altri ; onde lèmbra cofa evidente, 
e quefta potellà non provenga dall’ 
ordine . Primieramente , perchè in se- 
de Vacante viene efercitata dalla Aflism- 
blea degli Ecclefiailici , la quale fulmi- 
na fcomuniche . Secondariamente , per- 
chè , fe ciò vero ncn folle , non po- 
trebbe effere quella potellà trasferita 
ad un Vicario , che non ibffe ordinato 
VefeoTO . In terzo luogo , perchè non 
farebbe penneffa 1’ apuellazione da un 
Vefeovo ad un Artivefeovo , menot .41 
grado e U prerogativa degli Arcivefeo- 
vi fono di diruto umano puramente ; 
onde doverli concludere , che quella 
gìuiifdizione è in pieno potere del P** 
pa , che può a fuo talento moderarla , 
purché lo faccia , lìccome dice l’ Apo* 
itolo , per edificate e non per dillrug- 
Eere ; ma che per altro farebbe *ne- 
‘ 
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rIio tralafciare limili quefli’'ni . clic pof- 
^^-^2 andare airinfinhu, c dichiarar Ibl- 
»i (t.C. ciò , che crMicemc l’ iftituzionc de’ 
1562* veri Miniti^ della Chiefa. ' 

LI. X'ai Pecrcti della dottrina 
fandb a’ Canoni , dille fopra il fedo , 
rè'*A.r approvava le parole di .C 4 - 

Difcoilo CT0 Prircipato , e che bifognava folamcn- 
di quello te impiegare quella di Genrchu, la qca- 
Catdiiia- le ^ benché fignihcafle la cofa medelìma, 
le lopra tiiitavia un termine più modello , 
1 prima fiato adoperato in Greco 

da San Pionigi , e pofeia dalla Chiefa 
L.itina (i). 

> Quanto al fettinfo Canone , propo- 
fe quefia nuova formula , fulla quale 
avea già privatamente co’ Legati tenuto 
difeorfo (s). „ Anatema, fé alcuno dice 
,, non efler i Vefcovi fiabiliti da Gefu- 
jTC-rillo nella Chiefa, c che per la lo- 
„ ro ordinazione ijion fieno fuperiori 
„ a’ Preti ” . OltroCquefio Canone af- 
fai breve , due altri ne propofe •più 
efiefl , per efaminarli *, onde fiabilire 
da una parte la preminenza de’ Vefeo- 
\i cofiituita da Dio , e dall’ altra, la 
prerogativa del Sómmo Paitelice. don- 
. dannava il primo colui , che dicelfe : 
„ Non eifer i Vefeovi iftituiti da Ge- 
„ fu-t^ifto nella Cliiefa , 0 che p/r la 
„ loro Ordinazione non fono fuperiori 
• „ a’ femplici l’reti , o non aver eHi la 
potefta d’ ordinare , e fe 1’ hanno , 
„ di averla comune co’ Preti , o che gli 
„ ordini da loro conferiti fenza il con- 
), fetifo e la vocazione del popolo fono 
„ di ninno valere . 

li fecondo pronunziava atuterna cen- 
tra chi diceffe : „ Che* San Pietro per 
Y, iilituzionc di GefivCrifto non (ìt fiato 
„ il priino fra gli Apofiolie Sommo Vi- 
„ cario (fi eflb ; non elTcr ncccflàrio , 
y, che vi ila nella Chiefa un Sommo 
».lfrTitefice fucceflbr di San Pietro , 
), che abbia la medefum autorità per 
t< governare , c che i (uoi Succefiori 
i, nella Rorruma Sòde fino a noi non 
»> abbiano ax-uto il primato della Chie- 
»> fa ” . E qui ebbe fine il difeorfo del 
Cardinal di Inorata. 

LII; I Vefeovi Franedì parlarono nel- 


la Congregazione del feguente giorno Pareri 
quinto Ji Dicembre (3) . Parlò la matti- "j.®’ V®* 
na per il primo Gabriello leVeneur Ve- 
feovo di Evreinc , c dopo .di lui Niccolò fopra la 
Salmeo Vefeovo di Verdun. ftclTa 

LUI. Quefli dopo aver molto loda- quelle- 
to il difeorfo del Cardinal di Ixireua , ”®- 
ancorcliò pieno di fentimenti non trop- 
po efatti, dille , che a giudizio di per- Jd Vc- 
fone pie . zelanti per la Religione , e Uovo di 
amanti (Iella verità , non v’ era alcun V’erdun . 
dubbio fopra la dottrina de’ Canoni , e 
non fi poteva negarla , nè contraffarla 
con calore fenza empietà , e fenza effer 
inofTì dallo fpirito di contraddizione (4). 

Effer quefia djttrina fana , Crifiiara e Cat- ' 
tolica , ifpirata dallo Spirito Santo , che 
prefiede a quella adunanza, e per tale ri- 
conofeerfi da ognuno di efli , a condizione 
che fi abbia riguardo alle dotte c favìc of- 
ferv’azion! , fanali da parecchi Prelati . ed 
in pfrticolare dall’ llluflrillimo Canlinal 
di lyorena • Effer tale il fuo penlìeto 
fopra i C.anoni , eccettuato il fectimo , 
fui quale tanto fi difputò fenza conchi- 
der niente , e che non fembra (T altrui 
foddisfatùone , quando non venga efpref- 
fo in que’ term.ini , che furono propòfti 
dal Cardinale ine^ilmo , e non fi ag- 
giunga un Canone del Primato di San 
Pietro , e della pienezza di potefià , che 
compete al Papa nofiro Santo Padre fo- 
pra tutte la Chielà Cattolica , contri 
gli sforzi degli Eretici , che annichilar 
vorrebbero la Gerarchia , pretendendo di 
fiabilire la Chiefa fenza Papa , di poi 
fenza Vefeovo , fenza Sacerd-ote , nè 
Sacrifizio, nè legge, e ciò per fine eh’ è 
befteminia ed empietà, ancor fenza pio. 

Pronunciò di poi il . fuo parere fo- 
pra quefia fettimo Canone , ed intrapre- 
fe con molte autorità del nuovo Te- 
ftamento di mofirare , che gli Apoftoli 
ed- i Vefeovi lor fucceffon fintxio fla- 
biliti da Gefn-Crifto , ciò che- non era 
in (sontroverfia , ma innlrrr, c ciò che 
fi poteva con ragion conmfiargli , che 
i Vefeovi non crAo-ftafi da Gefu-Crifto 
iftituiti cosi iimnadiatamente , che non 
avcMfcro ancor bifogno , Axondo il fuo 
penfare, di una vocazione efteriore , e 
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del miniftero di un .uomo , cioè del è il motivo, che lìamo noi quai tronchi 
Romano Pontefice , fenra la cui autori- inutili nelle noilre Dioccù . Che le il Anno 


ti o volontà vera o rrefupjjofta, efpli- 
cita o implicita , nertuno era fiato crea- 
to Vefeovo dopo gli Apofioli , quando 
ciò non fia.feguito per vocaàione llraor- 
dinaria , provata con miracoli o con 
profezie- Dopo aver dimoftrato con un 
pran numero di tefii , che gii Apofioli 
iftituiii furono da Gefu-Crhlo , donde 
ne fegue , che i Vefeovi lor fuccefibri 
hanno lo fieflb vantaggio-, ficcjinc i 
Preti, che fuccedutt fono a' fettanta difee- 
poli : difTe di riconofccre il ùiommo 

Pontefice come Vicario di Crifio , legit- 
timo fucceflore di aian Pietro , capo 
minifieriale della Chiefa , fiabilito oal 
Salvatore Ibnra la terra, alfine di con- 
fervare l’ordine e Punirà , per evitare 
ogni occaftone di fcifina : efier egli qual 
Padre comune di tutrr- i V’cfcovi fparii 
er tutto il Mondo Crifiiano , e da lui 
ipendenti per feguire la fua autorità, 
e per riferinì al fuo giudiiio nelle cau- 
fe maggiori. Che 'finalmente la diffe- 
renza che paffava fra il Papa ed i Ve- 
fcovi era , che queifi fono chiainati a 
parte della fua follecitudine , ed il primo 
ayea una pienezza di poterti - Palfando 
di poi all’ ultima parte del fettimo Ca- 
none, dille, effer egli di parere, che 
fi dovefic levare, e che fe il Cxsncilio 
altrimcmi ordinaffe, bramerebbe ^neno, 
che' dichiarale pure qual fia quella po- 
teilà Epifcopale nella Dottrina . Impe- 
rocché al giorno d’oggi, difTe egli, tut- 
ta la noftra autorità mi fembra qua.'ì ri- 
dotta in niente, in par^ da’ Principi e 
pan Signori , i quali lì arrogano diver- 
li diritti, che afibrbifeono la noftra.giu- 
rifdizioné nelle fcomuniche , nelle ata- 
sioni, snelle caufe ecclefiafiiche, in quel- 
le che riguardano le erefie , nelle ripa- 
razioni delle Parrocchie , e di altre, 
concemenù la vifiu -, éd in parte da- 
gli (leiTI Ecclefiaftici , che fi pretendono 
efenti. Che le un Vefeovo vuol ob- 
bligare I Parrochi alla refidenza, allega- 
no fubito la loro efenzione, oppure di- 
mandano per vivere la congrua porzio- 
ne, che da noi non «dipende. £ quefto 
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Concilio volelTe inferire quefla claufola , G.C. 
che debbano i Velcovi godere della po- 
telhi ch’ebbero fin’ ora \ fembra conve- 
nevole aggiungervi pure quelle parole ; 

ScconJv t CtUiy^nt de' J acri CuKCiij e i De- 
creti degli antichi Padri de.ia Chieja . 

Tutto CIÒ che egli dilfc in feguito ri- 
guardava folamente la riforma . 

1 -lV. Nella Congregazione ¥ darò Parer* 
pranzo del giorno mMeiimo li afeoitò Vc- 
ftancefeo di Beaucaire V'cfcovo di Metz, d! 
il quale parlò un po’ diverfameiite del 
Vefeovo di Verdun fnpra l’autorità del ii.iace'* 
Pontefice, e con inaggior efat rezza , ben- acli lia- 
ohtf con minor graiiimento de’ Prelati libili . 
Italiani (i). ùi lag.iò con ragione, che 
mifuravano molti l' .autorità del Pontefice 
full’ efienlìon del fuo Impero, ed elTen- 
do immeufo il mondo C.ritliano , attri- 
buivano del pari al Vicario di Crifio 
una autorità iirunenfa ; di maniera clic 
fiabiliva i Velcovi per aver [ arte nella 
fua follecitudine, e gli accordava delle 
funzioni , che potevano chiamarli pre- 
carie (fl). ch’egli penfava però tutto 
il contrario , poiché i V'efcovi erano 
fucceduti agli Apofioli , i quali erano fia- 
ti da Gefu-Crifio chiamati , c che Mat- 
tia fu eletto dalla forte, cioè per volon- 
tà divina i tìferc perciò le funzioni ne’ 

Vefeovi loro proprie , e non delegate 
dal Papa -, che riguardo a que’ termi- 
ni, ftenezza di potejU y fulle quali mol- 
ti s’ appoggiano , pote\’a fpiegarlc come 
S. Gian-Grifoftomo fpiegava la pienez- 
za di grazia , la quale , fecondo quello 
Santo Dottore, era diverfa in Gefu- 
CriiVo, nella Beata Vergine, negli Apo- 
ftoli, e negli altri .Santi, riguardo la di- 
ver.ìtà di quelli , che La ricevevano ; on- 
de nello fieiTo modo la pienezza di po- 
tefia nel Sommo Ponuficc ebbe la fua 
mifura ed i fuoi confini. Vi furono an- 
cora fette Vefeovi FraiKcfi (3I , che in 
quella Cougregazione parlarono, c quel- 
lo che più lì diilinfe fii Claudio, di Ao- 
genncfc VefeOvo del Mans, il quale fe- 
ce vedere non effervi alcuna differenza 
fra gli Apofioli e i Vefeovi , e che 
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(ti erano ft.ni da Gefu-Crifto idiruiti con 
Anno pj<..na ed intiera giurifdizione . 

La Doirenica fefto giorno di Dicem- 
bre li radunarono in Chicfa fecondo il 
confueto, e dopo la Mcffi , fi fece il 
Sermone da un Francefcano, il quale 
rapf refentò a' Padri , effer loro debito il 
riirediarc a' mali della Chiefa , alle Erc- 
fic che la defolavano , c molto fi eftc- 
fe folle miferie della Germ.-mia , dell* In- 
ghilterra ^ e fopea quelle in particolare 
della Francia. 

Serti- LV. Alcuni diflero poftia il lor f^ 
««Iti timentoj ma quella fellìone duiO» poco , 
*’*■ perchè i Vefco\i Prancell erano aflenti . 
dTnn * Il *l lunedi fettimo gir-mo dello ilcfio me- 
At>»re di fé trattarono dell’ illituzion* de’ Vefeovi, 
Ciftcìzio. e difiero effer r*i> veto jl fentirr ente, che 
Cefu-Crillo abbia iftituìto un foto Ve- 
feovo , cioè San Pietro ; e che i De- 
creti e le Decretali de’ Sommi Pontefici 
. debbono elfere «'■ine la òacra Scrittura 
coniiderati , e che ogni giurifdlzione 
proi’cniva dal Papa (i). 

Luigi di Baifley Abate di Cillerzio , 
parlando il dopo pranzo fopra la IlelTa 
materia , pretefe che San Pietro avefle 
ricevuto più degli altri Aportoli, c che 
la poterti, delle Chiavi non era ftau 
egualment* dirtribuita . Ageiunfc , eflcr 
i Vefcovi del pati rtabiliti da Gefu-Cri- 
fto, ma c?l m.iniftero di S.in Pietro c 
del Sommo Pontefice, da cui dipende- 
va , a fuo parere , 1’ ordine Sacerdotale., 
dopo 11 Salvatore. Finalmente condannò 
quelli, che dicevano e.Ter la pnteila 
egualmente accordata fenza alcuna diftin- 
zjone a tutti gli Apoftoli. 

Contlu- LVI. Girolamo Souchier Frarcefe ed 
d^’Aba- Chianvalle fece di poi alcu- 

jj ' ne conclufioni (a) concernenti l’ illitiizio- 
Chiara- ne de’ Vefcovi . La prima , che fono i 
valle Vefcovi immediatamente iititiiiti da Gefù- 
('rifto ; perciocché tutti fino promolfi 
alla dignità Vefeovile per l’azione fa- 
cramentale , cioc a dire , per la con- 
facrazione: ora i Sacramenti fono iflitui- 
ti immediatamente da Crirto ; dunque 
la poterti di ordine non è conferita , 
fcnrfonche dal facramento. La minore 
è cofa evidente . I-a feconda , aver 
ricevuto il Vefeovo qualche colà da 


fopra 

1' ime 


pra 
.ifhtu- 
aione 
de' Ve- 
dovi . 


, che .a’ Preti Io Midt 
onde ertet egli Miotrtro 
del facramento dell’ Ordine , la qual 
cofa non conviene ad un fenaplice 
Prete , che non può ordinare , ec. 
La terza , non derivare la giurifdi- 
zione del Vefeovo da Gefu-Cnfto fol- 
tanto ; ficchè due mirtìoni vi erano, 
l’ una interiore , l’ altra cfteriore ; eco la 
prima Iddio rende un uomo atto a 
certe funzioni , fecondo la volontà 
fua ‘, cosi San Paolo fu chiamato da 
Dio colla vi>cazione interiore , c eoa 
doni della rtclfa natura , quali furono 
compartiti agli Apoftoli , cotne fi ve- 
de accennato nella pròna ai Corinti (3), 
dove San Paolo dice clTcrvi diverlità 
di grazie , ed in San Matteo (4) : 
Tremate u Tadrcne deità meffe , ac- 
ciacchi mandi degli cfeia; nella fu* 
m.elfe ; il che s* intende d’ una mif- 
fionc interiore ; qi anto alla erteroa j 
c quella i er la quale altri viene ca- 
nonicamente innalzato al Mintrtero 
clefiartico da colui , che rteev'l» po- 
ttrta , che da quella è chiamato , e 
che non è lè ladrone , né ufurpatore. 
Quindi dirte , che la giurìfdizionc de* 
Vefco\n conlìderata come interiore, prt>- 
viene immediatamente da Dio , ma che 
è imrerfetta fenza quella erteriite, e fen- 
za l’autorità del Supcriore , cioè del 
SomM Pontefice, fenza di cui non pud 
il Vercovo cfercit.tre -ciò che appartie- 
ne alla giiirifdizione : Onde ne fegue , 
che il Pai'a confacrando un Vefeovo 
non gli dà folamente la materia, ma k 
giurìfdizionc ^cora « Conehiufe 'final- 
mente , non enervi alcun Vefeo\'o , il 
quale non fia iftituito o da* Concili Ge- 
netali o dal Romano Pontefice, e coll’ 
efplicito o implicito fuo confentimeirno ; 
ma che dovea il Papa agir fanpre a 
noma -delle regole per 1’ edificazione 
della Chiefa e per la falute de* fWeli. 

Un Abate di Monte Calino dille di 
poi , che il Papa era 1*' bocca , la ina- 
no e la lingua di «Gefu-Crirto . Jran- 
cefeo Zamota Spagnuolo e Generale 
de* Minori OflTervanti, dilfe, che lo feo- 
po di tutti gli Eretici elTendo di attac- 
cate c di abbattere la Santa oede e Tee» 

de- 


ll) /« *^óPfal*i p. (z) l’Ulm. iW. »/y«p. (}) I- «a. 4. (4) Matih-s.jS. 
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Elezione 
dì Mafli- 
miliano 
in Re de' 
Romani . 


«lefìaftica <5erajrchia , devea porvi il con- 
veniente riparo. 

Si tenne un’ altra Congregazione il 
martedì ottavo gbmo di Dicembre ; 
fu celebrata la MelTa da Ant'nlo Mu- 
glitz Arcivefeovo di Praga cd Ainba- 
feiatore Imperiale. Di poi in prefenza 
dd’ Legati , degli Ambafeiatori e de’ Pa- 
dri fece Andrea Dudith , Ungaro , e 
V'efcbvo di Tinna , un eloquente difeor- 
fo in lode di MalCmiliano. Re di Boe- 
mia , ch’era allora (lato eletto Re de’ 
Romani a Francoforte- 
LVll. Era quefto Principe flato elet- 
to- Re di jdoemia ij vemeJìmo giorno 
di Settembre , e Ferdinanda fuo Padre , 
il quale a preferenza degli altri affari , 
prafava allo (labilimento della fua fa- 
miglia, c fopra tutta a far continuare 
r Impero nella foa cafa, fece a tale ef- 
fetto convocar una dieta a Francoibr- 
te per il ir^e di . Novembre . . Appena 
- fu qtiefla dieta raccplta , vi fece pro- 

porre l’elezione di MafFmilieHO per Re 
. de’ Romani, e manc^iò cosi bette l’ ani- 

mo de’ Principi e de’Deputati dell’ Af^ 
femldea , che fii a pieni voti eletto Maf- 
fimiliano il giorno trentdhno di Novem- 
bre , o piuttoflo il ventefìmo quarto 
dello fVeffo ipefe > effendo flato corona- 
to nel trentnfimo , in cui correva la fe- 
lla '.H Sant’ Andrea fi V. Nel giomo di 
quella ebronaiione alt^uni Elettori Pro- 
teftanti fi fennarono alla meffa fino. al 
Vangelo. Il Palatino Ti ririrò al princi- 
piar della meffa, ma gli Elettori diSaf- 
fonia e di Brandebnrgo vi rettai^o lino 
al canto dell’ AlWuja . 

11 Padre DVlII. Nella Congregazione de! mer- 
mattina nono g»; ra-) di Dkcm- 
coia fui- parlò il Generale ae’ Frati- Minori , 

la |iuris- ® dopo pranzo -fece 'il- Padre Laynez 

dizione General de’Gefuiti un lungo diftorfo per 
^’Ve- diniollrare i fuw penfanwiti fopra l’ irti- 
Rovi, razione de’ Vefcovl (ij , .to 

Dopo avere cfpoffta effen* la pote- 
ftà di giunfdizfone Eècltifiafticà una cer- 
ta pfemlhenza di un' Chèncò'i’ (òpra de^ 
gli altri per condurli alla vita-eterna 
coU’ offefvanea de* Divini prece^fi egli 
diffe , che credeva derivare quefta pre- 
Fleitr)F'€oiit.Tem:XX-/t'. 
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mmenza dal Sommo Pontence : il ebe 
confermò con diverfe aut trita di inno-, 
cenzo III. Lucio 111. Clemente III. Paf- 
sò di poi alle ragioni , e fece vedne , 

(he alcuna volta vìen data la materia 
lènta giurifdizinne. , ed effer qvieft’ ul- 
tima accordata dai Papa , come mii)|- 
ftro di Dio ; iniiiefocche fe altro noa 
faceffe che defiinar la materia , ne fe- - 
Ruirehbe , dice egli , che avrebbero i V'e- 
feovi la loro potcftà o da fe ftefiì , in 
virtù dell’ ordine , o da un altro Superio- , 
re diverfo dal Pontefice j il primo ef- . 
Ter falfo ; cd il fecondo notv poter ad > 
alcun Cattolico cadere in penllero. oe ' 

foffe vero, f^itò egli , ciò che foften- 
gono i noflri awerfarj , che Dio deffc 
la gturirdizione iniicme col carattere , 
ne fcguirebhe ancora , che qnefla giu- 
rifdizione farebbe eguale e fenza dif- 
ferenza alcuna fra i ferwplici Vefeovi , 
i Metropolitani , ed i Patriarchi , poi- 
ché fono tutti egtulmente confacrati ; e 
che non potrebbe efferc loro tiè levata., 
nè riftretta dal Sommo Pontefice . Bifo- 
gnava dunque coochiudere , che da lui 
proveniva ; fenza inferirne t ciò , '‘che 
foffe ne’ V’efcovi quella givrilijizi.'n dele- 
gata ; ma bensì q,uale fi efercita da’Gii^ 
dici ordinar} (labi] iti da un altr i fuperiy 
Magiflrato . La conclolìcne di tutto n 
fuo difeorfo fu, che fi d 'vefe difinire,, 
effer i Vefeovi di diritto divino in quan- 
to aU’prdinc ,. fenza parlare della giu- 
rifdizime , a motivo della diver'ìta di 
fentimenti , che fi ritrovava anche fra' 

Dottori Cattolìd. . ' 

LIX. Tanti diftèranti drfeorfi ne' qua- Ciò che 
li^'VTgmjno ordinariamente attendeva a prnla 
metter in villa le prójirie -opini. >ni, piut- 
rollo che la verità , non valfen a ter profila 
minar colà alcuna , benebe fi foffe ^ia- dal*Or- 
fcun lufingàto , che avrebbe prevalfo in dii.«l di 
fiVie il fuo parere. Si..doilè fra j>li al- Loreo» . 
tri il Cardinal di lesena. , perche tnn 
fi approvava la formula. , èhc egli avea 
propofta (j) ; ■ ma divette foflnre che 
vctiiffe prima efìir.inata . 'Ne fu data 
l’incumbenza a fette Teol''gi , e due 
l.anorJlli ; cioè Pietro Antonio di Ca- 
«rua Arcìvefcov'o di Otranto , Leonaado 
H ’ - Ma- 
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Marini AttJvdcovo di Lanciano y Ga- 
fparo del Foffo Arcivefcovo di Reggio , 
Jicopo Laynn Generale de’Gefuiti, Ugo 
Uuoiicoinpagno e Gian Antonio Facchi- 
netti , i qtuH due ultimi dipoi furante 
Pa^I; ì Vefcovi di Velia e di NicaUto, 
che nuono Cardinali ; c iinaliiientc Ga- 
briello Paleotti Auditor di Rota , e Sci- 
pione Lanceliotti Avvocato del Concilio, 
a’ quali li ageiunfe il ttomotore Gian 
Bacai» Caftein . 

LX. Apffovarono i primi tre Teo- 
logi la formula del Cardinal di Lorena ; 
wa il La/nea la rigettò col pretctlo,che 
potes'a cagionare uno Scifma, e furono 
.{'due Canonifti del fuo (leflq parere ti). 
Erano le ragioni loro , che con queiio 
fettimo Canone concepito comè il Car- 
dinale avea propofto , ciò elTere i Ve- 
fcovi (Vati iftituiri da Gefu-Crifto , non 
fi combatteva il fentimeiito degli Ere- 
iicì , I quali non negavano gii quella 
Yrójpofiaione ; 

Vefcovi eletti 
Pontefice , altro non foffero che ielle 
ralè, filile quali fi erano fatte delle unzio- 
ni y e che foflero fantafmi Papali . Innol- 
tre che quella formula profcriveva l’ opi- 
nione di. parecchi Cattolici Scrittori , i 
quali credevahó non elTervi che un fo- 


Flteort Gowt. SroRfA'SccLE^rASTrcA. 

jp cd unico Vefcovo , ciod S. Pietro ; 
flabihto da Gesù Crhto , c che tuttf 
gli altri erano flati da quell’ Apertolo 
Utituiti . Che nOn era ciò che un prc- 
teilo per (u creder» , che i Vefcovi elet- 
tt fra gli Eretici dal Principe o dal po- 
polo fieno veri e iMÌttiini Vefcovi 
pokhi afléntundo alfolutamenfe , che 
fono i Vefcovi iftituiti da Gesù Còllo , 
fembra che li voglia denotare , che It 
foro poteijfo derivi intieramente dal Sal- 
vatore , licchè colui che li elegge , efer- 
citi un femplice miniftero . lenza agire 
come caufa effidentc} finalmente quella 
maniera d’ efprimerli effer troppo gene^ 
rale , e poterli condudere dalla me- 
delùna , che quella iftituzione includea 
la giunldizione del pari che la ordina- 
zione . Erter colà pericolofà l’ inven- 
tare nuove cfprclCani per conciliare du» 
partiti rontrar; , fonili , e gelofi ; poi- 
ché , dicevano erti , elfendo contrari , 
l’uno fogge quello. che l’altro ricerca ; 
elTendo lottili , feoprono dò che procura 
un mediatore d’involgere fono termini 
fpezioli ; e fìnalinentc efiendò gelofi , 
r uno e l’ altro partito di%otnbca da ptii 
ma ciò che gli ò nodvo. Ma ogauoo ve- 
debolezza di quefU litlcflì- 


ma pretendevano che i 
e notninati dal Sommo 


LIBRO CENTESIMOSESSANTESIMOSECONDO. 

I. S/ ripiglia la fti.'pcjiticnt del decreta fulla r^denza. II. Difeorfo del Cardinal di 
Lcrena fulia r(fiiniza. 111. Viveteti de' fentimenti falla fteffa materia . iV. / P'e- 
Jcoii fono divijt in tre ciajji falla rtfidenta . V. Dogliame del Cardinal di Lure- 
»a al Gaaltieri fopra it Papa, VI. Scrive il Papa a' Legati fopra t iflitnziona 
de* Vefcbi-i^ e la fedone. VII. I Legati mandano il {■'ifanìti a Roma. Vili. Se- 
guitano le Congregazioni , dove Ji tratta della rcjìdenza . IX- Il Vtfeonti parte per 
Roma con ordini, fopra il Concilio . X. I Legati fanno al Papa l'elogio del Car~ 
i dinal di Lorena . XI. Dimanda de' Legati al Papa . Xll. Il Gualtieri Ji affatica. 
I per riconciliate il Cardinal di .Lorena col Papa. XIII. Accorda il Papa fue Bol- 
le a Hiccolò Pellevi per t -Arcivef covado di Sene. XIV. Lrj fa per raccomanda- 
sione del Cardinal S Lorena . XV- Il Concilio ordina delia premiere per la fe- 
Mciti deli armi di Francia contra ì Catvimfìi. XVI. Il Cardinal di Lcrena fan- 
te la vittoria dell' armata cattolica fotta Dreux. XVII. Ajfemklea per determinar 
'il giorno della feffione. XVllI. Devaftazioni de Calvinifìi in Francia, XIX. Lor 
furore folle relitte di San AI urtino a Tourt. XX. La Mothe^ondrin viene tru- 
tidato a Valenza. XXI. Crudelt.', del Barone di Adrets. XXll. Iniraprafe de'Cal- 
, ~ ' vìnrfh 

(i) Palla vie. ibid, t, i. vfrjii Jln. '' ' ~ “ 
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Libro Gentesimosessantesimoskcondo : 

- wìt\fli cantra Tolafa e Bowd^auìt y (capette da Mautluc . XXI II. V armata del Ke 
va in tformandia . XXIV. Mette C ajfedio a Kaan e la prende. XXV. Morti di 
jtetonio di Borbone Re di ìfavarra . XX Vi. Il Re e la Re^na Janna U loro' en- 
trata in RcanOyC vi ritorna il parlamento. XXVII. Supplizio dei Miniato Mar- 
larat e di altri. XXVIJI. I Calvimjìi per rapprejaglia fanno appiccare due d/ 
lor prigioni. XXIX. V armata de' Calvi nifli parte Orleans. per affediar Parigi, 
XXX. Si parla di pace fra le due armate. XXXI. Rifp^a agii articoli de' CaJ^ 
vinijii . XXXII. Cetriis abbandona i Calvimjìi y e Ji ritira . XXXIII. Il Princi- 
pe di Condì leva il campo e conduce t' armata in Normandia. XXXIV. Nuol at- 
taccar di nuovo Parigi , ma l' Ammiraglio Jl oppone . XXXV. Uautienl promette 
al Principe di renderlo padrone di DreuU. XXXVI. / Triumviri confultano le Re- 
gina per dar battaglia. XXXVII. Le truppe del Re psjfano il fiume per attaccar 
? inimico. XXXyiII. Difpqfisi^ dell' efercito cattolico. XXXiX. Ordiuansa di 
wilo lU' Calvirùtti . XL. Principio della battaglia di Dreuu, XLL li corpo di 
battaglia comandato dal Cont^ahile è battuto y e lui fatto prigione. XLII. Valo- 
re Jlraordinario nel fifienert quel corpo di battaglia. XLIII. Il Duca di Cuif* 
viene in fcecorfo , e batte i Calvinifti . XLIV. Il Principe di Condì fatto prigionie- 
re. XLV. Fatto tf ermi fra ie .truppe del Duca di ■Cnijay e quelle dell Ammira- 
gtio. XLVI. Il Marefcinlio di Seni' Andrea viene uccifa da Baubinl . XLVII. Ri- 
tirata delt Ammiraglio dopo la battaglia. XLVIII. Vuol ritornare al combattimerr 
to il giorno dopo, ma vien difusjo. XLiX. Numero de morti dalle due parti , 
Il Principe di Condì trattato dal Duca di Guifa con molto onore. LI. Cenane 
irjltmeye dormono nello fi e fio letto. LIl. Si manda alta Corte le nuova di quejia 
vittoria y e fi /porge nel Regno. LUI. Il comando generale vien dato al Duca di 
Gufa. LIV. Ragione de' Proteflanti per non andare al Concilio. LV. Condizioni 
ehe vogliono efcgiiite nel Concilio. LVI. Domande che fanno ali' Imperatore ri- 
guardo al Concilio. LVII. Rifpofta dell'Imperatore. LVIII. Le Regina di' Inghil- 
terra /copre una congiura contro di effa . LIX. Sua feveriti contro Caterina di 
Gray. LX. Elifahetta fa un trattata con i Calv'nifii di Francie. LXI. Le Re- 
gina di Scozia fi fa rimettere parte delle rendite eetlcfiaftiche . LXII. Sinodo te- 
nuto a Londra , e (noi trentanc ve articoli . LXIII. Morte del Cardinal F rance- 
fco M Tcurwm , LXIV- Morte del Cardi tud di Lenoncourt* LXV. Morte del 
Cardinal Gaddi. LXVI. Morte delCarfinal della Cueva. LXVII. Morte del Cardi- 
nal de Medici . hWlll. Morte di Giovanni Arboreo y e fue opere. LXIX. Morta 
di Pietro Martire. LXX. Alerte di Bonifacio Amerbechìo . LXXI. Alerte di Egi- 
dio tl Maejlro: LXXII. Morte di Bartolommeo Cuvakanti . LXXIII. Parere del 
Dottor Defpenfe intorno ai culto delie Immagini. LXXIV. V,uole la Facoitì che 
egli ritratti H-fuo /fritto. LXXV. Il Carfinal di Lorena fi adopera per acca- 
m^ur ^ejto affare. LXX VI. Facolti qfige la fofcrizione agli articoli da tei 

</</* . LXXVli. Frof^ffi\j9€ di Fede ^ che il Parlametito fa fvfcrlyere al fuo cor^ 
fo, LXXVIIl. / pan Vicari di Parigi foftituifcono due cotfiglieri Cherioi per 
vigere quella fofcrizione . LXXlX. Deliberazioni deli' Univefiti /opra diverjt 
joggetti . I.xyix. Supplica della F acuiti al Parlamento per impedire y che fia re- 
gijtrato t editto dLCennaio. LXXXL Pragrfffl del Sccimani/mo. LX)^II. Gian 
Sigifmondoe Principe Ai Trarfilvania fmcrtfce i' errore, LXXXIll. Nomi diverfi 
che fi 5 . LXXXIV. Sinodo de' Riformati e Svciniani a Xianx 

in Polonia. Altro Smoda de'medq/!mi..LXXXWl. Cragorio Paoli proibì (cu 

^in^care la SS. Trimtìnol predicare. LXXXVII. Altro Sinodo de' Sociniani 
tenuto a Rpgcnu . L^^XVlll Dijputa fra due minijìri. LXXXIX. Altro Sinoda 
tenuto a Pmczow.XC. Smodo a Mordas ydove fi attacca la Triniti . XCI. Ber- 
r^rùno Ochino mimjhro a Zurigo.. XCII. Egli fa flampare i faci trenta Dialvgki- 
*<-.111. Per quejr opera rten difcacciato da Zurigo. XCIV. Cafiaglioae puèblicn 

una vefione latina di qae' Dialoghi . \ 
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Sa PLEURf CoNT. SirORiA Ecclesiastica. 

1. y A fòrmula propoft* dal Cardinal ti furono^ti da quel Principe a Luioi 

X-^ di Lorena incontrando riflatte op- <T Avila gran- Commendatore S Alcann- 
m'j.C. noliaionijtìnfolvettero 1 l^egati di fpedir- ra, dellinato per 1' Ambafciata di Roma 
*5®'- la a Roma , pregando il Papa di notificar ad iftanza del Papa , il quale da gran 

loto ciò, ch’egjt ne peniava. Gli t'ce- tctnpo fi lagnava, che fi trattavano gli 

Si rip«- Kv pariihetìte làpere i ;dde metzi prò- allari con molta lentezza , peichè il ^ 

®'ò* póiii dalCardinaht medeihno per acchetare Cattolio» non aveva Ambaiciatore in Ro- 
il tutte le dif/ùte fufeitate in occhione del ni , col quale potetfe egli, con licurem 
decreto fettimo Canone : il primo di fcc-gli^ tranare di quanto «oncenieva il Concilio, 
filila re- due Prelati di ogni nitzionc per diiinir- 11. tenne dunque una Congregazio- Difcorl» 
fideaza. le jl* altro di non più parlanM , ed eAin- ne il giovedì decimo giorno di EJtcem-^' Ca'- 
ènere in tal maniera il eontratlo e rad- hre fiìlh quefiioue ddla refidóizà . il d'“»l di 

dolcir pure gli animi già troppo inaiai- primo che vi parlò fu il Cardinal di r ur** 

ti. Quelli due mezzi furono ricufatì j Lorena (u) , e diffa, che nella -facra ncrit- fidciua'V 
il- primo per efler troppo pericoloib; tura.fi ófiiervava àe 1’ afienza de^Pre- 
il fecondo, perchè a’ Legati non fembra- lati dalle loto Chiefe potea cagionarvi 
va pofiìhile a motivo del calore de’ re- tre mali graviffimi , figuiari o predetti 
dhi rartiti . Qohidi in afpettativa della nell’ antico e nel nuovo Tellamento . 
rifpofla del l*apt fopra la nuova «forma 11 primo colk. tempefta eccitata, alloichè 
dò* Canoni fi riprefe l’ affare- della réfi- Giona prefe la (u^ per non prcdica- 
denza', che dai Cardinale di Mantova re ad una nazione, verfo la quale era 
m Hata propoft» il fetìo piavj»o di No- ina«dato> Il fecondi «olP ld:>latria, nel- 
Vembre , con fire^ alcuni cairibiainenri la quale caddero gli Ifraehti, quandi in 
al Decreto, fctondo la richietla del Car- afteiua di Mose , fecero ed' adorarono 
dinal di Loreiia , e di' altri, a’ quali le un Vitello d’oro. Il terso colla difi- 

pene cofitra i non refidenti parevano pcrfione delle pecorelle e del gregge di 

troppo fevert: , e V «pprovazioi». delle Gel'u-Crifto, come è notato nel capito- 
feufb troppo riftretta (v>. cominciò lo decimo di 6in Gioi'annr (j» , dove 
molto a rropbfifo Tid aghate quefta dketl , che il lupo raf ifee le peco- 
materia, pmnfi di ricevere la lettera del rclle, e difperdc la greggia. Non po- 

Oonte di Luna , la tjuale fu recata fo- tetti rimediare a queiti mali , fe non 

làmente il vemelàiioprimo giorno di che facendo un decreto , il quale ob- 
Dicembre, e tendeva a incncrc in cal- bligarie i Vefeovi a rifedere nelle loro 
ma gli Spagnuoli . (Juefto Conte face-, diocefi ; che avendo Gciu-Crillu prefa 
va- Intendere al Segfetario Pagnani, ef- la qualità di pallore , etano colpevoli 
fer egli d^'fidto per occupare il luoM qlie’ Vefeovi , che fi * vergognavano di 
d’ Amljafei'dfote di >Sua Ma«!à Caitoli- portare lo fteflò nome ed adempir le funr 
ca a 'f-TCntor . Aggiungeva, averè^il Re xioni annetfe a .quel miniftero. Nello 
ÌBtefd dal Vargai, <rhe i franceg deli- fleflb capitolo ai .San Giovanni ridurli 
dentvana «ob ' ardore una decitione .fui* il dovere del pallore a tre capi r che 
fai Vciidenza , onde lì dovev.» temere , afcoltioo le pecorelle la fua voce , che 
che fi ritirafforù , quando fi voleffe iin- dia egli la fua vita per effe, che abbia 
podiria; che Sua Maen» ndn avendo al- aura di nodrirle e trovar lori pafooli 
tri in -mira --che la gipria di Dio, mn buoni ^ effer dunque convenevole ’, che 
voleva inoovér alcun pvffo-, che- nuocer il Concilio , mettendo mano alle deci- 
pnteffé alla tóncordia ed alla còntiniia- fioni fu quefta materia, iufegttaffe quali 
* aion del Concilio ; èffer la fui volontà fieno le qualità di un buon rtftore , di 
che fi conteneffe con prudenza e pulì- maniera che rutti coloro , a’ quali ftà 
aia con i Vefeovi foddiii del He, e con appoggi.ita la cut» delle anime, poiiano 
induftria fi coltivaffcri , fenz.1 però feo- ufare lo fteftb linguaggio come Gia- 
prini di' troppo . 1 medeiimi avvertimen- cnbbe a Labtno fuo luocero , allorché <k>- 

■ % ^ 
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Libro CraTESIMOSCSSfKTESIMOSECONDO. 6l 

pb <*« 11(1 'anni di femigio , gli lafciò le dà, Francia (offe vietato di reftare anpref- 

>.. -J ti - /: ... J_t r* - . « • - ^ 


fuC' figlie ed il fuo gregge , come fi ve- 
de n^ làcfA G$neù (t) ; effe* final- 
BMnW nece^ario prima decida in 
quello .pfopc^tto y cunfulure i Teologi 
ed^i'Ca»onm, come fi df^«va far pan- 
mentc . in tutti gli luitri della ti- 

fanru , che foÉfcro ftiaaiB-^rigUalche iin* 
portarna.» yt > 

Entrando poftia nella materia, difle, 
cbft esH la KÙdenza.eirsr di di- 

ritto mvino^e lo provò con - gran nu- 
HVSTp di autorità 'della làcTa icrittura , 
ornate r di dotte interpretazioni . Nulla- 
dimeoo aggiunfe , che effendo quella re- 
fidenaa tp ptccet» affermativo , obbli- 
Bava fetipre.. ma non- per fempre; di 
Ione che vi /otto legittime feufe , che 


poffono difpenfiùme ; e {correndo ouefte 
feuTe, .diffe, che quelle riferite nel acere- 
to a ^ nón parevano fuihcieiiti , e do- 


yeifent aggiungere alcune altre , parti- 
colamMte raEmaa per vantaggio del- 
la Chiefa tftùverfalc , o di una partico- 
lare , o dello .Stato : effer quella ultima 
caufa affai ragionevole , e conforme al- 
la caripà , poichi altrimenti non farebbe 


io del Re e d’ intervenire a’ fuoi confi- 
gli , per la loro obbligatone di ri fede- 
re , quando follerò Vefeovi , ne foffri- 
rebbero gli affari della Chiefa dilìapito 
molto maggiore. Non approvò poi quei 
termini/ del Decreto , per giuftificare 1 ’ 
affenza de* Vefeovi , piuchè non Min- 
no fffi frùcauatp dì effer eltrove chiema- 
ti ; la - quale eforellìone a fuo giudizio 
offendeva i’ orecchio , e {limò che vi lì 
doveffe metter in cambio , che farebbeto 
i Ptelìffi mandati via da Roma o dalla 
Corte de’ Principi , Qualora v{ ditno- 
nffero folamente p^ loro proprio van- 
taggio. 

, effervi ancora molte cofe 
opportune .da preferiverfì intorno la col- 
lazione de’ benefisi , e le qualità non fo- 
le da’ Vefccyi , jiw ai^ra de' Curati ; la 
quali eofa eranq) di maggior imponenza 
(fella reiidenza ; ma che fi poteva diffe- 
rire ad altro tempo il parlarne. 

Finalmente nc’ privilegi , che bifo- 
gnava accordare a’ Prelati relidenti, fra 
gli altri annoverò (]ueIlo di affolvere da 
tutti i cali conremuti nella boOa in C<t- 
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la wipa, peuebi altrimoiti non farebbe tutti i ca(i conmiuti nella bofla in C«- 
lecito agli Klettod Hccleiiaftici dell* 1 in* na Dijmìnl ^ non perchè iniendeflTe difee- 
pero di tro^arH alle Diete, a* Duebi e mar punto T autorità del Sommo Poiw 
PiSfi Eccl^fìaAici di Francia di portaifi teiice ; ma perché era certo , che i 
alla Cprre P<^g|i affari del Regno, ed Franceii , i quali cadeffero^in fìmili ca- 
si Velcoyi (T . nKrrifiure ^ ne’ Coitligli fi, non andereòbero a Roma per l’affo- 
del Sovrano ; il che farebbe di prcgtu^ luzione , onde farebbe loro più vantag- 
duio alla ChieCi . Conchiufe , che per giofo di riceverla nel proprio paefe , che 

g uanto cencetneva . le Provile riinote i di morirne fenza i*' ed iu quello propofi- 
dognava.- kvittl'ricorfo adì Areivefcovi to Ace il Vefeovn dì «.e'iìiAì Ar. 


nfomav^ . feviet; ricorfo agli iVwvefcovi 
o al Vefeovo più anziano , come avea 
twdiiiaro Paolo IH. oppure a’ ConcìG 
Provinciali, che riftabilir fi dovrebbero, 
E «feò a quello propoiìto Sant’ Agollì- 
t>o (W* là qual dice , che colui che vor- 
rà a(Toia|fi . anche per breve tempo , 
efpor dee ÌF metivo della fea affenza 


..... vu v-v .... aetto, aoeea- 

fi intendere in tal modo , l’ affenza 
non foffe però nè lunga^.,^ 
nente.- . 

Nel trattare . della terza 
ria dìfibpu , diffe , che fé V 


mar punto 1 ’ aut jrita del Sommo Pou- 
tence ; m,t perché era certo , che i 
Franceii , i quali cadeffero^in fimili ca- 
li, non auderebbero a Roma per l’affo- 
luzione , onde farebbe loro più vantag- 
giofo di riceverla nel proprio paefe , che 
di morirne fenza j*' ed iu quello propofi- 
to Ace il Vgfcovo di Verdun ne’ fuoi At- 
ti , che il Cardinale infinuò che irebbe 
un .gr^ bene , fe la pubbli» penitenza 
foffe timeffa in vigore , ■ ^ 

ni. Furono occupate le feguenti con- 
gregazioni nel ricevere i pareri de’ Ve- 
icovi , che fi trovarono molto difeordi , 
ma che tuttavia fi pofibno ridurre a tre 
claflì (3). », ^ 

IV. Credevano gU tufi effer necèffario 
dichiarare Ja ididenta di dirgto divbo : 
volevano gli altri cheli rìmaneffe a quan- 
to era fiato difinito fono Paolo Ili. fpe- 
cificando folamente i cali particolari , ne* 

S ali era lecito affentarfi , oltre quelli, 
: fi erano già divilkii . Gli. ukimi fi- 

IV.. » 1;. . / f \ ... U*l“ 


Divertiti 
de’ {ènti- 
menti 
fuUa lieF 
£i mate- 
ria . 

1 Vefio- 
vi fono 
diyi/i in 
tre claflj 
fulla le* 
fidenzn . 


W /•• ^ fil (0 S. Aegufi. //♦. M. nmr» Panfinm 5^ 

0) Pallavic. kb. ip. w. 8. m i. 2 . - -r. — ^ , . - 




r 


6 i Fleurt Cont. Storia 

nalirente ammettevano la forma del de- 
Anko propofta , ma con ti notabili cam- 
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biamenti , che ogni parere atTcfabe fcm- 
dccreto. Ecco i fenri- 
quali appunto fono 


brato 


un nuovo 
menti mentovati 
dal Vefcovo di Verdun riferiti nella Con- 
gregazione del venerdì undccimo giorno 
di riccmbre (i). 

Pietro Antonio di Capua Kapoleta- 
no , Arcivefcovo di Otranto , non apv- 
pro^ il decreto , e rapprefentò non do- 
verli invitare i Vefcovi alla refidenza 
eolie ricoirpenfe^ né far inenrJonl delle 
caufe. di affenza . Diife innoltre , che 
non bifognava notare di peccato mor- 
tale la non refidenza ; riferì ancora i 
motivi delle doglianze fatte da’ Princi- 
pi fccolari centra i Vefcovi , alle qua- 
li conveniva porger rimedio ; e aggiunfe 
in tùie , che noi (limava a propoiito , 
che lì facelfc decreto alcuno intorno la 
ftlìdenxa de’ Vefcovi ; poiché quefta ma- 
teria era (lata ventilata nello (ledo Con- 
cilio- fotto Paolo 111. e che ultimamen- 
te ne avea Pio IV. formata una coftim- 
zione. 

Pietro Guerrero Arcivefcovo di Gra- 
nata rigettò parimente, tutto il Decreto , e 
diffc, che f« per buono ' lo riconofccffe . 
abbraccerebbe tuttavia il fentiinento del 
Cjirdìnal dì I^rena, dal quale per altro 
s’ inferiva , non edere la refidenza de’ Ve- 
fcovi , fennonchè di diritto umano . (luindi 
■ pafsò al rimedio piò convenevole per ob- 
oligare i Vefcovi alla' perfnnal refiden- 
za , cioè doverli decretar dal ConciRo , 
che lia quefta refidenza rcrfonale di dirit- 
to divino ; .ittefochè fi troncherebbero 
tutti i motivi aliati come giufti, per 
non rifedere ; tanto più che d.illa non refi- 
denza ne derivano tutti gli fcandali , ed ef- 
firr quella I’ origine c la radice di tutti 
i mali . Per tanto conviene , difs’ egli , 

f iregar Iddio che mandi degli operai nel- 
a lua mede , c fi dovrmbe frattanto 
(labilire , la refidenza è di diritto 
divino , quando non occorredero certi 
cali, de’ quali il Sommo Pontefice ne 
difpenfadfe per giufti motivi: ed in que- 
fta maniera fi eviterebbero tante difpen- 
fe per non rifedere, le quali, fecondo 
San Bernardo , erano piuttofto diffipa- 


Ecclesiastica. 

zioni. Diffc innoltre, fembrargli cofa 
poco momento la grazia, che accorda il 
Papa a’ Vefcovi di adblvere da’ cafi ri- 
ferv'ati , ecctttuati quelli efpreflì nella 
bolla in Cerna Domiru ; doverli perciò 
eftendere quefto fcvore a tutr’ i cafi tan- 
to comprefi nella mentovata bolla , quan- 
to agli akri , giacché altrimenti pochi 
farebbero quelli , che (pedir volelfcro a 
Roma per domandare (’ adoluzione , e 
molto meno che per quefto dar volede- 
ro qualche poco di danaro. 

Parlò il dopo pranzo Gian-Batifta Ca- 
ftagna Arcivefcovo di Rodanole doman- 
dò , che fi ponefle (ira i giuftt motivi di 
affcnza, la viilta de’ fepolcri de’ Santi 
Apoftoli in Roma , alla quale, fecondo 
lui , erano tutr’ i Vefcovi obbligati . 

Laiigi Beccatelli Arcivefcovo di Ragu- 
fi , Prelato di pietà efimia , diffc , che 
effcndo la refidenza una parte della ri- 
forma , bifognava obbligarvi tutt’i Ve- 
fcovi ed i Curati colle pene fpirìtuali noo 
meno , che corporali . 

Don Bartolommeo de’ MarTìri , Ar- 
dvefeovo di Bran , diffc , che la re- 
fidenza era quella parola abbrei’iata , 
che fece il Signore , e che era À dirit- 
to divino . Parlò ancora degli abufi del- 
la fua Dkxcfi^ e fupplicò i Padri a vo- 
ler obbligare i Canonici delle Cattedra- 
li a rifedere perfooalmentc ne’ loro be- 
nefici . 

Alla fine Filippo Mocenigo Venezia- 
no, Arcivefcovo di Nicofia , c Primate 
del Remo di Cipro , volea dopo gli al- 
tri parlare. Ma fu la feflìone rimefra al 
feguente giorno fabhato duodecimo dello 
ft^o mele di Dicembre. 

Quel giorno dilfc in poche parole , 
che per obbligare i Vefcovi alla refiden- 
za, bifognava toglierne gli oftacoli frap- 
pofti da’ Principi fecnlari . 

Voleva il Eandini Arcmefcovn di Sie» 
na, che nel decreto fi faceffc menzi-me 
del giuramento , eh’ erano obbligati di 
fare nella loro confacraàone , di viiltare 
le tombe de’ Santi Apdloli. 

Gafparo del Foffo Minimo , ed Ard- 
vefeovo . di Reggio , diffc con niono di 
predicatore , effer la refidenza neceffa- 
rìa ; ma non effcrvi obbligazione di of- 
fer- 
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ftrvarla fcnza interromptmento , percioc- 
chc era un prtcetto affcnnativo , - che 
non obblirava per fempre : la qiul cola 
avea già dena il Cardinal di I/>rena. 

Kapprelentò rArcivclcovo di Praga , 
che dà gran tetiipo (ì difputava lui- 
la refidenza fenza alcun firuno , cd anzi 
con ifcandalo ; che bifngnava applicarli 
piuttorto id una vera e reale rifonua, 
come la chiedevano gli Ambafciatori . 
QITctvò nulladimeno , che la reiidenza 
era necetTariiTima , come li fcnrgea nel- 
le Chicle , i cui Vefcovi non rilede- 
vano ; che era il Vefcovo obbligato 
per dirino divino a governar lafuaLnie- 
fa , ed aver cura delle anime *, ciò che 
far ntm poteva fenza rifedcre ; poiché 
dovea a Dio render jwnto delle peco- 
relle alla fiH cuftodia commefTe . Non 
intendiamo noi gii, dilV ^li , voler le- 
gare le mani al 6ommo Pmtelìce , c che 
non poffa un Vefcovo allentarli per be- 
ne della fua Chiefa . Parlò de’ motivi 
dell’ aflenza , delle pene contra quelli , 
che non rifedevano , e de’ca/ì rifcrva- 
ti, che il Papa accordava a’ rendenti ; il 
che egli non approvava ; e finalmente 
conchiufe di non acconlentire che fi pub- 
blicalTe il Decreto. 

Nrf dopo pran|p dello fteflb gionio 
fi afc.'ltarono Leonardo Marini Arcive- 
feovo di Lanciano , >1 Vefcovo di Me- 
lafTo , quello di Miic^tamo , ed altri , 
che fecero de’ diìcorfi inconcludenti , fen- 
M difinire cofa alcuna di pofitivo. 

La Domenica predicò il Vefcovo- diSe- 
gorbia in lingua Spagnuola nella Chiefa 
di óan - Bernardino . 

Il Lunedi quattordicefimo giorno del- 
lo Hello ir.efe l’Arcivcfcovo ai Palermo, 
rkonofeendo la reiidenza nccefiaria in 
ogni conto , non voleva per altro , che 
{offe decHa di diritto divino. 

Bongallo Vefcovo di Città Caftellana 
tanto II diflufe in elngj de’ Cardinal* , 
che foce ridere rutti gli alianti. Il Maf- 
larelli Velcovo dì Telefit parlò in ap* 
preflo ; e dopo di lui il Vefcovo di An- 
gers, il quale opinò rei diruto divino, 
l conardo d’ Aller , Vefcovo di tila- 
dclfia propofe i granii del Vefcovo 
d’ Aichftet , di cui w» ^li fufì'raganco . 
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òi afcoltaiono il Martedì quindkeii- 
mo dello Iteifo mefe i V efcovi di Bel- 
luno e di (.ava . (iucll’ ultimo fi levò 
contra que’ Padri , che pretendevano 
eilerc la refidenza di diritto divino , e 
volca che fi ollervalfe il Decreto latto 
dal Concilio fotto Paolo 111. poiché non 
conveniva alla dignità del Concilio met- 
ter la mano in quella materia dopo la 
coftituzicnc di Pio IV. Sommo Ponte- 
fice. 

V. Frattanto gli Spagnuoli nulla tra- 
feuravanur per impegnare il Cardinal di 
Lorena nel loro panito ; ' quefta cofa 
egli comunicò al Gualtieri, a cui a^iun- 
fe parimente , che elfendo l’Ainbafcia- 
tore Pibrac ritornato dalla C/orte di 



Francia , avea recato nuovi- ordini , che 
al Papa non farebbero piaciuti ; impe- 
rocché erano Idegnati i Franceii per le 
condizioni , alle quali avea Sua Santiu 
trafinelTi al Re centomila feudi pdr mez- 
zo dell’Abate Niquet ( 1 ). Gli prouiife 
non di meno di ritener i' Ainbafciat<->re , 
c d’ impedire le fu« dimande . Sì fofpet- 
tò, che il Cardinale voleffe inaurare in 
tal modo il fuo potere e dar rifalto al 
fuo credito j ancorché» fi folle il Gual- 
tieri avveduto , che egli non dominava 
(opra i Vefcovi Iranceù , quanto era 
feinbrato nelle congregazioni intorno la 
refidenza . Perciò 3 Vefcovo di Viter- 
bo gli fece capire , che erano due cofe 
contrarie il domandare ad alcuno foc- 
corlb , ed il levagli nel tempo dello 
tutte le forte ; come appunto fi faceva , 
diife egli , in riguardo del Papa , il quale 
vien privato dell’ tntichiflìmo diritto ^ 
di’ egli ha fopra le rendite de’ benefici 
dì 1 rancia . Ma tunociò non contenta- 
va il Cardinale , a cui fi dav’ano ogni 
giorno nuovi motivi di mortificazione , 
o con lettere da Roma , e con difcoe- 
lì , che di lui fi tenevano a Trento , 
ora dalla pane del Legato SìinnnetTa , 
ora dal lato de’ due Vefcovi Cadagna , 
e Buoncoinpagno , coaura i quali era egn 
fortemente fdegnato . 

VI. Verfo il medefimo tempo fi rice- 
vette da Roma la rifpoda circa i due Ca- 
noni propoHi dal ('ai^al di Lorw > ’c 
(ocra alcuni altri aff ari . Scriveva il Papa 

a I.C- 


Dofjllan- 
zc tlcl 
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a’ Legati , che i Teologi da lui raunati 
Ansn jn Roira perv cfaminare la fonnula del 
DI G.C. Canone , che fe gli era trafiticlTa , vi 
i 5 «-- tro\’avano grandi diÀcolti , e ne chiede- 
vano diverii cambiamenti ; onde non fi 
poteva cosi torto finir queft’ aliare ; ed 
intanto loro proponeva tre cofe (il. 

I.a prima di appigliarli alla prima prò- 
pofizione del Cardinal di I/orena , ciré 
dì riguardare la controv-erfia folla iftitu- 
«lone de’ Vcfcovi come inutile , intriga- 
ta j e pericolofa, e per conreguciiza fop- 
. prmierla . Che pareva cofa ■Imprendente 
il voler rtabilire un di'gma di fede fra 
tante e si diverfe opinioni , di tnàniera 
che per appigliarfi ad un partito, fareb- 
be necelTario condannare il fentimento 
contrario , fortenuto da celebri e pii 
Scrittori. Che fperava che il Cardinale , 
avendo cominciato quert’ affare, lo con- 
durrebbe felicemente al fuo termine , 
per averne egli tutto l’onore . La fe- 
conda cofa , che non potendoli ridurre 
i Vefeovi a fopprimere tal quertione , 
faffe rimeffa alla feflìone feguente , fa- 
cendo intendere , non elfere peranche 
efaminaia abbartanza . I-a terza , che fe 
con fermezza fi • voleffe una decilione , 
fi ritardaffe la fellione come 1’ aveano 
i Legati configliato , e che fi uniffeto 
al Sacramento dell’ Ordine gli articoli Co- 
pra quello del Matrimonio. Che final- 
■meilte, quando fi veniffe a trattare del- 
ia Gerarchia ecclefi:(^ìca , o non ■ fi fa- 
ceffe menzione alcuna del Vicario di Cri- 
fto , che é il capo della medefiira , ojv 
pure fe ne parlaffe foltanro ne’ termini 
jufati dal Conciliò di Lironze 
1 Lesati VII. Incentrando i legati degli orta- 
ro*^l all’ efecuzione di cederti or- 

feomi a > ff^tono il Vifeonti a Roma , 
Roma, per rapprefentarli al Pontefice-, e frar- 
tanto fi rifolvette’ proviiionalmenie di 
affettar ancora quindici girmi prima di 
fiffar quello , in cui fi farebbe tenuta la 
« . feflìone . 

no*ìc” " Y**|- Si fecero pure -alcune Congre- 
CofiRte- gazioni avanti la partenza del Vifeonti , 
gazior.i, nelle quali fi trattò ancora della refi- 
^vc fi denza (3). -In quella del giovedì dl- 
ciaffettefimo giorno di Settftrbte , Nic- 
fidenza. Salmco, Vefeovo di Verdun , parlò 

^ (i) Fallavic. iM. i 19 c. S. ». j. t. 6. (») 


per il primo , e conchiufe dopo un dì-J 
feorfo affai lungo , cha»i Vefeovi fono 
obbligati a rifedere , non gii per efp ref- 
fa parola di Dio, ma per una confeguen- 
za e dipendenza del divino precetto , il 
male cfpreffament» loro commette di 
fare , riguardo al loro gregge , ciò che 
non poITono efeguire fenza rifedere ; e quan- 
to al rimanente parve della rtefla opinio- 
ne del Cardinal diijorena. Il fuo ailcor- 
fo fi trova negli atti del medefimo . 

Kcl Venerai diciottefimo giorno del- 
lo rteffo mefe fi fecero folenni efequie 
nella Chìefa dì San Bernardino per il 
defunto Re dì Nav^rra ; alle quali il 
Cardinal di Lorena e i Vefeovi Irancefi 
intervertnefo . 

Il dopo pranzo Martino d’ Ayala , 
Vefeovo di Segovia , prlò dottamente 
di quanto concerneva la riforma . alla 
quale volea che fi accudiffe prim.a di trat- 
tare della Tcfidenza , che pretefe efl'ete 
di diritto divino , egualmente che l' ifti- 
tuzionc rie’ Vefeovi ; la qual cofa non 
fcemava'l’ autorità del Pontefice, tufta- 
chio du Bella/, Vefeovo di Parigi, dif- 
fe fui principio , eh’ egli defiderava che 
foffe il Papa prefente al ConcHio, onde 
effer teftimonio di tutte le conteflarioni 
fc^ra la reiìdenza , ^che da due meli c 
più Tempre duravano. Aggiunfe, effer t 
Vefeovi rtabiliti da Dio non già per ri- 
maner oziofi , Ir, a bensì per rfercitar le 
loro funzioni ,lc quali non poffono adem- 
pire , fe non fono prefenti. Parlarono 
pofeia degli altri dopo di lui . 

Il Salato deciiTvonono giorno di Di- 
cembre Egidio Fnfeararo Domenicano , 
Vefeovo di Modena , opinò per il di- 
ritto divino , e domandò che foffe in- 
ferito nel Dcctcto . Profcgul egli , di- 
cendo , che colui , il quale poflìede due 
benefici , l’uno femilice e l’altro con 
cura di anime , era tenuto a rifederc 
.nel fecondo . La Domenica fi tenue 
Cappell.i fecondo il conlueto ; e il do- 
po pranzo non vi fu congregazione . 
IL I.uncdi venteilujorrimo giorno del 
mefe foddetto , fi trattò ancora la flef- 
fa materia; ed 1" Vefeovo d’Ainiens fu 
di parere di metter nel decreto , che i 
Vefeovi non folaironte erano obbligati 

a rife- 
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t rifedere ; iru ancora a foddis&re a tur- poftg fofìle prima comunicata a 
te le loro funzioni : { imperocehc , a co- 
ft può fcrvire, di(s' egli^ la retidenza , fe 
nulla fi fa l Dipoi Spinello Bencio , Ve- 
fcovo di Montepulciano , propole tre 
cofe per rimettere la reiìdenz.1 in vi- 
gore : I. Che le- nomine e fe prefenta- 
zicnl de’ Prelati fieno buone e leeit- 
time . Q. Che fieno nominati de’ V efeo- 
vi tali come li richiede S. Paolo . 3. Che 
dichiari il Concilio per qual diritto nafea 
l’obbligazione della rcfidenza; benché fem- 
bri in fe ftefb effete di diritto divino. 

Vi furono ancora Congregazioni il 
Martedì e il Mercoledì vi^fìmofecondo 
e vigclìinoterzo dello fteffo niefe ; dopo 
le qwli altre non ve ne furono fino al 
viceiìinottavo giorno (èguente a motivo 
delle fede di Natale. 

_ 1 X. Nel venteiìmofefto , cioè due giof- 
ni prima dell’ aifcmblea del vtntefìniot- 
tavo, oppure il giorno (lefTo di quella 
Affemblea., parti il Vifeonti da Tren- 
to (i)v Avea incumbenza di rapprefen- 
Ure al Papa l’origine della difputa Co- 
pra il fettimo Canone ; come avea il 
Serbando riportati que’ termini di diritto 
divitiOf apparecchiati gìA per effer nel 
Decreto inferiti in tempo del Legato 
Crefeenzio , prima che il Canone foffc a’ 

Padri propóilo ; le proteile e i rumori 
degli Spagnuoli ; la tefliirvonianza dell’ 

Ayala convinta di falTiti dal Cardinal di 
Mantova con gli autentici atti ; final- 
mente tuttociò eh’ era feguito prima e 
dopo r arrivo del Cardinal di Ixrcna . 

• X. Nel fecondo anicolo della cbm- 
mlflìone, appoggiata a quell’ Inviato , 
fi riferivano ih primo luogo gli andàmen- 
ti'del Cardinal di Lorena ; fi faceva 
offervare non eflcrvi tanto motivo di „ 

-temerlo j che avea egli feinpre parlato Sede Apoftolica , doveffero t I -egati rret- 




Sua San- 

tita, promettendo, che fb vi trovafTe 
ella delle difficolta, s’ irrqiiegherebbe *p.»iO^C» 
prefTo quelli di Tua naii-'oe {-et fupe- 
rarlé . ’ CJte fe la continoyazione corri- 
fpordefle a’ principi*, fi avrebbe luogo, di 
effere molto più contenti di qirfto 
Cardinale , che de’ Ve&ovi Spagnuoli , 
ed anche di alcuni Italiani di umor trop- 
po flrano . Finalmente che le apparen- 
ze promettevano molto , ma che f] ct- 
tava a Dio folo il giudicar dell’ inter- ' 

no (a). Dopo quella relazione, fi pre- . ^ 
gava il Papa di voler rifpondere a tre 
capi ; ma fi chiedeva a lui un ordine 
ef^'teffo, e non già un ooaflglio,dì m.a- 
ifiera che non riraetteffe le cofe alla pru- 
denza de’ Legati , come era folito di nre. 

XI. Era 11 primo capo: Se, nel ca- 
fo, che non vi foffe modo' di flabilire 
il fettimo Canone a fodisfazione de’ Pa- 
dri, doveflero i Legati fopptimerlo, non- 
oflance qualunqOe riichio , ur.o de* 
quali era il timore , che gli Spagnuo- 
li non intervenifTero alla fefIione,e forfè 
anche gli Ambafeiatori , e g}i altri Ulcra- 
inontanì, eh’ erano si fliettamente uniti 
con efii fopta quello articolo ; onde vi fa- 
rebbe motivo di temere la difToluzione 
del Concilio, e forfè anche uno feifma. 

L'altro: Se , non potendo ritener 
colla dolcezza- i Padri fopta rartiéblo 
della refìdetiza, affine dì non entrare kt 
una -cosà fpinofa queftione , doveflero 
i Legati ufare allora di tutta l’ autori- 
tà, ed impiegar la violenza ; oppure fe 
doveffero a’ Padri permettere di proléguir 
la oueftione e di terminarla . 

Il terzo: Se, accadendo p>er avven- 
tura, che i Francefi prononeffero qual- 
che cofa pregiudiziale all’autorità della 


Doman- 
de de' 
legati 
al l'ajia. 


in temimi affai rifpertofì della Santa 
Sede e del Honnano Pontefice ; che nel- 
le due qucfliooi , che cagionato avea- 
no tanti diflurbi ed inquietudini, il fiio 
fentimento era Tempre flato inoderatif- 
fìmo e faggio. Aver egC innoltrc ac- 
confentito che la formula da lui pto- 
Fleury Cont. Tom. XX IF. 

~ (1) Pallavic. ut Jup- t. 19. t- 9- ««• I. A" a. iur litttr. Ltgtt- od Berrem. à? V- 

pàllavic. Mtm. p*ur U Cmcite dt Trrtue. Lttire dt Ltnftc è dt f Idt io z 8 . Pft. F- 3 ®*- 

(2) Pallariti 9- »*• “F Pall»ric; t. g. n. ^ 


tervi oftacolo , fenza badare'' all.) 
pito , che ne piotrebbe . féguire , come 
era accaduto fui principio in occafìone 
di quelle parole proporerfibus Le^atu^ Ae . 
gli Spagnuoli conlìderavano qt afi una 
catena , che a’ Padri legava 1 piedi e le 
mani , cd ogni libertà toglieva I ro (3) . 

I X». 
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Il CardiiuL Gualtieri 


ed il 
il Vi- 


Vefcwo di Viterbo IccondaxoiK) .. .. 
DI G*C. fornii in. tutto- ciò, che avea egli da dire 
1^60.. |>gj j in bni'or (kl GUrdiiial' dt Lorena, 
0 a diRìpaae quelle finiilire -j're%’etfci')ni , 
11 Guai- dL cui'«fa 1'' anima Si iua landra oc- 

ticii li 


aliatila 


capato a fu<n riguardo -, e nel tempo 
Qeflb adaperanono jwr fe ilp® c per 
tò*'.c'iìia- ahrui mesau appreffo il Cardinal», alHn- 
rc il che non metteÌTe egli oftacolo akunq 


il ebe non metteÌTe egli oftacolo 
Cardinal fua ticonciliazkxie-, e li feordafie di 
mtei i motivi dr doglianza , che egli pre^ 
teadeva .di avere (1). 

Ricevette il. Cardinal di Lorenz in 
quelli, giorni una lettera, del Cardraal 
Borrotneo ,. la quale contribui irtoko a 
riconciliare il primo col Papa* 

XIH* Scriveva; il Borromeo , avere 
it Pontefice accnadato in fuo favore le 
Bolle a Niccolò* Pellevè per l’Arcive- 
feovado di Sens, a cui fu nominato do- 
fktrane dal Cardinale di 


di Lore- 
na lOl 
Papa . 


Accorda 
U Pap» 
fue Uoi- 
le a Kio- 
oold Pil- 


livi per po la rinunzia 
l’ArcI- G^ifa (gy» 


vcfct'va- 
do di 
ScDS . 


I Legati , fcrivendb a qucAo Cardina- 
le^ gli aveano fpeffe volte raccomanda- 
to quel Vefeovo^ e proccurato di pcr^ 
fuadergli ,. che avendo elio, uà’ iiuiera- 
eonlideiiza col Cardinal di Lorena,, non. 
hfceretì)c d’ hiipiega^i vivatnente ap- 
pteflo di lui,, per gli alTan dcG Concilio^ 
fè ijli venilflr acc'rdata la Tua richieihi -, 
B d.»lP altra parte era quella, grazia ca- 
pace di gnadiimare il Cardinal dr Lore- 
na, il quale la rcrrcbW come fjnra a. 
lui ftelfo, (quindi, feguirebbe un’ in- 
tiera riconciliazione fra. il Papa e -Sua 
iSmioenza 

XIV. Informai» Pi» IV. di tutte que- 
lle tagionf, avev^ fin dal vigelìmettavo 
giorno db Novembre fatto fcrivere. al- 
^ ^ OuaWeifvcbe' poteva egli atpeuzate it 
diraì^T Cardfnat di Lorefla, che farebbe c.wtcn- 
Lorcca . to , e che alla fua raccjinandaaione li 
avrebbe aVilt» rignarJoo(3>. 

■'Pcllevé ebbe hv fatti le Bolle, e que» 
IftÀitenekme def Papa pjòdtiffe il bn- 
maro etiéctó. Subito che n’ebbe il- Car- 
dinal di Lorena avuta la notizia , pren.> 
di allegria , dilfc immediarameore al Gual- 
tieri , voler egli di vergogna ricoprire 


Le fa 
per rac- 
coman- 
(Unione 
del Car^ 


c di contttlìone qnegii animi perverlì , 

«A’ogni ftudio {«Bevano a femiiiar di- 
te . ròte fra lui c aua òandtq *, e far ili 
n{sdo, che retti quelli , j quali tendelfe- 
fo anwra alle licife mire , della loro 
temerità iòllcro puniti* 

XV. Nel medeiùno tempo il Signor 11 Con- 
dì Lanliic Ainbalciater di (rarteia al ‘-[bo ve 
Conalio , ed il Cardinal di Ijtinttà prò- 
pofern a Legati di £» ordinare dal „‘thie- 
Concìlio delle pubbliche preghiere {-er re per 
la profeta delle amiL di i-raiKia, la la tUì- 
quale facevi; guerra contri 1 1. alvini* 

Hit e i Legati apptDvaad> li. diii.auda, 

Il ordinò pet il vieeiiroottavo giorno di pancia 
Dicenihie-j fella de oanti Innocenti , una lontra t 
Mella folennc ed una -proceilione per il Cai vini- 
felice fuccelfo delle anni dì trancia (4). >". 

Il dopo pranzo dello Hello giorno 
ventelìroòitavo di Dicembre ricevette il 
(iardàial di Lorena un corriere dal Lu- 
ca di Savoja , il quale gli rralmctteva 
copia di una lettera del Ke di 1 rarefa,, 
colla ^qualc ^ua. Madia gli notincava. 
cifcre L due - efarcici venuti alle mani 
nel diciannovefimo giorno dello tlcffo 
mefe in- una pianura vicina alla 'Città 
di. Dreux , e- che il Ino dopo aver fof- 
fcrtq nel pBndpio- qualche fvantaggio , 
era rimafto iinalmeiKe vittocioft» fopra 
i. Calvitiillr etfendo flato il prùicipe 
di Oonde loro ca{>o fatto- prigioniero 
dal Duca di Guifa * Al valore di que- 
(lo Duca li dovea la gloria del fortu- 
nato avvenimento imperocehò Anna 
di h^tmorency Contetlabile di Fran- 
cia , che comandava il corpo dell’ar- 
mata , era (lato da prima ^ battuto , fe- 
rito- e prelò da’ Oalvinifti , ’i quali can- 
tavano già la vittoria *, ma il Duca gliela 
iavplò ctMIe truppe di Guafeogna e coir 
le ^agnuole. 

XVI* Appena ebbe il Caldina^ di Lo- Il Catdp 
rena: intéfa k. nuova di quellt vnmrià , nal di 
andò, a fame parte al Cardinale di Man- ^rcna 
tova, e CilMo retti 1 J,egati i Ca^i- 
noli, e I Vefeovi, li portarono alia Cme- dell' al- 
fa Cattedrale, dove-à cantò il Te Deìm mara 
in rendimento di grazie al Signore per cattolic» 

cosi avvcutuioifa Wcceftò (5) -* Al Beau- 

♦ X^reux * 

. calte 


(1) Pallavìc. /. 19. c.'s- ». * 5 , ìfa Ouflt. c 4 &jrrm. 14 VtetnA. tpui Fallar, (i) Pal- 
l»v. t. IO. a. 2. fj) Fallar, ut fùp. In Liitcr. Btrrtm.iul Mxttnnn. 19. Ott. 

(4) Pallavtc. ut fup. c- io n. j. (<) l’allavic ui Jnp. In aJis Nic- Plàlnvat pnri, ». p. Ì 53 ’ 
* dovrebbe dire lolaocnrc : ti (ìunUitri Vt/crv» M f'ittrh. 
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Libro 

taire Vefcovo di Mete , «he avea per- 
duto in quella azione un (uo nipote , 
• fu appoggiato il difcorfo, che pronunziò 
egli dodici giorni dopo , in prefeiua dì 
tutt’i Padri *on motta faconda ; e nel 
giorno tnedeiimo il Cardinal di Lorena 
celebrò la Meda, e diede pofcia un pran- 
zo a’ Cardinali, agli Ainhafclatori , ed a 
parecchi Prelati del Concilio- 
Affcmr XVII. Il giorno fegiKsite fecero 41 ^ 
P** gati cantare delle folenni efequie pel ri- 
pofo delle anime di coloro , che erano 
giorno iTton* in quella battaglia -, e Luigi di Bre- 
delU icf- Vefcovo di Meanx cantò la Meda , 
-fiooc. alla quale intervenne tutto il Conci- 
lio (0. 

■ Kel 'vcntefimonono dello fteflb mefe , 
cioè un giorno appreflo , vi fii congre- 
gazione , nella quale Carlo di Angen- 
ncs Vefcovo del Mans„ eJ Andrea di 
Cuefta Vefcovo di Leon , parlarono 
ancora fuUa relidenza- Il mercoledì trcn- 
teCmo giorno ft trattò della Xeflione -, 
ma rimanendo tuttavia buon numero di 
Padri , che non avevano peranche eljpo- 
fto ìMoio parere p e volendoli tutti (ct- 
tire , fu per la quinta volta prorogata , 
e Uabiltto di- appettare ancor quindici 
giorni prima di fiifaic il giorno delia 
Teilione. 

Poco foddisfatto l’ A rei vefcovo di Gra- 
nata di quella proroga , dilfe, eder egli 
forprefo , che tante volte fi agitade 
u.ia fola materia fenza ritrame alcun 
frutto ; e perciò - parergli efpedicnte , 

. ' che i I.egati dividedero i Vefcoi’i in di- 

verfe dadi , onde ricever più fpedira- 
meite i loro fuffragj , e liierirli pofcia 
al C.oncilio. 

I.’ Arcivefeovo di Praga fi riferbò a 
parlire dopo fpirati i quindici giorni. 
Parlò ancora Andrea rùdiih Tinga ro , 
Vefcovo di Tinna , e dopo aver didintc 
tre fpecie di tendenza , una fuperftiziofa, 
onde non fia giammai pmr.edb l’ aL 
Jootanaiii dalla propria Diocefi ; 1’ altra 
ipocrita. C'alia quale altri fi tende pre- 
ferite fnltaoto col cnrpoi; e U «erra ef- 
fettiva e reale , allorché il Vefcovo pa- 
fee il fuo gregge colla parola,. col buon, 
efcmp'io , b co’ iacrainenti ; egli didc , 
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che folamente queit’ ultima era cornati- • 
data , e per confeguenza necedaria, 'dima- 
niera che non c pennedo al Velcovo di 
afienrarli , fennonchc per. motivi vera- 
mente legittimi , come provò coll’ auto- 
rità di Sant’ Ag Miino . 

XV III. Mentre che tutti quelli mo* I^vnn*- 


Anno 

DI G.tl. 
i 56 tx 


zini.i de’ 
talvhj-. 


III m 


“viir.enti feguivano nel Concilio , fi rin- 
forzavano in trancia feir.pre più i Cal- 
vmifti , e \’i facevano grandi devafta-i FÌaiiiia, 
zioni (Q). Si opponeva il Re nulladirrc- 
no a tutto fuo potere . ed avendo in un 
incontro profittato arila lentezza de’ 
fuoi nemici, ricoverò Poitiers , e di poi 
Bourges. Si refe quell’ ultima Citrt per 
trattato verfo la fine di Agofto , e la 
p>rima fu prefa il primo giamo dello 
fteflb mefe dal Marelciallo di Sant’ An- 
drea, 11 quale vi entrò per una breccia. 

1 CalvinilH aveano commeffì gravi di- 
fordini in quelle due Città, del pari che 
in tutte le altre , di cui li erano impa- 
droniti . Nella Città di Bouree? non eb- 
bero alcun tifpetto per le rwiquie (Jella 
Beata Giovanna , prima moglie di I.ui- 
. gì. XII. In quella -di Ciieans , dive il 
Principe di Conde era Comandante , 
aveano potìo i loro cavalli nella ( hie- 
fa di Santa Croce , facendola fcrvìr di 
-dalla '. Il corpo di Luigi XI. n'-n fu 
rifparmiato a Clery, che avea egli fon- 
<dato, non meno 'di quelli de'IH.chi di 
Ixmgavilfai , che vi erano fepoki ; li 
fece un fol rogo di tutti , e fi ridi flerrt 
in cenere . Aveano dentro- Ang 'ulerne 
indegnamente trattato il c-’roo dell’ ul- 
timo Come Giovanni , avolo di, Fran- 
xefeo I. ', e tritavo di Carlo IX. il qua- 
le li era più di ^cento anni x-T.feiMto 
intiero , ed aveano liquefatto il fi o ca- 
taletto di piombo per fame- pile da 
Xchioppo , piuctudo {cr inftilm -che per 
bifogno . 

A Vandorr.c aveano abbruciati i 
■pi de’ Princii i della dir; e lierhmica >, 
ed ognuno fa non aver tflì rifjan! Ì..to 
a Tours- le reliquie del -gran l'ari f ai- 
tino, tcnufi da nitt’ i Popclr d’ t rirr- 
te, e di Occidente in molta ver'»reri>- 
ne, come Taumaturgo della Prarris , e 
colui che diede l’ ultimo crollo all' 1.-" 

I 3 f.'tria 


. " 0 ) 19. csp. IO. mm. f. In »3U Nic. Pfalni. p»g- ìi». ^ 
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latri» in quel Re^o. U ultimo autore Torri donde lì precipitavano i Cattolfcf, 

Avtw dcHa vita di quel Santo fa menzione di una cioc i Sacerdoti e i Keligioll ; i pozzi e 
ì)tr..C. fuppiica prefentata nell’ anno ijSi. dal gli abifli, dove li gettavano conftiftmen- 
opitolo della, lua Chiefa al Commiffario te colle forche c le leve, di cui li fer- 

• dei Re, in feguiw alla quale furono a’ vivano per isfonare le genti a portarli 

Cattolici reftituifi tutt’ i luoghi Santi , a’ loro lermoni . 

de* quali fi erano impadroniti gli Ereti- XX. Tali valenze furono io qucf^ u Me- 
ci (i)'. «... ecccrfive a Valenza . il Duca di the-GorK 

ter furo- XIX. Ma «vendo il Capitolo {limato Guifa Governatore del Deltinato vi avea 
‘“ 11 ® a propofiio di cfigere da tutt’ i fuoi di- pofto in qualità di Luogotenente Regio ' 1 * 
di san ** profefiione di- Fede, confor- il Signor della Mothe^Gondrin , il qua- y Vi^!. 

Martino tleeilìoni gii fatte nel Conc^ .e nc avea facciate il Signor di Mont- 

» l'ours. lio di Trento , ed a quella della Facoi- brun , dopo averlo battuto in diverlì in- 

ti Teologia di Parigi , i Calvioiitì ri- contri. Irritati i Proteftanti nel vedere , • 

cominciarono le loro fcorrcric da una che quello gnm Capitano li teneflc a 
parrocchia , che ne dipendeva , e con- dovere , congiqiarono contro di lui , ed 
linov.irono collo fteflb furore nelle al- il giorno ventefimoquinto di Aprile s* 
tre Chiefe di Tours , finché pervenne- iinpoflclfarono di una porta di Valenza , 
xo a quella di San Martino , che faccheg- dove egli fi ritrovava , e v’ introduffe-- 

S iaronO'-cnidelmente per oidine efpreiìb to Francefeo ^i Belmonte , cunofciif. 

el ?>rincipe loro capo , con la commif- to fotto il nome di Barone de< Adreti , 
fione di portarne via il teforo , fotto con tanti annati, che il Mothe-Gondrin 
preteflo di confervarlo (5) . Si fpefero fu coflretto ritirarti al fuo albergo ; do- 
tre. fettimanc nel fame inventario , tanto ve gl’ inimici infeguendolo , mifero futv 
era grande il numero de’ vali d’oro c co alla perta ed entrarono inafa-Oon- 
d’ argento con pietre preziofe in que- drin etfendofi falvato fui tetto , fopra la 
fla Chiefa. Ma ancorclw il preazo delle loro parola difeefe j ma quando Tebbe- 
fuddette cofe afcendcllh a più di un mi- ro in mano , lo uccilèro , ed attaccaro- 
lione . fenza contare la. prodigiofa quan- no di poi il fuo corpo ad una tìndlra , 
tità d ornamenti di drappo d’ oro e di per fervir ifi fpettacolo a coloro che vi 
argentar con rilievi di ricamo , che effi pallavano ; Avrebbe provata U (IclTa for- 
feccro bruci.ire, ognuno li farebbe confo- te Bernardo di Bouzet gentiluomo Gua- 
lato di quella perdita , le per una ma- feone , e fuo paggio , fe non fi forte 

lizia ancora più infiime , non averterò egli' falvato, higgendo fopra i teni dcL , 

di poi gittato ai fu.ico lo llcAo corpo di le cafe (q) . 

-San Martino, di cui non fi potè falva- XXI. Quel Barone di Adrers, che al- ^deltl 
re, fe non che una picc 'lilKma parte ', trimenti li chiamava Francefeo di Bel- ^ 

che fi riduceva all’oflo di un braccio , monte ,- era .un gentiluomo del Delfina- 

ed una parte del cranio , che furono 1’ to , per verità prcn di coraggio , ma di 
anno feguentc -meffi m una piccola caf- luiurale molto feroce • Nel jcorfo di 
(a di legno con alcene particelle del ca- quelle guerre non fi dUlinfe in altro , 
fo di San Brizio e di quello di S.- Gre- che per la fua crudeltà. Irritato , per- 
girio Tur.onenfej e nel quinto giorno che aveva il Dum di Guifa protetto 
di faiglio fi mifero quelle reliquie contro di lui nel configlio il Sigitor di 

dietro l’altare maggiore. Pecquigtri , per vcndicarfcne , li getrt 

Non fi contentar >no però i-Calvini(li nel partito degli Ugonotti in quell’anno 
di quelli trattaificnti indegni fopra iimr- appunto 1562. (4). u 
ti ; provarono ancora i vivi gli pttmi . Per quanto riferifee l’ autore della fua 
■della loro crudeltà e furore ; e li vedr>- vita, la Regina madre, gli fcrirte una ter- 
no tuttavia in diverfe Città di Francia le torà , colla quale gli ordinava di di- 

flrug- 

(i) yit Ài S. Martin pai' l' Abtri Gcrvailc lib. 4. p. 557. t ffg' (») pi^. t+4 & -jso. 

Baillet Vifi ì/fi Santi M Noi>. (:) De lOiouJti//. l Ji-.i*- 3- (4J Ailaid. rU,Àii Bartm fU% 

Ak'ttt , Biant. ìhxt it Mar.tln;. Bclcai. in (tm, t. Z9. a. 4$. ■* 
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ftruggere per qualupque merzo li foflé limo; i quali gli tq]rero‘il governo del 
l’ autorità del fAica di GuiTa nel Delù-i Lionel'e per darlo ai Signor di Soubife . 


nato , dove era eflb Goveipatore. £1- 
fendo il Barone vendicativo all’ eccedo, 


per 

XXII. Fecero parimente i Calvini- 
fti degli attentati in Linguadoca fof ra 



ricevette con piacere quegli ordini , e Tolufa , e nella Guienna l'opra Bouik 


feguito da circa ottomila uomini , Ibr- 
prefe -Valenza nel Delfinato , di poi 


deainc. li 1 ^ , che avca bifogno di Ca- 
pitani di vaglia , fcrilTe a Montine di 


Vienna , e diverfe altre vicfaie piazze , andarlo a trovare immediatamente do- 


eome pure Grenoble ; e poco dopo li 
impadroni di Lione coll’ intelligenza de’ 


po ricevuti i fuoi ordini , e di con- 
durgli le compagnie d’ uomini d’ ar- 


Calvinifti , che in quella Citta erano i me del Narefciallo di.Tcnr.es e la fua ; 
più forti . Quindi pafcò nel Lionefe , ma nel plinto che quello Signore fi di- 
nel For^ , nel Vivar^fe , in Auver- fponeva a partire temendo la nobiltà del 
ma , in Provenza , ed m Linguadoca , Paefe d’ edere cl'poda alPinfolcnza e al- 
devafhndo tutto nel Aio palTaggio^, ab- la brutalità degli iìrctici , lo ritenne a 


Intrapre- 
fe de' 
(■alvin'i- 
l;i co;. ria 
'[ olofa e 
Jiour- 

dcaux . 



e Imo il Parlamento di Grenoble , che vantaggio alla Religione ; poiché fcoprl 
egli vi conduffe per forza e quali in i tìil'egni , che aveano gli Lgenotti fo- 
trionfo. Entrò nel contado, dopo aver jra 'lolt/fa c fopra Bourdeaux , i quali 
prefo il Ponte di Santo spirito, e ritor- le folfMo riufeiti , li larehherj edi teli 
nò a Grenoble, che aveano ripigliato, i padroni di tutta la Guienna e della Lin- 
Cattolici , e di cui egli per la leconda guadoca (i). 

volta s impadronì. Stavano in procinto di entrare nella 

Si può arguire quanto folle egli ani- prima delle due Città mentovate, quan- 
mato un odio implacabile contra 1 do*vi entrò Montluc c n duccnto uo- 
Cattolici , e trarpoitato da violento fu- mini d’ air.ù i quali rinforzati con tut- 
rcre contro di elfi ; poiché dopo una ta la nobiltà del paefe c con gli aÙran-, 
•grande ftrage, coftrinfe duol fqpi figliuoli ti, furono addolTo a' nemici , e ne ue- 
a bagnarli nel fanguc dr quelle inno- cifero quattro mila uomini . Non eb- 
cciiti vittb^ della fua barbarie , per ac- bcro miglior forte in Guienna , dove 
coftuiuargli ad erfere , come il loro pa- im gran numero ne peri ; e per quelle 
> . t^deli . CosL lo riguardavano i perdite furono cofinmi di ahbandona- 
CatcolJcì coinè il- loro carnefice , piatto- re i^en , Msrmanda , Toijcins , Aiguil- 
(loché qual iniinico in boona guerra . lon , Ailei'ac , e tutto ciò che aveano oc- 
Era fuo divertimento l’ inventare nuo- capato folla Garona . Leiétoure lì ro- 
vi foppliz; per far miferabilmente^ perite fe parimente al Montluc , che andò poi 
1 prigionieri di guerra : il che fi oiTer- in traccia dell’ amtata di Durazzo , c la 


vò , quando fece falrare dalla Torte di 
Montbrifon nel F'orefe , e dalle rupi di 

i^ij”*** > cOTtovemi fra 

loldati e Gentiluomini , e due cento ai- 


fconfilTe- a- Ver nel Petigord verfo Sar- 
lato. 

XXIII. L* amnata del Re dopo la 
prefa di Bourges , già mentovata , fa- 


tti, che le foc genti appiè deila Torre ri- ceva difegnìl ai laonarfi ad aflediaie il 
^eaiio '‘j’" ^bili mida folja punta Principe di Condi nella .Città di Or- 
oelle lor allabarde e «felle loro picche : Icans; ma più premurolì motivi la chia- 

rel che prendea quel Barone un dire- rriatono in Normandia . Lo sbarco degli 
po piacwe . Il I^a di 'Npnours , che Inglefi , .e la perdita di Havre preaacr 
ni^ue meontn lo àvea vinto , accor- fecero la rifoluzione di atuccarc Koa- 
g^Jii eh egli era mal eptento , fece no , per timore che l’ inimico s’ impa» 
olfcrvarc i luÀ andamenti , e lo refe dronilTe di tutta la Provincia , la qual 
lorpetto a quelli del fuo partito mede- ei# già in una «lefolazion generale . Quivf 

' . ' . • . . il 

(1) De Thou l jt. a. 7, 


L’ arma- 
ta del Re' 
va in 
Normao" 
dia . 
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d’ AuTtmla , il Duca d‘ Etam- no vente(ìmoc;uiuto jii Ottobre , e la Cit- 

fu preTa cinque fettìmanc dappoiché 


Mette 
afledio 
Roano e j 
la prcn- ‘^^ogo 


il Duca u nuiiHM. , 
pes ed il .signor di Mantignon comanda- 
vano per il R» : e Gabriello di Lnrges 
Conte di Monrgommeri con il si- 
gnor di Morvillierc ].cr il Principe di 
Conde . Il iVica di Buglione' C'alvini- 
fta -, e nemico d’altronde di Wont^om- 
merl, faceva tutto il male, che gli era 
'poflibile agli Eretici non meno che a' 
Cattolici , fecondo gli impulfi del Tuo 
zelo per la religione- , o deir odio che 
panava al fuo nemico ; ma ne rice^'e- 
va in contracambio egual trattamento 
■da’ due paniti. Era in ogni pane in- 
terrotto -il commercio ; avea .-il Parla- 
tnento abbandonata la Città dii B^ano , 
ed eraii ritirato a Louviers -t di modo 
che r aimniniilrazione della giuftizia vi 
era ceflata , ^e con quella 1’ egizio j-u- 
re della i-teligigne C/artolica. 

Jl Duca di Aumala avea da poco 
tempo aflediata quella Cina , donde 
era (lato rifpinto per la bravura di 
Worvilliers ; deche per riparar a qvello 
/corno, l’efcrcito Rràle vi pofe l’alTe- 
dio verfo la metà di Settembre. 

XXIV. Il Conte di Montgommerl J che 
avea avuto il governo di quella Città in 
di Morvillicrs , vi li IntroduBé 


con due mila Ingleli , moccnto Fran- 
ced , e trecento cavalli , rifoluto di 
difenderli bene : ed infatti di attaccata 
e difelà con tutto 1’ immaglnabil vi- 
gore (i) . Da una parte incoraggiti i 
Cattolici dalla prefenza del ke , .e" non 
bramando altro la nobile gioventù , -che 
farà drilinsuere , fi efj^evano ogni 
momento a* maggiori pcricnii. Dall’ al- 
tra pane il pretidio Franeefe della Cit- 
tà compollo era di foldati veterani , che 
aveano lungo tempo feis’ito in Piemon- 
te . Eflendo necelfarto a’ Cattolici, di 
impadronirii di quella Città prima che 
i Calviflill! xicevcirero nuMie forze da- 
gli Alemanni , il Duca di Guilà d ri- 
•truvava fpelfo alla trincea per folleci- 
tame i lavori . Predo d’ aifalto il for- 
te di .‘«anta Caterina , d offsrÀ alla Cit- 
tà un onefta capitolazione , ma venen- 
•d-o quella ridutara , fece il Duca di 
_Guifa dare un aifalto generale nel gior- 


cinquc 

era principifto 1' atfedio . tu fncchegeiata 
per otto giorni con altrettanu barbarie 
quanto duiono maggiori le riccheuc , che 
in elfa li ritrovarono ; ma 1’ afledio co» 
ftò la vita al Re di Navarra , che nel 
vtdtare la.uincea , ricevette un colpo di 
archibugio , che gli fracafsh una fitalla . 

XXV. Eflendo la fua piaga giudicata Mone di 
monale,lì fece mettere in una terchetta Amouia 
fui fiume Senna , per rimontare a Parigi, di bor- 
e quindi trafponarii a San Mauro ■; ma 
forprefo da un tremore , e pofeia da un _ ' 
fudor freddo , fu rimeffo a terra alcune 
leghe dillante da Roano , dove refe 1 ’ 
ultimo refpiro il diciaflctteiìmo di No- 
vembre , tremelìn^uiuto giorno dopo 
la fua ferita , ed in età di quarantacm- 
que anni (a) - siccqrne egli era ancora 
ali’ afledio ., quando fii prelà la Città , 
fi fece portaré nel fuo Ietto dagli Sviz- 
zeri, e si entrò ttionfante per la brec- 
cia. Nell’ ultima fua malattia avea ri- 
-cevuto i Sacramenti .deHa Chiefa, e «iò 
nonoftante non celsò -di trattare Mada- 
migella di Rotiet , fig/ta d’ onore della 
Regina Reggente , la quale era per fua a- 
■mante rteon^uta. Perciò lalciò egli in 
dubbio , fc’ fc#e morto -Careolico oppure 
Eretico . Si diffe , che eflendo la Regi- 
na madre avvertita della vicina morte 
di quello Principe , fu a trovarlo , e gli 
difle quelle parole : Fratello mio , co- 
me paflate voi il tempo ? dovrelle far- 
si leggere qualche libro. Madama . a 
lei rifpofe , la maggi .sr parte di quelli, 
che mi circondano fmo Ue ■motti. Non 
fon per quello , ri'igliò ella , fersitorì 
voflri di min.;r conto <3)- Ed in fatti 
eflendolì la Regina ritirata, li fece met- 
tere in un picciol letto affai baffo vi- 
cino al focolare -, ed avend j ordinato 
ad- un certo Beaieres di irentkee la 
Bibbia , ili fece leegere la sr ria_ di 
Giobbe , che afc.-ltò c n gran rarien- 
za , tenendo femrre. le -.maoi giunte e 
45IÌ occhi rivolti aL-Ciel'' • ■ Hffe di ooi 
agli alianti : „ lo fo "bene , ch.> voi di- 
„ rete da per tutto , efferi il Re di 
„ Kavana /avveduto, d»ch’ egli è m r- 

,, tu 


(1) Dtf 'I hnu Ujl. /. %J. » 

i CiLgnt 1719- /. !■ F- 


^ (i) BcUar. / i. nnj». J 
“ chc'fi uirlhsif^ 


(3) aWnn. p»»r/rryi»-jèjr^». ^ 

• M. it fatili, , .-j 
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Libro Cevtesimoses&antesimosecomdo . 


,, to Ugonotto; non vi prendete però 
,, pentìeio alcuiiO'di quello che io tia , 
,y ma contentatevi lapere ^ che- 'Voglio 
,, morire- nella conieinoae Attuila 
j, e fe potrò riavenni vL prinietto 
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ave.a iud.nio a farti Religiolb (a) ^ In* 
quello Aato Rivenne affai attto, e eonv Anno 
pule de’-.Ioinmeotarj lolla òcritiura Sacra,, 
avuti hi. gran pregio . Più. di feffaiit’an- *5*5'^ 
ni avea tralinr.i nella c mtinenza ; ma- 


di fate ancora in Francia predicare il non volle difiartim dalT eiempio d?gli- 
„ Vangelo ” . (ipand» fu pat morire' ahrL fuoL cnnfratellr - 'ii irarìtò ìattt 


chiamò a fe il lùo medicA Kafaelio e 
alt ordinò di far la pr^biera , alia quale 


que , e lafciò*.cinque figliuoli , i quali fu- 
Mo 1 fpettanri dal- luo- iippitzio ;• eJ' 


la maggior parte di coloro , che erano avea celi allora fettanudue anni. Oio- 
fulla barchett» , e b fteflb Princii^e del- vanni del lii-fo Signor di Emandrev ill.t, 
la Kocca-Guyon alMettero- hv gtnoc- l'reiidenie nelU corte de’ Soffi Jp , fu 
chioni. Effendo per fpirare pre- c-mdannato , come parimente VBiconzo 
fe uno de’foor camerieri per la bar- dL Gronchie Signor, di Socquetice e 
ba, • diifegli Servite bene mio li- Giovanni Gotnn '^igvtr di flertauviila. 


n gliq>- < che ferva bene il fuo 
^ Ke ” . Dopo quelle parole .rete lo 


'Oigv; 

S’ iuc ) che aveffero. difegnato 
... di metter fui irono il Frinci e di Gm- 

Ipirito il diciaffcttelimo- giorno di Nor de , a condizione che immcdiatamr.ite 
vemlw,. come fi è detto , fopra La Sen- dopo, avrebbe inv«tito 1’ Ammiraglio 
na dirimpetto 1** AndelL grande - d.-l Ducato di Norm'inJia , ed il 'jigqof 

TI Re e JtXVl. Nclb prelà. di Roano reila- d’ Aideioi del Ducato di Rretagin. Ku- 
fc Rtfg'na jnorti dall’ una e- dall' altra parte • . 

fjiTino a pi;, '(ji quattro inda: uomini:, dal lat,j 


t m'i eccettuati dall’ aiqniitia , fitto pre- 
terto- che fodero ellì eitnplici del tratr 


rafa*^in ^'Cattòlici fu molto compianta la per- uto cjaclufo coll-’ inghilten-a . Al Pr&- 
Roaiio c dita del. bravo Soma-Colomba, e qjiella lidentc fu irmcaia la tela il pruno di 
vi ritor del Signore d’ Andouins entrambi gen- ' ' 
na il Par- tiluomiiii Beameli . Il MomgOiniNerl ve- 
Umemo. dendo sfouata la. breccia , li gettò io una' 
galea , ch^ fi tenea apintecebiata • nel 

*■ li ritirò ad Havre- ^ feguito -da pelano per il Capitano- Valfeiiieres ;ma 
alcuni altri ,. die- fi falvarono l'opra furono vane le .premure del Duca di 
_ delle borche, in mezzo a molte canno-, Guifa per làlvar la vita al Capitano di 
nate,. che li tiravano dalla f,'onda deF Ctofes,.il quale fu decapitato; ed alcu- 
iiuine (i)> Fecero il Re e la K^ina ni giorni dopo fi appiccarono dile Cit- 
b loro entrata nella Città tre giorni tadinì GiuvonUi OpiJcl , c Giovanni 


Novembre , cmque giorni dopo la pre- 
fa della Citta ; e gli altri due furono 
Impiccati. 

Ottenne il Marelciallo- di Briffac il 


dopo la. prelà. , ed erano le Maefb lo- 
ro accompagnate- dal Parlamento ,. eh 


Bigor. 


XXVII I. Per vcodicar.1 di quelle- efe- i Calvi- 



Religi’f» dcirtlìrdine di Sant’Agoftino , Sue ile' 
mitri» ./lanotato, che- era itato Religiofo i quali flati erano prelì, mentre- andava- for pri- 
^ nimia-.o , fu impiccato il trentèlimo- no in- Ifp.agna da parte del Re di Fran- gl'wi . 


Sai 


giomq di Ott-ibA-. 

XXVI !.. (illuda Eretico 


«W- Colloquio 

to c di to» nacque in Lrorcna nel i$o6. e ri- 
altri . inallò orbino fotto la tutela di un Zio 


eia (j). Ottetto di Seva , che* vi anda- 
di cui fi è-, va parimente in qualità di Ambafeiato- 
re, che -efiì accompagnavano , era data 
egualmente arredato ;. ma gli fu falvata 
la vita in coniideraziorie di un fratello 
Calvinida. che egli avea appreffo del 


.— ••• — • . • > V«IIT»UUI«*J Clic clVCH 

queiH pet profittare de' tuoi averi , lo Principe ai Conde, ed era fuo couliden- 


( 1 ) M Labvuic'ut AUit. tux Mtaum à$ Ca/itinsm. (jJ De Tboit lufi. t- J1- •“(• •* 
( 3 ) U PopcUoicrc 4 8. . ■ 


DigitizÈCi by fji- -Oi^U 


Fleuut Cont. Storia Ecclesiastica. 


te . Fece il Farlanwnto di Parigi render 
gli onori della fepoltura a Giovanni J^a- 
diGìC. pjf,^ inter\'enne in corpo alle fue 
1563. eièqtiic nella <lhiefa degli Àgòfìiniani mag- 
giori , dove gli fu innalzato uu epitaffio 
(legno della cagione, per cui avea egli 
follerto . 

la prefa di Bourges, e di Jloano , 
* e la feorrnt» delle truppe del Durarzo 

per opera del Montluc , della quale gii 
fi parlò , tnife gli afiari de’ Proteftanti 
in cr>^ peiTìma lituazione , che farebbe 
Rato ir Principe di Condè coflrerto di 
andare in perfona a proccurar foccorfi 
in Alcmagna, fe l’Andelot non fofle 
giunto ad Orleaus il fello giorno dì No- 
vembre colla cavalleria Tedefca, col- 
la quale fi mife quel Principe in cam- 
pagna r ottavo giorno dello ftefib 
mòfe . 

L’arra- XXIX. Parti dunque da quella Città 
J? . r armata dp’ Protdlanti rifoluta di por- 
fti MTO Parigi , nel mentre 

a> Or- fi trovava ancora in Nonr.andia 

Icans per l’armata del Re . Prefe nel fuo paffaggio 
airrdiar la piccola Città di Pluvicrs , e per dar 
Parigi, prova del loro zclo^ quelli nuovi Rifbt- 
inatori fecero iinpKcare tutt’ i Preti . 
. ■ Quindi fi portarono ad Etampes , che 

loro apri le porte ; e talmente furono 
accecati, che in vece di marciare ver- 
fo Parigi a dirittura , poiché l’ avrebbe- 
ro forprefo , il cammino pigliarono di 
Corbeil , con difegno d’ impadronirfe- 
ne, e di bloccar Parigi da quella par- 
te. Ma avendo trovato , che il Mate- 
' fdallo . di Sant' Andrea vi fi era intro- 
dotto con buon prelìdio , prefero la via 
di Parigi ^ ed il Priiicipe fi accampò a 
Giuyisl ; dove fu - tenuto a bada dalla 
Reggente con propofiziont di pace , 
mentre che Tefercito Cattolico, condotto 
dal Conteftabilc di Montniotenel , ritor- 
nando da Ro.-mo , fi trincerava fuori de’ 
Boighi di San Vittore , di oan Marcel- 
lo , di San. Jacopo, c di San Germano 
per ricoprirgli (1). 

fi parla XXX. Arrivò 1 ’ armata de’ Calvinifli 
di j«cc dinanzi Parigi il ventottefnno giorno di 
ar- * firmò il fuo campo dal- 
mate . 1 * parte del • Borgo San Marcello e di 


Monteroflo <3). Si rinnovaròno le pro- 
pofizioni di pace , e a tale efletto.ù 
convenne di una fofpenfion d’ armi . 

Il luogo della conferenza fu feelto in 
un mulino , fuori del Borgo San Mar- * 

cello, dove la Regina fi ponò il fecon- 
do giorno di Pìcembre , accompagnata 
dal Principe della Rocca-fur-yon , dal 
Contcflabile , dal Marefciallo di Mont- 
morcnci , da parecchi altri Officiali del- 
ta Corona e dal Laubepìne Secretarlo 
di Stato . Dalla parte de’ Calviniili vi 
fi trovò il Principe di Conde , in Com- 
pagnia deir Anuniraglio , di Genlis , dt 
Grammorlt ', • di alcuni altri signori 
del fuo partito . Le domande dei Ihrin- 
cipe furono meffe in iferìtto da Clau- 
dio di Laubepìne , ed ecco ciò che in 
effe fi conteneva-: „ Che aveffero i 
„ Proteftanti libertà di radunarfi in 
„ ogni luogo , dove voleffero , Tenta 
„ nemmeno eccettuarne Parigi . Che 
„ ciò accordato , le truppe inglefi , e 
„ ftraniere ufeirebbero tcfto dal regno; 

„ 0 farebbero le Città rimeffe nel loro 
„ flato primiero . Che neffuno veniP- 
„ fe forzato o nella vita , o negli 
„ averi, o nella fua cofeienza. Ch» lira ' ' 
„ fei meli fi teneffe un Cortcilio ge- 
„ nerale , ma libero , per riftabilire 
„ l’unione. Che fe ciò non fi twteffe in 
„ quello ìnters'allo efegnire , fi dovelTe 
„ raccogliere in Francia un Concilio 
„ nazionale , a cui folfc ognuno in li- 
„ berrà d’ intervenire ; c che finalmente 
„ fi dc/Tem delie opportune ficurezzc a 
„ tale efiietto. 

XXXI. Avendo la Regina portati Rifpolbi 
feco queftr articoli per comunicargli al * 2 .. 
Tuo cnnfiglio , fece rifpofta , che in qiian- ci?vU^ 
to al primo , voleva il Re , che Parigi _ 
ed il fuo tenritorio , che Lione c le 
Città di frontiera, e quelle che aveano 
Parlamento, foflero eccemiate da qtel 
numero , e per fine tutt’ i luoghi , ne’ 
quali dopo la pubblicazione dell’ edltro 
di Gennaio , non fi erano i Pr'teftan- 
ti ancor raunati {%) . Si agginnfe , che , 
doveffeto gli Ecdefiaftici effer riilabiliti 
nelle lor , Chiefe , e ne’ loro boni , e 
che vi fi faceffe 1 ’ offizio fecondo 

■ l’an- 


(i) Varillas hifi. de Ckirtet IX. t. i. L 4. p. 547. Mtm- de Cé/iel»tii /.+ e. j. (aj Mrm. 
dt Ctfltkum ut f»p. De Ibou I, jj. u, u. (3) J3« Tbouhijl.l. 33. vtrf, Ju. ^ 
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LrBRO Cewteijimosessamtesimosicovdo; 7:^ 

Domandò il Hrin- Parigi , e thè a loi fe ne faccfle 

To , ancorché fnffe de’ f riiicipali Ofiìziali 
dell’ efercito , difrnrnlar Teppe il fuo yj. D* G.C. 
femiinento , e dirte anzi c^n quella gio- 


P antica Religione (t) 
cipe di Conoè , che fc non veniva per- 
TrefTo di raimarfi nelle Città di frontie- 
(i pcteiTe almeno farlo ne’ Borghi 


oppure foffe accordato 
-a tal line , quando non 


un altro luogo 
vi ftjflero Bor- 


ghi ; e che i Gentiluomini , i Baroni , 
1 Cailellani, i signori nelle loro terre, 
e non altri avefTero la facoltà di tene- 
te aflemblee pubblicamente . D rono 
afcoltaté quelle domande , e lì proccu- 
fò foddisfarle , ma con alcune condi- 
sioni, che n'-n piacquero a quella gen- 
te, che godeva nelle turbolenze, nè ai 
Minilirì Ugon^ tri , i quali non vedevano 
in quello trattato tutti quei vantaggi , 
che fpcravano rer la loro fetta . Perciò 
la conferenza li ruppe : ed il Principe 
' dopo avCT fatto riconofeer le trincee ed 

i corpi di guardia da Kiccolò di Pas , 
Signor di Feuouicres , rifolvette di aflia- 
lirli la notte legueme . 

Oenlii XXXII. Mentre che fi (lavano nfler- 
.•bbando- v'andò i reciprochi movimenti , fi fece 

STni^c e*'’'""» 

£ ritira 


e il difegno non venne efecui- 
to. òi tentò due giorni dopo, ma len- 
za comunicarlo al sign'^r di Oenlis,uno 
de’ Generali ■ dell’ efercito Protellante 
fratello di Ivoy di Genlit , il quale 
mandava in Bcurges , allorché fu prefa 
dal Re (0) . si era quello Generale re- 
fi fofpetto , perchè facea fpefib grandi 
elogj del Duca di Guifa , fntto di cui 
avea egli m.i! irato , e perchè dicea fran- 
tam.ente, che le condizioni dalla Pegina 
pronofte, erano gftifle ; oltre all’ aver 
egli ultimamente tenuto lungo difeor- 
fo con il Parnvilla , uno de’ cinqtle fi- 
gliuoli del Contellabile di Montmoren- 
* qiell-i che era amato più degli 
altri. Si c ncertò riamente, che elTen- 
do neceflariii paffar per Monte-RolTo , 
dove era alloptiiato il Genlis', li pren- 
derebbe nel ralfiggi ' in compagnia , fen- 
za avvenirlo di nulla , per timore di 
dargli tem~o da poter fcop.rire il me- 
ditato difagno. Occ-'rfe petò, che men- 
tre li confi Itava la faccenda, non aven- 
do il Princi-e cuftodito il fecreto con 
rutta l’efattezra primclTa , informato 
Genlis elTer la rifoluzione già | refa dì 
sforzare i trhxeramenti de' fobborghi di 
f'ieuiy CiKt. Tom.XXrr. K e fece 

(i) P. Daniel Ufi, <U Fr$n<: tm. 6. w'4. p. 300. rA'r. lyia. (») De TÌhou ìHd, tt fiip- 
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e dille anzi con quella gio- *5^3. 
vialità, che lo rendeva covi grato nella 
converfazioDP, vrlcr cifere egli pure a 
parte dell’ imprefa , e che a tale «letto 
egli fi andava difponendo. In fatti, ap- 
pena ritornato al fuo pcfto di Monte- 
Rofib, lì munì di tutte 1 ’ armi, e fall 
fopra uno de’ fuoi migliori cavalli c'^n 
Avartt fuo Luogotenente , e zelar.tc C'al- 
vinifta ; e dono aver pafiato un corro 
di guardia del Re, gli dille, che il luo 
onore non pennertendocl.i di rollare in 
un partito , dove era egli fofpetto, volea 
portarli d.illa Reggente , c pregarla della 
permifiìone per ritirarli con iicurezza in 
una delle fue terre in Piccardia. Sorprefm 
r Avanzi da una furile rifoluzione, no» 
trafeurò nulla per farcii camliiar fenti- 
ir.emo; ma ncn efleiidjvi riufeito, rit r- 
nò rollo dal Principe, il quale intcl'a la 

J 'artenza di Genlis, e temendo che egli 
copriflc l’ imp-refa ideata , variò H pro- 
getto dcU’flttacco in quello di paflàre in 
Norm.india , dove ricever dovea dall' In- 
ghilterra truppe e danaro per pagar il 
luo efercito. 

Pervenuto il Genlis al corpo di guar- 
dia dell’ efercito Reale , lì fece condur- 
re al Louvre, dove larlò alla Regina , 
lenza però fvclarle il fecrcto ; e dopo 
aver ricufate le più vantaggiofe propo- 
lìzioni , che fecegli , per indurlo a can- 
giar d» partito , perl'everando egli nella 
nfoluzìonc di lafciar le armi , fi ritirò il 
giorno apprcife nel Callello, di cui egli 
portava il nome, e li contentò di un 
falvocondotto , che gli fu fpedito, onde 
poter vivere da Calvinilla. Ricevette il 
Re nello lleflb tempo le trutte Guafeo- 
ne , e Spagnuole , fpedito dal Duca di 
Monrpcnfieri folto la condetea delsign '» 
di Lanfac , giacché erano inutili nella 
Guienna, dopo la battaglia di Ver. 

XXXIII. Il decimo giorno di Di- j?" 
cwnbre levò il campo il Principe di condè* 
Condè , effendo la fua armata ancor corri- kv« Il 
polla- di novcniHa fanti e quattro mila vampo c 
cavalli. Troppo tardi s' avvide dell’ torduce 
errore fatto nel voler afiediare Parigi 3 

maedia . 
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«^=^6 fece mettere il fuoco a quafi tutti gli 
Anno alloggiamenti, di modo che •" “** 

DiG.a^ento fu abbruciato Monteroffo dagli 

ijóa. Alen.anni,Arcueil da ^vaun« d^fóh;m 
di Fonteniy , e poco dopo il Ponte ai 
Antoni U). Andò il Principe a dormi- 
re prima a Palaifau, dipoi » 

Valacìo di villeggiatura , che lai 
fecc^gio de’ Wdati , ancorefee appa^ 
micfc alla Duchefla di Valentmefe^ 
arrivò il terio giorno a Sant Arnoldo , 
dove avendone rii .abiunti f"«‘* 
pone, fu prefa la puzza a viva fona^ 
e faccheggiata , e i Preti furono affai 
maltratta . Univi lì fermò due monu 
per rinfrefear l’ annata , e npaiare la fua 
I^iglieria. tu egli 

pe ^li fmo ad btampes . dove fi uo- 
v»va il Durazio con tre Amen : ed an- 


STORfA Ecclesiastica. 

feguirebbe in breve il mancamento delta 
vettovaglia , e fi dilperderebbe l annata» 

Che 11 fentivano già monnorarc gli Ale- 
manni, di cui era coinpofta la maggior 
pane dell’ elercito , i quali fi lavavano 
di non ricever le bn paghe nel tem^ 
rrecifojcoine fi era loro pimwffo. Che 
fc la neceflità de’ viveri fi univa a quefte 
doglianze , farebbero infallibilmente paf- 
fati alla led'*'°ne ed alla difu^idienza . 

Quindi concludeva , effere miglior partito 
quello di pigliare la ftrada di Normali 
dia , ed aprirù colla fpada alla mano il 
■•^m inino di Havre, dove fi TOfrebbero 
fortincarc colla fanteriajC<l acchetare gli 
Alemanni col danaro, che fi fperiva ri- 
cevere dalla Regina d’ Inghilterra -, e fu 

^'xXXv!^PCTihfer7*Si^ di Bauli- Ttaulignl 
vava il '‘foffri’hnpa"drorirli^ gol, avendo data fperanza d’imTOffeffar- 

corchè cofa facile foff p configUo , h di Drcux, piazza affai cornea per ^ 

quella piazza, teimer -P i ricoverare l’ armata ; il Principe c rctioda 

ed alcuni furono <T awifo ^ j. j rAmmiraglio gli domandarono come egli 
truppe a Cbanres ima [Se di confeguimc l’ intento ( 3 ) i 

aver intefo, fdeenato di rifpofe Bauliaù • che poffedeva fuo ^ 

un coiiiiderabil foccorfo, e dr^^il Caftelm <^i Mezieres poco difcofto 

dalla Città , ed era il gumajo di quel 
Caftello «ri vicino , che di là fi ved^ 
va aprite c chiuder la porta ; che egli, 
fi afeonderebbe di notte in quel gra- 
naio con de’ buoni faldati , una porzi^ 
ne de’ quali fi avanzerebbe carpcnw ut 
tal vicinanza di quella porta , che 
irebbe accorrervi il tingente per I^ 
eondargli ; c darebbe poi * 

to in Dtetuc con una c^mpago.a di 
eavalleggieri e cinque d infanteria » mi- 
fc olinolo a tale intraprela. Vedendo 
perciò il colpo fallito , andarono il qi-jn- 


un coimacr*w»» 

effer (lato egli trattenuto con 
ni di pace e conferenze, m»trc 

S «roto (1 S; 

propofe al coniighodi guerra d rnor 
Sarfene indietro preftamente , c di porre 
r affedio a Pariri . • • 

v,iol «f- XXXIV. Adduffe per ragioni , che 
taccar di ggli vi giungerebbe infallibilmente 
"“•yo ^ dell’ Innata cattolici 

be i fobborghi in quella granCimipro- 
wifti di , onde ne acquifterebi 

c. Il Città , cd obbbgWebbe l 

Reale a lar un gran giro net raffir la 
Senna e rientrar in Parigi dall altra par- 
te del fiume (à). Che totwto fpaventa- 
ti t Parigini, 

<T effer pretto foccorii, apnrebbero Ipro 
k porte, o almeno per 
boro una contnbuzione jiu 
le del danaro, che li afpetwva dall in- 
ghdterra. Ma fi op^fe 1 
Coli»'.! rapprefentando , che quan 
Ì^^<Sro’prd?i fobtorghi , 
be la geiite del Principe di ”* 

la Cittì e l’ annata nemica . onde ne 


àicéfinm Dicembre ad Abll , 

Indi a (Jalardon , che fu faccheggiato , 
p>er aver ricufato di apnme le porte , 
Tpofeia fi avanzò il Pnnap. fino ad 

^T’-^^n'nata de’ Cattolici , che avea 

Tempre inieguiw U nemico , fi trovò al- 
' • vicina ri mcdefnno i e ficcome per 

impru. 


4. P.' fdT' (ri Ibou iryv- 
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intpradenza de* forieri ^il Principe di Con- non fece il Principe di Condì qatR 

de, die conduceva il corpo di liattaglia. cun movitnento ; non mandò ad efplo- Ahm<> 

, «a paflafo innami più di una l^a ai rare i fuoi nemici , e non occupò i liti ^'v* 

Colimi, che ctmduceva l’ala dinne ; vicini al fiume d'Eu» , di cui s’ impa- *5^^* 

'avendo ^^mmirtgfio conofdwo 1* errore, dronirono invece le truppe Reali, fui^ 

fi] di parere di &mar6 tutto il adorno ehe ebbero paflato il fiume, e iì poft»- 

feguente, nel pc^ di Ormoy , fino a tono fopra una collina coperta di viti , 

tanto che iMneffa ogni coTa in buon or- appiè della quale fii fintata una gran 

dine, eoli mardafie coll’ ala diritta da- pianura affai vicina alla Città (a), 
vanti al corpo di battaglia : Quefio con- L’ Ammiraglio , fecondo il convenu- ^ 
frattempo pefo Iwe arrivare opportuna- to, parti da Nerone la mattina affai per 
mente i Gattolki in diilanza di due pie- tempo, ed il Prìncipe prefe H cammino 
«ole leghe da Otmojr col fiume d' £ura della pianura con. queir ordine che do- 
fia efiì e i loro nemici . vea tenere . Avendo i Cattolici feopet- 

I Ttìum- XXXVI. Vedevano bene i Triumviri, to tal movimento ddl fuon de’ tambu- 
che fi dovea veiire alle mani , ma non ri , fpedirono Oontaldo di Biron Ma- 

volendo inmpiendefe cofa alcuna fenza refciallo di Campo , H quale ritornò to- 

pe* ptecifo ordioe delta Regina , per lém ef- fto ad aweitire il Conteftabile , effere 

dar bar- ièr rilponfabili di alcun finiuro avveni- il Principe di Conde in marcia con tut- 

taglia. mento, deputarono il Signor diCafielnau, ta l’ armata ; e che prima che paflafie 

il quale a lei efpofe la fituazione, in cui un’ora farebbero forfè coftretti di ve- 
li trovavano i Generali dell’ efercito nire alle mani dall’ una e dall’ altra 

Reale , c le diffe , che potrebbero «fli parte. 

coftiin^ il nimico ad una battaglia ^ XXXVIII. NeH’armata del Re vi era- 
ma cne effendo cetì vicini alla Corte, wo da quindici in fedicimila uomini 
non volevano determinarfì fera gli oidi- d* i|jfanterM , e due mila cavalli, i quali tfcrcita 
ni di Sua Maefià (i). Ifilpiacque quefto s’avanBa\’ano fia i due villaggi d’Epi- tartoli- 
dìfeorfo alta Regina , la quale voigendofi nay., e di Blainvìlta, diipoiH m tal for- co. 
verfo la balìa «1 Re; ,, Balia, le diT> ma , che la vanguardia fi ftendev» 

„ le , con aria di icherm infieme e £ fionte cantra 1’ inimico , la cavalleria 
. , „ id^no ^ ecco de'Getwrali d’amia- che non m forte, diviià in fquadre era 

„ ta , che confoltam una doluta «d un colloca» fta i battaplioni e copetta a 
„ fanciullo fCT fitpere , fe debbano effi dirit» e a finifha « que’ due vilU^. 

. dar battaglia ; che ne penfate voi ” ? Il Duca IK Ouilà ed il firoflk ^Im- 
E dò detto fi ihb6. Ma volendo llCa- piavano a finiflra le truppe Spagnuote 
fo^un um predlà rilpofta», la Regina ccdla cavalleria , ed il Marefciallo £ 
dopo averne tenoip dilborfo nella carne- fìant’ Andrea copriva i Guaióom £ fian- 
^ pr^feriita dl alcuni Signori, co. Erano £ ^ oniinati i finiti Al»- 
itfpefe in poche parole, che fi rimene- manni; e ftavano dietro £ effi il Duca 
^ %gni cofa alla prudenza de’ Goierd^ (T Aiarala • Damvìlla alla coda della 
fenza loro pteferivere aloina. vmguardia , compofla in tutto di £- 

^ ^ quefta rtfbefla il Cbn- dannove cornette £ corraazieri a caval- 
li mV- ,, *** Guiu, ed il M»- Jo* qnatKMrdici Alfieri £ Spagnuoli, voi* 

fenoli ”• avendo condii tidue £ foldati veterani Francefi , un- 

£ame “ baitaent , fipwparatOBo a paflk- dici £ Alemanni , ed innoltre qmttordi- 
pet a^ a^il nume d Eura e taovatovi «effuno ci pezzi di cannone . Gli Svizzeri erano 
lo palfaronb m fert cen tutto poto diftanti , e dopo £ affi il Conte- 
r^wuw- 1 efereno la notte :del «detaditm al ftabile £ Montmorend , e Niccolò £ 
dioannovefìino di Dicembre In due luo- Wchantau Signor £ Beauvaii<i 'Elevi 
ghi, fotto gli or£ni del Conteftbbile : un battaglion quadro £ Bretoni fra lui 
e con tanta prontezza fi fece paflàre il e il signor £ Lanlàc, che (lava con 
cannone , che in tutto quell’ intervallo uno fouadione alla coda del conta £ 

’ ' • K a i fattn - 

(r) S» rtpi^t ìkm kt Mtmtbrfi Ctfttbm /. 4- <• i G) Oe.»iÉ«Ì|lÌ« ^ 
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battagli», e fi Itendeva fino'» un vil- 
As'no laggio litjato alla fìniftra ; ed in quell*s 

DI G.n. corpo di battaglia , vi erano diciatfette 

*5^2. compagnie di uomini d’armi, tre di 
cavalleria leggera, ventiduc di Sviazeri , 
diciatfetie altri d'infanteria Irancefe con 
otto' pezzi di cannone, iiira tutta que- 
daoinfantcria dillribuiia in cinque gran 
battaglioni (il. 

OriHnan- XXXI X. Ecco l’ordine, con cui era 
“ jl' difpofta l’annata del Principe di Condè. 

Uc'cal- ** vanguardia condotta dall’ Aininw 
viuiiti . raglio Coligni comporta di trecento-cin- 
guanta uomini d’ armi , quattro com- 
pagnie di cavalleria Alemanna , e fe 
compagnie d’ Alemanni a piedi , con due 
di Franceil (o). Avea il corpo di bat- 
taglia quattrocento uomini d’anni, fei 
cornette di cavalleria Aleinanna , e do- 
dici di Franceiì ^ a cui li erano aggiun- 
te fei compagnie di mofehettieri a ca- 
vallo , in luogo della cavalleria legge- 
ra . di cui era comandante Guglielmo 
della Curea . Mentre il Principe di Con- 
dc fi avanzava, l’Andelot che in quel 
, giorno avea un accerto di febbre quar- 

tana , ufcl dalla fua lettiga , rt mife una 
verte foderata, e fall a cavallo per^rico- 
nortere, fe rt pote^'a con Ccurezza alfa- 
lire 1 ’ armata Reale ; e poiché conobbe 
«Bervi pericolo, diede per coniiglio di 
non venire alle mani , fe forte portibi- 
le, e di ritirarli ad Ybron. Vi furono 
fpediri i forieri , ed il Principe di Con- 
de prendeva già quella ftrada , quando 
il Contertabile fece una fcarica della fua 
artiglieria eod a propoiito, che le palle 
portarono via le intiere lilc d’archibu- 
gieri a cavallo c della cavalleria lede- 
fea ; e furono talmente fj aventati , che 
fi diedero quafi tutti alla fuga ed a fpro- 
narei 1 t cavalli per giunger al più pre- 
do in una valle, nella quale (lavano giù 
per entrare , per metterli al coperto c 
fuori del tiro deH’aniglicria. 

Principio xu Vedendoli cosi il Principe di 
„"^”'Condé sforzato a combattere , li avan- 
0*iu dinanzi alla faU-a guardia per anac- 
cara il corpo di battaglia, c diede fe- 


gnale ad Arturo di Vaudray Signor di 
Mouy, e all’Avaret, che teneva il luo- 
go di Genlis,di gettarli colle loro com- 
pagnie fopra il battaglione degli Svizzeri^ 
il che fecero con tanto vigore , che 
l’aprirono e vi partarono in mezzo ; e 
Pei rerppo ftcrto la cavalieri* Alemanna 
fu addorto a quelli che fuggivano , e 
ne lece gran Itrage. Dainvijla , mo de’ 
figli del Contertabile , che (Viva fra il 
battaglione degli Svizzeri, e degli Ale- 
manni, elTendoii avanzato con tre cor- 
nette di cavalleria per foccorrerll , fu 
circondato da due com[agnie , che fo- 
prawenero di Alemanni , e rifpinto fino 
all’ ala diritta poco da c là diftante -, e 
Gabriello di Motumorenct Signor ' di 
Montberon , fuo fratello , in quella azio- 
ne perde la vita. Il ikinte della Ao- 
chefoucault , che avea foco cento uo- 
mini d’ armi , c non era di parere , che 
fi abbandonaife l' infanteria , !i lafciò non- 
dimeno trafponar dal torrente, e andò 
in perfona contra gli Svizzeri dalla fron- 
te, che wcor vi retlava , ed era difeli 
da foldati lien armati di lancia, i quali 

10 rifpinfero con perdita (3). 

XLI. Nel medeàmo tempo TAmmi- II corpo 
raglio col fuo battaglione , due corner- di batt*- 
te di cavalleria Alemanna ed altre, trup- 
pe vennero a fcaricarfi f 'r ra il C^nt'e- 
ftabilp e fopra otto pomette di ca-alk-; mtabite 
ria , che erano alla coda del c ’r.rio di 1' barru- 
battaglia; e dopo che li ebbe fcirlcat.' tfi e lui 

11 cannone, che egli e\itò o forte.. n# cf^ii 
poca perdita, rovefciò tutti quelli che 
li prefontarono a lui (4). La maggior 
f arte prete la fiiga , e andò lo ffertb 
giorno a Parigi , onde recarvi la nuo- 
va della 1 ro feonfìtta i avendo pure 
molti OfKziali feguito l’ efempio de' lui- 
dati . l o rterto d* Auffun gentiluomo 
Guafeone, e Marefcial di Campo, il cui 
valore era partito in j Mverhio , fuggi 
come gli altri, e andò shaliodim lino 
a Chartres, d.ive penetrato dalla viltà , 
che avea in qi eft’ ipc. ntro «nmmefla , 

fu colto dalla febbre , da cui mori in . . : 

pochi giorni ^5). 


Il Con_ 

(1) Dj Thoi ' 4 '.^. f M •’ riiniel f/i/f, fratli-e t. 6 . p }oS. & 507. (z) He Thou ut 
fup l a ropcHnierc I (5) De Thou ihid. Diipleix hift.de Frutice l. J. «. I. p. 6S}. Mtm. i» 
Cuftritau l. 4 . c. s- ^ Spond. ad Itane am. n. 45 & 4f(. ( 4 ) De Thou iiid. Kljup.l.'}<^ 
JJiajitoin-' f tlijt il M. d" AuJiun. La PopcHn. / j». Mcrctay etr. Chi», t». s rV-9- 
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Il ContdUhile , a cui fu uccifo fotto XLlll. Mentre tuttociò accade%’a nel 


*il luo cavali . avendone prelb un altro 
dai Lar.jnc o Craifon luogotener.te de' 
fu’’i uoitjni d’arn'i, venne ferito da iin 
ci-lio di n'.clchctto nel vilb , cd attcr- 
Cubito oa .igi.i parte , fu fatto pri- 
gi 'iro <u Kobertj <»tuardo :>igncr di Ve- 
eines. volevano i ibldaii della cavalle' 
ria fedele', toglierlo dall.* fue mani, 
e vi farebbero riufeiti , fe Antonio di 
Lrry l^rinape di Porcien non fotte fo- 
jravvenut j , e non gli aveffe | r (lato 
cgui dovere di umanità , ai*c>rchc (otte 
fuo perfunale nemico , avendo ajutato 
il Tuca d’ Arfeot a falvani dalle j rigio- 
ni di V incennes , ed in tal modo defrau- 
dato il Conteflabile del rìfeatto di quel 
Ceca , che il Ke gli avea concetto -, ma 
il Hruicipe di Poraen commetto più dal- 
la difgraaia de) prigioniero , che dal pro- 
prio fuo rifentiincnto , non attefe che a 
confolarlo , ed a fargli, del bene . 

Valore XLll. Brichanteau signore di Reau- 
nar^tìcf Nangis fu prefo parimente, c mori 
foitencrc ferita , che avea ricevu- 

qucl cor- ta , come pure il òignor della Erotta . 
po di bat- K«nato d’ Ànglura òi^or di Givrl ven- 
•agUa . |,g uccifv del pari . li Duca d* Aumala 
fu rovefeiato per terra, e calpefiato da’ 
cavalli ; finalmente le diciattttte compa- 
gnie Bretone ^ che fotlenea quello Du- 
,ca, t)on eflendo più coperte dal Conte- 
.^bile , abbandonarono il poiVo , e tutto 
il corion di battaglia fu sbaragliato , ec- 
cettuati gli òvizzeri , che rìflabilir-rno il 
conflitto , e coraggiolairiente rifpinfcro 
r bifanteria Alemanna . bofleiinero anco- 
ra alani della cavallerìa Alemanna e 
Ftar-cefe^ tenendi fempre ferita la fron- 
te del Ipr battaglione ; ed etténdo loro 
accrefeiuto il coraggio , attefero a ricu- 
perare gli otto pezzi di cannone, che lo- 
ro li erano tolti (i). 

Il di Mouy , che ne temeva , e che 
era pattato (ino al Iwgaglio e all’ allog- 
gio del Duca di Guifa , a cui prefe tut- 
ta 1 argenteria , ritornò indietro , attac- 
cò gli òviizeri di fianco , e li polì; in 
dil'irdine-. Non lafcur.vno però in quello 
flato di ammazzare il cavallo del Mouy, 
e coftrinpcrlo di falvarfi a i iedi in una 
forefta vicina, dove egli fu prefo. 


corpo di battaglia , il Duca di Guifa , 
eh’ era all’ eiército fenza coirando , aW ®*^ 
la tetta foltanto della fua crir.jagnia di 
cavalleggeri ( polche amava n.eglio di 
cosi Ilare , piuttoilochè di non aver il •• 
con.ando fupremo ) fpinto dall’ cccaiio- *^1 
ne o dall’urgente necettirù, prete il luo- 
go di Generale , e riftabili il con.batti- c batte i 
mento , che andava male atta! per le Calvin»* 
truppe del Ke ; e vedendo che le genti h' * 
del Principe di Condè etano difperfe , 
per motivo di dilierenti zuffe , che ave- 
vano tante volte ricominciate, fece mar- 
ciare il Marefciallo di Sant’ Andrea , cite 
conduceva la vanguardia , ed affine dì 
coprir r infanteria Alemanna , che aveva 
appretto di lui, cimandò a’ Guafeoni di 
marciare davanti io). Attaliroitn con tut- 
te le forze l’infanteria 1 rar.cefe nciuica, 
c gli Alernaniii, che riuniti ti erano, r 
gli mifero tutti in fuga , mentre che gli 
òpagnuoli , che venivano in fcgi ito ne 
fecero un futiofo macello . flulndi il 
Duca , ed il Marefciallo di Sant’ Andrea 
con il Damvilla , che fi era ad etti con- 
giunto, rivollero tutt’i loro sforzi eon- 
tra la cavalleria nemica , che avea già 
cunbatuito, c coiitra quella che non avea 
ancor fatto niente. Ma Aijo aver fia- 
tati quattro pezzi di campagna , e fatto 
un piccolo cambiamento , poiihé le tre 
fole prime file vennero alle mani, furo- 
no lubiiamente difordinati , e metti in 
fuga , quantunque 1’ Andelot anoor debo- 
le 1 er la febbre fiffcrta , facoffe ogni 
sforzo per richiamar gli Alemanni , c per 
rimetter in piedi il combattimento . Ve- 
dendo finalmente di non poter ritenerli , 
tanto erano etti impaurili, fe ne andò a 
Tretm , e jiop>o aver quivi ripofato al- 
cune ore , ritornò alle fue genti , non 
fenza efporfi a gran periglio. 

Avendo il Principe di Condè, e rAm- 
miraglio radunati appena duecento caval- 
li , li adopravano a tutto potere per 
indurre la cavalleria Alemanna ad_ azzar- 
dare la battaglia con etti ; ma li feusò 
p>er non aver etta archibugi ; e mentre 
fi ritirava in gran fretta , e flrafcinava 
feco i franceii pieni di fpavento , il 
Principe fu coftretto a feguirli , ettcndo 


(i) De Thou U/f. L 34 . La Popcllnicre /. y. (a) De Tbwi i }i- Lu Pdprfinicre A 9. 
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EÌà ferito m un» imno ; ma ebbe egli 
fetti appena cento paflì , che il fuo e»- 
DI O.C. ricevuto avea un colpo d’ ar- 

• 5 ®^’ archihi'gio in un piede davanti , fi rove- 
feiò fofm di lui. 

Il Pnn- XUV. Datnvilla, che Io infegiiiva con 
Cwdè' ™ di uomini d’ armi , lo raggiun- 

ftrto punto ebe a lui era condotto un 

prlgio- altro cavallo , e lo fece prigione (i). 
nicie. Gli Alemanni e i Francefi avendo paf- 
fata una felva , ed una valle, fi ferma- 
rono fopia r altura , mentre era il Duca 
^ Guifa occupato all’ attacco dell’ infan- 
teria Alemanna , trincerata in numero di 
duemila uomini fira muraglie di pietra a 
feaeo ; ed in <)uefto intervallo la caval- 
leria , che fuggiva , ebbe tempo di riunir- 
ti . Il Marelciallo di Sant’ Andrea par- 
li . ma troppo tardi , per infeguirla, 
onde attaccarla prima che (offe per la 
feconda volta riordinata , e per potere 
dopo averla tagliata in pezzi , raggiun- 
IRre- quelli che conducevano il Conte- 
ìrabile di Montmorenci , per tirare quel 
Generale dalle loro mani , e procurar^ 
gli la libenà. 

Fatto J XLV. Ma 1 ’ Ammiraglio avendo con 
fra il Principe di Porcien ed il Conte della 
le truppe Rocbefoucaud rautati trecento circa uo- 
ca di ^ Erancefi , a cui non refta- 

Cuifa , e > ftnnonchc le pillole e la fpa- 

quelle da, e prefi mille Alemanni, ricominciò 
«IcirAm- la zuffa , e combattè più oltinaramente 
miraglio, ebe non avea fatto dapprima contra il 
Marefciallo di Sant’ Andrea , a cui fi era 
aggiunto il Duca di Guifa, la cavalleria 
del quale fu inveliita dall’ Ammiraglio 
con tanto furore , che avrebbe dovuto 
l'occumbere lenza 1’ ajuto di due mila 
fanti veterani Francefi , che il Duca avea 
ordinati in battaglia in un luogo , dove 
non potevano effere dall’ Ammiraglio ve- 
duti , perchè dalla cavallerìa coperti . Si 
avanzamao dunque in un fcl battaglio- 
ne auatbato , II quale prendendo di fian- 
co lo fqmdrone dell’ Ammiraglio , gli 
ammazzò tanti uomini , e tanti cavalli 
nel primo attacco , che fi vide coftretto 
di abbandonare la cavalleria cattolica , 
eh’ egli procurava difordinare per libcrar- 
fi da quel battaglione. 


XLVI. Dati avendo il Maiolciallo di li Mate- 
Sant’ Andrea gli ordini necelfarj per 'l* 

(la ultima azione , tianco il fuo 
fi gettò a terra , • leftò talmente il fiio vienTu*- 

S adrone fono di elTo , che non poten- ci lo da 
o rialzarli, fu coftretto ftender la ma-Baubigol. 
no e renderli ad un Gentiluotno Cal- 
vinifta , che lo tirò di fatto , e fecclo 
falire in groppa con difegno di condur- 
lo in luogo licuTO ; ma quali nello ftef- 
fo tempo il Marefóallo fu uocifo eoa 
un colpo di pillola da Baubignl, genti- 
luomo , che flato era prima fuo doma* 
flico (i). ' 

Tale fu la fine del Marefciallo di Sant* 

Andrea, che tanti vantaggi avea quan- 
ti diffetti dalla natura. Gran Capitano, 
ebbe la fortuna proTpeia fatto Enrico 
I(. , ma durante il regno di quefto Prin- 
cipe effendo vifluto nel lulTo e nella 
magnificenza a fpefe dello Stato e de* 
particolari ; fu nondimeno (limato alla 
fine capace dell’ ammìniftrazion <^i af- 
fari ; e dopo tante cattive aatoni provò 
finalmente la divina vendetta , efiendo 
flato ncdfo «la una mano , di cui non 
avrebbe giammai diffidato . Imberto del- 
la Planerà fu fatto Marefciallo di Fran- ' 
eia in luogo fuo, 

Qucft*a»one, nella quale Boi&l Scu- 
diero del Duca di Guifa venne parimen- 
te uccifo , durò più di quattro ore , e da 
entrambe le pani ti molfaò gran corag- 
gio g valore. 

^VII. L’Ammiraglio affai mal con- Riniata 
ciò per le continove Uariche d<»li archi- deirAm- 
Inigteri , fu coftretto di abbandonare il 
giuoco , e di ritirarli dal campo di batta- 
glia ; ma lo fece con si bell* ordine ; che 
le fue truppe conferva ron femrre le loro 
fchiere . Egli medefimo conmiceva nel 
mezzo la cavalleria e la fanteria l rancefe^ 
eh’ era rimalla , c tutta 1' aniglierfa , e 
le truppe fcelte comandate dal fuo inti- 
mo amico Bourchavannes foasravano la 
retroguardia (5). ■ 

V’ero è, che voleva U Coca infègolr- 
li ; ma appena ebbe fatto fette in ot^ 
cento palli, fopraggluota la notte, glie- 
li fece perm di vtfta; «d i nemici n-ut 
fi fermarono fennonchè dopo effer giun- 
ti a 


(0 De Tbou l 34. (2) De Thou h'/l. I 34. n. 3. Mtm. dt BrMtmu . Mexttajr dr.Ckr$». 
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K a Neuvilla , villaggio diftante più di 
una lega dal campo di battaglia , di cui 
il Duca di Guifa rei^ù padrone , come 
parimente di quattro pexzi di cannone di 
campagna , e delle bandiere : il che fu 
motivo che li atiribullTc la vittoria all’ 
efercitó Reale. 

Vuol ri- Xl,VHl. Tale fu l’avvenimento della 
tornare al battaglia di Drcux , data il diciannoveli- 
ctmbatti- fno Dicembre . vjuanto in clfa fi fece 
"l^™^di più fegnalato , fegul a Blaiuvilla , e 
nelle fue vicinanae . Ciò che parve più 
vieìi dif- (Iraordinario fu , che non vi precedette 
. alcuna fcaramuccia , quantunque le due 
armate foriero fiate piu d’ un’ ora e mez- 
za a fronte l’una dell’altra ; che i Ge- 
nerali di entrambe le parti furono fatti 
prigioni ; e che finalmente i Cattolici 
non meno che i Calvinifii fi riordinaro- 
no quanto a loro piacque, lenza ofiaco- 
lo alcuno (i) . 

La fera dopo cena volendo l’ Ammi- 
raglio render più dubbiofà la vittoria ^ 
perfuadeva gli Alemanni di ritornare al 
cimento il giorno fèguente di buon mat- 
tino , allìcurandoli , che ne ufcirebbero 
infallibilmente vittoriolì, perchè il nemi- 
co avea perduto i due prùnarj fuoi Ge- 
nerali, la Tua cavalleria intieramente rt>- 
vmata, e gli Svizzeri, eh’ erano il mag- 
gior nerbo di quell’ efercitó erano fiati 
meri! tutti a pezzi . Ma eriendofi feufati 
per avere i loro cavalli feriti e la mag- 
gior parte fenza ferri ; eh’ erano innol- 
tre fioriàti , c che i loro carri , che con- 
veniva _ neceflariamente riunire , erano 
tutti difperfi ; che non avevano più pol- 
vere , e che il maggior numero avea le 
fue armi o perdute o guafie. ; un conii- 
•glio cosi gloriofo , e cosi utile , come 
conobbero loro fteffi , non ebbe alcun 
effetto, e non fi pafsò oltre. 

Kumiro MvIX. Vi lefiatnno circa ottomila uo- 
de’ morti mini ir.orti da ciafeua Iato, ed il nume- 
dalie due ro fu quali eguale ne’ due partiti . 01- 
P"'* • tre il Marcfciallo di Sant’ Andrea , per- 
dettero i Cattolici fra gli uomini illuftri 
del loro efercitó i Signori di Montbrun 
figlio del Contefiabilc di Givif , d’An- 
iiebaur , i due la Br^ria padre e figlio 


c Gilberto di Beaucaire, nipote del Ve- *^^"^ S 
feovo di Metz . Il Duca di Nevers fu 
mortalmente ferito per imprudenza di 
un certo des Bordes fuo doir.elfico , il 
quale difpento per quefia azione , fi git- 
tó fra i nemici, e reftò uccifo. 1 òigno-' 
ti d'Uraifon , Kochefort òignor di t^om- 
merd, d’Efcìavola e parecchi altri gen- 
tiluomini , che combattevano iniìeme al 
Conieilabiic , furono fatti con lui prigio- 
nieri ( 1 ). 

1 principali moni dalla parte del Prin- 
cipe di Conde , furono il Barone di Ar- 
pajoux, di Liancourt, Chandieu , di Li- 

t neris, di Rougpac , della Fredonniera , 
i Mazella , della Cartiera , di Saux , e 
San Genniero, il quale era fottn la cor- 
netta del Signor di Mouy. Trochmortoo 
Ambafeiatore della Regina d’ Inghilterra, 
e Iranecfco Petucel , il quale fervi in 
apjpreffò di Miniftro al Principe di Con- 
de, fi ritirarono a Nogent-Ie-Roi , dove 
furono prefi il giorno legueme. 

L. il CoQtcfiabile di Montmorencl ,n 
ch’era fiato fatto firieionicro , fu con- pedi Con- 
dotto a Orleans con buona feorta , pierdè mm- 
timore che non venifle loro levato netto 
cammino , ed avea egli allora già fettanta 2“?^ “L 
anni . Qpanto al Prmeipe dì Cosndè , che '' 
venne prefo dal Damvilla , fu condotto onore . 
al campo vicino a Dremc , dove lo ri- 
cevette il Duca di Guifa con tutte le 
più iénfihilì dimofirazioni di fincera ami- 
cizia , e nella maniera più nobile e 
più gmerofa del mondo (3) . Lo rac- 
conlblò , lo compatì , prefe una parti- 
coiariilìma cura della fua vita , e non ' 

protendo metterlo in libertà feaz’otdiae 
del Kc e della Rcg;ente , Io condulfe 
in una fianza accanto alla fua , dove 
Io configliò di non mofirani a nclfuno ,■ 
quand’ egli fofle aflente , per non irri- 
tare fùcr di tempi il furore di qial- 
che Cattolico indìlcreto , nel quale avef- 
fe il fallò zelo, maggior forza del rifpet- 
to dovuto al Sangue Reale . Mon lo 
abbandonò feunonerk p>er dare alcuni or- 
dini oppicrtuni , e lo raggiunfe fubito do 
pjo , e tutti due ir>angiarono alla ficifa 
roenfa . 

n 
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fj. impacciò alquanto il Duca di 
Guifa , il non aver egli altro che un 
diG.C. [ff^o ^ perchè-ti' bagaglio era lontano o 
perduto , mentre che il fuo lo Icguiva 
lempre . Il Puca lo dibl cortcfeinctue 
infonè"e ** P< > 'I quale temendo che fe ac- 
dormonò rofierta forte tacciato di troppa 

nello i(cf- liberti , o fe la ricufava fi tenefle per 
io letto . incivile , rifpofe al Puca , che lo rice- 
verebbe volentieri , pt.rehè ne parteci- 
partero entrambi ; ed il Puca vi accon- 
fentl . Cosi la fotte congiunfc ad una 
ftefla tavola e in un medciiino letto due 
inonali neirici , che da lungo tempo 
cercavano reciprocamente diftn:ggcrfi , e 
lafciò in dulibio , fe la generolità del 
Puca meritarté più lode per aver dimo- 
flrata cosi gran moderazione , o quella 
del Principe di ('onde per efferli abban- 
donato c' n tanto coraggio e fiducia al- 
la fede di un. fuo nemico. Il dolore che 
dimefirò il Principe nel giorno apprertb, 
ed il racconto che fece della maniera 
che avea pallata la potte , non avendo 
potuto chiuder • occhio , mentre colui che 
gli ftava a canto avea dormito cosi j>ro- 
londamente , come fe averterò in com- 
• i pSu's combattuto il giorno avanti p>cr 
1 la llefla caufa , e forteto (lari i migliori 
amici del mondo , furono gli atteilati 
più autentici che potè dare dell’ eroica 
fidanza , e dell' intrepidezza del Duca di 
Guifa . 

a mor.ih’ Queilo Puca mandò il Signor di 
allaoirfcl^fla a Parigi per partecipare alla Re- 
ta nuova -gina l’ avvenimento della battaglia , ed il 
di quella vantaMÌo riportato dall’ annata fattoli- 
rn'fwr- quantunque quella Principefla 

genrlg^non amaffe troppo il Principe di Onde, 
gno. la profperità del Puca di Guifa gli era 
ane r più fofretta ; nulladim.eno dilfimu- 
i.ir feppc coir etlcma allegrezza che ne 
diinollrò , 'hiaiiniando la viltà di coloro 
eh’ erano il -giorno imianzi fuggiti e re- 
cata la nuova della feontitra (i). Si dif- 
fo ancora , che quella Principefla allor- 
ché intefe elfere i Cattolici ilari battuti, 
diffe folam.cnte fenza coiTumioverii : Or 
via , ktfogtterà dunque prefrar Iddio in 
Francefe ; e fi mife ’fuhito a carezzare 
gli’ amici del Principe e delle nuove opi- 


’(il t)e Thou /. J4. Mezetay ah', Chraml. i. 
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nioni . Ma il giorno dopo , aaertafa del 
contrario , fece la Regina far delle puh- 
bliche preghiere e de’ fuochi di gi^ja in 
f^o d’ allegrezza , non folamente a Pa- 
rigi ,-*na nella maggior parte ancora del- 
le altre Città del Ke^o. 

LUI. Avendo la K»ina ricevuta lallcoman» 
notizia della vittoria , IcrilTe al Puca di do gvne- 
Guifa , tanto p er fargli de’ ringraziamen- 
ti pr la fua bu'-'na condotta in quella 
ultima azione , che per fargli intendere Cuiia . 
che il Kf gli accordava il comando fu- 
pwno delle fi< armi (o). • • 

Si pretende , che dapprima ricusò il 
Puca quell’ Olì -re , e che pwpiofe per 
Comandante >1 Marefciallo di Rrilfac , 
cotte colui che Giudicava più proprio iq ^ 
luogo del Comeftabile ; ma il Re P ob- 
bligò ad accettar quella carica ; ed im- 
mantincnti li difpofe ad infeguire TAnv- 
m.ìraglio Colignl . (iuefli dopo la gior- 
nata di Preme avea pefia la fua armata 
in ordine di banaglia , c avend-i fatto 
alquanto cammino, come fe andarti? alla 
volta de’ fuoi nimici , affine di diffirare 
il rumore , che fi era frarfo 
feonfitta , dopo aver raunate le fi-e gen- 
ti difperfe, prefe a Gallard^ il fuo fe- 
condo alliiggiamenm , avendo nafcoflo 
fotto terra una colubrina , che pofeia cad- 
de in potere del Duca di Giifa . 0 > in- 
di fi trasferì ad Auneàu , dove in arten- 
za del Principe di Condé venne a lui di 
unanime confentimento conferito il co- 
mando generale . Alloggiò il terzo gior- 
no al Puiffet nella BeaulTe, ed il giorno 
fegeenre andò a Patay , dove effendo 
dimorato due giorni , fe ne difcoflò al- 
quanto con dilegno di forprendere le 
truppe cattoliche , eh' egli avea inrefo" 
crter condotte a Blois , ed a cui tenne 
dietro fino a Freteval nel Vendnmefe . 

Andò finalmente a Baugensl verfo la fi- ‘ 
ne dell’ anno , onde far tr.iverfare la >So- 
logna dalle fue truppe , c fvemare nel 
Bcrrl , dove avea egli intefo che dovea 
il Puca di Guifa mandare le fue per cf- 
fer più vicine ad Orleans, di cui fi ave* 
difegnato rartedio. 

Intanto avendo l’ Imperator Kcrdinan- 
do ottenuta una tregua di otto anni col 
Tur- 

;.'p. 111. (i) De Tbou /. 34. Daulel Ufl, it 
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Turco , mediante un tributo di trenta- ma con manifeih (imonia, onde 

mila, faidi d’ oro ogni anno , quali (ì era permeflb di raunarii 'con fimoniaci , p 

obbligava di pagare a Solimano, finche che Gesù-Ctifto difcacciò dal Tempio. 

durafTe la tregua, non fi occupò in al- L’ottavo, che fono i Vefeovi ed i *5^** 

tro, feimonchc nel dilegno di riunire i Religiofi autori di un’ empia dottrina,- 

Proteftanti , e di far ricever loro il Con- piena di errori tanto nella Fede, che ne* 

cilio . Ma ebbe tutto il tempo per refiar coftumi . 

convinto, che era più facile concepir tal 11 nono, che erano nulli tutti gli atti 
difegno , che di farlo riufeire nella fi- del Concilio fino allora fatti , elìendo 

tuaaione , in cui alior fi trovavano gli fiata* quella alTemhlea parziale , tcm:ta 

affari de’ frotefianti . Verfo lo fteflb da un Iblo partito , e condotta altrimeo- 
tempo ricevette da efii una rifpofia , ti di quello che fi era promeiTo. 
nella anale fpiegavano le ragioni, che II decimo, che fi avea da cMn tein- 
_pretende%-ano avere di non portarfi al po dimoflrato che i Concili dc*^Papi non • 
Concilio , e che fecero efit (lampare a erano ad altro buoni che ad eccitar tur- 

Ftaneforte . bolenze , ed a cagionare più irialc che 

LiV. Quefie pretefe ra^ietni fi riduce- bene! 
vano a dodici gra\'ami , che avevano L’ undecimo . che non riconofeeva il" 
tante volte già efpofti, e che procura- Papa per membri dellà Chiefa coloro , 
vano confcmiar di bel nuovo (i). che tenevano la confefiione di Augufia: 

Era il prntio di quelli gravami , che ri ma li riguardava come Eretici , recitt 
Concilio non fofle legittimo, che non fi dalla comunion delta medetìma Chiefa. 
aveva avuto riguardo alcuna al diritto II duodecimo , che non potevano e(H 
che avevano l’ imperatore , e i Principi foinmetterfi al Concilio di Trento per 

di convocarlo, 'e fi era attribuito quefio quefta fola. ragione, che efiendo efiì rd 

diritto di coiivocasione folamente ai Pa- cammino della verità, non pofibno tra- 
pa, al quale non apparteneva. viare fenza efporre a pericolo la Ioni 

Il fecondo , che doveafi radunare li- "falvczza. 
bero in qualche Citta d’ .Alemagiia , giac- . LV. A quelli dodici gravami ’ aggiun- Coni- 
che lo feopo di un taL Concilio era di fero alcuni articoli, concernenti la fnr- 
accordar le diSerenze fmla religione , che ma, clic volevano che fi oflcrvafie nella 
turbavano quel paefe^in vece che Ttpn- cclebraziou del Concilio fo). Il pimo , ncl^CW 
to era ana Città loro fofpetta , fuori che veniffe convocato dall’ Imperatore. ciUo. 
della Alemagna ed incomoda moko. Il fecondo, che forte tenuto in Alema- 
II terzo , che quel Concilio non era gna . Il terzo , che vi potefléro inter- 
Genérale, ertendo compofto folamente venire i Laici c liberamente opinare . 
di gente fuddita del Papa , e perchò i II quarto efponeva ciò che di più fi ri- 
I,«aici ne erano clclufi. chiedeva, artlnchè il Concilio forte uni- 

li qurtn , che quel Concilio era verfale . Il quinto, che forteto i Vefeo- 
fchiavo e non libero , dove il colpevole vi e gli aftri Prelati fcinlti dal giura- 
coftituendofi giudice, teneva i Vefeovi mento, che preftavano al Papa. Il fe- 
obbligati col giuramento. fio, che fi efigerte il giuramento da tut- > 

Il quinto , non eller nemmeno Cri- ti coloro, che averterò voce decifiva. 
diano , poiché in erto fi feguivano i Jl feftimo , che fi dovevano caflare à 
Decreti degli uomini , e non quelli di pruni decreti del Concilio, L’ottavo , 
Gesù-Crillo, nè la fua parola. che Gesù-Crifto folo vi prefiedétebbe. 

Il fefto , che ertendo la Corte Roma- Il nono, che la fola Scrittura Sacra fa- 
na e gli Stati del Papa pieni ^ vizj rebbe rrefa per giudice nelle eomrover- 
vergognofi, che vi regnavano impune- tie. Il decimo trattava dell’ autoriri, 
mente non era convcnc\’ole che ne fof-, che attribuir fi doveva agli antichi Con- 
*8^' giudice. cilj , ed a’ Santi Padri. L’ undecimo , 

Il fettimo, che tutto fi vendea a Ro- che bifognas-a colla Scrittura Sacra ff** 

Ft^ny Cont. Tom. XX. IV, L nùuat 
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minar i loro fcritti , ed i loro decreti . 

LVI. Tali furono gli artic'di aggiun- 
ti a’ mentovati gravami , che ridiifléro 
pofeia a’feguenti , -per efler prefentatt 
all’ Imperatore- Primo , che il Concì- 
lio foflfe convocato e celebrato in Ale- 
magna . a. Che non folle indicato dal Pa- 
ra . 3- Cile egli non vi prefedeffe , e ne 
toffe folamente un membro , e per con- 
fèguenza fomrreflb a’ decreti che Vi lì 
ÉScelTero- 4. Che follerò i Vefeovi e 
gli altri Prelati dilìmpegnati dal giura- 
inetiro ,*che ave\'?m fatto al Papa , af- 
fine di' potere più liheraincnte efpone il 
loto parere. 5. Che la Sacra Scrittu- 
ra fervide di giudice nel Condii^ aj 
erclu:ione di tutte le autorità umane. 
6 - (Ae i Teologi della confeflìone 
d’ Auguila avelfero quivi voce delibera- 
tiva e decitìva , e folle dato loro un 
buon falvocondoKo. , non folo per le 
loro perfone. ma ancora per 1’ eferdzio 
della foro religione. 7. Che noa fi pren- 
deirero le rifoluzioni a n 'tmar del mag- 
gior numero de*' fuft'ragi- y eome nelle 
caufe particolàri , tra fecondo la benti 
de’ rarcri , vale a dire y fecondo che fa- 
rebbero pii conformi alle inanime della 
parola (ii’Dio. d. Che gli atti precedenti 
drf Concilio di Trento fodero annullati, 
eflelido fatti da una fola delle parti. 
'9. Che, le non (ì aoc'^rdadero nel Con- 
cilio forra le differenze della religione 
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che 


quella è diftante 
giornate- (1). 

Ma faceva egli un» promeffa , 
ben prevedea di non poter mantenere 
e moftrava parimente di lulìngarli di un 
avvenimento quando ogni cofa lo por- 
tava a credere, che non làrebbc per rhi- 
feire- Ceitando perciò una via più fi- 
aira: per riunire i Proteftanti alla Chie- 
fa , lì proccurò l’ amicizia del Re Carlo 
IX. e feco lui concertò le ifianze , che 
far dovev’ano a’ Padri del Concilio per 
indurli ^ ad intraprendere la rifoirna de’ 
coftumi degli Eccleiìaftici , afiin di leva- 
re a’Proteftann ed a’Calvinifti aueffa 
pietra di feandafo , che tanto gli aliena- 
va dalla riunione , che ad effi li richie- 
deva ; ed a ciò lì applicarono quelli due 
Principi nell’ anno leguente- 

LVlII, la Inghilterra flava la Regina 
EGfabetta fempre vigilante per ifehennie- 
fi dalle procelle , che la minacciavano, 
e che diftiirbavano il * fuo ripofo (3) . 
Era efla infonaata , che i Cattolici -in- 
cominciavano a raunarfi ' ed a formare 
cofpirazioni per riflabilire colle armi la 
lor religrone , e volendo penetrarne 
r origine, s’ immaginò che Maria Regi- 
na di Scozia doveffe fervir di prefetto 
alla rifoluzfonc, a motivo de’ diritti , 
che pretendeva ^effa di avere folla co- 
rona d’ Inghilterra» Sovra il fofpetto da 
ler- concepito , che Arturo della Fola e 
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doveffero (lare alle condizioni del tratta- foo fratello , difoefi da una Principeffa 
to- di Paflirvia,che erano inviolabili , op- della Cafo di YOrck, ed il CavaJier .Cor- 
pupe fi' rimetterebbe in vig-'re l’ accordo 
dìAugufta del tpfjj. di maniera che fof- 
fèto tutti obbligati ad offcrvarlo - 
xo. ('he fi (fcffe foro buona cauzione fo- 
pra tutte quelle d^'inande. 

LV II. Avendo l’imperatore ricevuter 
quefio (crftto ,' e non volendo d’ awan- 
tapgn tnafrrire gli animi , promilc. fon» 
di adipctarfi per la pace, che egli fleffo 
bramava con ardore , e di regolate co- 
Concilio , che non jiofrebhe- 


ro 


beift il 
ricufar 


Aggiunfe , thè 
egli fleffo iiT 
più vofertieri 


con ragione d’ intervenirvi . 
per riulcirvi anderebbe 
perfora a Trento , tanto 
perché dovea trovarli 


irefto alla Dieta d’ Infpruck , che da airaiiiaai» a prender alcune 


tclcue, che avea fpofata la loro forella, 
cominciavano a formar un parrito nel re- 
gno, li fece arrenare e metter prigio- 
ni. Furono interrogati, e tutto ciò che 
depoferò fa, che effendo ben verq aver 
efiì divifato di ritirarli in Francia appreP 
fo il Duca di Guifa per ritornar po- 
foia nel paefe di Galler , c proclamare 
Regina d’Inghilterra la Regna Jr -fico- 
àia ; loro mteiizione non en però di 
fare imprefa alcuna Snàii «'vlveire la 
R^ina Elifabetta j Bàr che certo aftto- 
fogo avendo lor» iiiffictirato , che que- 
fla Principefik firebbe morta prima che 
•finiffe l’aiBfto V •''«no eflì (limato di 

mifore ] et 
l’efe- 
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La Regi- 
na d' In- 
ghiltena 
Icoprc 
una eoa- • 
giura 
contro 
di ella. 
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Tcfeeniione del meditato difegno. Non d’ Inghilterra ; e ficcome fapewa 
vi volle’ di più per farli condannare alla quello maneggio lì conduce\'a tutto pter Anno 
nvnte ; ma la Régifia accordò loro il gli artifici del Duca di Guifa , il quale 
perdono in conlìderazione del. ^gue il- voleva che i Francefi Cattolici portaflfero *5da* 
iuhre, da cui traevano elTi l’origine. la guerra in Normandia, per cffer più 
Sua fcve- ’ LIX. Catterina Gray , figlia del Du- vicini* all’ Inghilterra , dove ave.i ^li , , 

r!tà cori- ca e della Duchefla di SuffoTck , forella difegnato di condur le truppe per ele- 

di Giovanna Gray, che la Regina hja- guire il fuo prorotto ; ella conclufc un 

mina di decapitare, non fu trattata con trattato col Vidamo di Chanres , che 

tanta dolcezza, benché folle meno col- gli fu mandato dal Principe di. (.onde; , 

pevole (i) , Ma il diritto che poteva e con quello • trattato fi obbligava ella 
efla avere alla corona fu il •maggior fuo di fojpminiftrare a’ Capi degli Ugonotti 
delittó ; fi fetvirono. però*di un’ altra la fomma di centomila feudi , ed un 
ragione- Catterina eéa Hata maritata al foccorfo di feimila uomini d’ infanteria , 

Conte di Pembrok, il quale non avendo tremila de’ quali dovàano impiegarli al- 
potutò •feco convivere ,-fi fece per fen- la difela di Dieppe', e di Roano , e 
tenza di Giudicò fi^arare ' dalla medeli- tremila elTcr polli di prelidio ad Havre- 
ina . Sposò efla di poi. fecrctamente il di-Grazia , di cui mettevano i Calvini- 
Conte di Harford , che «ndò in feguito a fti quella Regina in polfclfo , per te- 
- un viaggio in Francia j lafcìandola in- net quella piazza (ino a • tanto che le 
«Ita- Informata la*Rdgma di quellbma- foife' rellituito Calais . Credeva ella, che 
Emonio clahdeftinè^j mandò Catterina in mantenendo la guerra in Francia , fa- 
prigiijne, ed al (bo ritorno vi fu meflb rebbe il Duca di Guila occupar), e fuor 
parimente il Conte J e 1’ Arcivefeovo di politura d’ intraprendere cofa alcuna 
di Cantorberl con fua fentenza dichiarò contra 1' Inghilterra . Ma i feimila In- 
nullu il lor matrimonio . Ma avendo il glefi , giunti verfo la fine di Settembre, 

Conte -dopo quello giudizio trovato inez- trovando che i Cartolici aflediavano Roa- 
zo di vifitare Catterina , la quale di- no . in due corpi ti divifero , uno de’ 
venne di bel nuovo incinta, egli fu ao- quali entrò in Dieppe , c 1’ altro fu 
cufata di tre. delitti capiuli. i. Di aver meflTo in poffelfo di Havre j di cui il 
prigione Di ' «er fedona Conte di Warvik , Generale delle fue 
ma' Principelia di^fan^ T«ie . j.*- Di truppe, "fu ftabilit® GÒVenfatore ; ma la 
a^’er avirto c<^nprcio con una donna , pràla di "‘RT'ano , la morte del Re di Na- 

da cui era ^itmdlcajnmte fe'parato ; e varra, e la battaglia di Dreuz fcoacer- 

per . ognuno cn 'tfhefti' delieti fu condanpa- tarono.tn'Jto le fue mifure. 

To ad urta ammenda di cinquemila lire LXI. Gli «pavana feinpre più Re- 

fterlme, q coftietto ad abbaruioliare Cat- di,male in p^gio nella Scozia ]>«r. Ja 

Tttiiu con un ano autentico ;'*H che-fe- poca'-illima’, che fi faceva della Regina " 

ce dopo una pigionia aflai lunga , per- Maria , e per le diverfe fazioni , onde ter 
chè tentava di far rivocar tal fentenza. era djvifo quel Regno. Avvezz.ita que- tc ileW 
Quanto a Catterina mori ella finalmen- fta Ptìncipelfa al ludo ed alla magniti- rendìre 
te in prìgiknè, e fece abballanza cono- cenza per 1’ educazione avuta alla Cor- SI*-/'*"'*' 
feere di pei tenuto il Conte di Hat- te di Francia , non traeva gran fulfidi 
ford come fuo veto marito, per le fini- dal patrimooio Reale. , che era molto 
fe qbe fece effa chieder morendo alla fcarfo , ed anzi rùlotto quali al nulla 
Regina di efleni maritata (eia» la fua‘ per negligenza de' Re •Tuoi predeceflTori . 
permidione. ^ Fu dunque accordata alla Regina la ter- 

Elifabct- LX. Ma Elifabetta avea pilota ttme^ za parte delle rendite ecclefiaitkbe , per 
ta ià un re dal lato della Scozia, dove hi Regi- fiipplire alle fue fpefe, e per mantenere 
tratraro na avea d^li amici- potenti, i quali al- i Miniftri Proteftanti ; la oual cofii non 
vùSfti di ^ aìpettavano , che l’ occafiSft fu da alcuno gradita , percnè fi doleva- 
Francia fav0re»ol» per metterla fopra il trono no-' gli Ecclcfiaflici , che fi Hrféro con 

3 . • ' -nota . 
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notabilmente fcèmaie 1» mdite loro ; e lione de’ 6anti vi è condannaci . n«. 

perché feinbiava , che i Winiftii non cediti della votazione de’ Miniftri per 

SI G. Ci aveffeio da quella liberalità ricevuto mol- mezzo di quelli , che hanno la potefti di 

»562- to CjUievo (i). chiamarli , vien dabilha nel vmteUmo- 

Sinodo UCIl. Nello ftcdb anno 1560. in cui terzo . 11 venielimoquarto autorizza. ed 
tenuto a 6 feeero tanti malcontenti in ifdbzia , approva l' ufo di pregar Dio nella C.hie- 
t'per aver favorito ingioftainente al ludo la io lingua volgare. Nel veiiteiimo quin- 
trenta"' R^ina> Nlifabetu Regina d’ to fono i lacramenti diffiniti quai fegni 

ve art!^ Inghilterra raunare un linodo a Londra , efficaci della grazia e della benevolen» 

coli . nel quale fu eftefa una confedion di fe- di Pio , per mezzo de’ quali opera in- 

de , divifa in trenianovf articoli , i cui viiìbilnwiue in noi , ed eccita , e coo- 
primi cinque riguardano la credenza femu la noftra fede. l>i dichiara, nell’ ar- 
della Chiefa Cattolica fopra i Mifterj ticolo venteliraofefto , non edervi che 
(0) . Nel fedo d rigettano come non due foli facramenti idituiti da Gesù (>i- 
canonici i libri dell’ Antico Tedamen- tì<S , il BaKelìmo » e la C^a ; etó i do- 
to , che non fr trovano nel C^ne de- que aUri non fon ìàcramemi ; ma o imi- 
gli Ebrei; ma quanto a quelli del nuo- azioni falfe di alcune azioni ed ul^ze 
vo Tedamento fono tutti ammedì o> degli Apodoli ; oppure dati di via ap- 
itie canontd . Nel decimo d confeda , provati nella Sciiptun . Si itìce nell’ arti- 
che dopo il peccato di Adamo , 1’ uo- colo venteiìmorectimo , che convien rite>- 
mo non può prepararli alla fede , né iKre .niella Chiefa «1 Ihttelìmò de’fanciut- 
hir cofa grata a Dio , fènza il foccor- li [>er e(Ter conforme eli’ idituzione di 
fo della grazia . Nell' endecimo artico- Gesù Crido. 

lo ,• la giudiiicazione vien attribuita fo- Riguardo l’ Eucaridia , fi dice nel ven- 
kmente alla fede ; nulladiiiieno fi ac- tefimonavo , non effer' la Cena un fe^ 
corchi nel duodecimo articolo , che le gno fcmpliee della Tedproca benevolen- 
bupne opere fono a Dio grate , e fono za fra i Cridiani ; ma bensì il fàcra- 
confeguenze ed effetti neceffar; della fe- menro di uodra redenzione per la mou- 
de ; ma tigiurdo le opere , che prece- te di Gesù Criilo ; colìcché quelli , che 

dono la grazia di Gesu-Crido , e £’ ifpi- degnaitientc Io ricevono con fede , par- 

razione nello Spirito Santo , fi dichiara (ecipano del Corpo e del Sangue di Ge- 
effere peccati nri tredieefimo articolo . su <>ido : ciò nondinvaio la tranfudan- 
Si rigetta nell’ articolo quattordicefimo ziazìone é rigettata nel ventefimonono ; 
la dottrina delle opere furrogatorie . e fi dichian , che il corpo di Gesù Cri- 
La prededinazi^he é fpiegata in. termi- do vien dato , rictvuto * tmnduuto 
ni affai moderati nell’ articolo diciaffet- ^ella Cena in . una maniera (pirituale per 
tefimo , dove fi nota effcr queda dot- >»iezzo della fede ; che fecondo 1’ iditu- 
trina tanto perkolofà a quelli . che’ fo- zione di Gesù Grido , non fi dee con- 
no curiofi , carnali ^ e privi dello fpirico fervare , portare , innalzare y nè adorar 
di Dio ^ quanto nefee utile e piena di ^uedo Sacramento , e che gli empi cd 

confolazione per le perfone dotate di , • malvagi non ricevono il Corpo di 

una vera pietà. Gesù Cndo . ancorché manduchino il 

La Chiefa vien diffinita nel decimono- -SacrameMo del fuo Con» . Si ordina 
no un’ afliembtea vilibile di uomini , che i^U’ articolo trentèlimo «fi <kre 1’ Euca- 
xifegnano h pura parola di Gesù Grido, ridia forco le due Qiezie : e fi dichiara 
E’ riconofciuta q-aeda nel ventefimo per nel trentunelìmo ^ non eflSnvi altro fàr 
tedimonio e per coofervatrice de’ (acri crifìzto ^ fe non fe quello della croce • 
libri. Nel ventunefimo, l’infallibilità de’ Nel ventelìmofccoo^ » effer permeffb 
Concili Generali vien rigettata ; e nel a’ Vedovi , a’ Satiwroti e a’ Diaconi «U 
ventefimoferancb la dottrina della Chiefa imrìarfi . Net iMntefimoquarto fono con- 
Komana intoir» il Purgatorio , il culto dannati quei particolari y che violaffeto 
delle iiruiugirii j delle reliquie e l’invoca- le ceremonie eccleliadiche , non contr»^ 

siV 
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rie alla parola di Dip, che fono da pub- 
blica autorità ilUniite, ed approvate -, lì 
nulladimano - alle Cluefe partico- 
lari o nazionali la Ub<^ di cangiarle , 
o dì abolirle. 

hi approva nel trenielimoqmnto il fe- 
condo torno delle Omelie egualmente 
che il primo > fatto lòtto il Kegno di 
E^ardo. Si conferma nel trentelimofcfto 
il libro della confacraziune degli Atci- 
velcovi , e de’ Vefcovi , e dell’ ordinazio- 
ne de’ Sacerdoti , e de' Diaconi > compila- 
to fotto il Regno dello fteifo Edoardo-, 
c li dichiara che (bno ftati l^ttimamcn- 
te confacrati ed ordinati tutti quelli , che 

10 furano, dopo il fuo regno . Nel tren- 
tclìmofettimo fi accorda a Sua Maeflà 
Reale la iùprema poteflù ecclefiaftica , 
c civile in tutti gli Suti del fuo regno; 
C dichiara nondimeno non doverfi dUn- 
>dere quell’ autorità alla potefli di ari- 

miDciate la parola di. Dio > e di ammi- 
niftTare i Saciamenii \ pia alla facoltà 
folamente di contenere tutti gli pnUni 
ecclefìaflici , e civili nel lor dovere , e 
di punire i difubbidienti ed i ribelli . Si 
dicniara innoltre nel trentottefìmo , che 

11 Papa non ha alcuna giurifdizione nel 
regno cT Inghilterra , e nel trentefimono- 
iio , che fi poflbno punir di morte i de- 
linqimti i come pure che. poffono i Crir 
fiiani. portar le armi e £«r la guerra per 
ordine de* Magiftrati . Che tutt’ i beni non 
fono comuni ^ e che fono i giuramenti 
permeili : il che fu aggiunto conta gli 
Ana^tifUy ed i Funtatu. 

Furono qpefU anicoli confeimati aiv 
.«Ma nel 1571. e rinnovati in tutte le 
affemblee del regno ^ che fi fono tenute 
te ^preffo . Finalmente dopo b mone 
^iabeta , furono parimente coofè»- 
mati dal Re Jacopo I. nel 1603. in un 
Cnodb annato dal Vefcovo di Londa 
per la provincia « Cantorberl. 

LXni. Perdeo» la Francia verfb la 
metà di queft’ anno uno de’ maggiori fuoi 
lummarj, e de’ pii zelanti £^ori del- 
la ven dottrina , nella peifona ^1 Car- 
dinal Francefco di Toumon (ij. Era fi- 
glio di Jaco^ di Toumon Conti di Rof- 
fi^lioney e di Giovanna di Polignac^di 


«s 


cui nacque^ nel 14S9. -(3) e dalla quale 
ricevette egli yna ciifliana educaiioni . In 
età dì dpdia anni entrò nell’ oidine di 
Sant'Antonio del V'iennefc, dove fece i 
fuoi voti, e compì il corlò de’ fuoi ftu- 
■dj con molta applicazione. Attcfe parti- 
colarmente alla lettura delle divine Scrit- 
ture, de’ Concili , e de’ santi Padri , on- 
de metterli in ilhto di combattere le 
nuove ereiic . Di quattro fratelli , che 
egli ebbe, due furono Vefcovi, Gafparo 
di Valenza , e Carlo di Rhodez . Occupò 
Francefco le prime dignità del fuo Ordi- 
ne , e ne fu Abate in età di trentotto 
anni, dopo aver avuta l’Abazia della 
Cafa-di-Dio in Auvemia non fi fa In qual 
anno. Fu ancora provveduto dell’Arci- 
vefcovado d’Ambrun nel 1535. e pafsd 
di poi a quelb di Bourges. Francefco I. 
facea tal conto della fua probità, della 
fila prudenza e capacità nel maneggio 
degli affari , che lo mife fra i principali 
fuoi Configlieri V e foffennc Francefco con 
molu integrità quefta carica. 

Allorché • venne quel Principe fatto 
prigione nella battaglia -di Pavia , e con- 
dotto a Madrid iu Ifpagna , i Grandi del 
regno diedero a Francefco di Toumon 
l’ incumbenza di trattar della fua liber- 
tà con Carlo V. Parti infatti per la 
Spagna con Margherita forella del Re , 
vedova del Duca di Alenzon , il Conte- 
fiabile di -Moiumorencl , e Giovanni 
di sel]^ primo Prendente del Parlamen- 
to di Parigi . Durò un anno inticin la 
fua negoziazione- , e riufcl. nel modo 
che li è altrove riferito (3) . Fu con- 
chìufo il tratuto nel fwndo giorno di 
Gennaro 153Ò. ed in qùefte congiuntore 
venne egli elcjto Arcivefeovo di Boitf- 
ges , per fucceden a* Fmieefeo Reuil 
di Sancerre j onde con tal qualità foferìf- 
fe egli il tranata . Verfo la fine di 
Gennaro parti dalla Spaglia per ritor- 
narfene in Francia , qove dqpo effer 
intervenuto agli Sati raccolti dal Re 
gli afiari del regno , prefe pofTeflò 
lei nuovo dio Ardvefoovato circa la fi- 
ne dell’anno- 1537. e tenne un (inoda 
a Bourges il decimo giorno di Marzo 
delP aiuto feguente . Si crede , «h<? 'n 
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qudV» rr.edeiHno tempo foflc egli eletto 
Abate di tsant’ Antonio - In fcguito (.Ic- 
Bi O.t,,. jjicnte VII. per Taccnmandazionc del Re, 
> 5 **' b'fect Cardmalc il diciannovelìino gior- 
no di Marzo 1530. come avea quel Pa- 
, pa promelfo a trancefco 1. con fue let- 
tere del primo giorno di Novembre dell’ 
anno antecedente . Il fuo titolo fu di 
iian Pietro e 6an Marcellino -, e il 6ado- 
leto gli fcrifle perciò una leuera di con- 
gratulazione. Colmato Franccfco di ToOr- 
non di elogi c di beneficenze, per aver 
ottenuta la liberra di Franccfco I. fu ri- 
mandato in Ifpagna per procurarci lo 
(leffo bene a’ figliuoli di quel Principe , 
che vi (lavano tuttavia in oftaggio . 11 
fuo maneggio terminò felicemeiitc co- 
me il primo, e Francefco ebbeinricom- 
pcnfa r Abazia di S. Germano de’ Pra- 
ti . Pue anni dopo lo mandò il Re in 
qualità d’ Ambafciatore a Roma apprelfo 
(;lemcnte VII. * gli diede per collega 
il Cardinal- di Grammont , il quale era 
prima .Vefcovo di 'larbcs. il primario 
• * motivo di tal deputazione era per ma- 
neggiare gli altari di Enrico Vili. Re 
d’ Inghilterra con il Papa , in occalione 
di una .fentcnza di divorzio eh' egli do- 
mandava ; ed in fecondo luogo per pro- 
curare al Re un abboccamento col Pa- 
pa , nella Citta di Manìglia , dove fi 
penò Sua Santità nel 1533. per tratta- 
Tc il matrimonio di fua nipote Caterina 
de Medici con Enrico II. lìglinolo di 
Francefco 1 . Dopo tre anni di pace, ef- 
fendoii riaccelà la guerra tra la Francia 
c la Spagna, ‘ebbe quello Cardinale il 
governo del I-ionefe , e nel tempo (lef- 
ìò r Arcivefeovado della Città capitale , 
onde potclTe vegliare al buon ordine , 
a motivo deHe truppe che doveano paf- 
farc in Italia . Paolo III. fucccdilto a 
Clemente VII. volendo tentar la riconci- 
liazione di Carlo V. con Franccfco 1 . fi 
valle doija mediazione del ( 3 ardnial di 
Touinon,.pcr impegnare quelli due Prin- 
cipi a far una tregua ,• e vi riufcl . 

Francefco 1. avendo ftritto al celebre 
Melantrme di venir alla fua*Corte , of- 
ferendogli tutte cjuelle ficurezze , che 

E otclfe egli bramare ; il Cardinale , che 
ai prevedeva quanto poteffe quello paf- 


fo .metter in credito gU Eretici, e te- 
mendo che lo ftelfo Re venifle fqrprelb 
da’ loro artifiz; , rifolvette di dillomare 
tal colpo. A quello cttetto andando un 
iomo al conlìglio , portò feco il libro 
i sant’irenco centra rerciìe, a lo leffe 
.mentre che (lava afpetundo Sua Mae- 
(h . (ìuefto Principe , che amava i libri, 
gli domandò a qual lettura li applica- 
va egli con tanta anenzione . E’ un 
opera eccellente , rifpofe il t'ardinale , 
comporta da un Santo de’ tempi Apofto- 
lici , c da tm Vefcovo del voftro regno 
il quale colla fua condotta ci inrtfgna , 
che non dee giammai un Cattolico aver 
commercio alcuno con gli Eretici (1). 
Quindi gli riferì quanto li legge, nel li^' 
bro di quello Santo Vefcovo di Lione; 
che San Policarpo avendo incontrato 
nelle rtradc di Roma Marcione eretìarca, 
quelli gli domandò^ fe lo . cònofeev a : si. 
rifpofe il e>anto^ 10 ti conofeo per il 
figlio primogenita di Satanalfo . Soggiun- 
le, che avea eglinn cosi grande orrore 
gli Eretici, che .-latflla vttftmW^ìà'ro; 
entrare in un bagno^f’dove fi 'trovava 
erto pufe, fuggì per timore, dilfe egli , 
che il bagno non rovinaflc , perche i;e- 
rinto nemico della verità vi 'fi ritnrvava. 
Fece tanta imprertfcne quello racconto 
nell’animo del Re, che cangiò fubito 
rilbluzione, e (ecé fcriveri a*blelantone • 
di non più veirirt .■ •< . ' 

Dappoiché fu quello Cardiilàlc treà-* 
to Ara vefcovo di Lione, li-adop^ con " 
ogni premura alla riforma della lia dio- 
ccii , che era efpolla -*1 furoB dell’ efefia. 

Si trovò parimente al Colloquio di Poif- 
sl , dove tiptefe l’ audacia di Teodoro 
Bna,che lenza alcun rifpetto fi fcaglia- 
va contri il miftero dell’ Eucariftia , 0 
la prefenia di Gesù-Crifto fu i n^flri al- 
tari . 'Seppe confervarfi la grazia di Fran- 
cefco 1. finché vide ma do|>o morto 
quello Principe, Enrico II. fuo fucccf- 
fore, pfes’enuto cnmra quello Cardina- 
le , I’ obbligò a ritirarli nella fua Aba- 
zia di Ti;ma . Ubbidì il Cardinale; tra 
o forte per vergogna di averlo cosi efi- 
liato dopò tanti fcrvigj da lui prertatt 
ajla Francia , o per qualche àltra r.?gio- 
ne , ii cercò pfetcllo per allontanarlo j 
, e per 


(1) S. liciunu i. 3. ttirp-fur lurcj'ti c. 53. 
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r per levarfelo d’ intorno in manifra 
convenevole ; uno fe ne tro\'ò nell’ età 
del Sommo Pontefice, il quale era più 
che ottuagenario , e nella -neceflìtà in cui 
era la Francia di avere un altro Papa 
più amico di quello regno , o almeno 
non tanto nemico . Per quello eflctto 
Enrico li. ordinò a Francefca df Tour- 
non di portar:! con parecchi altri Car- 
dinali France/ì a Roma , affinché vcgliaf- 
fero agli interefiì della Francia , e focef- 
fero in modo che vertendo il Papa a 
morte', gli folle dato un Iticceflbre , che 
anJalTe a genio del Regno - 
Nel fuo lóggiomo m Roma fi ado- 
però molto -apprelTo il Pontefice , per in- 
durlo a non dichiarare la guerra ad Ot- 
tavio Famefc, a motivo della Città di 
Parma , che era fotto la protezione del 
Ke di Francia ; e non elTendo in ciò riu- 
fcito, egli lì ritirò a Venezia . Ma do- 
po la mont di Gian Ratifta del Mon- 
te , nipote del Papa , ritornò a Roma 


e li diportò cosi bene , che impegnò il Lcnoncourt , 
Pontefice a conchiuder la fua pace colla Lenonccurt , 
Francia Del 15^0. ed a rromettere fa fua 
mediazione jer riconciHare Carlo V. cun 
Enrico li. : Para Giulio gli diede allora 
il VelcDvado'di Albonto, e l’anno fe- 
•guente quel di Sabina. Ritornò dipoi 
al fuo Atcivelcovado ài Lione ^ donde 
non venne richiamato , fernonchè nel 
•fiSS- pct fare fa terza volta il viag- 
gio di Roma con if Cardinal di Lorena. 

Intervenne a due elezioni di Papi , ed 
avendo avuto de’fuffrag! in fuo favore 
nel Conclave, dove & eletto Pio IV. 
quello nuovo Pa'-a Io creò Vefcovo di 
Oftia. Decano de’ Cardinali , e volle ri- 
tenerlo apprelTo la fua perfona. Ma ef- 
fondo .poi morto Enrico II. il fuo fuc- 
celTore .Francofco IL Io chiamò a fe per 
cflcre da’ fum caligli allìllifo , 

(iuello Cardinale amando le Icienze 
oltremrdo, fondò un Collegio a Tour- 
non nel Vivarefe fopra il Rodano , e 
vi pofe de’ valenti Profeffori ; ma ef- 
fendoli_ quelli infettati del veleno delle 
nuove erelìe , che li f[ argeva fempre 
più nella Francia, li privò dell’impiego, 
e ad illanza di alcuni amici fuoi , mife 
in loro vece de’ Geft.iti profeflì , e 
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diede aliai lor Compagnia ..quel Colle- 
gio. Nodriva della tlima per que’ Re- 
ligio!! , i quali llimava egli proptj per***®*^* 
intuire la gioventù nelle belle lettere, 
ed aveva a parecchi di loro rcil de’ 
fegnalati. fer\-igj (1). Mori finalmente 
quefto- Cardinale a San Germano in 
1 ,aja il ventellmolècondo giorno di A| ri- 
Ic 1561. ip età di fettantatre anni , e 
il fuo corpo fu trnfportato a Toumrn. 

Oiov.anni PeliiTjta fece, la fu'a orazione 
funebre, c Vincenzo Lauro , che fu di 
poi Arcivefcovo .di Montereale, e Car- 
dinale fotto Gregorio XIH. fcrilTe • la 
fua vita, l.afciò Krancefco dk'Toumnn 
alcuni llatuti tinodali , che avea egli 
fatti a Lione nel 1560. ed alciuie lèt- 
tere fcritte ad Anna di Montmorend , 
oltre quelle del 1505. inno. tnST- ® 
in59' che fi confenano nella Biblioteca 
del Re - 

LXIV. La Francia perdette ancora m Morte 
quell’ anno il Cardinale Roberto di dèi Car- 


figlio di Teodorico di 
Signor di Vignorl (0) . 

Ebbe egli da prima il priorato della 
Carità fopra la Loira , dell’ Ordine 
Cluniacenfe , e 'fu Abate- di Rarbeaux 
dell’ Ordine t.iftercicnfe , e di San Re- 
migio di Reims, per rinuncia di fuo zio 
Ronerto di l^enoncourr Arcivefcovo 
di Reims ; e di poi fu nominato da 
FrancefcD I. al Vefccyado di Chalons 
fulla Marna, (liiello Principe, che lo 
avea mandato Ambafciatirc apprellc» 
r Imperator Carlo V. avcnd-do tacco- 
mandato a Papa Paolo IIL per il ()ar- 
dinalàto, quelli lo nominò Cardinale col 
titolo di Santa Anallafia il ventèlimo 
giorno di Dicembre 1538. Permutò po- • 
fcia quefto titolo con quello di .òant’ 
Apollinare , c di poi ancora cn quello 
di Santa Cecilia. Ebbe l’amirtiniftrazio- 
ne di quattro Veftovadi , e di treArcive- 
fcovadi ; cioò, de’ Vefcnvadi _di Pioti in 
Italia, di Chalons mSciampagr.a,di Mera 
e di Auxeri-a , e degli Arcivefeovadi di 
Ambnin, d’Arles, e di Tei fa. HalTe- 
gnò il Vefeovado di Chalcns, a Filippo 
di Lenrtneourt fuo niprite , che fu in 
apprelTo Cardinale. Erano di già lèf- 
fantatre anni, che non aveva la Città 

di 


(1) Saccbiiu là/i. Su. Jt/ii l, 4 .' ». S.f S5, Ciacoo. t. t. p. 6^- 
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di Mete avuto alcun Vefcovo refidente, 
P**? quando Robeno di Lcnoncourt vi fece 
entrata nell’ ottavo giorno di Lu- 
-1563. pijo 1551. Prefentò al Capitolo le fiie 
nolle, e prefe pofleiTo in prefenza di 
quattro Vcfcovi, di cinque Ab?ti, e di 
gran minierò di Signori e gentiluomini . 
Nel primo giorno di Novembre officiò 
pontificalmente nella Chiefa Cattedrale; 
c quefta. cefcmnnia , che quivi non fi era 
veduta, da 'ottantafd anni in dietro, chia- 
mò una folla flraordinaria alla Chiefa in. 
quel giorno. Nel feguente mefe di 
Gennaio convocò gli Stati generali del 
Vefeovado, che fi tennero h Vico l’ot- 
tavo giorno del fufleguente Febbrajo. 
Contribuì ancor molto quello Cardinale 
a far cadere la Città di Metz nelle mani, 
del Re di Francia, pel aneezo de’ Prin- 
cipali della Città, che feppe quefio 
Prelato guadagnare. Il fettiir.o giorno 
di Ottobre 155'). ricuperò il conio della 
moneta, che aveano i Vefeovi Tuoi pre- 
decefTori impegnato, e fi trovano ancora 
monete col fuo impronto, e l’ ifcrizione: 
tn labore requie* : Trovò il ripofa nella 
fatica . Intervenne a Roma ne’ Conclavi, 
dove furono eletti i Pontefici Giulio IIJ. , 
Marcello li., Paolo IV-, e Pio IV. c 
fece fare, o almeno termi.oare nella 
Chiefa di San Remigio di Reiins, il fe- 
polcro di San Remigio , uno de’ più bei 
monumenti del Regno . Il governo di 
quello Cardinale fu ' talmente ripieno di 
dolcezza e di bontà , di modofiia , e di 
faviezza , che fi chiamava comunemente 
7 / buon Roberto . Governò fa Diocefi 
di Mete folamente per lo fpazio di cin- 
que anni. EfTendon fparfa- una falfa 
voce pCT Roma , che egli era morto , 
il Cardinal di I>orena , che colà fi tro- 
vava, ripigliò il Vefeovado dì Mete in- 
vigore delle fue riferhe , e nel tempo 
flcflo lo cedette in favore di Franoe- 
feo di Beaticaire Iflorico di Francia . 
Il Cardinale dì Lenoncourt avendo in- 
tefo quanto era accaduto , rinunciò vo- 
lontariamente il Vefeovado nel. iS 53 - > 
e fi ritirò nel fuo Priorato della Ca- 
riti fuUa Loira , dove mori il •ventefi- 


mofecoiido giorno di Febbraio 1 56*; 
e quivi fu feppcllitn . Altri mettono la 
fua morte a Metz , e pretendono eflervi 
depefio in una Cappella, che avea egU 
fondata . 

LXV. Tre altri Cardinali perdette an- 
cora la Chiefa in quell’ anno , cioè Tad- 
deo Caddi Fiorentino , figliuolo di Lui- 
gi Senator di Firenze, e nipote di ut» 
altro Cardinale nominato Niccolò, che 
era morto nel principio dell’anno 1550. 
(i). Taddeo vetme al Mondo nel mefe 
di Settembre In fua giovinezza 

fludiò Legge a Padova , cd appena giun> 
to all’ età di fedìci anni , fu nominato 
Abate di San Leonardo nella Puglia , per 
demìflìone dì un fuo zio. Alcuni an- 
ni dopo Paolo III. gli diede l'.'tmiTn- 
nillrazione dell’ .Arcivefeovado di Cori- 
za , di cui portò il titolo , allorché 
giunfe all’ età di ventifett’ anni . Final- 
mente Paolo IV. k) fece Cardinale nel 
mefe di Marzo del 1557. 

10 di .San- Silveflro , ed in -quella qua- 
lità fi trovò egli al Oonclave , dove 
fegul 1 ' elezione’ ai Pio IV. Mori egli 
nella fùa Abazia di San I.eonardo nella 
Puglia nel mefe di Gennaio di quefl’ an- 
no, oppure nel precedente Dicembre - 

11 fuo corpo venne trafportato a Fi- 
renze, e fcpolto nella Chiefa di Santa 
Maria Novella dell' Ordine de’ Frati 
Predicatori, deve la fua famiglia avea il 
fepolcro , e dove Niccolò Caddi di lui 
nipote gli fece innalzare unMaufoleo fu- 
pefbo nel 1577. . Non aveva egli altro 
che quarantun' anno e undici mm. 

' LXVI. Il fecondo fti fertolommeo 
della Cueva Spagnuolo ,- figlio di France- 
feo Femandez . Duca d’ Alburquerque , 
una delle primarie ■ famiglie di Spagna, 
e di Franceica di Toledo , che. lo mife 
alla luce il yer.tefimoquarto giorno di 
Agoilo del 1499. (3). Dopo una edu- 
cazione veramente criftiana , in una fa- 
miglia in cui era la pietà ereditaria , 
Paolo III. per raccomandazione di Car- 
lo V. gli diede il Cappello di Cardina- 
le nel diciannovelimo gioiho dì Dicem- 
bre 1544, e fubito dopo .ebbe il Ve- 

feo- 


(1) Ciacbn. in vii- Renti/. ér Corti. Tm. 3. p. 834. (i) Ciacon- /«p. t. 3 - P- 9 ®*- 
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fcovado di Cordova, nel quale fece del 
gran bene colle fue vifite frequenti, col 
lue aelo per rimettere in vigore la di- 
fciplina Eccleliafiica , ormai annichilata , 
col follievo de’ poveri , colla coilruzìo- 
ne di molti luoghi (acri : in una paro- 
la fi condufTe con tanta religione , pie- 
tà e prujlenza , che il Re Filippo H. 
il quale r avea iippiegato come pur fe- 
ce Carlo V. nella amminillrazione degli 
ad'ari di Stato, lo (labili Viceré di Na- 
poli dopo Ferdinando di Toledo Duca 
di Alba. Si trovava quivi il tal qua- 
lità alla morte di Carlo V. j er il qua- 
le fece celebrare (blenni efequie , do- 
ve Girolamo Seripando Generale degli 
Agoftiniani , che Pio IV. fece di poi 
Cardinale , recitò 1 ’ orazione funebre. 
Lo mife quello Papa nel numero de’ 
Cardinali , che componevano in Roma 
una (Congregazione per gli affari del 
Concilio di Trento . La (àieva morì a 
^ira il trcntefirao giorno di Giugno 
in età di feffantatre anni , e fu fepol- 
to nella Chiefa di San Jacopo della na- 
zione Spagnuola . Riferifce 1 ’ Aubery , 
che furono le fue offa trasferite qualche 
tempo dopo in Ifpama, e depnfte nella 
cappella del Monallero di San France- 
feo di CuCllar , dove (lava il Tepolao 
de’ fuoi antenati . 

M Giovanni de’ Me- 

dtral de' <li «ui abbiamo già rife- 

AUdùi. ** morte nel libro antecedente. 
Morte di LXVIII. Non trovo alcun AutoreEc- 
Ciovan- clefiaftico morto in quell’ anno , fen- 
w'Vl» Giovanni Arboreo , effendo pu- 

Tc incerta 1 epoca della fua morte : 
po'cbé tuttoaò che (ì può fapeine, (i 
riduce ad una Meffa , che viene ogni 
anno «lebrata per ripofo deH’ anima 
Ica nella Sorbona il primo giorno di 
Li eli''. Era egli di Laon in Picardia , 
e dottore delta (kfa di Sorbona (i). 
L’ opera principale che di lui ci rima- 
ne , è una Teologia , nella quale folto 
differenti titoli li comprendono diverfe 
importanti queftioni fovra paff^ della Sà- 
cra Scrittura , e fovra dogmi di teolo- 
gia. Nel principio di ogni capitolo met- 
Fleury Cort. Tom.XXlF. 
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(i) Dupin BiUimh. Jtt meurs t<clej. um. i6. <*4. 
ki/i. hi. 34. Spond. Hh »nn. rum. $$• Flciim. de Raymond. Ut. j. trig. Turf/l e. $• 


te la queftinne , eh’ egli (ì accinge a 
provare , recando in appreffo le auto- 
rità de’ Padri Greci , e latini, che (la- 
bilifcono la fua propolìzi-inc . E’ divifa 
l’opera in diciannove libri , che ferma- 
no due volumi in foglio , (lami a P»" 
rigi nel 1540. . Abniamo innoltre del- 
lo (leffo autore de’ comn-ent.irj f-ifra 
r Ecclefìafte , il Cantico de’ Cantici , i 
Provethj, i quattro Evangeli , e fopra 
r Epiftole di San Paolo , (lampare in 
diverlì tempi • ('.olla f; iegazione vi è 
la parafraii del tefto 3 vi efamina pa- 
recchie queftioni di teologia e di contro- 
venia , e preferifee in molti lunghi il 
tefto Greco alla volgala . Compofe altre- 
sì un’ efortazione alla penitenza , un me- 
todo per la confeftìcine , ed alcuni altri 
fpirìtuali trattati. 

LXIX. Anche l’erefia lì vide priva 
di uno de’ principali fuoi appoggi , per- 
dendo Pietro Vermigli detto Martire , 
Fiorentino , nato nel 1500. 1 ’ ottavo 
giorno di Settembre (q) . Entrò affai 
giovane , e fece prnfeflìone nell’ Ordine 
de’ Canonici Regolari di Sant’ Agiofti- 
no nel Monaftero di liefole 3 e dopo 
terminato il fuo corfo di filt'ftfia a Pa- 
dova , attefe allo ftrdii della lingia 
Greca , polcia dell’ Ebraica , e rtudiò la 
teologia a Fologna , dove fece c^sl 
grandi prrgreffì in ritte quefle feienze , 
che unite ad una certa naturai eloquen- 
za , lo fecero comparire per uno de’ 
migliori figgerti della fua C'ongregazio- 
re, e fi diftii fe fra i { iù eloquenti Pre- 
dicatori d’ Italia . Efercitò i fuoi talen- 
ti nelle Città più celebri con indicibile 
applaufo , e gran c^ncorfo di pareli. 
Ma la lettura di alcune ojere di Zuin- 
glio , e di Bucero cominciò a corrom- 
pere il fuo fpirito nel foggi nio di 
Napoli 3 e la converfazione ed i fre- 
quenti difeorìi avuti con Giovanni Val- 
dez Giurifconfulto Spagnuolo , teriTiiìa- 
rono di pervertirlo, e rìir(egiar no 
affatto negli errori de’ nuovi Eretici . 
L’uno e l’altro infpirarono r ito i 1 > 
ro cattivi Ifentimenti a dtflerer.fi perfo- 
ne , che li radunavano in alcune cafe 
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■ particolari , dove Pietro Martire predi- 

cava . Ancorché fi tenefléro quelle al- 
ci (i.C.. feiTiblec molto fegrete , furono tuttavia 
• fcopcrte ; e qudto eretico effendo ac- 
cufato a Roma , non lì tirò d’ imbroglio 
fe non che per mezzo de’ fuoi buoni, 
amici . 

I.afciò Napoli dopo qualche tempo e 
pafsò a Lucca . dove era egli Supcriore 
* di lina cafa del fuo iftituto , e do%c gli 
riufcl pervertire Emanuello Trcmcllio, 
Celfo Àlartincngo , Paolo Lacirio e tìi- 
rolamo Zanchio, che tutti furT.n com- 
pagni della fua apolUfia , e dello fue em- 
pietà . Molti Luecheii ii lafciarono (Ira- 
ft'mare- da- quei'ti novelli Dottori , i qua- 
li fi ritiranno pofeia gli- uni a IJinevra, 
gli altri negli svizzeri in diverù tempi . 
11 Vermiglio avendo intefo , che Papa 
Paolo 111. prendeva il camiriao di Luc- 
ca nel- fuo ritorno dalla conferenza avu- 
ta con Carlo V. nel 1 54 > a "fiuireto , 
non volle afpettarvi Sua santità , la qua- 
le lo avrebbe confegnato agl’ Inquiiito- 
ri per formargli procelTo fulTe querele , 
che a lui fi erano già fatte della fua 
malvagia dottrina . Abbandono dunque 
Lucca , feguito da’ fuoi comnagnl , e fi 
ritirò fra gli Eretici’, conduccndo feco 
Bernardino Ochino Generale de’ Cappuc- 
cini , del quale abbraino altrove fpefle 
volte j-arfato (0 • Pafsò a Zurigo , di- 
poi a Baiilea ; tna non avendo tnvato 
impiego in quelle città fi fermò a Stras- 
burgo a perfuafion di Bucero p ìnfegnò 
quivi pubblicamente > c fi maritò con 
una giovane Religiofa- per nome Cate- 
rina che il libertinaggio fece ufeire dal 
chioftm , fecondo l’ ordinario cóllume de- 
gli apoftati . 

Per la fama che fi era ^cquiftato fu 
chiamato in Inghilterra dove jjafsò con 
fua moglie net 1547. e fu quivi Pm- 
fefli''re di Teologia nell’ Dniverlirà di 
Oxford fino all’anno 1453- in cui ef- 
fendo la Regina Maria fiicceduta ad E- 
doardo , riilahill la Religione Cattoli- 
ci, e diliacdò gli Ereticr dallo Stato . 
Allora Pietro Martire ritornò in Augu- 
fta , donde andò poi aJ infognare a Tax- 


(1) S f - I 1+5 " J’- > 3 - 
tis Jw-ifuiJii/i. Gei^fu'”- 


figo , e quivi mori nel duodecimo gior- 
no di Novembre 1562. Alcuni autori 
Cattclici dilfero , che non effendo egli 
aiiMto da’ Calvbiifti , 1 ’ aveano queHi fat- 
to" avt’clcnarc , iixaitre li difponeta a 
conlutare il libro di Giovanni Bienzio 
intitulaco : De vera fTrfetttia. cor^ris 
Chrijìt in Cara , comporto contro di loi, 
e et atra Bullingero ; pnde quell’ ultimo 
vi lece poi la rifporta .. COinpiofe Pietro 
Martire un gran numero di c^ere per 
follcncre i luci errori , i quali erano 
fomiglianti a quelli de’ Calvinifti , ec- 
cettuate le fue opinioni fopra l' Eucari- 
Itia , in cui andava ancor più lungi di 
erti ; impierocchc non folamente foitene- 
va non trovarli Gesù Crifto corporal- 
mente nel Sacramento dell’ Altare , ma 
ancora, non poterli dire , che vi forte 
realmente . Così effendo intervenuto al 
colloquio di Poifsl nel i ;ì 6 i . , ed aven- 
do incefo che i Miniftri Calvinifti dice- 
vana , che iL ricevea realmente Gesù 
Grillo nella Cena ancorché non forte 
realmente fono le fi'cxie del pane, egli 
fu fcandalezzatn di q,uetlo linguaggio , 
c non mancò di foftenerlo per lalfò , 
fetivendo contra quella opinione 

LXX. Morì parimente nel primo 
giorno- di Maggio precedente Bonifa- 
cio Amerhachio ,. celebre Giurifeon- 
fulto , nato a Baiilea l’anno 1495. (z) 
Era riglio di Giovanni Amerbachio dor- 
to ftampatore di Baiilea nel qumdicefi- 
mo Iccolo , al -juale liamo tenuti dell’ 
invenzione de’ nuovi caratteri , che fu- 
rono in ufo dop6 il £uo tempo nelle 
ftampcrie . Bonifacio ftudiò infieme a’ 
due fuoi fratelli maggiori Bnmone , e 
Baiilio , e fece tali progreflì nello rtudio 
parricolannente della lingi:a Greca fol- 
to Giovanni Coitone , che fu nell’ anno 
1511- creato Baccelliere , e diie anni 
dopo Maertro nelle Arti . Per affezione 
Erafmo lo indirizzò ne’ fuoi ftudj , e 
tanta amicìzia eblie fcinpié per il me- 
dclimo , che r illitul fuo crede uiiiver- 
fale . Pappoiché riceverre Amerbachio il 
gradi di Maertro nelle Arti , andò a 
Itudiare la legge a Friburgo fono Zafio, 

e dipoi 
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t dipoi in Italia, ed in trancia , ed eb- Stava a Ietto infermo , allorché avendo 
be la laurea dottorale in Avignone. Nel intelb gran rumore nella Cittì, creder- 
1535. fu fatto profelfoT di legge a Ea- te che i Calvinifti veniifero a pigliarlo d| O.C.^ 

filea , ed ebbe un numero grande di di- e ciò gli diede tanto fpavcnto , ch’egli ■‘5<>3. 

fcepoli nel corfo di vent’anni, che qui- mori di fubito. Il fuo coiy>o fu feppel- 
vi infegnò . Meritò pure i titoli di uo- lito nella Chiefa de’ Cordiglieri di Pari- 
mo virtuofo . di oracolo della Giurif- pi, dove fi -v’edo la fua flatua e quella 

prudenza, e di perito Antiquario. Fece di Maria Sapin fua moglie , figlia di 

diverfe fondazioni in fnllievo della pio- Giovanni Signor di Roziercs c della Sre- 
' ventò desinata allo fludio, o a qualche teche in Turena, ricev'itore generale del- 
meftiere , e per dotare povere fanciulle . le finanze in Linguadoca . Si trovarono 
Conferva la Biblioteca di Balilea molti dopo la fua morte fra i funi fcritti del- 
fuoi manufcritti , e parecchie fue opc- le deciiioni che furono flair.pate concer- 
ie le abbiamo ftampate , fra le altre nenti le vendite per decreto, i diritri re- 
tina belliflìma lettera fopra la Chri di gi fopra i benefici , e le appellazioni da’ 

Balilea nella Topografìa di Munfler . Giudici ccclefiartici al . Parlamento , le 
Egli mori a Bafilea nell’anno ip63. fef- quali fi coniiderano come fentenze in 
fantefimofettiino di fua età , e fu fepol- tutte le Curie e le giurifdizioni del Re- 
to nella piccola Cittì, apprelfo i Cer- gno , e non lafceranno giammai perire 
tnfini , doN’e avea fatto venti anni prima nelI’anii*o de’francefi la gloriola memo- ' 
preparare l’epitaffio di fuo padre e di ria di si grand’uomo. Criilofcro diThou 
fua Madre, di fua moglie , de’ fuoi fi- padre dello Storico Jacojjo Augufto , fu 

-KM gliuoli ed fuo. nominato primo Preiidente dal Re Carlo 

Ecìdio le le Maitre , dotto Giu- IX. in luogo di Egidio le Maitre, alla 

tiiconfulto di Francia , mori ancora in preghiera della Regina madre . 
queil^anno il quinto giorno di Dicem- LXXII. Bartohinmeo Cavalcanti Fio-M-rtedi 
^ felTantatre anni (1). Era tentino j nato nel 1503. terminò parimen- Karra- 
figlio di Goffredo le Maitre , Signore te la vita in quell’ anno il nono giimo lomniCT» 

di Cincehcur , e di Caterina Fremin . di Dicembre in età per confeeuenza di Caval- 

Pafsò Egidio la fua giovinezza nel foro, cinauantanov’ anni (3) . Era dt una fa- 
dove acquiftò tal fama di grande Orato- miglia nobile , donde in addietro tfd 
re M eccellente Giurifconfulto , che die- Guido , che fioriva al tempo di I ran- 
de luogo al Re trancefeo I. di onorar- cefeo Petrarca , il più eccellente Poeta 

10 nel .1540. della carica di fuo Awo- ed il miglior filofofb de’ ìeinpi Tuoi. 

Mto generale. Dieci anni dopo volendo • Bartotemmeo attefe molto allo fludio 
Enrico I I. rimunOTre i fervig) , che a- dc^le belle lettere , ed avendo nella fua 

veya egli predati al Re fi» padre ed prima giovinezza abbandonato il profrio 

a lui , lo provvide della dignità di Pre- paefe, pafsò a Roma, dove venne iin- 
iidentc con berretta , e nel 1551. 1 ’ in- piegato da Papa "Paolo III. e da Ctta- 
naltó al grado di pnmo Prendete nel vio Famefe fuo nipote , eh’ egli aflifle 
ratlamento di Parigi. Ebbe egli la diP- co’ fuoi buoni configli. Servi ancora u- 
grazia di vedere inforgere fangiiinofe fa- tilmente Enrico II. Re di Francia nella 
zioni , le quali fono prctefto direligio- cau fa de’ Seneli , finché potè quella Rcr 
ne , delolarono di poi tutta la Francia 5 pubblica difendere la lua libenà colle 

tna ne le promelTe nè le minacce, e armi di Francia. A lui fi confidò pure 

né p^ il timore venir fofpefo dal 1’ amininillrazione di molti altri affari d’ 

luo oftzio , o della fteila morte non importanza, ch’egli tem-.inò con fem- 

poterOTO giammai fciiotcrc la fua coflan- ma integrità e prudenza. Finalmente eC- 
za, né impedirlo di fcfienw gl’ interef- fendo conclufa la pace tra’ Franceiì e 

11 dello Stato Imo all ultimo refpiro . gli Spagnuoli , Cccome amava egli la vl- 

- M 3 « 

* >8- /». S£K}ad. Imn (j) De Thou /. 
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■■ ■ ta tranquilla , per attendere pKi facilmen- 

Anno allo (^cMo delle belle lettere , li riti- 
»l G.G. ^ a Padova , dove fini i fuoi giorni , e 
• 562. fu fepatto nella Ghie fa di San Prancelco, 
per cura di Giovanni Cavalcanti fiio fi- 
gliuolo . Le principali produzioni , che 
abbia lafciate del fuo ingrano , e de’ fuoi 
ftudj conliftono in fette libri di Rettori- 
ca» ed un Commentario dello fiato mi- 
gliore di Uffa Repubblica , che Francefeo 
Sanfovino fece fiampare dopo la morte 
dell’ autore . 

I>arere _ LXXIII. In Francia atrenta la Facol- 
del Dot; ti di Teologia di Parigi a prevenire 
tot Dti- jutto ciò , che poteva dare la menoma 
tomo al novelle opinioni , li rac- 

culro del- colfe il primo giorno di Agofto diquefi’ 
k imma- anno 1560. per fentir la lettura di un 
gìnl. Eecreto del Parlamento a motivo di un 
catalogo di libri proibiti , che far fi 
dovea , e per far fofcriwre la profrf- 
fion di fede da. lei eftefa , e che vole- 
va, che da tutti quelli che prendevano 
qualche grado (offe fbfcritta . Niccolò 
Maillardo Decano delta Facotti avendo 
fatta la lettura del mentovato decreto , ■ 
Claudio Defpenfe , che «i era prefente , 
e che fi fofpettava fenza fondamento , 
che favorifle le erede correnti , fi eft- 
bl dì fiitnare quella profeflTione, feufan- 
tk>fi di non averlo ancor fatto , perchè 
era fiato ammalato. Ma Antonio di 
. Wouchy rdcefindico fuppticò 1’ affem- 

. blea di voler confultare , fe fi doveffe 
ammettere quel dottore alla Ibfcrizjo-' 
ne, priina di avCT rivocato o ritratta- 
to un certo articolo da lui dato per 
iferitto in nome proprio ed a nome di 
Salignac , e degli altri dottori deputaci 
alla conferenza , che fi era tenuta l’ an- 
no precedente a San Germano in I..aja, 
memre fi tenevano gli Stati d’Orleafts , 
e di cui fi è parlato a fuo luogo (i). 
Riguardava tale articolo ta dottrina del- 
la Chiefa intorno il mito delle facce 
imn'*agini , e il Mouchy pretendeva ef- 
fcr cCTitrafio alla ptufefiìone di fede, 
che Claudio Defpenfe fi offeriva di fot- 
roferivere . Era per verità ^ fiato tale ar- 
ticolo prefentato da quell ultimo 1 ot- 
tavo giorno di Febbraio 1561. e dice- 
va in primo luogo , thè farebbe bene 


ammonire che neffuna perfbna privata 
preveuilTc la pubblica autorità , filila ri- 
forma (Wr abutb delle immagini j ■ ma 
che tutti , ed ognuno dovcfìcro atten- 
dere che il Re col parere e l’autorità 
della Chiefa vi provvedeffe , e che in 
avvenire non fi metteffe alcuna imma- 
gine nelle Chiefe fenza l’ autorità de’ Ve- 
feovi . 

„ Avendoci Sant' Agofiino infegnato , 
„ dicea quefio dottore , doverli procu- 
» eli* l’ abufo venghi efiirpato dal 
„ cuore degli uomini , piuttofiochè da’ 
„ tempi c da altri luoghi efieriori , (à- 
„ rebbe perciò neceffario , che i Velco- 
„ vi , Curati , ed altri Pafiori amnionifi- 
„ fero fovente il popob , che le hrv- 
„ inagini furono ricevute -nella Chiefa 
„ (blamente per iftruire i femplici , e 
n tapprefitntare ciò che fece Noftro Si- 
li OTore per noi , acciocché gliene ’ren- 
„ diamo gloria, lode _e ringraziamenti j 
„ come pure per farci rifow'enire quan- 
„ to i Santi abbiano operato e fotferto 
„ in quefio mondo per far tefiimonian- 
„ za alla Criftiana religif'ne , ed affin- 
„ che liainq noi con tali rapprefentazio- 
ff ni avvertiti di ringraziar Iddio , che 
>) gl* fia piaciuto fcrvini di quegli uo- 
ff mini , innalzarli . onorarli e renderli 
„ partecipi della lua gloria , ancorché 
,, fragili mortali eflì foffero . 

„ Seeootóarocnte, che fieno pure av- 
„ vettiti di eflere imnatori della fède e 
„ della buona vira de’ Santi , c di efor- 
„ tare i popoli a non ferviti! dell’ ufo 
„ delle immagini ad altro fine ed inten- 
„ eìoiw . fennonchc di quella autorizza- 
„ ta dalla Chiefa . E per non abbando- 
„ nate quell’articolo di tanta importan- 
„ za alla indiferetezza di quelli che o 
„ per ignoranza , o altrimenri potrebbe- 
„ fo abu&me , è neceffario di ftabilire 
„ e fiffare delle regole intorno le men- 
„ tovate immagini , affinchè ogn’ uno 
„ fappia come debba onorarie ; onde 
„ conviene che il regolamento fi factia 
„ per ordine del Principe^ colla autorità 
„ della Chiefa , e non lia permeffo ad 
„ alcun privato il provvedervi di fuaau- 
„ torità , altrimenti fi procederà contro 
„ di lui come trafgreflbrc degli editti c 

„ delle 


(1 ) D’ Argeoné *• CtUtii. Jnàir. Ì€ ■#»«< mvr. t. x. hi/ti. p. jjz. èr 
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^ delle ordinanze del Re . E per met- dotto feco a Koina nel 1555. volle ac- 
^ tenti ordine , noi brameremmo , che comodare queda pendenza prima di par- Anho 
„ fi potefle ottenere che le immagini tire per Trento ; e convenne , che il De- 
„ della òantiflima Triniti follerò’ levate cano della Facoltà eforterebbe il Defpen- '* 542 . 

„ dalle Chiefe e da tutti gli altri luoghi fe in una artanblea a far un trattato 
„ pubblici e privati ; attelbchc vien ciò folle immagini , onde levar lo fcaadalo , 

^ proibito dalla Sacra òlcrittiira , da’ (.fon- che avea per avventura caeiom^to; ciré • 

,, cilj e da parecchi grand’ uomini diftin- folcrivercbbe altresì 1 ’ articolo XVI. del- 
„ ti per fantiti e dottrina > non elfendofi la I acolti coatra le nuove erelìe , c ri- 
y, dò introdotto che per la negligenza cooolcerebbe edere buona azione il met- 
y, ae’l*aftori. Diciamo la fteffa cola in- terfi a ginocchio dinanzi le immagini dei 
y, tomo molte immagini lafcive , difo- Crocinllo y della Beata Vergine e de’ 

„ nefte e fcandalofe, e di quelle che Santi, per pregar Gesù Crifto ed i San- 
,, rapprefentano oanti , e Sante , la cui ti medeiimi . Rerciò la fteffa Facolti fi 
„ ftoria della vita e la leggenda furono radunò nel fcfto giorno di Agoftt* pef 
„ rifiutate dalla Chiefa , come apocrife . deliberare fopra quefto accomodamento j 
„ In terzo luogo didamo, che q'ianto e decrearono i Dottori, che il Defpen- 
„ non fo ricevuto per ordinanza efpref- fe il quale era affente , farebbe inter- 
„ fa della Chiefa fia abolito elevato in- rogato, fe approvava o condannava lo 
„ tieramente, come l’ufo di coronare le fermo qui fopra n^portato intorno le. 

„ immagini, di veftirle , portarle in prò immagini , letto dal Mouchy nella prece- 
„ cefRone , prefentar loro de’ voti e delle dente Affemblca , H quale fcritto , diceva 
„ offerte. E riguardo alla dimanda che U Defpenfe, eifergli flato rimeffo dalla 
,, fi fa, fe debhonfi adorare o no; f»^ Regina inadre, per confcgnarlo a’ Dottori 
„ giungiamo, che ficcome l’efporle fu^i dentati dalla Facoltà Teologica di Par»- 
y, altari, offrir loro de* ceri, incenfarle, gi a San Germano in Laja. 

„ inchinarle , metterti a ginocchio avanti LXXV. Ma il Cardinal di Lorena , II Cardi- 
y, di effe, fa una parte dell’ adorazione, fenza badare a tale fcritto , che il Deh 
„ che entra nel culto della Religione , penfe rifiuuva come non fuo, regolò a 
„ noi bramiamo, che tutte le immagini, Parigi , che quello Dottore in prefenza 
„ qudte della Santa Croce, fieno del Decano e degli altri Dottori leg- attumo- 
„ levate dagli ahari , e meffe in luoghi gerebbe in piena aflémblea una farmuTa dar qu<^- 
„ tali che non poffano effer adorate , cltefa e feritta da Sua Eniinenaa; al che 
„ inchinate, veftite, coronate di fiori o il Defpenfe di buon grado fi fottomi- 
„ fedoni, nò loro offerti de’ voti, por- fe (o). Ciò nondimeno, quando il De. 

M tate per le ftrade, nelle Chiefe felle cano lo efortò , fecondo il convenu- 
,, fpalle o (opra baftoni , eonw fe proi- to , di fcrivere qualche trattato concer- 
„ bito già dair ultimo Concilio di Sens tiente il culto delle immagini , per le- 
„ tenuto a Parigi . var lo fcandalo che forfè avea recato ^ 

, EXXiy. Avendo fatto il Mouchy la promettendogli che farebbe febito am- 
^efto fcrirto in prefenza de’ raeffo a firmare la profeilìone di fede 
ritram Claudio Defpenfe pretefe , che rifpofe : „ Vi ringrazio. Signori, della 

il fuo oineiatneute fimile a quello , „ voftra efortazione , e mi offrirci di 

ìciicTo . tne ai^ egli e domandò che ve- „ buon cuore , fe aveffi comodo , a (cri- 
mffe pwo al confipoto . Dopo quella „ vere qualcoù fopi» le immagini; 'ma 
dmanda fi ritirò , ofide fi poteffe delibo- „ temerei eftrcmamente , che ciò non 
rare con libertà ; ma rifobrette laFacof- „ andaffe a genio di alcuni Dottori di 
” amnwterlo a fottodcriveTe la „ quella compagnia , lerché non h» 

profefui^ di Me , fennon ave%r rivo- „ giammai trovato in Sant' Ambrogio , in 
cato pnnft duello fcritto (i). „ Sant’ Agoftin* , in San Ginlamo , e 

1 I^retia , che ftimaVa „ in San Gregoritr , che abbiano eflì 

molto il Defpenfe, e che lo avea con- „ giammai uUti quefti termini di ono- 


n 


rare 
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rare le immagini, di render loro un 
culto ed una .venerazione eccettua- 
ta la Croce. Ciò nondimeno mi of- 
ferifeo ancora, come mi fono già of- 
lerto di foferivere tutti gli articoli del- 
la facoltà , ed in ifpezie il fediceli- 
m"' , ^che concerne il culto delle iiri- 
„ magini, credendo che non fi porta in 
^ modo alcuno dubitare, eflicr un’ope- 
,, ra buona il piegar le ginocchia dinan- 
„ zi le immagini del Crocifirtb , della 
„ Beata Vergine e de’ Santi .per. prepr- 
,, li ed invocarli , e domandar la loro 
,, imercertione ” . Cosi terminò T affa- 
con tal <onfertìone fatta dal Defpenfe 
alla Facoltà. 

LXXVI. L’altro affare, che occupò la 
Facoltà in queft’anno, fu j>cr '.elìgere la 
foferizione degli anicoli , che avea cftelì 
nel. j 542. e de’ quali abbiamo noi altro- 
ve parlato (i). Erano quetfi articoli in 
numero di ventifei, e furono muniti con 
lettere patenti del Re Francefeo I. date 
a Parigi il vemelìmoterzo giomo di Lu- 
glio 1543. Ordinò la Facoltà, che tutt’ 
i Dottori e Baccellieri approvalfcro econ- 
fennartero le mentovate jTopollzionì , 
mettendovi la loro •firma pe liccome non 
vuole j dice erta , nodrire de’ lupi e de’ 
difubbidienti nel fuo gregge , ha rifoluto 
di difiacciare per fempre dalla fua com- 
pagnia tutti quelli , che ricufaiTero di fo- 
fenvere quegli articoli, ed infegnartero in 
avvenire o predicartero il contrario. In- 
noltrc, dice la medoìma Facoltà ; poiché 
alcuni per ifpijrito di contraddizione e per 
difpregio de’cofhuni de’ noiìri antichi , cu- 
riofì di nuove dottrine, difprezzano-irio- 
devol coftumc ’d’ implorare la grazia del- 
lo Spirito Santo per imercertione della 
Beata Vergine Maria, noi gli avviliamo di 
non trafeurare la .Salutazione Angelica . 
di non pronunziare il nome di Cr/Jlo ne’ 
loro difcorll , fenza unirvi quello di O'es:'/; 
che quando accadcrà loro di far menzio- 
ne de’ Santi Apoftoli , Es'angelifti , o Dot- 
tori della Chiefa , di non dire femplice- 
meine Paolo, Matteo , Pietro , Girolamo, 
Agoftino , ma di aggiungervi il termine 
di Santo. Furono querti articoli tradotti 
in Francefe e regiftrati nel. Parlamento 
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colle lettere patenti di Francefeo I. dell’ 
ultimo giorno di Luglio per decreto di 
quella curia del nono giorno di Giugno 
1562. 

LXXVU. Il giomo fi^uente decimo Profet _ 
dello ftcITo mefe lì fece firmare da tutti 
i membri del Parlamento cominciando jp pàila- 
da’ Prefidenti fino a’ Procuratori , la mento 
profertìone di fede fopra i fuddetti arti- f? ,fo- 
coli, la quale era -concepita in quefti 1“'^™ 
termini (2): ,, Noi fottoferitti Prefi- 
„ denti. Madri jjelle Suppliche e Con- ^ 

„ figlieri, Avvocati e Precutatori Ge- 
nerali del Re , Cancellieri e Notari 
,, della curia del Parlainenp di Parigi , 

„ crediamo, e confcrtiamo" con verità 
,, e finccrita di cuore gli articoli infe- 
„ riti ed approvati colle lettere paten- 
„ ti del fu Re Francefeo I. che Iddio abbia 
„ in gloria . E nella fede de’ memo- 
„ vati articoli vogliamo^ noi vivere e 
„ morire , promettendo a’ Dio , alla glo- 
„ riofa fua Madre, agli Angeli e a tut- 
„ ti i Santi c le Sante, in prefenza di 
„ querta rifpeitabile compagnia, di fofi«- 
,, nerli ed olTetvarli : e far quelli orter- 
,, vare e. foftenere ad ogni noftro po- 
,, tere da’ fudditt del Re nodro fovra- 
„ no Signore , fenza fare o fotfrlre che 
„ venga fatta cofa alcuna in contrario , 

„ dirett.imente o inditbttamente in qual- 
„ rivoglia maniera , fotto le pene coii- 
„ tenute nel decreto emanato , ertendo 
„ le camere della medefiit» curia radu- 
,, nate, il fedo giorno del mefe prefm- 
te. Cosi noi giuriamo e promettia- 
„ mo: cd in fede abbiamo noi foferit- 
,, ta ai nodra propria mano la prefèn- 
„ te Profertìone di Fede e dichiarazione 
il nono giomo di Giugno 1562. 

Furono obKlteati il giomo appreflb alla 
medefima foicrizione in fomigliante te- 
nore gli ufeieri ed i giovani delle Can- i g^n 
cellcrk non meno che' gli Avvocati c ì Vicarj 
Procuratori del Parlamento. di Parigi 

LXXVni. Rannate ertendo le camere 
nello ftertb nono 

prefentarono le gena del Re una fodi- figlieri 
lozione de’ Vicarj Generali del Vefeo- CKcrìci 
vo di Parigi , per rimetterli alla detta P*' 

Curia nella forma di procedere, e fo- 

fti- - 


(i) D’ Argenti^ ubi fnf. t. a. p, jjy. Svp. l. i^a ». 6$. (z) D’AigcnttO i» c 0 lb. 


LIBUO CENTESIMOSESSANTESIMOSECONDO . P5 

IKtuire in luogo loro i Signori ì\iccoiO ,, Lettere , . date a Parigi il fettimo^^“^ 
Erevpt Prendente alle Inchiede »e Jacopo „ giorno di Giigno Awko^ 

Verjus coniigliere , ambedue Canonici del- lu dunque la irok-liune di fede 
la Chiefa dt Parigi, e cnnliglieri chericL fcritta e ricecuta il nono e decimo gior- >562* 
per ricevere il giuramento a nome del no dello lìelfo mele, il (rimo Preiiden- 
Vefeovo, che era a Trento, da tutti i te clbrtò la cernì agnia . fCervarla , 
Prendenti , Mailri delle fu| pliche , Comi- non Llamente a l’alaizo nell’ opinare , 
glicri ed altri (ij. Quella folUtuzione- ma in ogni altro luogo, e partic. Int- 
era concepita ne’ termini l'egucnti ; mente nelle proprie cale, rilbvvenendo- 
„ Jacopjo Quetier oditìale e lilippo li di quelle ) arile di òan Taoki nella 
„ Driant, Canonici della Chiefa di l'a- tua epiif la a lito; AUutii ri J\nv cke 
„ rigi, e Vicari generali' nello f[ iritua- U'‘no pr,jcjnne di ci^nujceic Iddio , e 
„ le e nel temporale del Kevcrendo Pa- che Ji jir.a.[ifcot:o ci. He ic tua pere. Che /e 
dre e signore Kuilachiu du Cellay Ve- o.cuiio non h.t cura de' j'uvi domelìici ,. 

„ feovo di Parigi alTcnte per ragioni e^!i ha nuuuziato a!, a JeJe,edè pe^igic- 
„ note dalla fna Città e Cioceii, colla re Ji un injetice . J 'i poi ordinò agli 
,, cl.iufola e la poterti di foflituire,allc ufeieri c giovani della Cancelleria di 
„ nobili- e venerabili perlbne Maellro comparire il giorno feguente per far la 
„ Niccolò Prevot Prendente alle Inchie- loro profertìone di fede a porte chiufe . 

„ fte, e Jacopo Verjus Canonici della Ld In quello inedeiiir.o giorno il Pro- 
,, fuddetta Chiefa e Conliglieri del detto curator generale Egidio Bourdin fece un 
„ Parlai^to, falute. Non potendo noi eccèllente difcorlb , per l 'dar l.i condot- 
„ accudire a tutti gli affari , che ci fo- ta del Parlamciuo nella difcla della fede 
„ pravu’cngono a motivo del nollro Vi- colla profertìone , che neeiìgev.i, obbli- 
„ cariato , principalmente in ciò che gando mtti a fatiate dimortrando quan- 
„ riguarda la fede e la Religione cat- to i torbidi fulla Religione folfero pcrni- 
„ tolica, talmente afflitta in quelli tem- doli allo Stato. lugli dilTe, che Tei'do- 
,, pi ,. che fe npa lolTuno- noi alkcu- jio diir.aiidandn un giorno, ad Afcolio 
„ rati dalle parole , e dalla promcifa di Teiraloiiia-iire , perche la Chiefa Oricn- 
„ Gesù-Crifto , che durerà la fua Chie-- tale folfc da unti fcif'i’i e diviiioni agi- 
„ fa fino alla confuinazione de’ fecoli , tata , mctitre la Chiefa d’Occidu-nte era 
farebbe cofa veritìmile il crederla in- più tranquilla : quelli rifoofe , che ciò 

„ tieramente perduta- Perciò ripieni di derivava, perclic la t.hi fa d’< 'cadente 
„ fiducia nella nollra probità , feàtltà ed teneva una Cola fede e non f rtriva alcu- 
,, elattezza,in vig.orc della potellaanoi na nuova opinione, quando al cntnrio 
j, concerta dal mentovato- Moruignor ùuUrientc li correva dietn ad ogni f>rxa 
„ Vefeovo di Parigi : noi vi follituiamo di n-)viu . Citò parimente gl’ Ini,.eraiori 
„ e deputiamo , dand )vL efpreila e fpe- Marciano , e Gioviano ; parlò dell’ /\lfem- 
„ naie lac-olta di ricevere la profe/Ilo- bica di Melun ,. ed efortò cw ferc'ore ad 
j> ''*.di fede crilliana e cattolica da tut- olfervare cortancemcntc quella profertìone 
„ ti i Prendetti , Maltri' delle fuppli- di fede - 

„ che, Conliglieri, geliti del Re, Can- I.XXIX. Siccome- non s* infognava ai- DcHbe- 
„ cel.ien , Notati . ed altri membri del cora pubblicamente b I-iCgge civile nell’ razìmi _ 

„ Parlamento , che vorranno promette- Univcr ita di Parigi , i 1) ittori ia I.eg- ‘*.^11^'''' 
,, KyC di fare tutto ciò che il mede- ge camnica fupplicarono la P‘acoIri di di- 
„ limo Velcovo , fe foffe prefente , c Teologia di volarlo pennetrere -, ma fi ,etlì 
„ noi che teniamo il fuo luogo , po- ricusò di ricevere la- loro hlanza , lenza lo^gcttL 
,, treinmó- fare pr-imettenJ» di aggra- averne prima confultata tutta l’ Imiveni- 
„ dire e di ratificare tutto ciò che ili- rt . Il signor Pill.-isuet prefentò la (lorta 
„ merete .voi a propolito di efeguire . fupplica a nome della Città . di Parigi , ma 
„ In fede vi tralìnettiajno le prefonti l’ affare fu ad altro tempo rimclfo - . , 

• lo 
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In una allemblea della. Facoltà del 
venteiìmofefto giorno di Settembre , li 
rxG.f, ri f I verte di porre i Libri dd S'efcovo 
1562. di Valenza n« catalogo -delle opere, che 
contenevano una cattiva dottrina, e che 
dovevano perciò effer jwibiti ; il che 
venne confennato in un’ altra alfemblea 
del fettiino giorno di Novembre, dove 
■fi mifc ancora nel numero de’ libri cat- 
tivi il Catechifmo del Boutheiller . Nello 
ftelT') anno i due Vicarj generali del Ve- 
scovo di Parigi diedero a* Magiflrati del 
Parlamento di Parigi la lacolta di proce- 
dere contra gli Eretici. 

Supplica LXXX. Avendo il Re pubblicato 
della l’editto di Gennajo, di cui abbiamo già 
f «tolti altrove fatta menzione, c col quale per 
al Parla- volta permetteva a’ Calvinifti 

per im- pubblicamente i loro fennoni fuo- 

^dire , d Cntz e Borghi del Regno fen- 
che (ia, ea neppure eccettuarne la Citta Capitale, 
icgillra- -la Facoltà per bene della Religione c 
to li radunò e ftabill , che li fa- 

Ceanajo- umiliflìmc rimoltranze per 

impedirne la pubblicazione (i). A quell’ 
■eftetto i^fcntò una fupplica al Paila- 
incnto per indurre la curia a non voler- 
lo regilirare ; ed era del feguente tenore; 
,, Supplicano umilmente a Rettore , e 
,, rUniverfiti di Parigi, per aver intefo 
,, eflcr (lato recentemente prefentato alla 
,, curia un editto in forma di abolizione 
„ in vantaggio degli Eretici fedizioli e 
,, penurbatori deila pubblica quiete, af- 
„ fatto pemiciofo alla fuddetta Univerli- 
,, tà ed alla Crilliana Repubblica: ciò 
,, cooliderato , vi piaccia , o Signori , 
„ prima di procedere alla pubblicazione 
„ del mentovato editto e delle regie pa- 
,, tenti , ordinare . che i Tuddetti luppli- 
„ canti fìano uditi , affinché pollano 
,, più ampiamente efporre le loro ragio- 
„ ni cd intereiri - Ricevette il Parla- 
mento queiVa fupplica , e parve ben in- 
tenzionato ; ma due leturc di precetto 
del Principe lo fecero confentire a regi- 
(Irarlo , con tal protrila p^ , che fola- 
mente la neceffltà de’ tempi lo coftringe- 
va a ciò fare. ' 

frofreffi LXXXI. Il Socinlanifmo, -di cui lì c 
dvl Sci- già Tarlato, avea fatti aliai rapidi pro- 
niaiiijVno. grefli in Polonia dopo l’anno. 1561. 

Vv) D’Artemrt /»/>. »//. y. 333. 


Aveane i panigiani di queiV empia fet- 
ta trovato il mezzo di qui introdurli , e 
di formarvi una fpezie -di Chiefa . Ab- 
biamo già veduto uiui patte de’ lìnodi , 
che fi tennero in quel regno con tutta 
quella libertà come fc (lata forte la re- 
ligion tlominante , per conibattere la 
verità e per dar appoggio a’ loro erro- 
ri ; e ne riferiremo ancora maggior nu- 
mero in apprerto . Il Socinianifmo fu in 
quello fecoh come un veleno , che in- 
fettò gran numero di Città , ed una 
(lupenda moltitudine di perfene. Per 
quanto alTurdi forteto que’ dogmi , 
quantunque confutati chiaramente nella 
frittura Sacra , e gagliardainentc abbat- 
tuti dalla tradizione, furono tuttavia in- 
fegnati fenza quelle contraddizioni , che 
ben avrebbero dovuto afpettarlì : ^iebò 
quelle che foffrirono,non meritano .quali 
quello nome; furono creduti come tan- 
te verità, che meritartero di cattivar 
Tanimn, e di (harcinarfi dietó^ l’ univcr- 
fal confentimcnto ; furano difefi da una 
quantità di perfone in tutto aluo illumi- 
nate . e che potevano fare un miglior 
ufo della loro penna; poiché ora certa- 
mente indegno di genti , che fi dicevano 
Criftiane ; finalmente trovarono anche 
del patrocinio fra i Potentati. 

LXXXII. Ma principalmente nella Gita 
Tranfilvania incontrò quell’ errila e apo- Sigif- 
logilli e protettori ; e fino fui trono mondi» 
trovò un dtfenfore ; trilli efempj dell’ 
umana debolezza , e delle tenebre , in 
cui r uomo fu involto dopo ' il pecca- vania 
to. li Principe Gian Sigìfinondo fu il favon- 
primo a prrilar mano alia propagazicn f>-e 
dell’errore ; afcoltò on piacere quei "**' 
nuovi Maellri , che aveano alibandona- 
ta la' tradizione de’ loro padri , per fe- 
guire i lor propri penfamenti ; bevette il 
veleno , che a lui fu prefentato, e po- 
feia i’ofì'en a’ Tuoi fudditi • Cichiararo 
contra la Roinana (Miicfa , ricusò la 
medriìina una fommiflìon ragionevole , 
per accordarla a genti • ftnza «aratrer^ 
fenza miflìonc, che non gli fpacciavano 
altro che le flravagaiize della 1 .ro fan- 
raila , e 1’ empietà de’ loro penileri ; 
ne profittò l’erelìa, e hen prefto can- 
giò d’ afpetto quali tutta la '1 raniìlva- 
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«hi, non follmente fenza oppofizione al- 
cuna del Principe, ma fervendoli anzi 
della fua autorità per dilatare quelli di- 
fordini. In quali abifll non fu mai pre- 
cipitato quello Principe cod accecato ! 
Ed in qiai precipizi non fi gettò da fe 
fteffo? Eon diede quafi un palTo, che 
non fofle in favore de’ novatori, e de’ 
loro empi dogmi ; le fue grazie furono 
per efli i e non fcoppiò la fua collera , 
fe non fe contri coloro, che tanto eb- 
bero di coraggio per difendere 1’ erediti 
de’ loro padri. 

Dalla lettera , che egli faiflc nelP an- 
no precedente alle Univerfìtà di Wittem- 
berga e dì liplìa, abbiamo veduto quali 
b)llero. fin cT allora i fuoi fentimenti, e 
ciò che da lui doveafi afpettare in favor 
della verità. Era. (lata - quella lettera 
fcritta in occafione.di una difputa inforta 
ne’ fuoi Suti tra i Luterani e i Calvinifli 
in propiofVto della Cena. Furono fcelte 
quelle due Lniverfiti dai due partiti per 
giudici della loro coiitefa , e ^ifinondo 
ciecamente aderendo a tutto quanto a lui 
fi chiedeva, non folamente vi avea pre- 
flato l’afTenfo, ma nella lettera che iii- 
dirizzò a que’ Teologi per avente il lor 
fciitìmento, ebbe la. temerità di dar loro 
parimente il titolo d’ infallibili e di arbi- 
tri della Fede, e di attribuir loro la fa- 
coltà di cambiare la religione de' popoli, 
e rovefeiar quindi le idee dell’ animo , e 
le buone prevenzioni della gioventù , la 
difciplina delle Chicle , l’ autorità de’Con- 
cili , de’ Santi Padri , c de’-Sommi Ponte- 
fici . Quello procedere del Principe di 
TranTilvania fu là prima epoca del fiio 
cambiamento dì cuore e di . animo in 
materia di Religione. 

I EJòttori di quelle due UniverCtà fe- 
cero rìfpofta nel 1560. e bm lungi dall’ 
adottare le oninioni di Zuinglio e dì Cal- 
vino, lì dìchumurono del partito, che 
teneva la Confeffion di Augufta. Ma 
prima thè arrìvaife la loro aecilìone in 
Tranlilvania, Francefeo Davidis il più 
affezionato a quella confefiìone , e che 
avea dato motivo a quella difputa, can- 

S 'ollì, e fi dichiarò per la confefTìon 
Zurìgo . £d in feguito, efiendolì alcu- 
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ni Calvinìili mtrodotti nella Corte di 
Sìgifmoodo , tanto rgridanino centra i Anmo 
dogmi , e le ptatiche Luterane , e irife- 9 * 
ro in cosi buona villa la dottrina di 
Ginevra e di Zurigo, che quel Principe, 
il quale era già divenuto perfetto I ite- 
rano, prefe awerfione al I.iteranifmo , 
ed ahbmciò la pretefa riforma de’Cal- 
vinifti c de’ Sacramentari . 

LXXXIII. Si fortificava intanto ferr- 
pre più il Socinianifmo nella Poloriajed 
1 Cattolici, i Luterani ed i Calvinilli , 
vedendo che i partigiani di tale errore a'boct- 
combattevano i milterj della Trinità , ulani, 
e della divinità di Gefu-Crillo, diedero 
loro diverti nomi (i). Furono chiama- 
ti : i. Trinitari , che ammettevano tre 
cofe nella Tr'mità, ma non tre Perfo- 
nej che dicevano che per verità eravi 
una natura ed una deità comune a tre ; 
ma non una fola elTenza \ che non vi 
era che un folo Dio fuprcino , grande , 
eminente, creatore del tutto , il qiale 
fi chiamava Padre, e che il Figliuolo e 
lo Spirito Santo non erano il vero Din. 

Serveto fii capo di quella fpezie di So- 
ciniant , che partecipa dell’ erefia di Sa- 
bellio , il quale folleneva 1’ unità di na- 
tura, e negava la Trinità delle perfone. 

a. Unitari , dal più al ir.eno per l« 
medelìina ragione, ai chiamavano co4 
nella Tranlilvania e nell’ Ungheria tutti 
coloro, che credevano in rio Padre , 
Figliuolo e Spirito Santo, ira che una 
fola perfona riconofeevano , cioè il Pa- 
dre onnipotente e f>lo Pio, e che di- 
cevano che non elTendovi altro che un 
Dio in eflenza , non ve n’ era del pari 
altro che uno in p^cna o una fui per- 
fona : contuttocìò adoravano ancora . 

Gefu-Crillo come P unico Signore e 
runico Figliuolo dell’ altiflìmo Iddio . • 

Quindi p«r ifebemo fi app>cHavano Ebio- 
niti, Samofateni, Fctir.ìani, ec. 

3. Antitrinitari , perche fra que* no- 
vatori eranvi di quelli , che n'^n peren- 
do comprendere la d)nrina degli l.ni- 
tarj, e non volendo in materia di reli- 
gione ammettere cofa alcuna . che con- 
forme non foffe alla ragione I rò , pr^ 
fero il contrappiollo degli altri. Gli tni- 
N tari 
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tar; ed ìTnpitMi rìcomfcrvano una fpe- 
de di Trinità r gii Antimaitar; non ne 
ammorrevano alcuna •, e non vulcud3 al- 
im di reale ia £>io ^ fuor che la Tua 
cflenxa , per imlla contavano le Divine 
Perfnnej e le perfonalha ; e ter nati>- 
rnl eonlMuenza, non davano al figlino* 
io, e alio S, irito ^to prerogativa al* 
c. na, che indicaiTe eli’efli fjflera Dio . 
Certi Mioiftri di Polonia iaimaginarono 
queiio Irlfeina- 

bi chianarono parimente Pincaowia* 
in , perchd i primi che lì dichiararono 
i ponra la Divinità di Gesù*t.rilh) , di* 
iri'^%'iin> a Vinctow: Fratelli Polacchi , 
ferchè tutti 1 nuovi benar; , che in Po* 
ioii'a ti dichiararono cantra il Midcro 
della Triniti e dell’ Incamaziooe , fece- 
ro una fi-ecie' di canfederaaione per man- 
tenerli c ntra colora , cEe non pcnCa- 
vaao nello fteffo «nodo ; e tutti quelli 
<che entrarono in tal confederazione af- 
•iettavano di chiamarli Fratelli f boci- 
*iani, a cagione- di Ftofta bodno , di 
«ni rarlereino in a, predo , e che tutti 
•gli riunì per meza^' de’ novelli fuoi fi* 
ftemi. Finalmente Monaahici per frie- 
gare , che non rieonidcevano eflV altro 
che Iddio Padre per unico e forr.mo Dio. 
Oggidì in Olandia , ed in Inghilterra fo* 
fio norraiì Memnoniri , Anninicii , Coc- 
eejani , Tremanti o Qiacheri , perché il 
nome di SocLiiano elfendo da per tutto 
cdiifo, la maggior parte- fi t aggregata 
a quelle v munioni tollerate* 

Sinodo- DXXXIV. òih dall’ anno 1555. e 
erano gii in co?l gran numem 
per f'irinare delle Chiefc a Pinezow, 
m Cincovk, * XnMino, e laiclavia , 
a Kiovia , neWa VoJnia , ed altrove ; 
* rt r»ren tanf* poUmti . onde poter 
dominare ne’finoiA , che i prete!» rifor- 
mati ed elfi tenevano in Polonia folto 
il rcttno di Sigiftnodo Augute (»)* 
Abbiamo già parlato di quelli , che 
tennero edì a Pineww Tanno ijg^ 
Quello def trenfefimo giorno di CFenna/o 
*561. fu il deciinonono, e qt^lo del 
ijóe. nel mefe di Marzo a Xiani fu il 
venie imo . 

Maleomenfo Blandrate «hjlla len- 
nel lìn.da di 


de’ Ri- 
formati 
• Xianz 
In Polo- 
nia. 
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Cracovia Aata uàta nell’ incontro dell* 
folcrizione , prefentò una nuova profcA 
lijn di fede. Portava queita , edere il 
Padre , il Figliuolo e lo bpirito banto 
tre diiterenti ipottafi , le quali erano Dio 
ertenzialmente ; che egli riconofoeva la 
generazione del figliuoTo c la fua Divi* 
tuta, e che- lo bpirito Santo era vera* 
itic.-ite Dio eterno , prxedente dal Pa* 
die e dal Figliuolo. Per quanto fem* 
bralfe- ortodallà quella dichiaradone p 
non volle il linado- accordargli T onore 
di permettere , che foffe letta nella at- 
Icmblea . Alcuni patàcoJari Teraminaro> 
no , quali ne fecero applauCb , e quaM 
ancora la biaiimacono , a motivo bica 
dublfio, perché non ritrattava In eflh 
Tc^inione, che eoo tanto calore ave* 
prima foftenuta ^ cioè che il Padre avet 
una preminenza fopra il Figliuolo . 

LXXXV* Nel mefe di Aprile dello 
ftclfo anno- 1560. vi fu un altro finodo 
a Pincaovv, c impollo di ventidue Mi- 
niihi e di dodici gentiluonimi patronti 
delle Chiefe loro ; e fu quello più fa- 
vorevole a Biandrate . Dopa efàminata 
la profedioiie di fede del Gentil» , che 
vi era prefenrr e nella quale flabiliva 
il puro Arianeliino y lì felTe quella di 
Biandrate, e fii gradire , perchè autoriz- 
aata con alcuni palli della Sacra Scrittu- 
ra, e perchè prometteva di ricmciliarfi 
con Calvino , a condizione tuttavia che 
quclto lafccrebbe la liberri di credere, 
che il Grillo era Figliuolo di Dio aitili* 
mo ed onnipotente, e di parlare di quello 
Dio alto e poflTente in am modo feinpli- 
ce e lenza interpretazione alcuna ; che 
prenderebbe per norma della fede fola- 
mente la Sacra Scrimin ed il ohnbalo 
degli Apoftoli ; e che ritratterehhe ciò , 
che aveà inefib nel prìncr, ia d;lla pre* 
fizione al forr commentario fipra gli Atri 
degli Apoftili* Nulla rfehiava Blandita- 
le^ mettendo tali condizimi per^ ricon* 
ciliari con- Calvino p pokhe lo cano- 
fceva ahbaftanza per non credere, che 
egli f'Ce capace di cantare la palino- 
dia colla mira fohanm di eoneitpT!ì 
r amicìzia di un fùo j ari , che avea egli 
m formtio difpregio . Ciò mndrmeii® 
furono quelle omdizkTti ff edite a Cai* 

vino ; 
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vlno^ ma non (ervirooo ad altro, iie non 
che ad irritarla ma^iormente coiitra 
uelb fgraziato fuggitivo, ed a porgerli 
mezzo onde farlo ufeire della Polonia. 
Terminato quell' aflare che concer- 
neva Biandrate , fi fece nn decreto per 
vietare a’Miniftri ed a’ Predicatori il par- 
lare da fìlofò& fopra ì dogmi della 'Tri- 
eita , dell’ effenca divina , della gcnera- 
sione del Verbo , della fpirazione , e 
delle proceflìoni eterne ; c loro ordinava 
quando doyefkto efporre quefH mifler; 
al popolo -, di fitrio in confbmùtà di 
qnanto la ùcrittura .-cd il fimbolo 'degli 
Apolli ne dicono. In grazia di quello 
decreto, tcquiflarono i Pinezovviani mol- 
to credito nelle Chiefe de’ pretefi rifor- 
mati. rovinarono la fede della*Trinin 
fra gli altri Tettar; , o non ne parlarono 
più nelle cattedre e nelle afietnbiee > Ten- 
Bonchc per combatterla. 

Grr(ot!o LXXXVI. Il primo che femil tal de- 
p«iJi cren , e che vi aggiunTe del Tuo , fu 
ptoibifce Gregorio Pauli , Miniftto di Cracovia , e 
caro'u fopMntendente alle Chiefe dplla piccola 
Si.Trini- Polf’nia. Non folamente non parlò più 
tì nel da fìlofofo fopra il miflero della Trinità, 
predica- dell' effenza’’ divina c degli altri , ma gli 
**' /‘'■ppreffe intieramente, (iuandir egli pre- 
dicava , leggeva il nuovo Teilamento con 
ordine, aggiungendovi foltanto le glnfle, 
i commentar}., le parafra(i,e le rifleflEori 
tncrali , che voleva farvi ; ed in qnalitù 
di fnprantendente aileChiefe delta prete- 
iii riforma vietò astuti’ i Miniflri del Tuo 
diflrctto d’invocare ed anche di pronun- 
ziare il nome .della Tiiniù nei principio 
de' loco difeorfi-. 

Qpefta novità fece gran rumore fra 
i pretefi riformati. Samicio buon pro- 
teflar.te c zelante difcnfnre del mille- 
ro della Trinità, invidiando il pollo oc- 
cuT ato da Pauli , biafimò fommamente 
la fu a condotta, e per ferbar Qualche 
mifura di carità e convenienza nel rom- 
perla feco lui, lo pregò di non voler 
intr’durre fimili novha nelle Chiefo di 
Gefi»-Crifto , d’ iftruire i popoli fecon- 
di il coftume, e di fpiecare per minu- 
to e con parafrali fenlibiii non g'ià il te- 
llo del nuovo Teilamento , ma il fmv- 


bolo degli Apoftoli , e que’ punti che uni- — •- 
camente riguardano la credenza de'fedeli. 

Pauli che era di naturale altieno , e i 
prevaleva della fua tpialità di fopranten- * 56 *- 
dente alle Chiefe, difireziò quefte am- 
monizioni, e continuò^fullo. fleffo tcnorej 
di maniera che vedendoli .Samicio coi 
difpregiato , ruppe l’ amicizia con lui , e 
l'accusò d’Aiianefimo e di favorire gli 
errori di Serveto, dinanzi il Magitlnto 
di Cracovia . 

LXXXVII. Non elfcndo ritfeito al 
Bonaro di riconciliare qttefti due Mini- • 
flri , òunwlao òzefnnccio uomo di qi a- niari°tè- 
lità , ratinò nel mefe di Luglb del n *. tiuto a 
ctefimo anno nella fua cala di Krgovr ivcguw , 
un numero di miniflri e di perfone no- 
bili in fomia di Sinodo (i) ; ed una 
delle primarie eofe , che quivi fi fece- 
ro, fu di procurare la riconciliazione 
di Pauli c di Samicio. Appena, ebbe il 
primo la libertà di parlare , fece uM 
lungi difeorfo .fopm il pretefo zdo, 
chè egli aveva per la purità della fede, 
biafimò le diffbnfioni che regnavano 
nell; lor Chiefe , le attribuì a SatanafTo 
autor della difcoidia , prnteflò elTer un* 
ingiuflìzia r attribuirle a lui , ed accu- 
lano in eenerele ed in piarticolare di 
predicar 1’ Arianeliino , perchè predicava 
un folo Dio Padre -di noftri Sign r Ge- 
£n-Crifto, Aggiunfe , che fe era egli 
eretico per predicare quella verità , hi- 
fumava tacciar pvrb di erefia gli Apo- 
flmi , i quali altro Offerto non ebbero 
nelle loro predicazioni , fcnnonchè il fo- 
Io Dio, il Din d’israello , il Creato- 
re del Cielo e della Terra, e Geiù Na- 
zareno, il MeAia tromeffo agli antichr 
Patriarchi, il Kc del popolo ■ batto ed il 
Salvatore del Mondi . riffe di non 
ignorare, che dopo gli Arofloli fi era- 
no nella Cbiefii di Gefu-rrifto ir-oltii 
errori introdotti , c 'me Io aflerrra Ege-i 
lìppo in Elufebio di Cefarea , e parrico- 
larmente fifra le tre perfine di ina na-. 
tuta divina, e fopra le due parure rei- 
Gefii-Crillo; novità, c-ntiiiovó egli ,. 
che furono dagli Apoftoli ignorate, e 
che noi ancora potremmo ignorare fenza 
rifebio alcuna per la noftra làlvezza . 

N a riffe 


(i) Lubieniaki hfl, rtfirm. Ettkf- PJe». 
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LXXXSMII. Dkfe ancora, che per evi- 
tare quefti errori, e tale corruzione di 
4o;4ir i , bif-'gnava appigiiara alla iota óa- 
crà Scrittura , far prova di tutto , come 
dice r Apoftolo f e ritenere il buono ; 
che li vedrebbe in. efTa la preminenza 
del Padre eterno (opra il ri^iuolo , la 
^al colà farebbe a lui facile di prova- 
re; che avea per verità il vioncilio di 
Nicea didintto , elitre il figliuolo con- 
fuftanziale al Padre, ma che vi furono 
altresi molti Padri , a cui non piacque 
quello termine; che non osò quel Con- 
cilio decidere colà alcuna folla Divinità 
dello Spifiti'i oanto (z) : che Sant’ lla- 
rio non aveva ne’ fuoì dodici iJbri fal- 
la Trinità giammai dato allo Spirito San- 
to la qualità di Dio, non avendo neppur 
detto , che conveniHe adowlo ed invo- 
carlo. Edere Sant’ Atauagio il primo e 
r unico , che abbia aderito , che lo Spiri- 
to santo fode Dio, o fe vi fono Padri 
phe l’abbiano prima di lui avanzato, ve 
ne (bno pochi , e di niuna coniiderazione, 
poiché al riferire di san Gregorio Na- 
»ianzcno,mn ha cominciato quello 
ma ad mfegnariì nella Chielà CennoncM 
verfo l’anno 3^5. 

Dopo quello difeorfo li mifc a pirv 
vare la preminenza del Padre lópra il 
Figliuolo colla autorità di Sant’ llario , 
di San Gian Grifollomo , di san Cirillo, 
di Teodiatto e di aloiui altri Padri; 
imperocché gli antichi hanno talora chia- 
mato il Padre eterno, la cagione , o il 
principio del Kigliu ilo ; e per giuftiivcar.ì 
contra Samicio, iierchi non parlava di 
Trinità , di edenea di perfine , di ipo. 
ft.id , allegò r aut>trità del Sinodo di 
Pinezow, preferendila a quella di tanti 
Padri e degli antichi Conci!; , i quali 
vogliono che li adoperino quelli termi- 
ni: Homonfiorij Mi/pcjl^'s , Ccnfnbjìdit~ 
tUlitaSy tfc, 

• Samicio non mancò di replicare ; ei 
accordò che lì era la corruzione intro- 
dotta fra j CridiaiM fin dal tempo de- 
gli ApolVoh g ma che non li era tro- 
vata quella corruzione fuorché negli 
Ebioniti , ne’ feguaci di Oerinto , di 
Simon Mago , di Paolo di Samofata , 
e di Ario ; e dopo quella aderzione, 


prefe a confutare colla Sacra Scrirturt , 

I Concil) c gli antichi Padn , gli errori’ 
di Gregorio Pauli ; ma occorfe come 
nella maggior pane delle difpute fulU 
religione , cioè che prefe ognuno il fuo 
panito . Alcuni fecero applaufo al Pau- 
li , ed altri lì dichiararono per Sami- 
cio. CJtt diede motivo al rrnuo di ri- 
pigliar la contefa , pioteltando non aver 
egU relazione alcuna con gii Ebioniti e 
gli altri antichi Eretici. Il fao difcorfo 
adai lungo altro non fu , che una con- 
futazione dì quanto avea avanzato il 
Sarnitio. Diffe dunque , che tutte le 
autorità , di coi fi era il fuo awerlà- 
rio fcrvito per combattere la fua opinio- 
ne, non infievolivano punto le prove , 
che avea egli (Ifflb recate , e cavate 
dalla scrittura , che tutto dò che diceva 
de’ Padri per confutarlo a itulla ferviva , 
pcrci.icch; e.Ti erano uomini ; che il 
e/u'/d Pétri 9 Ftiio & Spintiti SanUKf 
«1 quale li prevaleva , non fu in ufo 
fe n-in che al principio del fxolo quar- 
to al dire di Eufebìo e di Kiceta ; che 
non pi-iteva dunque fervir di prova , im- 
p^eipcehi non fi dovea , conforme i priii- 
dpj della riforma , ammetterne altra , 
fijorebo h fila Scrittura fenza gioia; 
che nel redo credeva egli in Dio per 
mezzo di Gefu-Crifto , e gli rendeva 
tutta U gloria j>er via di Gefu-Criilo 
mediatore ; che lì contentava della fem- 
plicha di Pietro pefeatore e del limb> 
1.0 degli A'ooftoli ; nel che egli li di-* 
fiinguea dal Giodeo . tinello crede in 
un Dio portente, ed io credo ion oltre 
in Gefu-Criilo fuo Figliuolo , il Me:Ti» 
rromelfo, a tenor del precetto , che egli 
Ita dato in San Giovanni : Credete in 
Dio e credete in me (o). Soflenne jier 
fine tanto bene la fua caufa , che tutti 
colon che intervennero a quello sinodo, 
inclinarono a fuo favore , e conchiufe- 
ro che per mantener la pace nelle Chie- 
fe, gli Evang. 'lidi e iCalvinilli (offrireb- 
bero i Pinezovviani . e che quefti non in- 
quieterebbero gli altri ; che non fi par- 
lerebbe più di nuovi fórmularj dì fede , 
quand) non follerò conformi affatto alla 
Scrittura , e che in quanto al redo ft.i- 
rebbero all’ ultimo lìnodo di Pùiuow . 

Deci- 


li) Eubb. Ca&i. bi(i. Ecdtf. I;. c, 2). (a) Criduit ia Dtam & in me credile. Jvan. 14. ;o* 
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Dtctdaida cod , fi da« la eaufa vinta 
ti FincK>wiini , imperocché avevano in 
tal modo ciò che dimandavano , la pace, 
la libertà, e ht fola Àcrittura per regola 
«klla loro citdetwa. 

Prevedendo .Samicio , che una limile 
tifolutkine non fcrvhebbe ad altro , clw 
a rtnovare nelle nuove Chiele della ri* 
forma, la fede della Trinità , iion volle 
■cquietariì ; e fia per vero »elo della 
fede di quefto Mbìero , lia per efletto 
di Tua ambizione , onde deiiderava la 
caduta di Pauli ; all’ufcire della Clop- 
fntnrza fi portò dal Bonaro e dal Mi- 
fcovio a reiterare le Tue doglianze, edU 
oanzi a loro accusò di efeiin il fio av- 
veifario . Quelli per far ghnlìzia alle 


/uc querele , chtamasono a 


fé >1 Pauli 
alni mini* 


con il Wilhovio ed alcuai 
Ciri. 

Cominciò Samicto a rinfacciarli , per- 
ché non invocavano Gesò-Crifto nelle 
loro preci . ;v'WUhoviaJbAenne il contra- 
lio ; dalle parole fi pafsò alla invetti- 
ve ; fi fpnproverarono rwiprocameiite i 
loro errori -, e finalmente Samicio rellò 
al difibtto. Gli Anziani- della Chìera di 
Cracovia io pi^rdtio di oeflàte da’ 
liioi procedimenti , di lafciar le Chiefè 
n pace , di attenerfi al decreto dei Si- 
nodo di Pincaow , di non cimentare i 
fratelli ed i miniftri con i Signori loro 
patroni j e gH impolèio di vivere in pa- 
ce con Gregorio Pauli. 

Tutti quelli avvarthnentf non fecero 
però molta imrrelEqne nell’ animo «fi 
Samido ; e lo diede a vedete nella eafa 
di cainpagna del Bonaro , dove fi tro- 
varono pareahr miniftri per cercare il 
fenfo pkv ovvio «fi quefte, parole di Sm 
Paolo : ifom vi è tht un Diu ed un me- 
dietare fra Iddio e gii uomini ed èqn^i 
Gesù Criflo uomo (i) . Volle Samicio , 
die quel nome «fi Dìo fignificaflfe la 
Ttiniri ; e Pauli lo neg5 con un fenfo 
forzato j che die«ie a quelle parole . 
Samicio lo trattò da eretico , domani 
che venifTe depoftn dalla fùa carica , e 
dilcacciato da Cracovia , come un uo- 
mo che rinntjvava l’erelié «fi Ario e di 
Serverò . Per arreftar il corto a fimfii 


contefe , 


conofeere qual di loro due"^ 
avelie torto , li radunarono di bel nuo- 
vo a Piuezuu . - . 

LXXXiX. oi tenne quefto finodo nel *5''^ 
rode di Agifto di quell’ anno i562.‘ 

Vi fu invitato Samicio e prnmife d’ 
intervenirvi ; ira non iflin'ò a propo- 
luo di mantener la fua ptòla , (^uel- pine- - 
li che vi li trovarono , «liedero le loro ww. 


profdlìoni di fede , le quali venute a. 
nomia di Samicio , fe ne valfe per con- 
vincer Bonaro ed i moderatori , che 
quegli uomini penfàvano male della Tri- 
nità ; e in tal maniera pofe la di* 
feordia nelle l.fiiefe della pretefa ri» 
fonna ( a ) . L’ improwilà morte xC Bo^ 
turo , che proteggeva la nuova Chie* 
fa di (Cracovia , e il ma'ritaggio della 
fua ve«lova, che fegul poco «^o, can- 
giarono d’afpetto gli aft'ari del' Pauli. . 
il terreno fui quale era fabbricata U 
i.;hielà cadde in mano «li un nuovo pa; 
drone, e ChicoxKi Arcicametlingo di Cra- 
covia, uomo fliinaro fra i p reteli riforma- 
ti, perche avea loro daia una fua cafa 
in Cracovia , che feivrva loro di t'.hie- 
fa, fece una Alfemblea ^preflb di fé , 
dove i maneggi «fi samicio e di Loren- 
zo Prafiiicifl fuo collega furono tosi pof- 
fènti, che finalmente fi f'nnò proceflb 
a Gregorio Pani! , ancorché aflente, per 
cui fu condannato a perdere la fovra- 
intendenza delle Chiefè «Iella piccola Po- 
lonia e dr fartire di Cracovia , c >roe un 
uomo , che rinnovava le ere ie di Ario , 
Fu efesio il decren, ma Pauli n n 
an«b lontano, e trovò ben preti o gente, 
che l’onoraDtto della l 'r protezione, e 
xhe gli diedero un fioiro alilo. 

Non fu atte tà di ciò contento il Sar- 
tricio : ben conobbe che difcacciand'' il 
Pauli dalla (lia fovraiittendenza ,* lì fa- 
ceva foltanto la metà di quanto occor- 
reva in ftivore della buona caufà , fc nel 
tempo fleflb non fi ratirenava il vanito 
della maggior patte de’ minitlri di pre- 
dicare gli errori , da i Pinezowiani adot- 
tati intorno alla Trinità . Inveitilo della 
fovramtendenza delle C hiefè dellìi vice ola 
Polonia in luogo di Gregirin Pauli , fe- 
ce fubito efténeere una nuova p rofcA 
- fioue 


(il Linai Jutm mot & imvikivr Uti & «uiMaam I 
(aj Lubienkski U/}. referm. talif, J'iim, 


mi Cirt/liu JtJiu. 
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(ioue di felle contratia a quella de’Pinc- 
r'"? > c '’i *PRÌunfe un efecreto , il 

piG.C qyjip ordinava, che tutti quelli che pre- 
* 5 < 53 - icaflero il Padre eterno efferc più emi- 
nente del figliuolo , farebbero depolli, 
(iuefto decreto Mc'^rche gradito .e firmar 
to dal Sinodo,, non ebbe alcun etìctm, 
ed ì rt~.ioKlri continuarono a predicare 
femr re 'lo fteffo . 

• Gli Anziani , c-mofeendo , che una fi- 
’tnile condotta avrebbe Tempre più acce- 
{■> il fuoco della difeordia, -ftabilironn di 
ladunare un nuovo òinod i a Pinezow nel 
ipefc di Novembre. Efotarono Samicio 
a ritrovarviii , ma quelli f revedendo <h 
non potervi alllilere in qualità di fupe- 
riore, e non avendo pernierò di allìller- 
vi in altro modo, non v’intervenne. 
Sinodo a Nel mefe di Giugno dell’ anno 

dovc^’ ^^S“cnt< Hlanza di Lutoromiski fi a- 
dunarouo ventidue minillri a Mordas , 
b Trìct- Citta del Palatinato di Vilna , c quivi 
b . fecero un decreto contra coloro, che fo- 
flenevano il dogma di un Dio in tre 
Perfone (i) . Quello decreto fu come il 
primo regnale , che follevò la maggior 
parte dellie Chiefe della pretefa riforma 
cmtra il miilero della Trinità. Molti 
Minillri , Magillratì , Nobili , Cavalieri , 
po^'ernatori , Palatini, Generali d’armata, 
e Segretari di Stato della grande e pic- 
cola Polonia, della I ituania , della PiT- 
lia, della Podolia , della Volinia, della 
Pndlìa , della Moravia , de]ia Slelìa e 
della Tranlilvania , ft dichiararono in fa- 
vore del nuovo Arianefimo , e per nemi- 
ci della divinità, -dell’eguaglianza e del- 
la confuilanzlalità di Gesù Grillo; e fé 
non fu quello il partito riù f^ne, e il- 
più cftefo fra i nemici della Chiela Ro- 
mana. parve alrreno tremendo agli E- 
vangelHli ed a’Calvinifii. 

Per diflmggerlo dunque , o rer re- 
primerlo , domandarono nella dieta dì, 
petricovia la facolrà di entrare in puh- 
blica conferenza con tutti coloro , che 
eranfi dichiarati contra il mifiero della 
Trinità : la qual pefa fu loro accorda- 
ta ,’con e fi dirà in appreffp imperoc- 
ché quella dieta fi tenne fulamente nel 
iS^é. 

Valentino Gentìlis fainofo Antitrini- 


tario., di cui abbiamo già parlattv , a{i 
fendo ufeifo di. Lione net t.sdn. dova 
era (lato prigione a motivo de’ fimi ef* 
roti, e non credendofi ficuro in Trancia, 
né tra gli cvizzcri , prefe il cammino di 
Polonia , dove rinforzò parimente il ;par- 
tito degli Antitrinitari, che già pur trop, 
po defmava quei Regno . EfTendo egli 
di (; iritò vivace ed iritrapieiidente , fu 
tenuto in conto di uomo necefiario al 
partito; ed appena giunto , fu intr:'d t- 
to nel Sinodi di Pinezow il quart-'gi ti- 
no di Novembre 1560. per quiri dax 
prove della Tua capacita . c moflrare che 
non era fiato invano dagli amici fuot 
chiamato in loro foccoifo . Vi fi-dlenne^ 
che avea Iddio in tutta l’ eternità crea- 
to uno fpirito eccellente e maravìglic'fo , 
il quale lì era nella pienezza de^ tempi 
incarnato ; e quello era i;n perfetto Arìar 
nelimo. Dop>o 'una fimile oftentazione , 
fece una racc-ilta di tutt’ i Tuoi enrri , 

•gli prefentò al Ke Sigifmnpdo Aigufto 
quali verità limpide del Vangelo, e pall- 
iò in maniera* cosi indegna dql Sin bolo 
di Sant’ Atanagin, che lo chiami J 1 sinv 
holo di ^atanafib . 

XCl. Il famofo* Bernardino Ochino , 
del quale abbiamo parecchie volte par- 
lato , (lava fempre a Zurigo fin dall’ an- ni(i(,o°ir 
* 5 ^ 5 - dove età minuWo di una Ghie- Zuigo. 
-fa Italiana, che vi fi era (labilità, e che 
veniva compofia da alcuni rifuggiti di 
Locamo , i quali non aveano nella lor 
patria potuto otteng-e la libertà di pro- 
fertar ^a riforma , poichc i Cantoni Sviz- 
zeri Cattolici vi fi erano oppofti (0) . 

Sapendo il Magifirato 1 * incofianza di 
Ochino in materia di religione , e che 
era egli fiato. Cappuccino , I cter. no , 
Calvinifia , Sacramentario , Anabatifia, 

Ariano , e tt tto altro a tv-rina de’ fitoi 
iutereffi , non volle infiallarlo nella fi a 
Chirfa, fé non ebbe prima foTcrifta la 
confefiion di fede di Zurigo ; il che fe- 
ce egli fenza fatica , ina non fenza fper- 
giuro . 

XCII. Anpetia fu egli inft.illato, pre- Egli fa 
dicò con alterigia i fimi err ri , e.com- /'«mpare 
pofe de’ libri pieni di farad fli . Tali 
fmo particolarmente i fimi trenta dia- uialoghì. 
loghi , fatti da lui (lampare nel 1560. 

c ne*' 


(i) Lubicnieiki hi/}, rtftrm. Etdrf. Ptitn. (1) Sup, li. 140. 1». j8. fp. 69. 
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e ne’ quali fi trovano tante ftravaganti fattane i miniflri la relazione , decretò il 
«^imi. Sono qùeUi divià in dite libri. Oenato, che avendo Cchino pubblicato 
Il primo fojra la incfia , e contiene di- un libro contra le leggi de’ Magiftrati , il 
ciotto diaLighi ; il fecondo tratta della cui folo nr«r.e fia otr're alla t.hieià* c 
Trinità • di altre diverfe materie, e fono alla repubblica , a lui t’ iirpcncva di 
tutti ili lingua Italiana (i). Fu dedicato ufcire unmediatamente di Zurigo e del 
il primo libro al Conte di Betbford, e Dio territorio ; il che fece egli nel 
r altro a FilippoNiccol 0 kadziwil.il XCIV. Traduflé il Caftaglione dall’ 
ventunffìmo dialogo è quello che tratta Italiano in Latino que* dialoghi e li fe- 
éella poligamia , « cui fi fa egli apolo- ce ftampare a Paiilea in qucftvi iredeiì- 
6^^*^ . . mo anno per cura di Pietro C.cnia. il 

XCIIT. Wfpaequfc quell’ òpera agir Sandio dice, che furono parimente tra- 
Eretici medenmii e venne perciò denun- dotti la Fiammingo ; éd alHcra fcroVio 
viVn di- ». * quali 8'u- che fe ne videro delle tfàduzi hi in {»’- 

taiciaro-dicando U accula. alTai grave per meritare fccchi altri idiomf. 

*ia Zuti- ogni lof attenaicne Impegnarono il Se- Si guadagnò il Callaglidnè de* rimrro- 
Co< a raèinat generalmente tutt’i mi- veri per là iréntovatà Iraduzioiie con e 

liillri onde fapere da «^1 qual Condotta fi racc'-glié dalla fua confeiTion eli fede 
fi dovetre tenere rrguardo al libro,, e al nella lettera , che indirizzò égli al C.on- 
fuo autore.. Quelli dichiararono^ che figliò ed al Senato di nafifea il cui 
avendo intefo die L’ Ochino avea Iroo il clnrdlo t del feguente tenore (3) ; il 
t orchio cene opere, che era meglio, fop- „ magnifitó rettore e gli altri dottori 
prti^,l ammonirono a voleni ricorda- „ della Chiefii mi fiahho noniricato . che 
re del 1 Tua P^lffla di non mettere „ furono a voi fcritté delle lettere , in 


• Per 
qpicfV 


rolà alcuna alla luce fenza l’aprmvazio- 
lie del Sinodo. Aggiunfero r. Cne aven- 
do faruto edere il Tuo libro già ftaiiipa- 
rò,gll aveano fatte le loto doglianze pel 


mente che egli T approvava . 4. (.he 
tveano elS ricevure lèttere piene di que- 
rele contra gli altri dialoghi , e- che fa- 


D - -.-...5,.. , V HI». I*- „ Ulto, ma coinc' lempiice traduttore, 

rewiero un attento efame di tutta quell „ avendo ref othime di ricorrere a tal 

Il a/L... i> . .ik ^ 


*' brceva tale efame, non 
tral^arma niente per impegnar l’autore 
• D'I^ri m una maniera. ort-odofTa f'- 
n* , che li tr ivavano ne’ fuoi 

dialoghi ; ma ck> lii inutilmente (a). Ochi- 
Bi> flette làida ne’ luoi fentimenti , onde 


„ f'fta di lavnf» ref foftenere e nidri- 
,, re la mia feiriglia , ed il libraio ir.i 
„ diift di av»T prefentaro quel libro e di 
n averne oft tl' to l’ opportuna arprovj- 
„ zione a norma degù ftatuti diflaiilea» 


Anno 
DI G.C, 
1563. 


C«na. 

gliene 

lira ver* 
< ore la- 
ti! a €Ìt 
quf*Dia- 
leghi. 


„ cui lo fono gravertiente accufato per 
„ due tapi i il primo tratto dal libro di 
„ Teodoro Beza ; I* altro per la mia trv 
duzione de’ dialoghi di Bernardino Ochi- 


difpregio da lui fatn alla loro rimofttan- ,” no ”. E verf °la fine'drquS’Tìei- 
« . 3. Che e^i fi feusò con dire , che il tera rifponde egli coli all’ ultima accula: 
wo imro era m fotto il torchio, quando „ In quanto al fecondo punto, che io ho 
l awifarono a prima volta . 3. l.he „ trafitto i dialoghi d’Ochmo.non creu 
^antitique egir diD itaffe prò e c'entra „ do che mi fi debba Imputare a delit- 
fa poJigai^ j fi vrfea però affai chiara- „ to; gli traduflì foltanto come avrei 

fatto riguardò illè altre fue òpere ; 
„ non mi fmo in ciò c ndotto còme giu- 
„ dice, ma come fèmplice traduttore, 




li- 


'• A.ititrimt.. p. 4. y. (1) Sandiui M. •> /"f- SùaJci m W, Buttili 

jj. Sa;4iiu» w IMink, Amórmit. f. j. 
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f. Stgmttino leCcmgrtgaxicn! delCctxìUo fcfra il Jogmt eU riforma. 11. Altre Con» 
gregaziom fulla r^tdenza e C ijiituzione dA yefiovt. lll.CU Aaiha/ciédiri dt Fra»- 
età portano à' Legati le loro dimando. IV. Rifpofta del Cardinal di V.rena a\ to- 
gati fofr-a tali dimanda. V. Articoli di rijcrma propofti dagli Ambafciahri di 
Francia. VI. Sono continuate le Congregazioni innanzi la ft/livne. VII. Mefa ce- 
lebrata a Trento per la vittoria del Re di Frància . Vili. Arrivo del yifcot.ti F e- 
feovo di yintimiglia a Roma. IX. Promozione di due Cardinali fatta da Pio IFu 
"XoEgli difegra di pcrta'JÌ a Bologna per effer piò vicino al Concili»^ XI. llCar- 
.dinal £ Mantova lo £fuade da tju^o viaggio. XII. Rinufiranze del Papa al Re 
£ Spagna i e fua rijpcfta. XIII. Ordine del Papa a' fuoi Legati per agir £ con- 
eerto col Cardnal £ Lorena. XIV. Malcontenti i Legati £ vr£ne ^ gagliar- 

damente rijpcndono al Papa . XV. Rifpojia da Roma fopra il modo £ fonhare i 
Deaeti e t Canoni. XVI. Tre diverfe formule propofle per fendere l Canoni , 
3.VU. Correzioni che a Roma ^ fanno nelle formule de' Canoni . YSllìdjbeitiì to'lls 
^ale rifpctdono i Legati al Car£nal Borromeo. XlX. Congregazione per eflendert 
ì ultimo capitolo £' dottrina , e gli ultimi due Canoni. XX. 1 Legati rapprefentana 
al Papa le dfpazie che fovraftanv al Concitio , XXI. Seffisme Jiffata pel quarta 
giorno £ Febbraio. XXII. Difficoltà de’ Francffi fppra il decreto e t Canoni ^ 
XXlll. I Carditiali di Lorena e Ma£uccio deputati per formar i Canoni. XXIV. E leg- 
gono fette Arci vef coti e .altrettanti Vefeovi per aiutar li. XXV. Si forma il Decreto 
malgrado le oppufizion! £ alami. XXVI. Difputa gagliarda fra I Arcivefeovo di 
Otranto e quello £ Gumata . XXVIT. Doglianze £l Car£nal £ Lorena cantra al» 
cani Pa£i del Concilio. XXVlll. Difficoltà che incontrano i Leg^i nel far ricevere 
' il decreto della rgfidenza . XXIX. Conferenze degli Ambafeìatori £ Francia con i 
Legati intorno la fuperiorità £lPapa [opra il Concilio. XXX. Difpiacciono al Papa 
*■ le dimande dd Franeejì • XXXI. Lettera del Papa al Re fopra quelle £mande . 
XXXII. del Papa a' fuoi Legati fopra le Jteffe £ma»de. XXXllhCli Amha- 

feiatori £ Francia non Ji Jidano del Car£nal di Lorena^. XXXlV./b^'uo deli' Amba- 
' feiator £ Saveja al-ConciUo. XXXV. tancellotto arriva ■ da Augufta a Trento f a- re- 
ca notizie del Conte di Luna.. XXXVI. Ccntefa fopra il luogo ^ che dovejji 
dare all' Ambafeiravr £ Spagna. XXXVIL- At/ix> del Fifeonti ,a Trento colle ri-- 
fpofle del Papa. XXXVIII. Dichiarazione del Car£nal £ Lorena intorno / autorità 
del Papa . XXXIX. Lettere del Papa reute dal Fifcoifti a’ Legati .• XL. Rifpo-’ 
Jla del Papa alla memoria inviata dagli fteSi Legati. XLL Kjfpofta £l £ar£- 
nal di Lorena fulla difputa della precedenza colla Spagnai XÙL Gli Ambafeìa- 
tori £ Francia vogliono , che Ji proponga il Decreto della refidenza. XLIII. 
'dizioni dd Legati d Cardiiiati £ Lorena e Mairuccio . XLIV. Il Car£nal £ Lo- 
rena" ferine al Papa il fuo parere fulF ijiit azione Ad Fefeovi . XhV. Le feffione è 
£fferita Jìne al Giovedì dopo, f ottava £ Pafqua . XLVI. // Car£nat « Man- 
tova in£ca la fejjione per quel giorno. XLVII. Il Cardinal di Lorena domanda f 
che Ji ettenda alla riforma. XHVill. Arrivo deh' Imperatore ad Infpmcle . XI.IX. f 
Legati mandano Commendane vetfo t Imperatore a Infpruck. I* I Francefi diman- 
dano che Ji propongano i loro trentaquattro articoli. LI. Articoli del matrimoni» 
dati per efaminare d Teologi i LII. fra iTeologi France/i ^e Spagnuoli folla 

precedenza. lAil. Maniera^ in cui accordano i Legati quefa di gerenza , lAV. Con- 
gregazione, dove £ ef amina il Sacramento del matrimonio . LV .Conerepazione gene- 
rale, dove £ legge una Icttaa.del&e £FrMÙa alCo»àiio-Xdd\-Difeìrf» £lfAm- 
.... . ... •’ i. ... bafeia- 


» ./ 


Sttuit*” 
no le 
COrjte- 
(aztoni 
Ocl Con- 
cilio fo- 
M il 
•0{ma e 
1 * rilor- 


Libro Cewtesimosessantesimoterzo . io< 

UJasti^e Ju Temer a’ Pa<*z del CimciUo . LVll. Drftorfo del Ceràrud di Lorema - ' 1 
<« quejìa Ci)ngre£aeu<tie ■, LVlll. Scelta di alcani Pteiali per c^reimere eli ahaS Anno 
ccncerKenti n Sacramento deh' Ordine. LLX. Staggio rùlTefeovo ^Terdw a In- 
ffrnck per prejtaa fede ed omaggio ah’ Imperatore . LX.-Ta,/*»aa del Cardinal di * 56 à- 
^rer^ .che va a trovare i' Imoeratwe a Infprnck . LXl. del Papa «.nceme». 

degli Arìieoii nel mutmm.nioo 
nr A^o<A«cao per /nfprnck ^ed arrivo del Commendane. 

^IW. Il Ccmmendone niette in ifcritto la telavi in della Jua commUfione . LEV. Il 
yrd ilCardìnal di Mantova a partire perinfpruck. LXVI. yf/fcm. 

hlea tn qnej^ Città. hXVil. ArticoU^ che fa conf^r f Imperai Je e n- 

vrno al Cbncilio. ìt^yill.Cii articoli cangiati e rifermati . 'LX.lX.Mif ara de' 

K IXXl' chiama il Conte di cJa a In. 

‘iXYli l '/•£. di Lorena fa a Legati la relazione del fm> viaggio . 

.• LX.XIL Riferifce le dcglianie,che facea llmperatvrecuntraiUgati.LXXllLIILe- 
^‘‘^frff'^.*'’‘^' ''ffc>>de a tali doglianze e f, ginflfca. LXXIV.C/a che rifponda 
aildhlezionc dea .mperatere falla enteriti del Papa. LXXV- Rifponde fnUapa 
» * intorno la clanfola proponentibus Legatis. LXXVI. Arrivo^ 

f Trento, dite vede morir fno zio. LXXVIL Ma,te del Cardi. 

nel di Afartova e fnajtor, a. LXXVlll. Ci' Imperiali J^.loperano , perchè J!a Lmi. 

^o il Cardinal di Urena Legato del Concilio w (no Inogo. LXXIX. I Cardinali 
Monne e Naygero pommau Legati del dancilio .hXlXX. Il Legato Qfo dimanda 
jer ’ritifaKfi nella fua Ihoctfi in Polonia. LXXXI. Arrivo del Ve. 
fc^ di Viter^ da l^ma a Trento. lOCXXlI. // Cardinal di Urera fel eZ 
° ”""® ndOrleans. LXXXlIf. Dimanda i'Ugati 
'Sfidenza. liXXXW. Il Cualtier^ gli 
/VaW ‘^‘^°”cilìo. LXXXV.mZ- 

LSnaU \ Le/fai/ del Concilio . I.XXXV \. Stoeia di qnefìe 

J.effare deh' Imperatore ai Papa ed a' Legati retate ^dnl 
LX^IX. 'Zinttro dimanda dell' Imperatore a' Ugati. 

lettere fegrete dell' Imperatore 
1 L- f t^P' lettele. XCII. (Inefie rifpofle Ln fona 

^^-iciatori di Francia La ndaL , che . 

'ZZ^XcVl 77 ' <^‘>-diaal di Lorena per Padova e vt 

Z IJ,/. i r ^'^"da una difpenfa per il Cardinal di Borbone. 

, ^ ’j ^GVI. SI Vefeovo di Viter^ procura difuaJere ilCafJinal di 

' otZr "!r ' XCVII. Partenza del Vifearrti per andar a trovare 

propone if indur l'imperatore a tratferiiji a Bologna, ' ’ 
tlcfli. Z^lfh'! r^f' nlCaiiiinale fopra alZd 

«alea ‘‘c Spagnuoii . Cl. Adn- 

^^‘ “ppeffo r ArcyefiXvo di Granata per trattare della potelfl del Papa . 

di MalZ > '•^^•i'dnifii. CIU. Arrivo rC un Amkaf ciaf oe 
CV // P* '*^nc del Papa alle iflruzioni dal Re di Spagna, 

CV. Il Papa giuftifica.la clgufola proponentibui: Legatis. . 

r. C^rre racMlri in Trento i Padri 

.o n determina- 

to nella Congreg^one del trentefimo 
giorno di Dicembre dell’ anno 1560. di 
alpettar ancora quindici giorni, prima di 
Mare il tempo, nel quale fi farebbe te- 
ruta la feilìone ; continuarono perciò le 
ccmfoete Congr^zioni per refame del- 
Fleury Cont. Tcm. XXIV. 


doveano 
t che bi- 


le controverfic, che in efla fi 
decidere tanto fopra il dogma 
tomo alla riforma. 

Il primo di Getmajo 1563. gmrno 
della circóncifione di Oesu-( riftp fi ren- 
ne cappella (i) : vi cantò la Weffa 
Niccolò Salmeo Vefeovo di Verdun , e 
Roberto Foumier dottor Francefe vi 
O pre- 


(i) In atlii Cmdl trid. Nic. Plàlra. impr. Srivagii lyvf. U fil. p. ito. 
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- pipdtciS. Si ntkunrooo il giorno do^, 

che erj di àabbato ; c jiarlarono tre Ve- 
ri Gr.C. jifovi m qtifft» Congregatone con mol- 
•S*3- ta tkittrina, Moja di (jontkeras VefcoiW 
dt Vieti , Afits CrileA di Girona ed An- 
tunk) OUrtionero d^/Mmeria : il fecondo 
inveì gagliardamente conrra gue* Prelati 
dmbkiOJt , che pad^ano una parte della 
lor vita alla Corte di RortU , o in quella 
di altrt Principi , dove li procacciano i 
^ ricchi benefit) , i qoali rtort fono an- 
cora- foihoienri per fatar ki lo» ingordi- 
* già y aUoTche gii hanno ottenuti - 

Difle il Veloovo d' Almeria , che erano 
r Paftori ohbiigrti' per diritto divino alla 
.aBndmaa ,e cittì unar fettora dlKant’^ta- 
kagio a’ Vefeovi di' Sardegna , dove quel 
Padre dice f non effet loro penneflb di 
a!lomwar;i anche per po<^ tempo, fenaa 
nocediia , c che litio tenuti a rifedere 
per cosi lungo rembo, luaiito hanno bà- 
(bgitn le pecoKlle della lo» prcfenza,ed 
aStr continuo nn ni Infogno - 

La Domenica terao giorno di Oennaj-f, 
fi tenne la Congregazione (òlanwnte fol- 
le tre ore dopo pranzo, dovè opinarono 
i Vefeovi di Acqui, e di Ollima. Sofien- 
he il primo 1» relittenza di diritto divi- 
no, e riferì diverfe autoriti in favor di 
querto fembnenfo, e fra le altre im de- 
creto di Papà Innocertzio III. 

Altre II. Ugo' Buoneompagno Vefeovo di 
Coiigre- Viefte parlà» lungamente per moftrare 
piloni che non poteva un Vefeovo' af- 

rcHdtnM f«*'*arii di notte tempo dalla fua dloccrt . 
c nm- Aeoorefò BematdiitO d’Elbene Vefeovo di 
tuzionc NifmeSjche Toplnionevla quale Ihibiliva 
^ ki relidenza d» dirifw divino , nulla avea 
di eonteario alla pietà} che potev-a anche 
efiere cofe utile il proporla; ma che- vi 
erairto molti altri ahufì , (òpra i quali lì 
ellcfev che divevano invitare tutta P at- 
tenzione de’ Padri per. riformarli {O. 

Soitenne Giovanni di Qiiignones Ve- 
fcovo crt- Cagliari , mn cflfervi altro ri- 
medi» a tutti quegli abulì , chb lo fta- 
hilire la reòdenza ai diritto divino, e che 
la teg§e di Dio obbligava i Vefeovi alla 
mede.ima . 

Ih/altra CongVegtoione vi fu il Lu- 


n^, come pure il Martedì niaftina vi- 
gilia delP Epifania . Il dopo pranzo ter- 
minati i Vcfpri, il Vefeovo di Verdun 
andò da parte def TardinaT di Lomu 
a trovare j’ ArcK’cfcovo di Granata e 
il Velknvo di S^ovia , per moftrar lo- 
ro il Canone j che era in tal forma Con- 
cepito : ,, Se -alcuno dice y che 1 Vefco- 
„ vi non forono ftabiliti dal Romano 
„ Pontefice , e deflinàti dallo Spirito 
„ Santo per gm-Cfllare la Chie& dr Dio, 
y, e che non fono ftperfori 4’ P?eti , fia 
„ anatema . 

I-a fetìr deHo fteffo giorno s’intefe 
nel Concilio, che il Re <n FAncia ave- 
va riportata II vittoria vicino a Dreux 
contra il Principe di Gonde e ^quiclR del 
filo pani»; che foften^-ano eli Ugo- 
noni . Sf era dati la battaglia il venre- 
fìmo giorno di Dicemb» tstfa. e la 
forte da prima pemfova in favore degli 
inimicr de' CatfoHc? ; ma la tema di que- 
fti 'verme tcft> cangiata in letizia : la vit- 
toria li diehiajtì' per eifi ; il Principe di 
CondC fu pref'J , e rfielTo in foga tutto 
il fuq' rattiw } fi ' contarono ottomila 
morti fui camtìo, quali fgual fiumero 
dalVona e dall' altra parte. 

rii. Siccome aveaYlo gir Ambafciatorì Clì Am- 
di Francia mandato il terzo giórno di 
Gennaio al Concilio le (foin^de del loro 
So\-tano y andarono t LCiffiti il gi-omo portano- 
apprefib a trovare il Cardinale di Lore- a'ix^gad 
na , per efaminarie con lui e oinferhnie 1« loto 
iniienie (i) . Gli domziidaronti fra le al- 
tre eofe,fo gli Ambafciatorì Jiveìino fatte 
torte quelle domande per di lui fuggeri- 
niento,e lo- pregarono di non-pubblicarle 
' prima di averne in/Wivno il Pontefice , 
confoirne la [r-imefla fatta da lui mede- 
fimo di nulla frófV’rrga al Goncifio , nè- 
direttamente, né per itrezrO degli Amba- 
feiatori prima che ne fofié refa confape- 
vole la Corte di Roma . . 

IV. RilfOfe. MI Cardinale, che egli R<(p<^ 
non approvava alcune di' qtìtrile d-nnan- 
de, e lo darebbe a cnnolc^ beffa Cótr- ““ 
gregaziohe del giorn-» fegueme , fe aVeP- 
ic occaligne di pkriatne ()) ; che fe a poptu 
lui ti chiedeva , perché «un 'avtrife no- «li do- 

^edi- nunde. 


fiV Nic. Pialin. iA/4. p. }io. )ft. (a) Pallavic. Ai/?. Ctuc.-i'rhl. l. 19. c. il. ». 1. 
(j) Pallavic. ilid. f/nf. *. a. iiturt JUsJI. «ó Burlai. 4. Jamurii !»<}. 
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peiito gli AmbaTciatOfi. di produrle, 
avendo una piena autorità fopta -di eflì, 
altro non poteva rifponderc , fe non 
che a gran (lento gli tiufcì Timuoverli 
dal propone Taboluiene delle annate , 
e di far altre dinnande , che farebbero 
Rate ancor meno gradite dalla Cotte di 
Roma ; ma che le domande , che. furo- 
no lor confegnate , non erano di tal 
tutura, ed avendole il configlio del Re noltrc non avere le iftanze dell' impera' 


Francia , gli articoli che vi erano 
tenuti , che nondimeno , lìccome avea 
r Imperatore profxdle dal più aliiieoD le 
medefimc cofe, e non volevano dall’ al- 
tra parte iipbarataat troppo, i Padri, 
aveano Rimata di veder pqina oual rifo- 
lutione avieblie prefa il Concilio fipra 
quelle domande p ma che avendo ricevue 
to nuovi ordini -del Re , e* vedendo in- 


di unanime confentìmento approvate , 
non aveva Rimato egli di opporvili . 
i^ii^e, che fe erano gli ArnhaCriato- 
ri Rati folleciti net prefentar le loropro- 
po/iaioni , le Jec^ro per gli ordini che 
ne aveano ricevuti ; e -volevano d’al- 
tronde evirare il rimprovero , -chvro- 


tore avuto quell’ effetto , che li era fpe- 
rato , rifolvettero di non diflerir rraggior- 
tnente , tanto più che non elìgevano co- 
fa , che ragionavo) iflìnn non f. Ife , e 
vantaggiofa al comun -intereffe della ( ri- 
Rianita ; ciò nonodante ‘ancorchc molto 
delìderalTe il Re , che gli aveffe riguardo 
teva loto farli di effer cagione' del prò- alle fue richiefte , egli fi rimetteva per 
ludgamento del Concilio ; che del rima- * altro al giudizio de’ Padri, 
neiitc potevano i l.egati comunicar 1’ V. Quefte domande fonnavano tanti Articoli 
aRare al Ponttóce; e che nè lui, ne al- articoli , concepiti ne’tcnnini feguenti ; <ii tìfop- 
cun.Vefcovo di Francia non manchereh- L’intenzione "di Sua Madia «, che voi ma r">" 
bero giammai al pfoprio dovere . Fin» domaijdiatc (i). * pofti da- 

con dire , che in Quanto a lui delidera- i. Che dovendo i facerdoti clTcr ca- Ale 
va molto, che quelle domande rimane!^ Ri fopra tutto*, e csmonando la lor in- h di^*" 
fero Jecrete ^ ^^effero i Legati ri- continenza de’ gravi ledali nella Chie^ I rancia . 

" . ^ fe'ne ricevefie in avvenire nel- 

la Chiefa , fe non foflCTo attempati , e 
non aveffero buona tcRrmonlanza dal po- 
polo , affinchè dalla lor paffata vita lì 
potefle argomentare il loro contegno j e 
che le loro .colpe ed impurità f><fer> ri- 
gorofamente punite , a . tenore di quanto 


cevun la rifpoRa del Papa ; ma che Ri- 
mavano a propofito gli Amhafciatori ffi 
renderle pubbliche , per diflipare certe 
falfe voci , che l^gevano i Vefeovi 
Italiani , che in Fraitcia fi voleffe crea- 
re un Patriarca , e fame ca^r Ja fcelu 
fopra di lui . 


Vennero in fatti a^ luce quelle dof- vien ordinata ne* Canoni, 
mande 'fubito dopo in Latino e in Fran- a. Che 1 fi badafie bene di non dare 
cele , Rampate a Riva di Trento, e a nello RelTo. giorno , e nel tempo Reffo 
Padova. I Legati^ le ^fmifeto al Papa tutti gli ordini facri ad una medefiira 
per me«o del Vifeonu Vefeovo di Vin- perfona ; imperocché hanno, ordinato gli 
timiglia , che gii^e a Roma il trentelì- antichi , che quelli i quali eSfer doveano 
^ giorno di Diceinbre , e fu feguit# promodì agli ordini .làcri , vivefftro per 
•- j*i Viterbo , Icel- qualche tempo negli ordini ininori in una 


to dal Cardinal ffi Lorena per queìu 
deputazione e di cui avrebbe egli Colo 
foRenuto T incarico, fe la lettera del Pa- 
pa , ordiiuv» al Cardinal di Man- 
tova di ritenere il Vitcomi . foffe arri- 


maniera edificante. 

-3. Che non fi ordinaffe alcun faferdo- 
te , a cui non fi conferiffe nel tarpo 
Relfo un beneficio- f- come j referìve il 
Concilio di Calcedonia , e crn-.e fu *pra- 


fr » t > «ili- vAuibuiu ui \^4ivcuuiii4i I c et ii-c lu I nr 

Trento pnma della partenza di ticato dagli antichi Padri, . che ignorava- 
qurtto. no ancora i titoli facerdotali , che fi fono" 

Liceva li' lor memoriale , che aveva- folamcnce dopo lung-i tempo inventaci, 
no da lungo tempo determinato di pitv 4. Che fi deffe a’ diaconi e agli al- 
pone , conforme agli ordii^i del Re di tri coRituiti negli ordini facri la h ro 
. " O a cari- 

(0 t. II. ». 4 . P» Paolo /tifi. Cév. Tril 4 . 7. «jl Ihurn *»//. 
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io8 FLEa&T;Go«fT. Storia Ecclesìàsttca’. 

- carica e l’ antica fwzioae yiiiKhè più Vefcovi , Panochi , Abati 


non II dica etìbr nudi nomi , che cnnlì* 
ftoDo in ceremoiiie ibitanto. 

5. Che i iàcerdoti , e -<]ueili che fo- 
no negli Qfdtni inferiori , • fono impie- 
gati nel miiiiÉaro di qualche Chieià , fi 
coofervìno nella votazione , a cui foro- 
da Dio chiamati , e non abiNaao al- 
tre cariche , Kè impieghi , fe non quelli 
che convengono al mmiftero del Signo- 
re ^ e al fervigio della Cbiefii . 

d. Che non li elegga alcun Vefcovo, 
che non' abbi» l' età requhita , che Jion 
fia di buoni coAumi . e . non lia dotato 
di pietà inileme e di fetenza ; agnelli 
imlTa ammaeOrare i popoli e d» loro 
buon efempio : che abbia in fine tutte 


tr in 'afcre 
fonaicni ecclelìaftiche coftiniiti , non 
fono da fc fteflì éleicitar le loro carichei 
prenderanno de’ coadiutori capaci di adeiiv- 
pire a quel miniAero , oppure tinuncie- 
ranno a’ loro beneticj . >' - 

13» Che intorno al catechi(iiK>,riftnik 
tlon Criftiana , e le brevi fpi^aaioni del 
Vangelo, cbiamate PofliUe, farà ordina- 
to ciò che 1 ' Imperatore ftimò bene df 
proporre al Concilio . 

14. Che filli intieramenre abolita la 
pluralità de' benefici , fenza alcun 'rì- 
guaofo a quella dillinzione-, ignota alP 
antistiti, di' bendici compatibili ed in- 
coQtpatibìU t che tamo-difeapitó ha reca- 
to alla Chiefa-; ed i benefici regolari fa- 


luon efempio ; ahe 

le necelTarie qualità per efistita» da fo ranno dati a' Regolari , e i foootaii al Se» 
ftelfo tutte le funzioni. ‘ colati. ' •> 


\ 


7. Che i Panocbi lìàno pure di buo- 
na vita , che fappiano \celebrar bene la 
mefla e aininin^mie -i SacrameiMi , on- 
de polfano infegnarc a quelli , che li ri- 
cevono qual fia il fine <je’ Sacramenti ^ 
r ufo che fo ne dee fue , e gli effetti 
che producono. 

d. Che non Ita alcuno eletto Abatq 
o Priore Conventuale , che prima noq 
abbia infegnato pobbliàroente la Teolcv» 
gì» e le ucre lettere in qualche celebre 
Vni»et/ità, che non lìamaefiro nelle Ar- 
ci, 0 non abbia alcun altro grado- 
«>. Che il Vefcovo predatili ed an- 
nunzi 1 > parola di Dio le Domeniche 
e le altre felle , tutt’ i gbm! dell’ Av- 
vento f dì Quarelìma , i giorni di di- 
giuno ; e finalmente tutte le volte , che 
ìtimerà a propolìro poterli far comoda- 
mente ; il che efq^uirà egli in perfona 
o per mezzo di quelli da lur deputati a 
tal funzione , r quali faranno in quel 
numero maggiore che lì crederi necelfii- 
rio ,'in vifta delle ellenfionc della Dio- 
cefi . ‘ , 

ro. Che i Parrochi facciano h méde- 
fima «òfa , ptirchà abbiano delP udienza . 
ir. Che gli Abati e Priori ‘Conven- 
*tuali fpregheranno i libri dell’ airrieo . e 
nuovo Teftamento i e flabilirannn degli 
ofpitali, delie feuolc e delle infermene, 
per efercitar qoelP ofpitaliii , che era an- 
ticamente in vigore. 

13 . Che fe quelli , che oggidì fono 


15. Che- quelKj che ^dono di più 
benefici r ° nteneflero 4juel folo , che irt 
breve termine aveffero eletto , o inrtr» 
(elTcra nelle pene 'degli antichi Canoni. 
, rd. Che» per pùrgaro l’ ordine eocle»’ 
fìaflico da bgiiì fordidezza e da ogni 
macchia di m'arizia , avranno cura i Ve» 
foWt d* impedire , che li- eliga eofa^alcu- 
na per 1 ‘ amminillraziooc de^Sacramenti p 
e fi procuri che ogni Parrxo abbia ran- 
to di rendita per mantener due cberici , 
ed efercitar» 1’ ofpinfiità , alla oual cofii 
provvederanno- i' Vefcovi., o coH’ unione 
de' benefici , o coll' alTcgnarfifiito delle 
decime , o in -difilpo vi provvederanno i 
Principi focolari- con una taffa fovra r 
paiTOcchianr. 

17. Che nelle mefle parroccttali dtv 
vcifo il Parroco fpieair dal _p«Ipito 1 ’ 
Evangelio al popolo modo intef ligi bé- 
re e adattato alla foa capacità ; che le 
preghiere , che quivi li faranno , fàran- 
no recitare dal popolo in lingua volgare 
in prefenza del Parroco : che -quando 
foli terminata la melTa e il canone in 
latino fi feranno fo pubbliche preghie- 
re nella lingua del paelè,nel qual tempo 
làrà permeiro al popolo di cantar de’ faU 
mi di Davidde ed altri cantici fpiritualt 
nella propria lingua, dopo elfor fiati que- 
lli accuratamente efaminati dal Vefcovo. 

IH. Che li rimetterà m ofo l’ antico 
(Hfcreto di I^one , e Gelalo intorno al- 
la comunione folto le due fpecie. 

* ip. Af- 
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19. Aftnchi io»! , e pMticolarmente ftoii e dt’ poveri 
il popolò femplice e idiot» comprenda- 
lo la virtù , e ILefficacia de’ Sacramen- 
ti ,fe ne farà uim treve e chiara fp»- 
gaztMpe nella lingua del Aefe prima di 
aminlniftrarlj . , 

90 . Che a norma di^lr antichi Cano- 
ni non làranno i benefici conferiti da' 

Vicari, ma bend da’ Vefcovi medctìmì , 
t non faranno dati a forefticri ; che fe 
sii Ordinari non gli cmferifcono nello 
Ipaaio eh tn^ , farà la collazione de- 
tàoluta al più vicin Siiperipre , e di gia- 
ab in grado fino a) Papa , (ècnndb il 
Concilio di Lat erano , altrimenti la col- 
iazione fata da qnaUivoglia perfbna fa 
>à nulk. ' 

91 . Che le grazie chiamate afpettati- 

ee. t rigreflS , le eornmifSoni di pro*- 
■vedere, le raflegne confidenziali , e fe 
«atnnende de’ benefici faranno rivocate 
•d abolite nella ttiielìi come contrarie 
n’fecri decretiv « - 

99. Che fe laffegne ina favoidUTi’ certa 
perfona ^ firanno ricevute nella Ito- 
inana 'curia- a norma de’ Cationi, i quali 
•ieiano di feeslierfì ya fucleflòre. 

*3. Che i [empiici Priorati , n’ quali 
•entra l’ hlitiiziboe fu levata la con del- 
le anime , trasferendola .a’ Vicari p«rpe>- 
' > a cui vieti iblamente affegnata una 

piccola porzion <We decime j o una 
pennone felle rendite , toftochd venan- 
no a vacare , feranno . rifiabìliti nel lo- 
ro antico effere , riunendoli a’ bene^ 
con pefo Ai anime, da ccd farono prima 
«nembrati - 

• 94. Che ncn dovendo, nè potando un 
i^eficio efler fenza qmlehe officio o esf- 
nea j fe deuni fe ne feovaffiao di tal na- 
turi», tt^tioó obblighino, a predicare , 
ed animai^ i Sacrameari , nè ad al^ 
cun altro do^' ccclefiaftico , Imporrà 
ri Vefeovo col del fimCap^o 

qualche cura ^par^ , tjue’ besefic; , 
wpnre h unirà alfe pfe vidne pawocchie’ 
fc firn» egli tale unio* più vantaBaio- 
fe al ben della Chiefa - 

95. Che in avvenire non t’ hr^jorrà 
•K ima penfione fovra i bene£cj y « tut- 
V quelle fin ora hnpofa faranno abo- 
5” » ^»hb ,le rendite ecclefiaftiche 
too impiegate al foUemeaicnto de’ Par 


, Mdp 

e de’ poveri . 

96. Che II renderà a’ Vefcovi la gin- Akio^ 
lifdizion eccleliaflica in tutta la feroAfa®* 
cefi, levando le efenzioni , eccettuata *5^3. 

r ella efe Mtmafteri capi degli Ordini , e 
quelli tengono Capitoli generali è 
fono efenn con giufio titolo , fenza ette 
ceflino perciò di effer foggetti alla coe- 
rezione de’ Vrfcovi . 

97. Che fi obbligheranno i Canonici 
alfe continua relidenza nelle Cattedrali , 
o non le nc eleggeranno quando itòn fie- 
no dotati <M buoni cothunl' , e non ab- 
biano almeno venticinqne annijlmpeiOD- 
che ibno eflì i coniiglieri de’ Vefcovi , ! 

^li non devono ufàr della loro giurif- 
«zione, nè far cofa d'importanza fenza 
U' parere del loro Capitolo. f ' 

98. Che fi ' offerveranno gli antichi gra- 
di dì parentela , di affinità, e di cogna- 
zion fpirituale, in cui npn éjiermeflo di 
contrar tnntriinonio , e ne ferenno anco- 
ra fVabiliti de’nnovi, dentro a’ quali lotto 
pietefto di'quaUrv'ogUa di^enfa, nm ra- 
ra lecito nuintarfi, eccettuato a’ Re e a* 

Principi per motivo del pubblico bSme . 

99, Che eiendo accaduti molti feon- 
certi per motivo delle immagini , avrà 
cura il Cqi^ilio di abolnr tutte le fu- 
perlliaioni ifitnxlotte in quefto ptopeft- 
to, decerminantfe la vera dottrina , che 
fi dèe a' popoW infegnare ’ fovra il tut- 
to delle immagmi , e farà fe medefima 
colà riguardo Te mdnigenze , ì pellegri- 
naggi , fe reliquie de’ Santi e fe ConSa- 
temite . 

- 30. Che fi rimettemmo nella Chiefa fe 
antiche pubbliche penitane per gli pec- 
cati gravi'e-.publffiei, eonie pure idigru- 
ni e re pubbliclie . inortificaziotli , e gli 
alili efcrcizr laboriofi della petmenza per 
calmare l’ira di Dior.' 

31. Effendo fe fcointmka e T anatema 
le armi più forti della Chiefa contra le 
eolpe enormi e i gravi peccnr , non fe 
ne farà ufo, fainoncbè quando il pecca- 
tore farà incorr^ibife , e nOn fe emende- 
rà seppur dopo la feconda g fe terza 
monizione. . > v- 

39. Che avendo le liti per gli hcriefìÉi 
contmninato quali tutto Perdine ecefefia- 
llico , non folo farà abolita quella nfo- 
dema diilsuionc is qaateria beneficiale, 

• ■ ‘ di 

^ W » •’ 
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di pctitor.'o e di poflefTorio ; ma fi leve- 
ranno ancora alle Uiiiverfità le nomine 
DI G.C j incedute loro dal Concilio di Baiìlea ; e 
^ 5 ^ 3 * fi ordinerà a’Vefcovi di feguir la inaf- 
fura di San Gregorio Papa , che loro 
impcne di dar i ocnefici noa a coloro , 
che li doii^andano , ina berm a quelli -, 
lite li sfuggono , e che appunto per- 
ciò li meritano . Che generalmente par- 
ando j fi (limeranno meritevoli coloro, 
i quali dopo aver ottenuto qualche gra- 
do in una Univerfità , avranno attefo 
per alcun tempo alla predicazione coll’ 
adenfo del Vefcovo c i’ appros'atione 
che quando avrà alcuno 




del popolo 
attenuto la collazione dal Vcfcovo ^ e 
la., nomina dal patrone , «m farà pex- 
meffo al fuperiore di dare quel beneficio 
ad un altro fe non in calo che il pri- 
mo nominato venga da’ Giudici dichiara- 
to indegno. 

33. Opinilo oalcefie lice intono la 
collazione o la prefentazione a qualche 
beneficio , o (opra la facoltà di confe- 
rirb , il V'elcovo dopo aver prefo con- 
fi^Iio dal fuo Capitolo , deputerà pri- 
mieramente al beneficio vacante un eco- 
nomo^ il quale ne raccoglierà i frutti , 
e fervili la Chiefn , fodisfafipndo a tut- 
te le cariche , fenza render cont.o alcuno 
della fua 'amminifirazione a quegli . che 
fari proveduto del beneficio , perchè la 
rendita appaniepe a colui , che ha fofte- 
nuto l’officio . Che i due contendenti 
eles^eranno alcuni ecclefialKcì dotti per 
arbitri , e in difetto verranno loro a(Te- 
raati dal Vefcovo , i quali arbitri deci- 
deranno la contefa nello frazio di fei 
meli, lenza eflervi luogo ad appellazio- 
ne dal loro giudizio, o fe il Concilio 
ammcttclfe 1’ appello , ordinerà frattahto 
che la fentenza fia efegtiita. 

34. Che fi terranno i finodi diocefani 
almeno una volta all' anno ; e i provin- 
ciali ogni tre anni , in cui fi trattalTe 
della (celta de’Miniftri e delle colpe di 
coloro , che non faceffero il lor H >ve- 
re , affinchè fieno fevcrBincrte puniti . 
Che ogni decennio fi couvocaffero pari- 
meme de’ OnciI) generali , quando a 
ciò non vi lolfe qualche conlìderabile 
ofiacolo. 


V originale dì auefie domande era 
firmato dal He , dalla Kegin^ reggente , 
da Aldfaiidro (rateila del Re , cnc fu 
di poi Enrico 11 (• da Antonio Re di 
Ei'avarra da Carlo di Borb'n^^elU 
Roche-fur-Yon , da Francefeo di Coreiyi 
{bica di Guifa,dal Contefiabile di Moni- 
morene! , da htithele dell’ Olpitalc Can- 
cellier di Francia , e da' Marcfciaìli di 
&mt’ Andrea , e Francefeo di Montm»- 
rend. 

S» faceva in ella parimente menzione 
della rifoluzione prefa in quello prò poli- 
to nel Conllglio di Stato in prefetua del 
Cardinal di Lorena , prima della fua 
partenza per il Concilio , .di Niccolò Pel- 
l^è Arcivefeovo di Sens, e di Giovanni 
di Mofvillieis Vcfcovo d’ Orleans , col 
parere de’ quali tutti quelli . articoli furo 
no tócfi .-e particolarmente fi racoman- 
dava cjuella del rillabiliirento delia co 
munione fono le du* frecie . «come uu 
rimedio tieceffario a’ mali , che di gio*- 
no in flipmo f^ aumenuvano. 

Non vi (il Congregaziome nel Mereo- 
ledì fello di Gennaio, a -motivo della 
fefta dell’ EipKania , che fi folennizxava 
in tal giorno. 

VI. Il Giovedì feguente Pietro d’ Al- 
bert Francefe , Vefcovo di Commin- 
ges, diffe il fuo fentimcnto fulla refiden- c«^r- 
za (i) . ApprelTo di lui Pietro Danez pzioid 
Vefcovo -di Lavaur , dopo aver efor- 
tato i Padri a volerli adoperare per la *■ 
riforma , dille , parlando della refidmza, ' 
che quantunque folle di diritto divino , 
non credeva opportuno , che fe ne (a- 
ceffe una diffinizione, quando non li en- 
trane nelle particolarità de’ doveri del 
Vefcovo- AlclTandro Sforza di Sant* 

Fiate , Vefcos'o di Parma , diffe , che 
biliignava aver riguardo a quelli della 
Corte Romana-, a cui non manchereb- 
bero difcnfori . Martini di C^ordula di 
Mendoza , Domenicano Spagnuolo , Ve- 
fcovo, di Tortofa, diffe, ohejcn conve- 
niva domandare ài Concilio la -decificne, 
fe la refidenza foffe di diritto divino ; 
ch'effendi il Papa , al fuo parere , di- 
reitor del Concilio lui fpcftava il 
jToporvi quanto piudicafle opportuno ^ 
e doveva fcdainente Ufeiare a’ Vefeovi 

» . ' Ja. 


(1) Nlc. PUlm. in §Qh C#w. TrU, m /«p. f. 3^1. 
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li lihert) di efpom 11 Mar parere ; im 
eaneiò di fentimento in api-reilo queito 
Prelato, opinò per la relldenu di diritto 
divino, c (odenne ancora che era il Papa 
obèligato per U ftefla legge a coftringe- 
re i Vefccwt a rifedere , e i levar nitti 
eli (dUfCalr, che knpediiéono i frutti 
della reitdenta. 

Nella Congregaaione del Venerdì otta- 
no giorno di Gennaio , dopo ellcriì un 
Vefeovo Spagfmolo levato comra quelli, 
^e domandavano che la reildenz» fuife 
dignità di dhitfo divino, e contra la ri- 
fcrtna da alcuni Amhafciaiprl richieda ; 
Weklriorre /^yofitodiano vSmvo di Gua- 
dix infionò, che- ficcoine i doveri di ua 
Vefeoto fono comandati dalla legge di- 
vini, bifognava dir la ftedà cola della 
relidehzA , fenza la quale non A poteva 
adetnplrfi (i),Gi(ò> una lettera di Sant’ 
Atanagio ad un Vefoovo dcU'lfola di 
Creta, h»eul prova quel .fanto Dottore 
dover effere un Vefeovo cosi afiìduo nel- 
la fila Dlocefi, che per qualunque cofe 
non dove» allontanarfeiie ; foggjunre , ef- 
lèr peccato mortale per un Fattore il' dl- 
panirlcrtf fimia nn’ un^tillìma necoAìra. 
Pattò di poi dell' abufo introdotto- nella. 
Chielà intorno la pluialiii de'benclkr,, 
efortò i Padri a fermare centra tal abófo 
d^li opportuni regolamenti in cui fi 
eoinprendeflero ancora fCardinali f ed af- 
fcrl , che certuho nella diocefi di Leone 
iti Ilragna,avea Ottenuto fino aventofto 
t trenta benefici.. 

Un altro Vefeovo Spttnuolo religiofo 
Carmelitano parlò dopo di lui , e Opinò 
quali nello fteffo modo, ma più doiol- a 
mente . 

Parlarono nell’ affemblea del giorno 
fegumte alcuni Cantinhtì Itafiatii, e fta 
S'* 11 ’Vefcovo di Oppido nella Ca- 

labria , il tìual difle , che i Vefeovi non 
ricevevate la lor potetti tft da Dio , nè 
M Ketro j ma da’ Principi, clje af- 
f^iva» la giurififiùono ecclehaltiea t il 
»e fece ndere tutta l' Affemblea. 

^ll**La Domenica decimo giorno di 
Gennaio il Cardinal di Lorena celebrò 
pontificalmente una Metta dellp Spinto 
Santo, alla quale ii^|crvenncro i Ledati, 


gli Ambafciatqpi , e i Padri , in rendimen- 
to di grazie per la vittoria ripornta vi- 
cino a Ereux dal Duca di Gujfa feprà i 
Galvinitti. lice il Vefeovo di Metz uh 
difcorlo aliai lungo, ma molto eloqueilte, 
ih cui dopo aver dato gran rifalto'il 
valore del Duca , |«rtò con ^ogb de^i 
flffiziali morti m quell’ azione , per gli 
quali celebrò loleonemcnte il Vefeovo di 
Meaux una Mblfa il giorno appretto . Indi 
il Pr^catore airmionl i Padri del Conci- 
lio di adoperarli feriaipente «Uà "grand’ 
opera della riforma , e di non trefeiiraffa 
punto , fe non volevano Vedere ' fa’ tòtsll 
rovina del Criftianefimo (a) .. 

Effiendo ftata la mattmà feguente im- 
piegata alla celebrazione delP oftzio per 
eli Morti , fi tenne una Congteg^ione il 
dopo pranzo , ' nella quale i flmirr.enti 
furono naolto difeonfi ; c' tenhirtata la 
raunanta un gran numero de' Vefeovi 
intervenne al funerale di Luigi Vinnini 
di Teodolio Vefeovo di Brentinonc , 
che fu fedito appretto i Domenicani . 
Il duodecimo giorno di Gennaio An- 
drea Dudith Ungaro , Vefeovo di Tina 
nella Dalmazia , Ambafciatere del Cle- 
ro di Ungheria, ditte , 'parlando de’^- 
fordini dfl fuo paefe , che' "erarfe i; Ve- 
f^i couAnuamer.te in gverra to*'nélini- 
ci dèlia religione , ed efortò i Padri a 
finir prontamente 1’ affare dcHa rifonda , 
onde avettero i Prelati la libertà di ri- 
tornare alle proprie Diaceli cftndovi 
cosi neceffaria la lor pfcfenza ; conti- 
nuò egli j che per obbligarli a dimorar- 
vi, non II dovea avere mific'ilti alcuna 
deterinmare la reiidcnza di diritto di- 
vino , fenza ciirattt di quelli , che vana- 
menté pretendevano che una deci (ione 
cosi favia e cosi conforme a’ {sieri Ca- 
noni , potette diminuire 1’ aasiità del 
Pontefice i 

Il Vefeovo di Monteruldanò fu def- 
lò ftetto awifa - Il Mercoledì t Gnvr- 
dl non vi furono Congrfgaz! ali . Effen- 
d^ i Prelati raccolti nel Venerdì qiiin- 
dicefimn di Gennajo,propofe il Cardl-.al 
di Mantova di fcegliere alcuni deputati 
per formare i decreti c i CaQ?h' di attc- 
gnar il giorno per la ptulÉma fdllonc. 

la- 
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Intorno » quede due propollzioni, difle 
il Cardinal di Lorena, efler di pare- 
ri G.C. (he (ì lafciaffe in arbitrio de’ largati 
>S^ 3 * la fcelta de’dèpuiati, e <^e la, fediune 
foffe aflègnau per il quarto gkirno di 
L’ebbràjo, conte pareva deiidorauo il par- 
dina! di Mantova-; ma vi pofe ^efta 
condizione , che fubito terminata la .(eflìo- 
ne ilabilirebbro i Padri l’ordine, che of- 
jervar fi doseffe nel dare i pareri, afBne 
di fean^ar la l^hezza ed evitare ogni 
dtfputa ; di poi propofe , che prinru di 
• trattare degli arricoli di fede , che rima- 
nevano, fi agiterebbe la materia 
*nforma; il che venne appovaro. 

Aniro vili. Frattanto offendo il VKconti Ve- 
3 el Vi- 4 covo di Vintimiglia arrivato a Roma , 
Iromi prefentò le fue lettere al Santo Padre , 
Ve li evo K pfAd; la fua commiffione,e gli refe 
conto della condotta de’ Padri del Cotici- 
ftòmà*.* Jio, e delle Afferenti paflìoiti, onde era- 
no aniinati , c de' mezzi che a giudizio 
de’ Legali e de’ V'cfcoyi ben affetti alla 
Sana Sede fi dovevano impiegare per 
fuperate ogni difficolti (i). Cinque gior- 
ni 'dopo , cioè il terzo giorno di Oenitajo 
renne il Papa concilbro , dpve doro aver 
. moftrato quanto era contento della con- 
dotta de’ UKii Legati , e «ammendato 
molto lo zelo del Cardinal di 1 /oretia , 
ordinò a’ Cardinali di confultar fra effì 
T an'icolo dell’ illituzione de’ V’efcovi , che 
allora premeva più di tutto il refio , e 
Al egli pr^ente a tutte le confulte. 
Ptomo- IX. Il Icftozdi Gennaio giorno dell’ 
lione di Epifania , che era l’anniverfario della co- 

dìnali <1^1 *8l' 

fetta da mozione di due C.ardìnali (a); il pri- 
Pig IV. mo fu Federico Gonzaga , nipote del 
Cardinal Ercole e fratello del Duca di 
Mantova. Era nato nel 1540. di Fede- 
■rìco I. Duca di Mantova , e di Marghe- 
rita Paleoloea Signora del Monferrato, èd 
ebbe il iito£) di .Cardinal Sacerdote di 
Santa Maria la Nuova . Il fecondo fii 
Ferdinando de' Medici , figlio di Cq^o 
Duca di Firenze, e fratello del fu Qir- 
dùial Giovanni. . 


X. Significò il Papa nel giorno Egli *- 

fo a Federico di Mantova la promozione *'8"" 

di Federico Gonzaga , e gli fece intendere “i” 
nel inedefimo tempo , die fra poco fi ^„a pn 
porterebbe egli a Rolo^ , per quivi diri- cjrir più 
cere gli affari della religiune (3) ; e che »i«.ino al 
Iperava che effendo più aricino al Conci- 
Ìio,gli farebbe più facile di accelerar la *'*' 
progenata riforma, e di prendere i mezzi 
più opportuni per metter ogni <ola nel 
buon ordine, che richiedeva il ben della 
Chielà.. 

XI. A lui fcmbnva ancor più facile la 11 Car^ 
riuftita , quai^ fi foffie il Concilio rotwo «U 
trasferire a Irao(jna ^ e fi crede cne tal 

foiflie il difegno Pio IV. ^!e feqe anche 
prevenire il Senato di Bolqgiia ; ma il Car- ja quefi» 
dinal di Mantova gli fpedl il Vefenvo di viaffio. 
Nola in apparenza per ringraziarla della 
promozione di fuo nipote al Cardinalatoi 
ma in efietto per cnnfigliarlo a rimanerti 
in Roma (4). Gli face capire f non effer 
a propofito che egli «’avvicinaffe alCt n- 
cilio , poiché la fua prefenaa ad altro ixx» 
fervirebbe , che a cagionare mi^iori tor- 
bidi : Che molto approvava cne corraffè 
voce del fuo profliino arrivo, ^rchè ciò 
non fi^iffe,e che doveva eòli dimorare 
dove fi trovava , fpettatore degli avveni- 
menti ; fe non voleva efporfi a moke in- 
quiatudini ; che offiervarebbe egli intanto 
qual piega presdeffero le difpute , che da’ 

Padri fi agitavano intorno l’ iftituzione e 
la refidenza de'Vcfcovi , e qual fine avef- 
fero fe domande de'Fran«efi,c dqgli Inv 
periali. Si appigliò il Papa a tali confi- 
gli c teftò io Roma. 

Xn. Vctfo lo fteflb tempo fece Pio 
IV. intendere al Re di Spagna Filippo 
li. eflef ecU mal foddisfatto di parecchi „ 
Vefeovi del fuo dominio . che fi trova- Spagna , 
vano al Concili» , i quali in cambio di e fua ri- 
arpllcarn a eoqdannar le crefie, e fta- fpofl». 
bllir 'la fede della Chicli e la riforma 
de’ coftumi , in altro non fi occupava- 
no , che a muover difpute non fola- 
menté mutili., ma perkolofe anatra , ^ , 

quindi tendevano a mettere fra i Padri 

U 
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Ih (Jiflendoiie , e a cagionare uno fcifma riputazione , e che fi acculava fenza ra- 
nella criftiam rer ubblica , e che per ren- gione di poca fincerità c buona fede in 

dere ancor più forte il loro partito , fi tutta la fi:a condotta . Gli rifpofe il 

erano uniti con gli Imperiali e' co’ Iran- Papa , che non 'ignorava fino a qual 
celi (i). ' • fegno arvvafle in Roma la licenza di 

Pece aggiungere , che per rretter fre- fparlare di tiitti , ed anche del iSovra- 
nn a finirli dilordini , era neceffariir che no itiedefimo , il quale non avea tan- 

mandaffe il He un Ambafeiatore al Con- ta j pffanzà per reprtmerla ; che il 

cilio , che poteflTe palefare a’ Vefeovi rimedio migliore per arrcftarc quelle lin- 
ipagnunli le intenzioni del loro Sovra- gue malediche , ieta di -comportarfi tan- 
no, e feru’frfi della fua autorità prer oh- to più favianicnte , quanto fembravano 
bligar que’ Prelati a confcrmaivifi . Fi- gli altri più-Mimati a calunniare ; che 
iippo li. avendo intefe quelle notizie del rcfto- dou-eva accertarfi della ftima , 
con una lettera 'Icrittagli da'Nunzj ano- eh’ eglK faceva del fuo merito c 'della 
me del Papa, fece a quelli fapcre , che fua faviezza ; il che impegnar lo dovea 
ffediva al Conciliò in qualità di Amba- a dtfptegiare il giudizio de’^ iralignl , e 

feiatore il Conte di Luna , il quale era ad occuparii foltanto al ben comune del- 

gia partito infieme col Caltelli, che do- la Chiefa , e di quello della Francia in 
vea fcivirgli di fegretario , con ordine particolare ; al che contribuirebbe egH 

di paliar per la Francia , e prendere le pure ad ogni potere dal canto fuo, co- 

opportune inifure con Carlo' IX. e la me l’ avea gii pronieflb al V efeovo <H 
Regina • madre , onde concorrere allo (la- Viterbo. 

biliircnto della concordia nel Concilio , XIII. Nello (leflb tempo fece dire à’ Ordine 

e alla eonfervazicne della dignità delta l egati , che avendo egli da diverfe par- «Ifl Pap» 

Sede Apoftolica. ti mtefo, non averfi tutt’ i" dovuti riguar- 

lilippo mandò anche un corriere ai di verfo il Cardinal di I.órena , il qua- p,., 
Conte di Luna , per aft'rcttare il fuo ar- le fi lagnava di efler difpregiato , c con- di con- 
rivo a Trento , e fpedirgli gli ordini J fideratq^ ancora come «n nemico ; crdi- ceno col 

che dovea comunicare a’ Nvncj. Infor- ntva loro di partecipargli fitto qvanfò 
maro Pio IV. di quello zelo del Re di concerneva gli allari del Concilio , e di 
Spagna , fcrifle ancor egli al Conte di nulla tenerci celato . *• , ‘ 

LÌina , pregandolo di fmlecrtarc la fua XIV. Imefero m,ale i legati quell’or- 
venuta , e congratulandofi della fcelta che dine (2), e rifi>ofèro al Papa'effer mol- tcntì'r"' 
Filippo II. fatta avea ‘della fua perfona to forprefi , vedendo che predava egli Legati di 
per inviarlo al Concilio . I Legati , a cui fede a cotante menzogne e calunnie , do- quid’ 
trafmife il PMa quella lettera , la fece- po elTerfi prpfo tante volte la libertà '•r'dnc > 

ro capitare- sJr’"Contc in Augnila , ' dove di raiderlo eflì di tutto ciò avvilito ; f 

ancor fi travaVa, per mezzo . di Scipione non poter elfi compendere , <he avelie rìfpoido- 

Lancellocci Avvocato del Concilio il egli potito. perfuaoer# ,' che fi guardaf- io*^al 

quale avea ineuirbenza di unire le fue fero dal Cardinal di Lorena come da l'ap*. 
ilh-inze à quellF del Papa , per impegna- un nemico , dopo avere tanto fpeffo 
re il Conte a fotlecitaffi ,’ e di comuni- lodata la dia condotta nelle lor lette- 
catgli le dornandt* de’ Itancelì e degli re; aver elfi Tempre conofchito nel Car- 
Spagnuoli per fua .àftnizione . »_ ^ dinaie tanta pfobità , religione , e zelo 

Non eri meno apidicàta il Papa a per la Santa Sede , e tanto alletto per 
guadagnare il Cardinal “di-Xorena ,'ed a la perfona del Pontefice , che (limavano' 
farlo entrar totalmente ne' pfo^fetereflì. loro gran ventura l’ averlo in Trent';, e- 

» Avea quello Cardinale fin ^ITanno. lo confiderarvano qual angelo di pace 

precedente mandato a Roma il fuo fe- che Iddio avea inviato al Concilio ; che- 
gretario Bertone , p>er dolerli col Papa, era efib gloriolamcnte rinfeito a dillrug- 
^e fi lacerava fenza fondamento la fua gere la mala opinione di lui concepita 
Fleury Coni. Tvm.XXlF. P al 
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II4 Fleuric Cont. Storia 

1 ■■ al fup arrivo , come fc forte venuto pie- 

Avso no (fi nwj ujento coutra la 6cde Apo- 
t>< G.f - (lolita : calunnia , di cui fi erano già do 
a 563. lun, Ccrivendo al Cardinal Borromeo, e 
ffie non potevano attribuire, fe non che 
a gente maligna, che n compiace di fe- 
tniuar la>dilcordia •, che non avevano te- 
nuta afcT'fa cofa alcuna al Caidinal di 
Lorena di quanto era fegpito , e non ve- 
devano ragioni , onde dover ufar feto 
ìfliinulaaione ; licchè poteva il Papa ri- 
jfarmiarti tutti quefti faftjcl;/. 

Hlfpofta XV. Attcndevaft frananto in, Roma 
da Roma j fegolare il modo , onde dovevano con- 
d aNcie con gran 

formare Cura efammate le ragioni mandate da 
ì dccietf Trento , e che aveva efpofte a Roma 
e i cario- ^ vifconti , fi rif; ofe a’l.cgati (i) r pri- 
mierainentc , che fi comunicavano loro 
diverfe oflervazioni fatte fulla inateria , 
della quale dovevano formarli i decreti , 

In fecondo luogo , che quando li era 
polla mano ad eltendere r canoni in- 
torno la Gerarchia , avendone il Cardi- 
nal di Lorena , oltre a’ fette gii prepa- 


Ecclesiastica. 

„ vero che per la Tanta ordinazione 
„ non fono erti fuperiori a’ Preti ’’ : 
con tutto il rimanente che era nql ca- 
none etlcfo dal Cardinal di Lorena , 
eh’ era fpiegato in quetli tennint ; 
„ 0 che i Vefeovi non hanno la pote- 
„ (li di ordinare , o le 1’ hanno , c lo* 
„ ro comune co’ Preti ^ o che gi 
„ ni da lor. conferiti lenza il 
,, mento e la vocazione del popolo fo- 
„ no nulli ” . La feconda foimula era 
cosi r „ Anatema a chiunque dira , che 
„ l’ordine , o il grado V'efcovilc non 
„ fu da Cefu-Critlo iilituito nella Chie-, 
,, fa, o che i Vclcovi per la loro ordi-r 
fuperiori 


. C l£V 

gli ordi- 
confenti- 


„ nazione non fono 
„ ti . La terza : ,, Anatema 


Tre di- 
T rfo „ 
formule ,, 
propolte 
p-ircllcn- ” 
d-'ie ì 

Cauoni . » 


a Pre- 
1 cbiunr 


rati , propollo un ottavo , nel quale fi 
dichiaravano le prerogative del Papa , 
fi (limava opportuno inferirvi alcune 
efpttiTlcni tratte parola per parola (lai 
Concilio di lirenic , feoaa le quali re- 
ftava fa deciiione duhbiofa ed .incerta . 
Che dovevano dunque i I.eptr aifcpc- 
rarfi per fonnare in tal modi» quel ca- 
none , fenza aver riguardo alle oppotì- 
lioni , che poteffero incontrarvi , rappre- 
femanJo a quelli , che volcrtero oppor- 
fi , la (lima che far li dovea di un Con- 
cilio cosi rifpetrabile enne era quello 
di Firenze. Si ebbg attenzione di conUér- 
vAre nel fetrimo canone i termini , in 
c.ii lo avea concepito il Cardinal di Ix>- 
re.ia , rifmnandoii foltanfo in alcuni 
luoghi , e À preferivevauo le tre feguen- 
ti formiile; 

XML La-prima. (0) : „ Anatema a 
„ chiunque din , che i Vefcovi feelti 
„ dal iCamano pontefice" per avtr fei;o 
lui cura della Qhiefa , non fono fta- 
biliti dallo Spirito Santo per gover- 
nar la Chiefà di rio in quella par- 
te , per la quale Lrooo eletti , ov- 


„ quq din, non eflcr (lati i Vefcovi. in 
,, maniera alcuna- (labiliti da Gesti Criilo 
„ nella Cbielà, e non fieno Mr la lo- 
„ ro ordinazione fiiperiori a' Preti ” • 
t.iò rignardava (bltanto il fettimo ca- 
none. Era rotavo cfprcflb in al mo 
do : „ natema a chiunque, dirà , che 
„ San Pietro non Ila fiato per illituzio- 
„ ne di Gefu-Crifto il primo fra gir A- 
„ pcfloli , e fuo Vicario fc'vn la>l cira, 

,, o non crtet neceflario, che vi lia nel- 
„ la Chiefà un Pontefice fixcelior di San 
,, Pietro , a lui. eguale per autorità nel 
,, governo della Cniefa - c che i fuoi fe- 
,, gittimi Succeflbti nella Roipana Sede 
',i Imo a quello tempo non abbiano avuto 
„ il Principato nella medefima Chiclà , e 
„ ncjh fieno flati i Padri , i Pallori , e t 
,, Dottori pt^ Condurre ed annr, adirare 
„ tutt’ i Crillianì -, e che nogi. abbia làcfiu- 
„ Grido nollro Signore data for i piena; 

„ potifilà di rafegre, reggere e govema- 
„ re la.Chieu univerfale. 

XV IL Oltre quella lettera ne Icrlffe r<-iKzio* 
il Cardinal Borromeo un’ altra a’I-egati, • 

che doveano comunicare al Caidinal di “ 

Ijorena , e nella quale li tenevano (otto ndijfo,. 
profondo filenzio gli orditù.loro dati ,in „iulc dtf 
cafo che incontralfero oppoiizbnc I3I.. Caiumi . 
5 ’ infifteva full’ inclinazione , che avcall 
di feguire per quanto f'dfe pcrmelfo , 
la formula prop^a dal Cardinal di IjO- 
rcna : vi fi univano le oflervazioni de’ 


Teologi di Roma , p-irr 


render ragione 
de’ cain- 


(i) Pall^vic. /• ij- t. iz. IL IO. tra Paolo C(mc. Trid. l. 7. ff, J}j._ (1) R»l‘ 

/«f. (il. t. ij. <• la- *. n- {}) PaUavU. ul/np. t- ij. c- J»- i4- 
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Libro 

fle'cambMmcnti (atti 
de' canoni ; per efempio non fi era lafcia- 
to- a' Vefcovi inferiori al Papa il titolo 
di Virar) di Gefu-Orifto , ancorché laChie- 
fa' nel prefazio della Mefra degli Apolloli 
gli chiami Vicar) dell’ opera del Signo- 
re (i), e che alcuni antichi Padri abbia- 
no favellato dello lieflb tenore prima 
che inforgeflero le crefie, mentre quelli 
poiieriormente venuti , non hanno dato 
quello t'iTolo a tutti i Vefcovi in genera- 
le, per evitate l’ambiguità, che fpeflb fa 
cader nell’errore: per altro foggiungeva 
la lettura , c'hiunque ‘amminifira un Sacra- 
mento, fa in quella funzione le %"eci di 
Oefu-Crifto» Nel luogo parimente dove 
il Cardinal di Lorena dice, che i Vefcovi 
furono da Gefu-Crifto iilituiti , in cam- 
ino del termine di Vcfcuvi^ fi mlfe Ccr- 
di/ity o ri graAtFeJcovile y per non con- 
dannare il fentimento di alcuni autori 
«ttolici , ira per altro poco informati , 
a quali afferifcono -efrer (lato folo San 
Pietro iftituito immediatamente da Gefu- 
Criilo , e gli altri o da qiteflo Santo , o 
per fua autorità di maniera che era 
meglio' fervirfi di efpreflìoni , che falvaf- 
fero l' una e 1’ altra fentenza , non 
■dar adito a queftioni ' rincrefcevóli , che 
tendeffero a riftringere l’autorità dclPap 
fopra de’ Vefcovi. 

Sono riformate ancora quelle parole , 
inferite dal Cardinal di Lorena : effer i 
ytfcovi JiaUliti dallo Spirito Santo fer 
governare la Chiefa di Dio : tali efpref- 
iwni erano (late tuttavia adoperate da 
San Paolo nel ventefimo .capo degli atti 
■degli Apoftoli (Q)-, ma pretendevano i 
correttori, che in quel luogo degli atti fi 
ragionaffe foltanto della Chiefa di Efefo, 
e tr>n della Chiefa Untverfale , ed ap- 
parile d’altronde non effer quivi pre- 
fo il nome di Vefcovo nel fuo flretto 
fignilicato, ma in un Cmfo più largo 
per tutti gli anàani della Chiefa , prepo- 
rli pct reggerla e govemarla, come chia- 
rameme fi raccoglieva dal tefto. Final- 
mente, e nel cambiamento delle mento- 
vate efprefiìoni, ed in ciò che vi fi 
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da e(fi nella formula aggiungeva per render ftabile ciò , che i 

chiamavano prerogative del 


correttori chiamavano prerogative 
Papa, credettero t Teologi doverli più 
chiaramente fpiegare il canone ; imperoc- 
ché oflervavano, per quanto afferivano 
edì , die tutte le nuove erelie erano co- 
me tante linee, che terminavano a quel 
centro di levare il fuo capo alla Chiefa: 
ed era cofa esldentc, che tiglieodo il 
capo , ne feguiva la rovina di rutt’i mem- 
hri . Il Papa fcrilfe pariinente al Cardinal 
di Lorena per feco congratularli della 
vittoria fiprrtata allora dal fuo fratello 
Duca di Gufa in Francia ; gli notìficava 
il fuo penfiero di trasferirli a Bologna , 
per aderire a’ fuggeriinenti , che gli avea 
dati in quefto propofito', fenia però far 
menzione alcuna degli ollacoli , che il 
Cardinal di Mantova vi frapponeva , co- 
me già altT'Ove fi dilfc. 

XVHl. Non fi moftrarono troppo con- 
tenti i IvCgati di quefte lettere , e la 
rifpofta del Cardinal Borromeo riufcl 
loro ancor più molefta {3) : la fecero 
fubito vedere al Cardinal di Lorena col- 
le olfervazioni de’ Teologi Romani , ■di 
xui parve affai malc'mtento . Non ef- 
fendonc i Legati più di lui foddisfatti , 
fcrilTero a Roma , che era per effi co- 
fa molto rincrefcevole il non «poter ef- 
porre né al Papa . nè a’ fuoi CÒnììglieri 

10 (lato del Cemeino, onde rapprefentar- 
gU quanto farebbe nerkolofo il feguire 
fiinili pareri, che folo tendevano a met- 
tervi la dilTenfione , in vece di appi- 
gliarfi a’fentimenti di pace , a cui era- 
no affatto contrari gli ordini che loro 
fi fpedivano da Roma ; che ciò fervirebbe 
di oftacolo a ricondur coloro , che non 
erano affezionati alla Santa Sede , e po- 
trebbe metter la dìfeordia fra i fuoi par- 
tigiani medefimi , fotto pretefto di mo- 
(hare un m^ior zelo'. Soggiungevano, 
che le rifieflioni mandate loro da •Ro- 
ma non erano fembrate ai Padri , né ai 
Teologi di tal pefo , onde meritare che 
tanto tempo fi fpendeffe nel farle . Che 

11 Cardinal di Loreoa vedendole non ne 
rimafe punto foddisfatto , e le riputava 

P 3 M' 
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F LEURY CONT. STORIA ECCLESIASTICA.' 
del luogo , donde effe veniva- fteffa lettera , che- avevano ratinata una Congre- 

particolar Congregaiioue di alcuni Padri, 
parte Teol-.gi, e gli altri C'anoniffi, e 
vi avevano amnieflo lArcivefcovo di ia- i ultimo 
ranto ed H Volcnvo di Brefcia ; che capitolo 
avct^o tutti acc'infeutito a tali cambia- di doc- 
incnti , eccettuato l'Arcivefcovo di Otraiv- .® 
to , il VeC: jvo di Panna , e quell? ^ 
d’ Orvieto , che aveauo inoffe alcune dif- canoni 
ficolta , le quali fi erano pofcia intiecar 
mente rpianateio) ; che i mentovati cam- 
biasncnti accomp^ati da riilefiloai, ed 
approvati da’ ccnnri , furono comunicati 


Anso °g j, coloro che ne erano autori 
VI G. C. Ricevano ancora i Legati , che era 
*56 j* ognuno forprefo, che non li folle conli- 
derato in Komj, che proponendo i ter- 
mini del Concilio di Fire^ prima di 
aver feoperto l’ animo de’ Padri , fi ecci- 
terebbero delle difpute Copra l autorità 
del Papa, che li doveano colla maggior 
cautela e\-itare. ( he li era eiWa in Ko- 
ma la forma de’ canoni dopo aver intefe 
Tutte le didicoltà incontrate dal C<arJinal 
di Lorena ; ma che avend ogli rapprelea- 


Uto con inolta dolcezza, che la prclente al Cardinal di Lorena, il quale non fc 

. ■* .*1.! I— . .. — «Iva 


f ituazìon degli ahari richiedeva , che ^a 
Tutte non fi poteffe avefe un intiero ri- 


guardo , avea egli ffnalmeote acconfenti- 
. che nello ftabilitt l’ autorità del Pa^a 


IO , che nello ftabilite 
se’ decreti di dottrina, e ne’ canoni li 
rebbe precèdere a quella de ('efcovi,che 
è inferiore alb fua i mettendo l’ ottavo 
canone in luogo del fettiino , ed il fet- 
dino in luogo dell’ otuvo ; che il primo 
fi (Venderebbe ne’medeiimi termini man- 
dati da Roma, aggiungendovi una ^paro- 
la relativa al leguente j e che nell’ altro 
bifognava farvi alcuni cambiamenti , che 
egli (Innava neceffar; . (iuefti cambia- 
menti coniilVevano in quattro articoli : 
i. Che il Papa non foffe chiamato fem- 
plicwnente ('icario di Gefu-Cri(Vo , ma 
fiipreTOO Vicario , per diiVinguerlo da’ 
Vefeovi ed anche da’ Preti , ai quali 
la legge canonica (1) accorda quel pri- 
mo titolo. 2. che ponendoli il canone 
fctfimo nella prima fonnub delle tre 
mandate da Roma , fi cancellaffero que- 
fte parole : per pvifare w:a purzi^ne del 
pefi’f in partem phiatu-hnis ; dicendofi 
Cwnpliccmente, che fino i Vefeovi chia- 
mati dal Papa, e iVabiliri- dallo opirito 
Santo. 3. Che non fi efprimeffero le 
funzioni de’ V’efcovi , feuaa aggiunger- 
vi , che potevano governare ed inter- 
dite , Tevere # Jacris nterdicert ; il che 
appartiene alla piurifcfizijiie. 4. Che non 
foffero i Vefcwi detti msforesy. ma 
rL’res, vale a dire, fjperiori a’ Preti : il 
che concerne l’ autorità . 

XIX. Segurvano a dite i Legati nella 


ne modiò contento 7 affermando che non 
fi hilìngava di farli gradire ^gliSpagpuo- 
li, nè a’ Francefi, e che nemmeno li 
approverebbe effo giammai , quando lo 
Spirito Santo non eli ifpiraffe altri pen- 
fieri y che avea tal rifpolb imbarazzato 
molto i Legati, i quali ppevodendo tutti 
i mali , clic potei'anq fi’cccdcre , fe non 
fi rimetteva Funione nel Concilio, e ri- 
llettend) che 11 avvicinava il tempo, in 
cui fiffar fi dovea il giorno per la fef- 
fione , avevano ordinato al Pa'eotti di 
fteiidcre l’ultimo capo della <i>ttrina, 
e i due ultimi canoni iii modo pr^ rio 
per foddi^re i due partiti j che nell’ infi^ 
tirvi' quelle parole , parlando de’Vefcini, 
chiamati dal Para , aveano ftiinato di 
fcanbre ogni (ìniilra iiaterpretazione ; 
impcriltchc non lì potevano intendere, 
fe non delb giurififizione , e quantun- 
^e n m fi efj rhneffe , che erano i Ve- 
dovi chiamati 4. p.'rtare ara porxh ne del 
carico y (3Ì la conlègucnza era nondi- 
meno evidente , poiché 1’ autorità, del 
Sommo Pnntcììce era ^poggiata a f n- 
damentì filldi, e non lì poteva dire che 
i Vefe-ìvi fono appellati dal Papa , fen- 
za intender fubito quella parte , in cui 
abbifogna il Santo Padre di eifi nel go- 
verno della Chiefa ; che avevano per- 
ciò (limato poter appigliarti a qupfto 
partito, che confermava b prerogativa 
del Romano Pontefice, fenza la incooma 
lafione. 

X X. Aggiungevano , che fe non rhi- 


feiva quello elpcdicnte , aveva 


il Car- 
dinal 


(1) t*' Camnu Mulivwn in cauf. q-jiT. q. li) ’allavivi n- Jap. l. ip- *• *I- 
(3) AjampHi a Kamané PnuifiiC in partm J'oUiciimdnit • 
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Dipi' 


Libro Cektesimosessawtesimoterzo . 


1 Legati di Lorena i redetto , che non li 
terrebbe mai la leflione , perchè le naaio- 
aÌ"'paM oltramontane reilerebbcro Icandalerra- 

!c dif- w (i),non jguorando i Legati, che non 
grazie, !pote\ano fra loro accotdaru i i.attolki 
che fo- fulla. autori» del tiommo Pontetìce ; ef- 
vra^irano ragion di temere delle gra- 

cilió*!"' couteftazioni , che potrebber) térmu.arii 

in una appellìutinne ad un Concilio ] iù 
libarti ; che .ponevano ancora litnili di- 
feordanae cagionare, il dilci gliinénto del 
Concilio , alla qual cola non accunTenti- 
Tcbbero giatnmai .i Legati , Icnu ordine 
ef| reilb della 6anta àede , e iblcritto pa- 
rtineutc dal Papa; che prevedendo tutte 
quelle fciagure,chc minacciavano. laChic- 
ia . n 'n era giulto che tutta la colpa 
cadetfe fopra di eHì , non avendovi con- 
tribuito in triodo alcuno , ma eflendovili 
, anzi gagliardamente oppofti ; di maniera 
_ che le noa potevano effer autóri del be- 
ne , non volevano che fi itìmalTerc) la 
cagione del male i che dm-es-a dunque 
bua iamita figliate un partito , a di fey 

E juire il configfio che gli davano , e che 
oro feinbrava giufto, o fe lo rifiutava , 
«loveya apparecchiarli a tutti gli avveiii- 
tnonti fpiacevoli, che potcflcro accadere. 
Che fi vedeva una grande ■ unione fra gli 
Imperiafi, i Kranceii, c gli Sp^gnuoli,o 
perchc_ i due primi li accordavano in 

f irnpoiito de;Uc domande fatte al Conci- 
io , o perchè convenivano gli ultimi con 
i Irancefi intorno tdla reiidenza, ed era 
cofa affai verifimile,chc farebbero andati 
d’ accordo in molti altri punti ancora . 
Sefliooe XXL Finalrrente, che In una Con- 
del auindiccuino ' giopno di 
to giorno- aveano di uiianhne cpnfenti- 
di Fcb- ti;cnto fiffata la feffìone per il quatto 
lirajo. momo di Kebbrajo, cd ordinato nel ine- 
defiino tempo di fcegliere alcuni depu- 
tati per eflendere if decreto della refi- 
^enza , c che credevano che tale (celta 
npn poteffe meglio cadere, che nei Car- 
'«finali di I^orena e di Trento 
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'quefP ultimo , benché 


avendo 

. giovane , molta 

prudenza, cd effendo affai cropenfo per 
la ianta Sede (2). fiuefta lettera , che 
non andò a genio del Papa , fu a’econv 


pagliata da un’altra , colla quale i Le- i— ■ - ~ 
gati ligtiincavano allo flelio Pontefice la Anno 
n.utaziuiie leguita negli affari. di G.C. 

XX.11. in chetto avea il Cardinal di * 5 ^ 3 * 
I.oreua fatto a le chiaiiiare il 1 aleotti 
nello Ueifo giotiib, jet nctiricargli , che DilEpl* 
per quanta cura avene egli uLta , non f 
gli riulci d’ uidurre i Vefco\i , e i Teo- 
f gl eraiiccli ad accettare il decreto e i dtireto 
canoni già di\ilati(3), che in primo luo- c i la- 
go non volevano che lì llabiliffe la di- - 
(cndenza de’ Vefeovi verfo del Sommo 
Pontefice i polche da lui non riceveano la 
poiefla di orcUne, c che in quanto alla 
gmrildizione era la colà tuttavia in cor» 
truverlìa. decondariainente,non acconfeii- 
tivano che nel canone difegnato. per il 
feccimo vi fodero inferite quelle parole : 

C ic il r afa ha ia fi.tcj}ì dt regine la 
Chicfa Utmtija:e , poiché era ciò oppo- 
(lo al fentimcntp di coLro , che negano 
eder egli fupctiorc al Concilio , e che in 
luogo di ({aeiU temimi: ChiejaUnnfijaiey 
chied^ano che vi foffeio foflitniti 1 le- 
guehti; ta;tt 1 Jedeu e tutte le Chiefe. 
Volevano in terzo lutfgo, che nell’ altro 
canone fi dichiaraffe in termini clpreflì : 
che iVefeovi fono hlituiti da Gefu-Crifto, 
lenza dire , che fono efll chiamati per 
autwtita del sommo Pontefice ; ma fem- 
plicemcnte, eiier chiamati dal Papa. Fi- 
nalmente non accordavano , che li diceffe 
eiler il Papa eguale a òan Pietro nell’ 
autorità di governare j imperocché , dice- 
vano edì , dove c maggiore la santità , 

«leve effetvi altresì una maggiore autori- 
tà j COSI potè 5 . Pietro far molte enfe, 
che non fono in potere dc'fuoi Succcdori, 
come quella «fi dettare de’ libri canonici. 

Il Cardinal di Lorena non efpcife di- 
ftintamente tutte quefte difficolti al Pa- 
icotti , fi contentò di fcufàrii per aver 
avuta tropro fiducia in fe fledò, rer- 
fuadendoii cne avendo fcìolte le diffi- 
colta di parecchi uomini dotti , avreb- 
be potuto parimente contentare i Ve- 
feovi Francefi : il che per altro non gli 
era fucceduto, € difperava di rinfcir- 
. ne (4). 

Quelle furono le notizie , che man- 
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darono i Prefidenti del Concilio nella 
lettera , di ;cui ora puliamo. 
■» I G.C pct fpedir quella , fermarono H corrie- 
15^3- Te incaricato delljf prima , c ritardaro- 
no di alcune ore 1a fua partenaa. Trat- 
tenendofi poi verfo lo fteffn tempo i 
due Legati con il Cardinal di I.nrcna , 
lo pregarono di terminare ciò , che li 
era rifoluto ; ma quelli confefsò non 
eHer il negozio cckìì avanzato come li 
figuravano ellì ; che quanto a lui te- 
neva per r opinion aftermativa ; ma non 
■era capace di ridurre al medelìmo fe- 
gn") i Vefeovi Francdl , i quali infìfte- 
*vaho Tempre per la negativa . Elfendo 
andato il giorno apprelfo a ritrovare i 
I/rgati , .confennò loro la medeiìma co- 
fa , e loro efpofe più diftintamente le 
mentovate quattro difficoltà de’ Vefeo- 
vi Francefi. Ma non cambiarono di feir- 
timento i I^ati t onde diedero incum- 
beiua al C^ftagna , al Bponcompagno , 
al Facchinetti , al Paleotti , ed al Ca- 
ftclli di efaminare quelle difficoltà , co- 
me ein fecero ; e la loro rifpofta fu co- 
municata al Cardinale , il' quale impie- 
gò gli Ambafciat ■>ri jer pregarli di voler 
promovere la codeprdia co’ loro buoni 
offiz; verfó i Vefeovi Francefi e verfo t 
L^ti, affinchè cosi gli uni come gii al- 
tri vi contribuilTero , cedendo ognuno in 
qualche pane . 

I XXIU. Frattanto ! Legali inunaCon- 

del lunedi diciottelìmo di 
Madruc- nominarono i Cardinali di Lo- 
do de- e Madruccio per attendere alla for- 

putati mazione del decreto fopra la refidenza . 
per fot- con facoltà di chiamare altri Vefeovi del 
Concilio in loro ajuto . Non vi fu altro 
' ■ che Antonio Cìuzelia di Bary Vefeovo 
di Budoa , che vi lì oppofe , dicendo non 
doverli impiegar Cardinali nel formar il 
decreto della relìdenza , attefo che i tne- 
delimi non rìfedevann ; ma non fu eflfo 
afeohato , e fi prefe dipoi l’awifo de’ 
Padri (i)'. 

1 due priini che parlarono , furono 
Pietro I^anez Vcicovo di Lavaur , e 
Girolamo Abate di «Chiaravalle ( 2 ) . li. 
Prelato , che non era comparfo da lun- 
go tempo nelle Alferoblee a cagion di 


malarttia, citò San Cipriano , Sant’ Am- 
brogio , e Sant’ Agoftfaio , per provare 
eh’ era la relìdenza di diritto divino ; 
che Geiu-C/rifto ha flabiliti i Vefeovi 
foltanto per pafeer la greggia ^ e che 
ciò far non fi poteva fenza nfederc 
che bifognava dunque dichiarare quefta 
verità , per levar ogni occalione di di- 
fputa fopta il diritto divino , c che ciò 
nulla feemerebbe dell’ autorità del Pon- 
tefice , a cui appartene\'a T mterpretar 
oycHa leMC . Che nel rimanente non 
doveva cfler quefla relìdenza prefa con 
tanto rigore , onde non poteffe un Ve- 
feovo affientarfi talvolta per bene dell» 
fua Chiefa o per altre leprtime caule , 
fecondo il progetto del Cardinal di Lo- 
rena . Dille r Abate di Chiaravalle , che 
il precetto divino di pafeer da fe lldlì 
il proprio gregge , era un {'recetto di 
carità y e non di giuflizia il rhe non 
venne troppo Bene comprelb. Riferì pa- 
recchi inconvenienti clic proven irebbero 
da una contìnua refidenza , in riguardo 
principalmente de’ Principi dell’ Impero - 
XXIV. Furonn • interrotte le 
gazionì, finché i due Cardinali deputati 
aveffero rifemmato , e difVcfo il decre- vi e al- 
to e i canoni fulla refidenza . A que- Rcttanti 
fi’ effetto il ventefimo giorno di Gen- Vcfcoyì 
najo eleffero fette Arcivefcovi e fette “l**" 
Vefeovi per effer ajutati in tal lavoro. 

<3) I primi erano Dralcovitz Vefeovo 
di Cinque-Chiefe V Daniello Barbaro Pa- 
triarca di Aquileja , Pietro Antonio di 
Capua Arcivefeovo di Otranto , Pietro 
Gucrrero Arcivefeovo di Granata , Bar- 
tolommco de’ Martiri Arch'efcovo di 
Braga , Gian Batifta Caflagna Arcive- 
feovo di Roffano, Leonardo Marini Ar- 
civefeovo di lanciano. Erano i fecon- 
di , Egidio F'ofcararo V’efcnvo di Mo- 
dena , Urbano Vigerlo della Rovere 
Vefeovo di Sinìgaglia , Francefeo Bian- 
co Vefeovo cP Auria nella Mauritania , 

Antonio Agoflino V’efcovo di Lcridi^, 

Ugo Buoncompagno Vefeovo di Veda , 

Martino di (’airdova di Mendoza Ve- 
feovo di Tortofa , e Niccolò Salmeo 
Vefeovo di Verdun. Quelli quattordi- 
ci Prelati lì portarono il dopo pranzo J 
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^ Cardinal di Lorena , dove fu j^ropo- 
lla la forinula del decreto inton.io alla 
rciideuzaj lulla quale diile ogtii deputa- 
to il Ilio parere . 

6 i radunarono ancora il Venerdì ven- 
toiìinòlècondo dello ItelTo mefe , ed an- 
corché non avelie giainnai voluto cun- 
fentirc TAteivefeovo di Otranto y che li 
taccialfe di peccato mortale la nonreii- 
deiiza , e che avelie detto il Vefeovo di 
Tortola , che non aveano i’ deputati al- 
cun potere per eltenderc il nuovo decre- 
to V ciò nondimeno li conchiufe di da- 
re ad omuno una copia di tale decreto 
per delihrrame , e che avrebbe cura il 
Segretario di produrre i fattrag; de’ Pa- 
dri, aiRnchè potefTero i deputati cooo- 
feere, fé il ma^ior numero lo acccttaf- 
^ (è 0 lo rigcttalie. 

S? forma XXV. Dappoiché ebbero opinato 
il Dccie- auefti Prelati , furono concordemente 
le “P*^**^* ‘ Cardinali di Lorena e Jvla- 
oupoli-' t^f^ccio per fare e rifonnare il decreto 
afoni di dell» reiidenza ed i canoni prefero 
alcuni , feco foro gli ArcivelcTvi e Vefeovi già 
tnentdvari , i quali lì unirono per tre 
giorni continovi in cala del Cardinal 
di Ixirena , il qual propofe una Certa 
formula per rilevarne l’altrui 'pctiliero , 
ricevendo i fuftragj da ognuno (i) . Fu 
gradita li formula dalla maggior parte , 
con molte addizioni però e cambiamen- 
ti . il Vdcovo di Verdun , che facea 
la funzione di Segretario riduTlé il de- 
creto nello (tato, , in cui li dovea pro- 
porre' al Concilio ; ma ciò non f<^l , 
fe non dopo molti contrafti ; imper>c-. 
che iniifleva lempre T AJcivef&)vo ^di 
Otranto , negantfo che fbffe la reiiden-, 
ca di diritto div iuo , e foriaicndo nfti- 
natamente elTer le funziour . Vefccvili 
foltanto di diritto polìrivo ; che i Ve- 
feovi adéntandoll dalle proprie dioce- 
fi noti commettevano alcun peccato 
manale , e ch_ egli fi atteneva al de- 
creto fulla rcUdeM» fatto fotto Pao- 
lo IM, 

„ Gli Arciycfcovi di Rolfano , e di Lan- 
cianoi condannaipno ancora quella efpref- 
■ rione , colla quale fi dicea che il 6 anto 
Concilio dichiara ec. perche fi poteva 


Hi» 

'mferirne eiìer i Vclcovi obbligati all» — ! — » 
perfonal reJideaza . j>i fecero ancora al- 
cune aggiunte al decreto in favor del G»C« 

t ardinaliViadruccio , il qual richiedeva , 

che 11 facelfe menzione de’ lei n.eii ac^ 
ceunati nel precedente decreto . 

L’ cola incredibile quanti travagli « 
fatiche lia coilato a’ due Cardinali quefto 
decreto , e fiprattutto a quel di Lorena, 

I er riiiars le opinioni de’ V eloavi , che 
erano alfai difparate ; di maniera che per- 
dette più di una volta la fperaiiaa di 
ul'cimc con fuo d^to. 1 contratii che 
egli ebbe coll’ Afcivefco\’o. di Utranto 
furono adai gagliardi , ed ancor più Io 
furono quelli , eh’ ebbe quell’ ultimo col- 
rArciveicovo di Granata- 

XXVl. Ecco come il- PaHavicino rac- DITputa 
conta il fatto (2): Difapprovava l’Arci- 
vefeovo di Otranto , che nel decreto fi 
fpecificalTcro le particolari funaioni de’ jjovo'àl 
Vefeovi, foflencnda che per tal mezzo ótianto 
fi dava materia a nuove queftioni , fan-'r quello 
za rifolver le antiche : aggiungeva in- Ora- 
noltrc , che pronunciando elfer ro.bbli- 
gazione di pafeer la gr^ia c gli uffizi 
de’ Vefcovt di diritto divino , li dichia- 
rava quindi elfer la relidenza altresi di 
diritto divino i la qual dichiarazione era. 
contraria al parere del iruiggior nuinfro;. 
diceva àncora non aver qi^U raunanza 
la pordlà di fare uji nuovo decreto , 
ma (blamente di rifLm-arc quel di già 
eftefo da’ Legati, bi opprfe a ciò ih ar- 
dinal di Lorena , e fnlenue in faccia del- 
l’Arcivefcovo , che aveva egli t .Tto di 
avanzare, che il maggi >t numero foffé. 
cjntra il feuri mento , che la lefidenza. 
era di diritto divini'» , e che Sifoguava 
decidere in conformità di quefto (bnti- 
inento . Per terminar qpiefta coctelà , il 
Segretario raecolfe i vii, e li trovò che 
r Arcivefeovo non ri era di trot po avan- 
zato, Replicò il Cardinale, che ncn era 
il Segretario (lato fedele nel rtóftrate 
i pareri, e richiefe cne t lui folle dato 
un compagno per ifcrivere inlieme ; ma' 
non fi fece alcun conto di quella do- 
manda. 

Entrando pcfcià in dilcotlb l’ Ard- 
vefeovo di Granata , foftenne non po- 

tetri 
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— TT terH condannare 1’ cfpofiaionc chiara c 

precifa , che fi Iacea nel decreto delle 
funzioni de’ Vefcovi , che tutto era ben 
«*5*3- cfprcfTo , e che fe trovava qualcofa da 
riprendere, era per non eflére anccr più 
diffida i che p<er altro non poteva far a 
meno di. tacciar di erelìa l’opir.ion di co- 
loro , i quaK pretendevano non effer di 
diritto divino l’ offìzio de’ VefcOii di pa- 
feere il loro gregge , e le altre Vefeovi- 
li funzioni . Oltefo 1’ Arcivefeovo di 
Otranto da quelle parole , fece iihr.za 
a’ due Cardinali di coifringcre i Vèfeé; 
vi a parlare con' più tnodefaziond , irf- 
triirtentr avrebbe replicato egli pure con 
ugual ardore ; che faceva profeflione di 
effer buon Cattolico al pan di ogni al- 
tro uomo del mondo , e non farebbe 
mai più inteivcnuto a quell’ Aflemblea . 
Per giuftitìcarfi il Gnerrero replicò, che 
fi poteva pronunziar un’ erelia feiiza ef- 
fere eretico , coite farebbe flato inno- 
centemente nell’ errore colui ^ che in- 
nanzi la diffinizione della Chiefa aveffe 
negato, che lo Spirito Santo procedeffe 
an^e dal Kigliuclo ; mj volendo feufa- 
re r Arcivefeovo di Otranto dall’ cre'.ia 
Io rimproverava (T ignoranza : il che non 
conmbul ad acchetarlo . t'on rutto dò 
H Cardinal di Lorena a^agato della ri- 
fpofla dèli’ Arcivefeovo di Craitata , fi fer- 
rnò, e non diffe p'ù altro. Ma l’Ard- 
vefcovo di Otranto non volle j iù com- 
parire all’ adunanza , e fu imitato dal 
Vcfcnvo di Tortofa, che ayea avuto p.v 
lìmente qCcrcla con il Gnerrero ; vi ri- 
tornarono però T'oeo dopo j’ uno e 1’ al- 
tro per iflanza fatta lor da’ largati. 
•Dt^lian- XXVII. Siccome il decreto era appro- 

C^^nal Vefeovi , 

di eccettuato T Arcivefeovo di Otranto , il 
na con- Buoncompagno Vefeovo di Velia , il Ca- 
tta alcu- (lagna Arcivefeovo di Roffano, e il Ma- 
I^dit nni Arcivefeovo di lanciano , il qual 
«Ulo^"' anc''r indetCTmtnató a. 

qual pirtito fi doveffe appigliare; i Car- 
dinali di I.^'Tena e Madntcct? lo porta- 
ronO a’ I.egati,, dando loro ragione de’ 
divedi fuffragi ; ma il primo dimoflrò 
il fuo rammarico per le contraddi- 
zioni , che in ogni incontro •doi’ca feti li- 


re, c feoppiò in amare doglianze contra 
di alcuni Padri in generale (i).. 

Al fuo dire , quelli di cui fi lagnava , 
volevano mettere in rovina la religio- 
ne, la (liiefa, ed il Pontificato in parti- 
colare . Diffe , che non operavano eflì 
che per uriiani rifpetti ; che non aveva- 
no per appoggio delle loro opinioni, 
che difendevano con tanta ardenza , altro 
che ragioni indegne di effer profferite', 
c che la loro oflmazione poteva far na- 
feer uno feifina tanto più funefto , quan- 
to la .Francia egli altri Regni ne avreb- 
bero lofFerto mono difeapito. Aggiunfè » 
di effer penetrato da feniibil dolore nel 
vedere tante fatiche frarfe al vento ; 
e il poco conto che fi faceva del aelo 
de’fuoi KhtelH per ccnfctvar il Regno 
di Francia nell’ ubbidienza, dovuta alla 
Santa Sede. Effervi de’ Prelati , che ar- 
dentemente bramavano la diffoluzìcn dd 
Concilio e r intraprendevano feuza fapu- 
ta del Salito' Padre, ch’avea tròppo ret- 
te imenzioni per favorir le loro mire ; 
che i Legati erano in obbligo di a\'- 
venime i) Pontefice , ed in loro man- 
canza lo farebbe egri fleffo oon-e ze- 
lante fervidore della " Santità Sua ; non 
effen-i dubbio , che tal fotta di gente 
non faceffe ogni sforzo per unpedir il 
decreto; ma che ' ‘rie fpedirèbbe co;ia a 
tutt’ 1 Principi Criftiani , per far lo- 
ro conofeere con' quale llncerità fi era 
egli comportato , c quanto poco fi ai- 
ra%*ano gli altri della total rovina della 
Chidà e dell’ TJiiiverfo . In fine j rote- 
dò con indignaz.i''ne di aver rifi luto di 
non intervenire alla fedirne , e di voler 
ririrarfi a'Riva di Trento ; ma il Car-' 
dinal di Mantov’a fi adoperò colla auto- 
ritò e colla ragione per diftornarlo da fi- 
mil penfiero.’ 

XXVIIf. Domandarono i legati un Dìffìcol- 
giomo di tempo -per dar rifpofra ^iiir in- 
affare del decreto ; ma quanto pù 
efaminaTono , più vi trovarono delle difB-'},j| 
colta, che parvero loro infupcrabili (d). ricevere 
Non fi trattava della divergiti d’ opinio- il dcrre- 
ni fra Teologi e Canonifli ; ma ' que- della 
di ultimi non andavano fra edi' nenv t'‘'den- 
mcno d’ accordo . E benché i Legati fi “ ’ 

foffe- 
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K)ffefO convenuti di ricevere il decreto, 
ed avefTero già incaricato il Segretario di 
fcriveme a Roma , ricusò il Cardinal Si- 
inonetta di fìrtnar quella lettera . Così 
inentrc fi pronncttcvano un felice fuccef- 
fo , foprawcn ivano nuovi ihibrogli , che 
Tovefciavano tutto . 

Già fi è detto , che avevano efii co 
munica^ agli Ambafciatori de' Principi 
la formula del Cardinal di Lorena io 
tomo r autorità del Papa e l’iftituzio 
ne d«’ Vefcovi. S’ indirizzarono dunque 
a’ inedefimi , implorando il lor foccorfo e 
ahiedeodo loro configlio in un afiàre tan- 
to fcabrofo . Perciò andarono gli Amba- 
Tciatori di Francia la fera del veiitefi- 
moquartn di Gcnnajo a ritrovare i le- 
gati , e il Lanfac loro confefsò , eh' era- 
no ^ del p^ari imbrogliati nel trovar il 
modo per riunire i Padri , e molto rin- 
crefeevano loto tutte quelle difeordie ; 
che potevano prometterli dal loro zelo 
tutti i buoni u£z} , per far accettare il 
/decreto ed i canoni , ma non aver efli 
fierò ordini cfpreffi dal Re CrilHanifllmo 
di coflringere i Prelati del fuo re^no 
nelle cofe , che concernevano la cofcien- 
ca , e che anzi defiderava SuaXaefià , 
che forte loro lafciata una piena ed in- 
tiera libertà. Agaonfe di non poter dar 
loro altro configuo . fuor quello di le- 
vare dal decreto e oa' canoni tutto ciò , 
che poterte eccitar nuove difpute , e che 
lafciava a'fuoi colleghi la cura di fpie- 
gare il rimanente. 

XXIX. Prefe quindi a rigionarc 1' 
Ambafeiator du Ferrier , e prefuppofe 
bafciito- * 1 “?^ principio certo , che forte il Òm- 
ri di cilio fnpeiiore al Pontefice ; difle , che 
Francia quello, era nella Chiefa Gallicana un 
eoai Le- punto di religione , che non folamente 
tomo'Ta » »» ^acea profcrtlon d' tnfe- 

fuperio- griare > e lo affermava con giuramento 
rità del come un articolo meceffario , ragionevol- 
Papa fo- mente fonda.to folla autorità del Ccnci- 
^ *1 lio di Coftanza , che il Re Carlo XI . 
vwciiio. ppeferivendo loro ne' fuoì ordini , di non 
dar motivo ad alcuna difpnta in tal pro- 
porrò, imponeva loro altresì di non la- 
iciar correre alcun Termine contrarlo a 
tal fentimento ; .eh’ egli avea difFcrita 
quella dichiarazione foyanto per afpet- 
, . F. eur^ C<Mt.~Tom, XX //•'. 

(i) Panarie. fuj>. L jj. t. 24 . it. /^ àr yi 


tare il favorevol momento , in cui 
niffe coftretto a ciò fare , fecondo le 
congiunture del tempo c della materia 
( 1 ). Ricordò le domande gii fatte in *5^3* 
nome del Re di (rancia , e dilfe che 
avendo il l*apa di giaTifpollo, cheriniet- 
te\-a interamente la cura di quell’ affa- 
re al Concilio , non perir etterebbero gli 
An.bafciatori giammai , che il Concilio 
lo riirandafle di bel nuovo al Paja , e 
flarebbero faldi in quello loro j ropofi- 
to . Rjfpcfe il Cardinal di Manr^va di 
non poter feguire ii configlio , ’ che gli 
veniva dato ; che i Legati nella formu- 
la del decreto c de’ canoni non trafeo- 
rerebbero giammai ciò . che tendeflc a 
mantenere 1’ autorità del Pontefice , fe 
che quanto erano gli Ambafciatori im- 
pegnati a difendere la loro opinione , 
altrettanto li fyebbe egli co’fuoi colle- 
ghi applicato nel follenere corre un* 
indubitata verità , efler il Papa fuperio- 
re al Concilio ; che invano tenterebbero 
di proporre 1’ opinile contraria , e di 
chiederne una diliinìzione al Concilio , 
poiché erano rifoluti i Legati di perder 
piuttollo la vita , che di penrettete 
che venilfe rivocata in dubbio una tal 
queftione . Effendolì prfeia il Legate 
Seripando rK-olio al Signor du Fcrricr , 
aggiunfe , non elTer di alcun pefo la 
prova da lui recata del Concilio di Co- 
ilanza.; perche allora non vi era alcun 
Papa, onde per dillìparc lo feifma bifo- 
gnò lafciar al Concilio tutra quell’ au- 
torità, eh’ egli lì attribuiva nella dichiara- 
zìoB mentovata ; ma che vìvendo era 
un Papa certo, legittimo e indubitato , b 
al quale era fommeffa la C hiefa vniver- 
fale, non vi era più alcuna difficoltà ; 
e conchiufe protellando , che i fooi col- 
leghi nulla ommctterebbieTO per manife- 
flare e confenfiare una verità , che fern- 
brava loro cosi ben fondata . Tali era- 
no le lor preveneioni per le opinioni 
Italiane ^ e nulla rifpofero fopra le do- 
mande dc’Francelì , perché non cran» 
fiate certamenènte in Roma ben ricevute . 

XXX. In fatti elfendo' il Vefcovo di nifp'a- 
Viterbo arrivato a Roma , rifvegliò colla 
lettura di tali domande il cattivo umore del 
Papa . La prima volta che gli furono let- Fila* 

Q. ■ le» celi. 
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te , dinWMi una grande impazienza , efcla* ftrada alla licenza de’Vefcovi , cfie'dS? . 
mando , die volevano i tranceii in tal mar fuoi predcceflorL era (lata chiù!» con buo- 
X)» abolir la Dataria , la Kuota , le 6c« ni Aatuti-. i 

*563* gnature, e per fine tutta l’ autorità Apo- Che quanto al' Sommn Pontefice ^ 
fiolica (i). Ma riprcfc pofcia un’aria più non fi potea levacgU quell' autorità . 

(erena ^ per la fiducia che a lui diede che aveva rìtevuta da' Uefu-Crifto ^ il 

qpefto PreUto- , ahe poteva tìua oanti- quale ilabiU òan Pietro e i fuoi Succcf- 

ta eludere una parte di tali domande , loti quai Pallori della Chiefa univerfii- 

accordaad'Hie alcune e muderando le al- 1<^ ^ amminittratori di tun' i beni ec- 

ue . Ditfegli lo ftetlo Vefcovo per par^ clcriaftici ; che annullando le penfioni fi 
te del C'ardinal di Lurena , che doman- levava a lui- il modo di fare elemofina , 
davano i Priacipi molte cofe , per ot- eh- e urta delk primarie obbligazioni , a 
tener quelle . che più- loto hnpDitava- cui devono- t Papi adempire nella reli* 
no , cotne la comunione del ùlke , l’ gione ; eh# la potetti di conferire alcu* 

•&cio in lingua volgare-, il màinmonio ni benefici ^ fiata per ifpedal gnjit 
de' Preti'» Dice Ira Paolo , aver aggiuiv accordata a’ Vefeovi come ordinari • ma 

10 il Gualtieri , che tali cole poco pre- non elfer giufto di ttender tanto quefta 

mevano alla Santa Sede _ e che fi far facoltà, onde reealfe prraiudizio allapo» 
rebbe Sua ^santitir cavata d' impaccio con teibi ordinana ed univeriale , che aveva 
Ilio decoro ,, fe le aveflé accordare j che >1 Papa in ogni luogo p che eflendo le 
alcuni di- quegli anicolt* non piacevano decime dovute alla Chiela. per legge di* 
nemmeno a’ Vefeovi FrancòV, e che vo- vina , dovevano del pari lutee le l.hiefe 
levano perciù^ mettervi ottacolo . OaJiaò contribuire al Soinroo Sacerd-ite la deci* 

11 Pai'^a alla Congrraazionc di efamina- ma delle decime , la quale lì era c >n*- 

re i mcdeiimi articoli , e fecewi inter- vertita in annate i che fe quelle eran» 

veuire il Vefcovo di Viterbo f affinché gravofe alla Francia , avrebbe 'volcntieii 
poteiTe dare agli altri le necellarie iftru- confentito ad un componimento , purehi 
xioni . Conchiufe poi la Congregaziane-^ confervaflc fempre la Santa -Sede il fu9 
che intorno aUe mentovate propofizìnni diritto ; ma ciò noa fi poteva trattare 
fcriveffero alcuni Teohigi e CuonilU con lui mcdeilmo ernie lì era egli gii 
* mettede di poi dafeuno in ifcrirto il parecchie volte fpiegato. Ordinò final* 

Ilio parer;,, e dopo aver prtCì una fimil mente al Cardinal di Ferrara Legato in 
precauzione , il Papa fcrìlTe al . |le di Francia , che dopo aver cuffie al Re le 
Francia * fiie ragioni , lo ptegafle «fi mandar nuo- 

Lener* XXXL Gli fece intendere, che molto vi ordini a’ fuoi Ambafeiatori . 

.A't Papa gioverebbero aHa rifiirma della Chiefa XXXJ L* Trafinilè parimente a Trento 
qTjfg le rropofizioni fatte da’ fuoi Ambafcia- le cenfure parecchi Cardinali Prela- 

tiri a Trento e che vorrebbe egli ve- ti. Teologi e Cauonilli di Roma fovra u-gatl 
derle non C'fa nente gii decife ed acc«- gli anicoli delle mentovate domande, e fopra k# 
fate da! Concilio, ma ancora elèguite in ordinò di differire quanto mai fi pareva ftefle di» 
fitta L* Chiefa ; che. per altro alcun# la difcullion di quella materia, giacché "‘■•“e»- 
ve n’trani , le quafi tendevano a di- l’articolo della re'idcnza e la riforma 
mimiire l’^autorità d.-f Re , il quale per- degfi abuil dell’ Ordine potevano occupa- 
i-rebbe la n-viiiia alle Abazie , che era re i Padri per molti giorni e fii que- 
tf migli or mezzo per pcompenpre i fuoi ft-o il motivo , onde nulla rifpofero r .' • 

férvi feLli ; che gli antichi (Je aveva- I^egati in tale propoiJto agli Arabafciar* 

po Defié v>fts progafj i Papi di m 'de- tori dì Francia (9), 

far’ la grandezza rfe* Ve(c1 Vi,i quali per So^iungeva il Pape, che fc r Legati 

elTer iMppo potenti cozaa'vano contra fi trovaflero eottretti. di proMr quelle 
la reale autiritì ; che le d unaode far- d-imaude, comincialfero efìì dalle mena 
te da’ fuoi Ainbafciatori riaprirebbero la pcricolofc-, cioè da quelle che enneer- 

nev»< 

- — « , . 

0 Fra Panln hi<f. in Cotte, it Cnnit Hk. 7. f. #}C. tUm, fwr u Cmnét M Tttm <• ^ 
p. J7S- (i) Fra Paolo itid, pt/»p. /. 7- F- dyj. 
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sevano i coftumi e la donrìna, ditferen- 
do di trattare delle ceremonie e dei be- 
nefici ; e che fe fofle afTolutamente ne- 
ceifario di fame parola , mettefiero la 
materia in difpiiTa , dopo aver erneertate 
con i Prelati afi'ezioiMti alla Santa Sede, 
le obbieaioni , che vi lì potevano fare , 
mentre lì Aefte attendendo la fiia deter- 
minazione. Nello fteffo tempo "mandò 
loro il Papa anche la norma de’ decreti , 
fatti da lui efiendere Topra l’ iAituzione 
n<m n.cno che la refidenza de’ Vefeovi, 
i quali poi tanti rumori cagionarono, 
come fi è già riferito di fopra. 

XXXIII. Attribuirono i I-egati tutti 
qu'eAi comraAi a’Francefi, i quali fi 
erano gagliardamente oppoAi alla formu- 
la elfela dal Cardinal di Lorena , e nella 
qual li diceva avere il Papa l’autorità di 
governar la Chiefa univerialc, fecondo i 
termini del Concilio di Firenze: efpreffio- 
ni afiatto contrarie al fentimento de’ 

Francefi , i quali con ragione foAengono, 
cAct il t>>ncilio .fuperiore al Pafa (i) ; 
eoficchò _ avendo i Legati rifpoAo agli 
Ambalciatori, che tratterebbero di tutto 
ciò con il Cardinal di I^orena, fecero 
qiieAi una replica , che non li afpetrava- 
no: eAi differo di non aver alcun afi’are 
col Cardinale; che non erano a Trento 
per ubbidirlo , ma per eltemiare 'gli or- " poter metterli in tamn'ino , fe non era 

prima infonrato dd luogo, che avrebbe 
^li occupato in riguardo della fi a di- 
gnità, o non aveAe ricevuto ordini pre- 


bafeiatore al Corcilio il Ijtmedl veiite- 
fiinolèAo di Gennaio, contribuì in par- 
te a caln ar le turbolenze. QucA’ Am>- 
balciatcre era Marco i\ntonio Bobta 
Vefcovo di Aofia, che "fu dipoi ('aidi- 
nale, e che era Q edito da F mn anud 
Filiberto Cvca di Savoja ; diede egli mo- 
tivo di ripigliar le Congregazi' ni , e 
venne ami elio in quella del trenti neii- 
mo giorno di Gennajo (3). Lice il Ve- 
fcovo di Verdun ne’fuoi atti del Concilio, 
che era quegli accompagnato da Frai.ee- 
feo Bachod Savoiardo , Vefcovo di Gi- 
nevra, e che un numero di Prelati Fran- 
ccli c Italiani gli andò ìnc.ntro per ri- 
ceverli . L’ Am^feiatore nel fuo acco 
gKm.ento fece un difeorfo. che molto 
applaufo rifeoffe, e Bartolommeo Seri- 
co Vefcovo di CaAdlaneta gli rifpofe 
in nome dd Concilia , poiché colui 
che far dovei quefia funzione, era am- 
malato (4).. 

XXXV. Il I.ancellotti , che i I egaii 
avevano fpedito al Conte di Luna in 
Augi^a, per follecitarlo a fortarfi al 
Concilio, era ritornato il ventefimoter- 
zo giorno di Gennaio., ed aveva riferito 
a’ fregati , che quel C.i'tité dopo grandi 
dimolbrazioni di zelo ed ofierte di fcrvi- 
tù, fi era chiaramente fpiegato di 
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dini del proprio Sovran^ ; il che fece ab- 
hiAania capire a’ Legati, che non aveva 
il medefimo Cardinale tutta quella auto- 
rità , che egli lì attribuiva , e che fi era- citi dal Re per cedere ad altri , fuorché 

agli Ambafeiatori dell’ Im'eratorc, dopo 
i quali pretendeva egli di a^ere il pri- 
mo pWlo; e tutto CIÒ che pH'tc dirgli il 
Lanccllotti della lettera , che avea il he 
fcritra al Pontefice, non gli fece caiigiai 
lèntiir.ento (5)- 

Deiidcrando ayitftimenie i legati l’ar- 
rivo di queir Amhafciat re , fi portaro- 
no dal Cardinal di Lorena , per pregar- 
lo di voler interporre i fuoi buoni of. 
Azi , onde regolare quella faccenda , ed 
impegnare ^i Ambafeiatori Francefi a 
cedere qualche cofa per il pubblico be- 
ne ; ma il Cardinale ricusò di add -frar- 
fi quella incumhcnza, perfuafo di noa 
Q. Q riu- 
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no ancor eÀì dappirima figurati . Sembra 
infatti , che gli Ambafeiatori troppo non 
fi fidaflero del Cardinale , pioìchè feriven- 
do il Signor dell’ [fola {1) nel quarto 
giorno di Gennaio alla Regina, le noti- 
fipava, efler giunto a Roma il Vefcovo 
di Viterbo con fegreti difpacci del Cardi- 
nal di Lorena al Pontefice, e con larghe 
piomeire ; Che avendo queAo Prelato 
nrima di paffate a Trento tenuto de' di- 
Icorfi poco favorevoli in propofito del 
Cardinale, c colmandolo prefcntemente 
di elogi fi dovea andar con cllb molto 
^ardinghi . 

XXXI V, L’arrivo di un nuovo Anv- 


' (1) Pallavic. ut fup. L 19. c- 14. n. 6 . (a) Ltttrt de Sieur de t hU i U Rei e dm 4 ]em- 

U)ìer dtnt Ut Mtm. peur le Cenale de Trentc p. ì 7 $, (j) Pallavic. ut f-p. I i9- f- <. 

(4) Pfrlm. m tlJìt Cenni Trid. p. JS?. RaynaidÀf hm »<«*• 4 bl F*U*v*«. w/if. 
F 19. «. 1;. 4 a. 
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riufcirri . Diffe loro ^ che ft venifTe ri- ir» informati i Legati dal Cirdinat d? 
Amko chiainato il Lanfac , farebbe prefo il fuo Lotena dell’ errore prefo dagli Amba» 
BtO.C. Morvillien Vefcovo d’ Orleans, fciatori franceli , fecero lor lignificare 

>5^3* il girerà giunto a Trento di frefco, dillo fteffo Cardinale, che quanto chie- 
. e cosi vi farebbero Annbafciatori Eccle- devino- per il Conte di Luna , riguarda- 
* fiallici e Secolari . , va folamente le lisfiìoni , dove la Ctua» 

Omi«- XXXVL Tcntaronó i Legati u*’'altra lion del luogo- non accordava allo Spa- 
, fa fopra thè era di già fiata propofta , e fu aiuolo la ftefla prerogativa . che avreb-- 
di collocare rAmbafciator di Spagna di- be nelle Congregaaioni , alle quali fa- 
^ fiinpetto a’^Prefidenti , come li era prati- rebbero in modo, «he egli fi aftenefle 
re «ir caro con quel di Pottwailo , elforchè d' intervenire , come da fimaoni private ; 
Amba- folto il Pontificato di Giulio MI- difpu- ma non erano perciò levate tutte le dif^ 
feiatot rò per la precedeoaa eoli’ Ambafeiator ficoltà,. e ne reftavano altre inftipetabill 
di Spa- ^ Ungheria ^ e quantunque avefiero i per motivo delle proeeffioni ^ delle Mef* 

' Francdi già riaifaro qnefto efpediente , fe folerini- , del bado di pace deir.in- 
fi tuiingavano nondhnenp i Legati di po- cenfo , in cui non vedeva il Cardinale 
terli pi^re colla mcdwzione del Cardi- altro fpedicntc , fe non che credefie il 
nal di l^rena il quale non prendeva Come per ifcanlàre ogni contrafto. Lo 
ftcrò molto a cuore quefta faccenda , e fteffo Cardinale trovò ancora un’ altra 
credeva che poco importale in qual luo- via per compor quella differenza nelle 
go fedefie PAmbafeiarore di Sj^gna , pur- Congregazioni p e quefio fu di far fedtre 
che fi confcrvafle a’ Francefi il loro air- it Come dirimpetto a-Legati , ma fuori. 
•J- tko pofto (i>-, ma notr penfavano del deH’ortfine de^i Ainbafaarori , virino al 
pari nè il Lahfac , nè il Ferrier ; vele- Prelato che fece%-a da Segretario , di- 
vano dii confetvar la dignità del Re di maniera tale che quel hiogo noit 
Francia immediataraenre dopo l’Imnera- fembraffe deftinato al Conte, nè dal 
* -dorè , e perciò prctendirvano dover Concilio , nè da' f^c^ti acciocché non 
r Am^ifriatore di Sps^ metterfi dopo prefumeire acquhlar in tal modo nn nuo- 
quelli di Frane» ; poiché tali etano i lo- vo diritto.. Ma foimava ilCardlnilc tutti 
rr onlini p e che fe fbffe loro contri- quelli progetti fenza afcoltare le parti 
fiato quefio diritto ,. fi reriierebbero fu- feterefftte, e fenza fàpere fe foffero per 
bitOy ed imporrebbero a’ Vefcovi Fran- confènrirvi j tuttvda fi calmarono gli 
cefi di far lo fteffo, fitto pena «fi eoa- Ambafeiatori , e la difputa per allora 
fifeazione e fequoftro del lor rémporale. non andò piò. avtnri- 
Wa fperand.o r Legati di ridurre ìFrance- XXX VII. Arrecò poi qualche fbf- 
n colla rcfidenza, ne furono gli Amba- licvo airinfictà de'Lepti la prelènza 
fèiatori tanto più irritati ,percfe credeva- del Vifeonti Vefeovo di Vfnrimigliaj che 
no , che intendbffero i Prefidenri di par- m'unfe a Tremo il ventinovelìmo giorno 
fare non folamente delle fclfioni , ma di Gennaio , come lo dice egli fteffo in 
ancora delle Congremiioni , dove, fe- una lettera al C-ardÌMl Borromeo del 
condo la difpofizion del fito , il luogo pruno giorno di Febbraio <o). „ Effondo, 
oppofto a’ ;-eg ari era il più onorevole ^ „ dice egli , feli«mente arrivato in 
fd eziandio furieriore a cpjciro dfgh ^ quefta Città di Trento il v«iren- 
Ambafeiatori Imperiali - Si awifarono- „ tnonom» di Gennaio j refi conto a’Si-. 
dwcnte, che altro non cercaffero i Le- „ girori Legati della mia commifiione » 
g«i che un plaufibii pretefio per difeio- „ e complimemai in nome del Pomen-- 
gliere il Concilio; it che avrebbe- infai- „ ce il Cardinal di Lorena , dicendogli 
Sbilmente cagionato de’diffapori fra i due „ che non fperava Sua Santità fe aoi» 
Re diF'ranriaediSpegna in tempo, in cui ,, che da lui un profpero fine al Con- 
era da teincr.i ogni rottura per gli affa- „ cilio ; e dopo aver dimoftraro a moi- 
ri delia Reiigione nel regno di Francia; „ ti Padri la brama, che aveva SuaS^ 

n tità 

(i) Pallavfc. tilt AÀ ^ ’9- r. •• a. -(i) Ltttns tMcdbut M Mtm.Ujì. A AfreaVifceial 

im/r- à A<nlftrlm t* i7t»- >• t. à ta. j>. j. ' ^ i 
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* titi di fentire, che terminale le con- Concilio; che li fapevano i fentùtienti de^ ■ "rra, 

* tefe fi pcnlaffe a riaflimicre le Padri, e ciò che ognuno di dfi propone- 

X congregazioni che fi erano interrot- va; onde era mcitien dt ponderar beneOi G-C. 

" ^ - i-™- -i-i qu|uito li diceva ; che erano venuti da. i5€3* • 

trancia degli fermi contra ciò che fi fi>; 

(teneva, a 1 renco , che ipolti fi erano 


^ te per le inforte difficoltà ne’ canoni^ 
dove fi trattava della autorità Pontifi- 
„ eia,, e d‘ quella de’ Vefeovi ; fi trovò 


„ una favorevole ocoaiioiie per 
„ tina Congregaaionc generale 1’ ultimo 


intimare mentati , che efio Cardinale agiife con 


„ giorno di Gei»aio,.nella quale dopo- 
„ r accoglienza fatta alVefeovo di Aofia 
Antbalciator ' ' ~ 


»• 


del r>oca di iiavoja , ii 
^ era dilègnatn (t rinnovare la. ptoi^fi- 
„ rione d^canonl fpettanti al Sacrwnent» 
„ dell’Ordine. Succeffe ne’ giorni feorfi 
una cofit ,, che rianimò il coraggio de- 
„ gliSpagnuoli» Fu quella la venuta del 
„ àegretario-Martino Gaibelu. Inviato dal 
„ Conte di Luna , per dargli in voce al- 
^ cuni- awifi fecreti , -che- non fi vollero 
„ confi^re ad una lettera , e per afiicM- 
rare l’Arcrwefcovo di Granata e gli* al- 
„ tri VeGctivt di fua nazione,, che il Re* 
^ Cattolico era di efil molto contento, e 
„ prepwava loro delle ricompenfe . Aven- 
do quello Segretario ofiervato per al- 
„ euni gioeni i maneggi , che fi van fa- 
„ cendn nel Ceocilio diede ad intendere^ 
^ che fi poteva prefiar fede a coloro , 
^ ch^ gfi hanno riferito ,. che cercavano 
^ 1 1/C^ti di feiogliere ilCnDcilio ,e che 
„ fi trovava il Pontefice i& Hlato di non 
„ poter pii. viver lungamente. 

Dfchra- XXXVUI. In una memoria unita a 
quella lettera (i), uotifica il Vifconti al 
dSnal di horromeo ,.avere t Legati mandato il Ve* 
Infrena Icoivo di Siaigaglia abCacdinal drloiona, 
hitocno per piegarlo di cercar qtalche iperao , 
che apragar pot^ » Prelati Francefi; 
“l dice , cijff efiéiidóiì quello Vefeovo a lur 
P* ■ portato , eli rap^refentò che arcano di- 
verfi Cxmcnr ufati quelli termini di' ^over~ 
man laChiefa umverfaim (i) yi quali Iboo 
attribuiti al Pontefice r e cne quell’ altri 
eoncerncnti i Vefeovi , fiabiuti ptr aver 
tira forfè Jtl gammrar (3I , etano tlarr 
ado^mti da San Bemaido. Alle quali 
cofe rifpore il Cardinale, che tutto il 
Biondo cnt frettatole degli andamenti del 


troppa compiacenza , e foprattutto che. 
non era egli fiato faldo come dovea , af- 
finché l’ iilituzione c la leiidenza de’ Ve- 
IcovL lolfeto . giudicate di diritto divino; 

Doa doverli, inferire che fi feguitafie il 
fenrimepto di un autore, quando li ulava 
alcuna fua efpiefiìone ; imperocché la di- 
(ralìzione delle parole, e la cqnnclSone 
dt ciò che fegue con quanto p'recede , 
ponava una gran ditlcrenza , e ffiefie vol- 
te anche opinioni allatto contrarie ; che 
non fi prendeva faitidio delle parole, iipt 
bensì del lenfo, che aumrizzar fi voice 
cd’ C anoni ; che non potevano i franceti 
accettare in modo alpùnu quella daufola, 
onde vien detto avere il Papa l'autorità 
di reggere laChiefa univeriàlc; che té ciò 
in avvenire fi rpopcnelfc,n« potrebbero 
far a meno gU Amb.<fciaiori di Francu 
di protettare in nome del He Crifiianilli- 
tno, c di centoventi Prelati, che dcreh- 
beco loro commiilione di farlo ; imperoc- 
ché farebbe quefia claufola pregjuiiizievule 
alla comune opinione de'Francini , i quali 
tengono elfer il Concilio fupcriore al 
Pontefice. Filialmente aggiunfc il Viicon- 
ti , che elTendo fiata quetta lifpofia rilit* 
rita a’Legati in prefenz» di diveni Prelati 
Italiani, giudicarono quelli, che non fa- 
rebbe facile di ridurre i franceli a quel 
fegpo che efii v >lcvano , e di lare cha 
abbracciatlcro le lor prevenzioni.. ' 

XXXIX. Tutuvia irailleva il Poi^- trtrere 
ce- ancora fonia alcuni de’ medefimi ar- del Papa 
ticoli nelle lettefe recare dal Nimcio 
Vifeonti a’Lef^it (4) . K’^vero, che edi 
fi pmteftava di non volere nè la diflo- acetati, 
luzion del Coucilio, nè akuii dJhpore • 

colle nazioni ftraniere ; ma tutt’ i mera 
da lui ptopolli per foddtshre il Cardi- * 

Dal dì l^rena e i Francefi , non. fem- 

fcra- 


<i).I«ar« amhus ie Vitontì , m 
TrU. l. 7. f. tf4i. (1) Regtre mùvtrjam i 
(4) Pailavic. ut fuf. L 19. <a^. 

Imoaum tf. 17. & Jomuar. 156). 
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bravano cf«l facili ad efeguirfi come egli 
s’iinnuginavii . Non voleva dall’alrfa par- 
te abntndonar rof inionc favorita della 
Corte Kotrana, e die lulkigava innoltre 
il fuo amor proprio, che tiene il Pafa 
faittriti <4 reggete la Chiefe unherfate. 
Il C ardinal BfTTOtneo, ebe aveva i me- 
deilrr! fentimenti , li maravigliava del pa- 
ri , che s’ incontralTe difficoka nel fòrrnar- 
ne una deciiione . 

Pretendeva aver per fio appoggio un 
Concilio ecumenico di Tione, e quello 
di lirenze ; e che il titolo Ji Vefeovo 
delta Chteja Cattolica , dato al Papa ne- 
gli anturi atti , lignificafle lo (Vello che 
quello di l’'efcwo della Chiefa nnnerlalr., 
fi fondava per fine nella pratica deirim- 
peradore , che gli accordava quefto titolo 
ogni volta' die a lui fcriveva. Ciò nulla- 
dimeno lo ftelfo Papa coofentiva nelle 
mentovate lettere , che li modincalle tale 
cfprellior.e , purché vi rimancITe intiera- 
mente il mcdclimo (énfi) , onde in vece 
di dire, che egli è Vefeovo della Chiefa 
uiiher/ale , fi dicelTe , che egli goverrai a 
tutta la greggia .>/^ire , oppure fem- 
P'iicemente la Chiefa di Dio. Vinalmenre 
dubitando ancora , e con ragione , che 
quella limulata moderaiione ncn venilTe 
forfè meglio accettata, che una aderta 
dichiarazione, egli coofentiva , per non 
irritare, dice egli, i contraddittori , che 
non li parlafle punto nè della fua poteftà, 
nè di quella de’Vefcovi,e che fe ad onta 
di tal<“ condifeendenza t che doveva per 
verità coftargli molto ) non ritomafle la 
tranquillità fw i Padri , prendelfero i Le- 
gati il partito di difterir la feUìone per 
(guanto tempo giudicadero necelTario per 
rmetter gli animi in calma. 

XL. Fu il V'ifconti parimente incaricato 
della rifpofta alla memoria, che gli avea- 
no eonfegnata i Legati, (i) nella quale H 
Papa li dichiarava infinitamente foddisfat- 
to della loro condotta ; che ripofava fulla 
loT fedeltà c coraggio , onde «ffer folle- 
varo dal pefo , che egK portava ; che era 
fupertliK) fi afiatica/Tcro nello fcufarii ap- 
preffo di luì , poiché non ignoravano i 
fentimenti che egli avea in loro riguardo; 


ma che Ikcome fiiceva egli gran coil(» 
della libertà, «olla quale gli fcriveano , 
chiedeva ad ellì la medeiima attenzione 
per ciò, che lor notificava in ordine agli 
ailari correnti, che affidava alla toro pru- 
denza ; che pregandoti di non prellar fe- 
de à tutto ciò che lì fpargeva jet Tremo 
intorno la loro condotta , bramava che 

10 flelTo facelleto in propolito di quanto 
veniva toro fcritto da .Roma ; che avea 
con piacer ricevuto le loro telHmoiiianze 
in favor del Cardinal di Lurena, e del 
frutto che avrebbe la fua prefenza prò- 
dotto nell^ Chiefa ; e che molto bramava 
che coopinovairero a fargli onore e a dar- 
gli confidenza ; che in propolito delle do- 
mande de' Franceli ,llccoiiie dovea il Ve- 
feovo di Viterbo ritornar preAo a Trento 
con una rifpofh, non fembrava credibila 
che volellero gli Ambafdacori dì Francia 
portar le tofe alF eftremo ; che dove- 
vano i IiCgati vegliare , onde nulla fi 
proponelTe in pregiudizio deU* autorità 
del Papa, e della Santa Sede, e che fi 
ftelTc attaccato a quanto era fiato dedf» 
in tutt’ i Concili legittimi . In fine rraf- 
metteva loro diverte bolle intomo la 
riforma, che avea fana nella Ruota e 
negli altri tribunali; c . foggiunfe che 
fi orava di rifr-rmar prefto la Dataria, e 
di fnittiar delle leggi , che concemefler» 

11 palTato ncn inen che l’avvenire. 

Scri 4 fe il Papa in pianicolarp al Cardi- 
nal di Mantova, il quale gli avea chiefia 
licenza di ritirarii da Trento, a morivo 
della fua età molto avanzata, quando 
non foffe H Concilio cconioato nel mefe 
di Aprile dell’anno 1563- e: di permet- 
tergli che li portaffc a Roma, ma il 
Papa lo efortò a conrinovar con corag- 
gio quanto avea hicomhiciato , per go. 
dcr in apprcifo con maggior liberta il 
frutto delle fue fatiche; e che non po- 
tendo il Concilio finir cori prqfto.. non 
pioteva privarlo di un capo tanto iluillre, 
fenza far danno al ben della Chiefa - 

Il VefcovQ di Viiiriirìglìa avea pure 
incumbenza di viiìtare in p^rtic lare il 
Cardinal di' I.orena , e di da^Ii de’ crn- 
tralfeeni difiinti di on-^rc. Gli avea que- 
fto 


(1) Fallar, ar fup- A 19. c. >$. a. ^ 
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ilei Car- 
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fuUa dT 
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th Cardinale nella &ia partenza da T ron- 
co raccomandate tre 'oTe , che doa-ca 
«hiedet al Pai a ; la nforma de’ collumi , 
il lut> viaggio di Bell'uà, ed i foccor- 
fi per la r rancia , undie p<>telfe metter 

f li p.rctici a dovere . il Vili >nri txl- 
isfece il .t'ardi.iale fopra codetli tre ca- 
pi i ril'pofc al priii» , che il Ponte- 
frcc vi avea attualmente polla la ma- 
no I al fecondo , che [egi'irel>be il 
iuo conligUo -y e quanto al ter^o , che 
il ritardo de’ foconi procedeva foltan- 
to da’ Minillri di trancia , i quali non 
volevano adempire le condizioni ^ che 
avea il Papa richielle, • che per con- 
(elEon del mcdciimo Cardinale » fenv 
bravano giirfliinme non meno che faci- 
liilìiaer scriveva il Papa aitcora a di- 
veri particolari del CotKÌlio, fra gli aU 
tri a Martino Mafearegjia. Ambalciator 
di Portogallo , a cui rimife il Vili'nti 
due lettere y una di tàua t>antita , l’ al- 
tra del Cardinal Borromeo , tutte due 
concepite in termini molta obbliganti , 
per ringraziar quello Ambafciatorc del 
tuo zelo nel metter la pace fra i Pa- 
dri del Concilio, e nel mantener la di- 
g.iità della ciede y^pollolica. 

XLl. In una t'ongregazione lèguentc 
ripigliò il Cardinal u Lorena la que- 
flione della precedenza , e dopo aver 
detto di averne tenuto difeorfo c^n gli 
Amhafciat-^d di trancia , e con alcuni 




rebbe con ciò a violar un diritto chia-"^ 
ro e incontraflabile I che lì efporrebbera 
quindi gli Ambafeiatori di Krancia alJa“'"‘^* 
uecellìta di ritirarli cavi peiicolo (f in- *5^3^ 
terrompere la buona armonia fra i dué 
Kc , la quale fembrava cosi neceffarìa . 
allo (lato prefente della religione -, die 
tùtalmente fi dovea aver riguardo alle 
£ illecitudinì del Kc Carlo IX. in fohe- 
gno della Chielà , e alla autorità del ale- 
nato Veneto , che avea docifo doverli 
quel Principe laiciai godere del fuo di- 
ritto, -•.) 

Qjjefto difeorfo del Cardinale forpre- 
fe tanto maggìonuenre i Legati , per- 
chè falle notizie venute dalla Spàgna , 
e le lettere del Borromeo avevano con- 
cepire grandi fj cranze di un felice fuc- 
ceftb . Ma per allora niente venne dc- 
ciib . 

XLII. Il Martedì giorno della Purifica- Gli An»- 
alone, ^li Ambafeiatori di Ir.mcia li por- 
tarom da’ legati , per pregarli di proporre 
il decreti della re.ideiua , eh’ era Hata ac- vojlit>- 
cettaroneir AHemblea in prefenza de’ due no, che • 
Cardinali di Lorena , e Madruccio ; ag- fi pr»- 
giungendo che tale era la pratica di tutti 8 * 

■ Concili , di riferire in una generale 


i.Ucnza , 


la prece- membri del Reale Conliglio , aggiunfe 
«he tutti li erano accordati: (i) Cne il 
òcaciia. ^ clfendo pigilfo,non era p^ieflfo ad 
■ alcun fuo MmjiHo di acconfeotitc al me- 
nomo cambiamento ' che potelTe metter 
in dubbio l’antico polTeliro de’ fuoi di- 
ritti e- \ rerogative. Che quanto era m 
gnre raut'tita. di un Concilli ecumc- 
nico, altrettanto farebbe im{ regione ne- 
gli animi un limile eièmpto . Che tutto 
quanto ha operato ed opera tuttavia il 
rritUaniiEmo in favor della Chjefa , 
non merita inferiiri oinri di quelli che 
tit'»> »e.i a’ fuoi antecèlToH da’ i re- 
cedenti Concili . Che qualunque pollo 
ù accordale all’ Ambalciatore di àpa- 
g.ia , quand.) non folfc b lleflb , che 
^cr confiietJ è da lui occupato, li ver- 


Congregazi ine ciò che li era rilblut ') 
nelle particolari ; ed era quello pure il 
fèiinmento de’ due Cardinali, i qiali yre- 
vedevano_ che non vorrebbero i I egati 
alfolutamente pibporre quello decreto , 
per timore che venifle approvato (o) . 
òkcome qucUi altro hon penfavano che 
a mantener la propria dignità, e ad iin- 
pof leggi piuttollp che riceverle , rifpo- 
fcro di aver compito il | rn) ri ) uflicio , 
c che darebbero u^dis^zione alle l-rr» 
richielle. Andarono pofeia dal ('ardinal 
di' Lorena per mertergU f'tto l’occhio , 
che non conveniva propone il decreto , 
in villa del gran numero che al u.ede- 
ikno era contrario j ma lo trovarono co- 
si inquieto e torbido , che non llimarono 
a ppopotito dilfonderli maggiormente, e propelr 
d ritirarono . zìoi i >le' 

XJAil. La ttiattlna (èguente i legati 
mandarono il Vefeovo 
lui , e L’ Arcivelicovo 
Madruccio, per proporre 


Ji Sinigaglia a Gaulm»- 


V , I li ài i-(^ 

d»- lanciano al , 
a medeumi oi wadme- 
dide- CIO, 


(*) l’aliavic. ut t»i>. t. tp. (, i6. n. i. £z> PaiUvic, m, ctp. li. «». 4 . d*. S- PWm. 
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Il Cardi- 
nal di 
Lorena 


drtlcriT otto giorni il decreto, col quale 
fi doveva fìfftre il giorno della 5^o* 
ne-, e che in qtiefto intervallo fi rife- 
rirebbero in una Congregazion generale 
i fei canoni , che non erano cannata- 
ti, i decreti di dottrina corrifpondenti a’ 
tnedefìnni, quello della refidenza ditefo 
dal Cardinal di Lorena, e 1‘ altro de- 
creto, eftefo da’ Ledati, affinchè fi app^ 
vaffe quello -che ti timalTe il miglio- 
re (1). Ujiefto progetto non effendo pia- 
chico a’ due Cardinali , i Legati gl’ invi- 
tarono a conferir tutt’ infìeme il primo 
giorno di Febbraio , per trattar dèlia 
profllira feflìone , il cui giorno era vici- 
no: e ciò venne efeguito . 

XLIV. Nello fteffo giorno fcrilTe 11 
Cardinal di Lorena al Papa una lunga 


fcrivc al Intera I «eli» aveigli reìb 

Papa il conto delle diverfiti di opinioni , che 
'fu* pa- imbroeliavano i Padri del Concili^, e che 
me fiJK jivgj (pefle Volte cagionato gran rincre^ 
^ ^,'f* fchnento a lui fteffo (2) ; aggiunge , che 
Velcori. *8*' credeva di .non poter in cofeienza 

• '■ aoerhre al fentimento di coloro i quali 

negano che i Vefcov’i e tutti i Pafto- 

* ri con cura di anime, fieno in modo al- 

. cuno Vicari di Gefu-Orifto ; nè di quel- 

li che affermano , effer (lato il ftilo San 
Pietro creato Vefeovo da Gefu-Crifto , 
e gli altri da San Pietro ; che del re- 
to non eravi alcun Padre nel Conci- 
lio , che non ammettete quefta formula 
de’ canoni e de’ decreti , cioè che deb- 
bano i Vcfcovl etere prefcelti e chia- 
mati dal Papa tacitamente o efprefTa- 
mente : che a lui debbano render ub- 
bidienza ; che la lor potetà filile Chie- 
fe loro commetc , può dal Sommo 
Pontefice effer ritretta , con che la 
(La aotoriti veniva a fbrtifìcarfi piiJt- 
toto che a diminuire . Che finfilmente 
per quanto concerneva la fuperioriti 
del Oncilio o del Papa , confeffava-di 
effer tato allevato in una univerfità fa- 
vorevole a’ Coneili ; cho approvava in- 
ogni Tua parte i Concili di C-otanza e 
di Bafìlea ' ma non faceva Jo (leffo con- 
to del Concilio di Firenze . ffer egli 
perfuafo , ed anzi convinto , ' t.he neffun 


Vefeovo di fua nazione appmvcrebM 
una decifione a ciò contraria ; che gN 
Ambafeiarori di Francia proteterebbero 
contro , il che darebbe materia ad una 
infinita di feritti da entrambe le parti \ 
che ad altro non fcrvirebbero che a rif 
vocare in dubbio 1’ autorità della Sede 
Apotolica . Che trovandoli in Francia 
gran quantità di Eretici, acquali lì de* 
tempre entrar in difputa, prega il Ponte- 
fice ad aver compalllone delle altrui mL 
ferie , di non irritare i -Cattcdici , ’ cht 
forfè potrèbbero rinunziare alla fua ait- 
toriti-, nel tempo che fi attende* a ptft 
trettamente legargli alfa medefima ; che 
fi contcntaffe dunqtìe della rrefente fitu*- 
zìon degli affari , e non engeffe una di- 
chiarazione delia fui poteftà a condizio- 
ni cotanto importune . 

XLV. Ora i Prefidenti del Conciliò ^ fèf- 
dopo maturo configlio , tennero una Con- 
gregarione il Mercoledì reno di Febbri- 
jo , e vi propdfe il Cardinal di Manto- Giovedì 
va differir la '.feflìone fino al 'primo Gio- dopo P 
vedi dopo rottavi di Pafqu* , che ca- jJ**pV 
devi in quefP anno ' il ventefimofeeondo ^ 
giorno di Aprile -, di fare eliminare in *•“ ’ 
quello frattempo da’Teolngi gli articoli 
*1 Sagramento del Matnmoiii.o j e di 
tener ^ue Congregazinnì ogni giorno , ’ 

nelle quitti fi tratterebbe la mattina di 
quello Sagramento , e la fera efaminereb- . 
bero i PrSati gli ahulì , «he fi eommet- • 
tono negli Ordini (acri (3) . 

Quafi tnrt’i Vefeovi Spagnuoli, eitiol- ' 
ti Prelati Francefi «fclamarono contri 
codella dilazione , e rapprefentarono eC- 
fer eofa vèrgognufa Concilio il 

(fifferir cosi 'le feflloni da “un tempo alT 
altro (4I ; che nulla facèva meglio ve^ 
dere , che fi volea 'fiancare la paziena* 
de’ Padri , onde obbligarli a confentìre 
à quelle opinioni , che non potev'ano 
approvare , e che in tal modo' fi Tòglie-: 
va lóro affatto la libertà ; alcuni \i fu- 
rono parimente , che pretéfero effer iirt-: 
marnnaria quella dKliitzione di Tefiìohe e 
di Congregazione generale , poiché in-^ 
trtvenenda nell’ una e nell’ altra le me-^ 
defime perfone , ciò eh’ eri lecito l» 

^ un» 


( 1 ) Pallavlc. «i/iip. t. ty.-r.-Td. « r, /j) tu -A 8- (j) Pah»- 
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una Congregaùone generale dovea te- 
ner.! per decretato; ma ad onta di que- 


ll Cardi- 
nal di 

Manto- 
Ta ìndi- 
«a la £rf- 
fione per 
quel giar- 


Il Cardi- 
nal di 
Loigena 
diman- 
da, che 
fi atten- 
da alla 
dforma . 


(le altercazioni fu risoluto di difierir la 
fedione. 

XLVi. Il Cardinal di Mantova aven- 
do il giorno appredb quarto di Febbraio 
riuniti tutt’i Padri, in Congregaaione ge- 
nerale, dific loro (i) ; „ Siamo noi ar- 
,, rivati al giorno della fedione , ma non 
„ damo ancor pervenuti a quell' unione 
„ c concordia , che dovea preceder la 
„ feilione. Imperocché non eflendofi an- 
„ cor levato quel gran cumulo di pecca- 
„ ti interpodo fra noi e il Padre delle 
„ mifericordie , non è difccfa a noi per 
„ anche la Tua pietà , trovandod impe- 
li dita dalle contenzioni diitufe tra i 
„ Principi della Chiefa. 

Indi moftrò la necedìtà di prorogar 
la fedione , e refe conto perchè 1’ affe- 
giufle al ventefimofecondo giorno di 
Aprile , che era il Giovedì dopo 1’ ot- 
tava di Pafqua. riffe , che i Prefiden- 
ti dedderavano che durante quello tem- 
po attendedero i Padri a raccoglier 
gli abu/i , che <ì fono introdotti nel 
Sagramento dell’ Ordine . a norma del- 
la itiemoria , che farebM loro rimef- 
ù dal Segretario ; che nello fteffo tenv 
po farebhero i Teologi 1’ efame degli 
articoli del Matrimonio , onde poter 
effettuare ciò che fu nella fedione ante- 
cedente preferitto ; e che fi deciderebbe 
tutta in.ieme ciò che concerneva que’ 
•Sagramenti . Che non doveva 
quello tempo fembrar lungo a coloro | 
che ritìetteffero quanto ne avevano i 
Teologi impiegato per apparecchiare le 
materie già decife , e quanto ne avea-. 
no fpefo i Padri- nel pronunciare i loro 
pareri . 

XLVII. Finfe il. Cardinal di Lorena 
dì cedere % fttnio j anc')rcbc cotil di- 
lazione non gli difpiaceffe , perchè pen- 
fava , che poteffe la Santa Sede reftar 
vacante in tale frattempo , e che po- 
trebbe parimente trattar coll’ imperato- 
re , faper 'le intenzioni del Re di Spa- 
gna , e veder per fine come andaffero 
le c'^fe_ di Francia, onde prendere da 
tutto ciò le fue mifure (a). Nell’ opi- 
"Fteitry Cuttf. Tom. XX//'-'. 


M G.(i 

1563. 


120 

nate fece un lui^o difeorfo y efortando 
i Padri a volerli affaticare intorno al- 
la rifornva , aflìcurandoli che era quello 
l’unico efpediente per provedere a’»bi- 
fogni della Francia , ma che non ne 
fperava alcun favorevol avvenimento , 
finché duraffe la difeordia . Che fic- 
come era il Vefeovo di Efefo lodato 
nell' Apocaliffe , per aver detellato le 
opere de'Nicolaìti , ma gatligato nel 
tempo fteffo per altre fue azioni ; . co- 
ri era il Concilio di Trento commen- 
dabile nello ftabilire i dogmi Catto- 
lici , e nel deteftare i Nicolaiti , vale 
a dire gli Eretici ; ma non iqjcritava al- 
cun elogio , mfeurando la riforma de’ 
coftumi , che da tutto il mondo era at- 
tefa cotanto e lofpirata . Continovò a 
dire,. che l’ Imperatore , il Re de’ Ro- 
mani, e il Re di Francia farebbero feirv- 
prc nuov’e dimande fopra quefta mate- 
ria, fintanto che ottenuto aveffero 1’ 
ufo del Calice , e che fe non foffe lo- 
ro quefta grazia conceffa , rofterebbero 
efli almeno due anni ancora in Trento; 
ma che fe loro fi accordava un fimil fa- 
- $’ accheterebbero facilmente fo- 
. il reftante, credendo egli, che la 
fodisfazione , che li deffe a que’ Prin- 
cipi , farebbe un buon rimedio per rite- 
nere i lor fudditi nell’ ubbidienza. Par- 
lando della maniera, con cui potevafi 
ottener 1’ ufo del Calice , diffe di nna 
veder modo , onde poteffe Sua Santità 
accordarlo ; giacché era informato , che 
avevano tutt’ i pardinali per ciò un’ 
eftrema awerfione ; indi fi fpiegò , che 
gli reftava nondimeno ancor qualche 
Iperanza 31 ottenerlo da Concilio , mal- 
grado il poco incontro della dimanda 
già fattane , unperocchè non fi erano 
Mn maneggiati in tal occaliooc . lini 
con dire di aver fpedìta a Roma la for- 
mula del decreto , che avea'^li' eftA 
intorno alla .relìdenza ; che Sua Santità 
dopo averla veduta , l’ avea comunicata 
al Cardinal Amulio, e che il fiio fegre- 
rario gli faceva intendere, averne quel 
Cardinale parlato favorevolmente , mo- 
ftiandolì forprefo ^ che niin folle fiata 
pro'pofta al Concilio , attefoche ' a fuo 
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gìudiiio , non conteneva .«06 , che non tcre , ed il Concilio ne foifrifchbe dife*- 
dovelfe edere volentieri accettata . pito . Che per quanto non concerneva 

XLVIIl. Determinato cosi il giorno iL Pontefice nelle fqddette domande de- 
della foifione, penfarono i Legati a de- gli Imperiali , non tralafcerebbero i Lc- 
puurc verfo l’ Imperatore , eh’ era giun- gati di propor quelle , che credeflero po- 
to ad Infpruck Capitale del Contado del teriì oneUxmente e facilmente accordare. 
T’irolo , e diftantc folamente cento mi- si ingiungeva parimente al Comntendone 
glia da Trento , donde poteva egli pi* d’ inimuare con acconeraa e prudenza 
Scilnicnte eder informato degli affari del all’ Imperatore ne’ famigliali difeorfi , che 

feco lui avrebbe tenuti , le turbolenze 

che alcune di quelle donunde muover 
potrebbero nella Chiefa. L’ altro capo 
delle inffruzioni dell’ Inviato era di no 
tificare all’ Imperatore le nuove difficol- 
ti fufeitate da’" Francefì , e di pregar 
quello Principe a rimediarvi , in villa 


Concilio, c fpedirvi i fuoi ordini (1). 

ÙdX. Appena fcppc - il Vefeovo dt 
CinqufrChicfe, che quel Principe fi a^ 
vicùiava alla mentovata Ci^ , parti da 
Trento il ventefimofefto giorno di Gen- 
naio , affile di pervenire tutti gli altri } e 
difponcndoii pure il Cardinal di Lorena 
a far lo ftedb viaggio , fi ftimMono 1 
Legati in dovere dt farlo complimraa- 
te , e perciò gettarono l' occhio^ 
il Commendone, ch’era in Venexia , il 
quale a molta efpcrienza univa um Un- 
golar notizia dell’ Alemagna , e del .ge- 
nio di quella nazione , ed era a altron- 
de ben veduto dall’ Imperatore (0). 

Gli ordini a lui dati s’ aggiravwo 
|>articolarmente fopra due capi (3) i » 
primo di gìuilificare i Legati intorno le 
doglianze fatte dagli Ambafciaton Im- 
periali , perchè non fi follerò ancor 


del ben della pace , e della giuflizia 
della caufa del canto della Sede Apodo» 
lia . 

L. Ma tutte quede precauzioni non | 
badavano a uanquillizzar 1’ animo de’ cefi di- 


Legati,! 
de’ nuovi 
eh’ ebbero 


quali ricevevano continuamente manda- 
affalti (4.) . Il giorno dspo , no die fi 
la (mone , niro- prop“'" 


Cll cuuciu prorogata w> .ciumie , luiu- . • .. 

no gli Ambafeiatori di Francia a far 
ro idanza di proporre i loro trstitaquat- 
tro articoli fenza alcuna dilazione, come articoli, 
fi era loro ptomeffo , ovvero pwnettef- 
fero , che i medefimi Ambafeiatori li 


propodè le domande di quedo Principe , ptoponeffero , d di avere o In un modo 


facòido a lui prefente le ragioni , che 
fi ebbero per nòn farlo , e che furono 
da lui medefimo approvate j che tali 

domande, come quelle de’ Francefi , le 
. ^ 


quali in parte’ erano fimili , conteneva- 
no "due fpecle di cofe « alcune apparte- 
nenti al Pontefice . e alla Corte di Ro- 
ma, e. le altre indipendenti; c^e riguar- 
do alle prime , era cofa convenevole 
che ne loffie arbitro il Papa , onde po- 
teva r Imperatore rkorrere al medefimo 
per rimeffiare agli abufi , che (ì fappo- 
nevàno, e che Sua Santità non omette- 
rebbe di fóddisfarlo quanto fo/fe per- 
iheflTo dalla fua dignità '''* 

Vece fi ricorrefle al Concilio , il Papa 
per’fodener la faa dignità , tóml»wta 
già dagli Eretici , non imncherebbe di 
vietarne a quedo il giudizio , 1 ^gati 
vi fi opporrebbero perciò ad ogni po- 


0 nell’altro un tal riguardo per le do- 

mande del Re Cridianiffimo Non vo- 
lendo però ì Legati aderire a fimil ri- 
chiella prima delP arrivo del Vefcwo dì 
Viterbo , che a tale effetto avean * fpe» 
dito a Roma , nò informate gli Amba- 
fciatori di quedo motivo , domandarono 
un po’ di tempo per conferirne. Rifpo- 
fcro pofeia al primo anicolo , effet ben 
vero che avevano eflì* promeffo di fare 
cfaminar dal Concilio eli abufi de’ Sagra- 
menti dell’ Ordine e del Matrimonio | a’ 
quali credevano parecchie loro dimande 
aver relazianc ; ma che ciò dovea farli , 
folamente dopo quel giorno, io coi fpe- 
ravano di tener la felfione . _ » 

Al fecondo , che la facoltà di p^ 
porre Ipettava di ragione a’ foli I.egati , 

1 quali però non avrebbero mai ricufato 
di farlo in quelle cofc , che Ibffcro prò» 

pode 
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fiode non foUm^nte daeU Arnbafeiatnri , le caufe matrimoniali , fcnaa 
ma ancora da ognuno de’ Padri , quando 
lì frimalTero convenienti . Non contenti 
però gli Ambafeiatorì di queda rifpoda , 
fecero nuove iftanie e cosi premurofe 
per efeguire gli ordini del Re . che 


effer per-- 

ciò alcuno obbligato di aver ricorfo al 
giudice eccielìallico . 

LII. Affin di fpedire con maggior fol- 
ledtudine quelli articoli , fi erano divi- 
fi i Teologi in quattro dadi 


per efeguire gli ordini del Re , che i h i Teologi in quattro clalli , ognuna 
Legati domandarono tre |;iomi di tempo delle quali difpvtava di quella materia , 
per far una più precifa rifpofla : e frat- che gli conemeVa ; e qu^a divifione era 


Aiticoll 
del ma- 
cHoionìo 
dati per 

efamina> 


tanto fignitìcarono al Cardinal di Lore- 
na , che avendo feco lui di concerto 
mandati quelli articoli • Roma, era ben 
giuflo di afpettar il ritorno del Gualtieri; 
e quello Cardinale ottenne loro dagli 
Ambafeiatori un poco di tregua. 

LI. Ma appena furono i Legati feioiri 
da tale impaccio , caddero in un altro 
per motivo degli otto articoli intorno 
al Sagramento del Matrimonio, dati da 
lea’Te»- efli per cfaminare a’ Teologi (i). Erano 
d«ii. quelli articoli del feguente tenore, i. 
Non effer il ‘Matrimonio un Sacramen- 
to illituito da Gefu-Crillo , ma una leg- 
ge umana nella Chiefa introdotta , ed a 
cui non fa promeffa alcuna grazia . a. 
Potere i nadri e le madri annullare i mj- 
trimonj ciandellini, giacchi non fono veri 
Matrimoni , e per tali dover effere dalla 
Chiefa confidenti . 3. Effer permeffo di 
prendere una feconda moglie vivente la 
prima, che fufi ripudiata per motivo di 
fornicazione ; ed effer un errore il far di- 
vorzio per altra cagione . 4. Effer lecito 
a’Crilliani l’avere diverfe mogli, ed il 
vietare di maritarfi in certi tempi effer 
una fupeillizione tirannica derivata da’ 
5« Doverli il Matriitionio prefe- 
, rire alla caflhà, e che Iddio fa maggiori 
grazie a’ maritati che a tutti gli altri . 
*. Poterli i Sacerdoti occidentali lecita- 
mente aimiogliare, non ollanfe I4 legge 
della Chiefa -, che diccndofi il contrario , 
fi condannava il Matrimonio ; e, tutti 
coloro che non hanno il dono di con- 
tinenza , ^ doverli maritare . -j. Doverli 
offervare i^gradi di parentela c cogna- 
zinne efprefR nel diciottefimo capo del 
I>vitico ; ma nè più , nè meno. 9 . L’ 
impotenza e l’ ignoranza ne’ contraenti 
effere le fole legittime caufe della diffo- 
liaiwe del Matrimonio contratto ; ef- 
fer i Principi fecolari i foli giudici dei- 


fattura del Cardinal dr Lorena (O) . In 
ogni dalle i Teologi del Papa parlavano 
per I primi , c polcia i Dottori di Scr- 
Iwna ; ma Pagnano Segretario del Mar- 
chefe di Pefeara, e Gatlelu , che era giun- 
to a Trento in qualità di Segretatio del 
Conte di Luna, fi dolfero , che foffero 
preferiti i Dottori Francefi agli Spagnuo- 
li , in tempo che verteva la contela 
fira i due Kc intorno alla preceden- 
za . Si sforzarono i Legati a far loro in- 
tendere , che nulla avea relazione il par- 
lar de’ Teologi col pollo dovuto agliAm- 
bafcLatori;. Ciò nondimeno per comporre 
quella differenza fi convenne, che effen- 
00 il primo Teologo della j rima claffe 
un Teologo Pontificio , dopo il quale 
feguK-ano i Teologi Francefi ; fi mette- 
rebbe un Teologo Spagmiolo per il pri- 
mo della feconda claffe . Ma il Vefeovo 
di Salamanca, ed altri Dottori Spapfnuo- 
li lì portarono a un’ ora di notte da’ I e- 
gati , per dir loro eh’ elfi non aderiva- 
ru> a quel componimento ; perche nell» 
prima claffe dopo Saimcrcne Teologo 
del Papa , vi erano quattro Dottori 
Francefi ; il che fpianava la via alla [ re- 
cedenza del Re di l rancia , della qualé 
allora fi difputava . 

(guanto al rimanente, aggiunfero, che il 
privilegio dell’ univerfità m Parigi fi do- 
vea intendere riguardo a’ coetanei , c non 
già agli anziani di grado , poiché ma tal 
concezione non fi poteva fiicgare per 
modo , che un noN'ello Dottore di Sor- 
bona doveffe fovraflare ad ogni vecchio 
dell’ altre univerfità. Doman^rono dun- 
que con forti illanze . che ficcome fra i 
Padri fi feguiva l’ordine della Icr pro- 
mozione al Vefeovado , fi faceffe lo llef- 
fo con i Teologi , offervando la biro 
anzianità nel Dottorato . E non poten- 
doli fimil contefa terminare in quella 
R 3 not- 
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lò per tutta quella irattqia , e ck)po »•' Con^ 
ver dimothato edere il Matrimonio 
iiacramento , provando lo llefTo anche 
de’ Matrimoni clandeitini , perche il con- 
fenfo de’ genitori noa e neceffario per mento 4el 
in tali minuzie . arc'^tfentl volentieri al- far un ^agramentn ; aggiunle però che matrim** 
le richiefte degli Sn^uoli , purché que- poteva la Chiela render neceffario que- • 
fta legge cor.iprendcffe ancora i Teologi Ito canfenfo, poiché ne avea la poteità, 
del Papa . Approvarono in pane i Le- e pot^a coftituirc de’ nuovi impedimen- 
Biti quello pMgetto , e rictiiefero fol- ti deriinenti , come aveva già fatto ; e 
L- _-ii- — : — /■' dopo le prove . determinò lo ilaio del- 

la quiilione nel calo che fi faceffe 


*3* 

notte , fe ne rindfc la deciliooe in «ma 
affemblea , che (il affegnau per la mat- 
tina feguente. 

LUI. Il Cardinal di Lorena, che avea 
lo fpirito troppo graùde per occuparti 


tanto che nella prima (kingregaiuone par- 
lerebbe prima quegli , che (offe già pre- 
parato , lenza derogar alla dignità de’ 
Teobgi , che devono parlar per i pri- 
mi i pofeia un Dottor di eiorbona, in 
terzo-luog”) um Spagnuolo , e gli altri 
fcc ndo la loro anzianità . Si arrefe il 
Cardinale a tal fentimento , ed ebbero 
cura i Legni di mettere nelle clafll de’ 
Dottori Francelì più vecchi degli Spagnuo- 
li , affinchè li attribuiffe la preferenza 
all’ ordine del loro ricevimento nel dot- 


una 

limil legge. Riferì molte ragioni prò e 
cantra , e ne rimife la deciltooc al giu- 
dizio degli altri . 

La mattina feguente Niccolò Maillard, 
decano della Facoltà di Teologia di Ha- 
rigi . il più anziano fra i Dottori , par- 
lò dopo il eialmeronc , e non effondo 
ftato avvertito , (ennoncbè dopo la coo- 
veazioB {labilità da’ Legati e dal Cardi- 
nal di Lorena , fu coilretto di leggere 


torato piuttoilo che al vantaggio della ciò che avea egli preparato. Si compiac- 
na7.ione (tj . quero i partegiani della Corte Romana 

Ma i due Segretari Spagnuoli fecero nel fentirlo dire , parlando del Papa . 
grande fchiamazzo contra tal componi- ch’era egli il Pallore , il Rettore , il 
mento; c come il trattaffe di affare af- Governatore della Chiefa Romana, cioè 
lii importante differo con alterigia , che univerfale ; il che diede luogo a diverfi 
avrebbe il Re di Spagna vendicato coll’ ragionantcnti ; imperocché fe nc prevale- 
anù r oltraggio , che li faceva a’ fuoi vano i Vefeovi Italiani per conchiudere, 
fudditi ; togliendo P ubbidienza alla Sede che (I poteva pur dire nel Canone dell* 
ApollolicA , e che avrebbe {labilità un* iftituiione , che il Papa ha la poteili di 


reggere la Chiclà univerlale . Replicarono 
i FranceTi ; che dicendo affokitarnente l* 
Chieda univerfale , • che tlgnifica l’ univef- 
lìtà de’ tedeli , e dicendo la Chiefa Rima- 
na cioè lauverfale , facevano un fènfo mol- 


alrra Sede nel fiio dominio . 

Occorfe quella difpura nella mattina 
del nono giorno di Febbraio. Forzati a 
cedere i due Segretari . domandarono un 
atto per dichiarare , che fe alcun Fran- _ 

cefe parlava prima degli Spagnuoli , ciò to diverfo ; poiché la parola ICviuna , fpie- 
non faceva in virtù di alcuna precedei»- gando l’altra di Univerfale , era come 
la di naiione ; e per contentar tutti , li li diceffe che il Papa ha potellà in ogni 
diede agli Spagmioli Tatto che prcten- parte della Chiefa, ma non fopra ditut- 
devam; lì accordò al Decano della Fa- te mfieme . Il giorno appr.-ffo Cajiìmo 
colti di Parigi di parlar dopo il Salme- Damiano Ortolani , eletto Abate di Vil- 
rme rri no Teologo del Papa, e lì or- la Belrrarlda , eh’ era il pri'tio Feologodcl 


dinò che tutti gli altri Teologi Pontifici Re di Spagna , occupò tutta la mattina 
parlerebbero di feguho dopo il mento- col fuo dilcorlo , e ciò n ondi neno- lì di- 


vaf3 Decano V 
LlV. ComtrttiarìtTi dvmtjue le Con- 
gre»azi^ni ne!!"» gìofno n^n*5 dj 

FeShraio per rrattare Sacn*nent5 del 
Matrimonio (a) . Il folo Salnnerone par- 


ce che non abbia infailidita T udienza . 


Coagre* 
goziooc , 

kilt iivii auuin iiii.iuuu. » uuitm.» . generale 
LV. Nel medefimo giom i vi fu una dove fi 
Congregazi m generale , nella qual? gli leggenti* 
Amhalciat’ri di f rancia prefentarono al « 

Concilio una lettera del Re loro Signo- 

re in al Con- 
cilio . 
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ic in data di Chartres il diciondimo gior- 
n3 di Gennajo (i). Cominciava quello 
Principe dicendo : ,, Che quantunque fof- 
„ fe certo, che avelie il Cardinal di Lo- 
„ retta partecipata al Concilio la glorio- 
„ (a vittoria, che a Dio era piaciuto ac- 
,, cordaigli contra coloro fra i fuoi fud- 
diti, che coprendoli col manto della 
religione , aveano moftrato e moftrava- 
^ DO ancora colla profanazione delle o 
„ fe iacre, e colle crudeltà che efercita- 
„ vano contra iMiniftri della Chiefa , che 
,, altro ii 'n cercavano, fe non che la ro~ 
,, vàia della Criilìana religione, e il me*» 
„ IO di ftrafeinare nelle lorò opinioni 
„ tutti gli altri fudditi del Regno; ciò non- 
,, oftante credeva egli , che non farebbe 
„ loro difearo che egli pure lo notincafle 
„ lor di bel nuovo; che non fi ignorava 
„ con qual zelo, e qual atl'ezione il era 
,, oppollo, e lì opponeva ancora a tutti 
„■ que’ difoidìni , ad onta delle diihcoltà , 
„ erte (1 inconttavano per reprimerli, e 
„ dei pericoli , in cui fu nece^atìo dì ef- 
„ porre la fteffa fua vita- per arreibrlì e 
„ punirli ; ma che Aiirava egli fiio dovere 
„ di travagliar continovamente per l’ono- 
„ re di Dio c la c onfervazione della fua 
„ Chiefa : or fupponendo , prolèguiva egli, 
„ che del felice avvenimento itella noftra 
„ imorefa cosi lodevole ed importante , 
„ voi farete fcmpre quelli che ne rende- 
,, rete principalmente nazie al Signore 
,, delle battaglie e delle vittorie ; e che 
,, particircretc più di ogn’aJtro di quella 
y, cqnfolazione; noi ci compiacciamo di feco 
„ voi congratularci ^della mentovata vit- 
,, toria , e farvi teliimonianza con quella 
yy lettera di averla ottenuta dalla Ixontà 
yy del gran Re de’ Regni , onde Io ringra- 
„ ziamo noi con tutto il cuore, e lo 
tì preghiamo collo ftelTo alletto di voler- 
,, ci talmente^ ailìHere colla fua poHente 
,, mano in 'ciò, che rimane ancora a 
,, farli *, onde noi poCGam prello vedere 
„ rillabilite le c'>le del noftro regno a 
,, nnrmi de’noftri deiìderj. 

„ Ma perche Cu piamo noi , Santillimi 
,, e Revertndiflìmi l^adri, che i primar; 




rimedi applicati a limili mali , da' quali 
,, lìamo noi oggidì travagliati , e che mi- 
,, nacciano La miglior parte della Crillia- 
„ nità , li confeguirono dalle facre rau- 
„ nanze tenute da’nnftri maggiori, i quali 
„ attenti nell’ efercizio delle loro cari- 
„ che , 6 nella falute della Chiefa , fo- 
„ HO andati all’ incontro delle ereiie e 
„ delle falfe dottrine, che li volevano 
„ introdurre, e lì fono in ciò con tal 
„ zelo adoperati , che intieramente le 
„ confbadettero e abolirono colle fante 
yy loro ooAituzioni e riforlne : Noi vi 

„ preghiamo e fupplichiamo in nome di 
„ Dio e di Gefu-Crillo unico fuo Figliuo- 
,, lo , che corri fpondendo a quella ndu- 
,, eia , che ogn’ uno ha nella voftra pie- 
„ ra ed ati'ezione patema , procediate ad 
„ una cosi fama ed huportante rifonna 
yy de’dif'tdinijche la guerra e la difgra- 
„ zia de' tempi hanno introdotti nella 
„ Chiefa . onde quelli che lì fono fepa- 
„ rati dalla mcdeiiina vi rientrino , edifi- 
„ cari da quella purità, cd iniegrirà, che 
„ vedranno rìllahillta fra nói ; e lìccome 
„ noi impieghiamo tutt’ i mezzi , che mi- 
„ fe Iddio in noftro potere per Ibftener 
„ la noftra religione , alla quale tanti 
„ grand’ uomini , nollri Miniftri ed Offi- 
„ ciali primari «hanno facrifteata la pro- 
„ pria vita coll’ elfulìone del loro fan- 
„ gue: per la ftefla ragione attendiate 
j, dal canto volito con limile purità di 
,, zelo e limile integrità di otfeienza 
„ all’ affare , per cui Cete voi raccolti , 
,, colìcchò dal frutto delle voftre fatiche 
„ ne derivi lo riftabilimcnro del vero 
„ culto e del fervigio di Dio e uqa 
„ falida riforma nella Chiefa , non fo- 
„ lamcnte per La t^nquillità e falute del 
„ noilro regno , ma ancora per una ge- 
,, notale unione e concordia di tutta la 
„ Crillianità in una medeCma religio- 
„ ne Fu quella lettera trad'tta in 
Latino , e prefentata al Concilio l’ uhde- 
cimo giorno di. Febbraio . 

LVI. Dopo U lettura di quefta,rAm- 
bafeiator Du Fcrrier parlando a’ Padri 
diffe: ( 0 ) „ Che lo ftato degli affari 

del 
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„ diceva loro di Oefu-Criftr», fcimoncliè 
„ dopo averlo veduto cd mtefo da fe 

Si^ore 


i, del Re fuo Signore eflendo loro no- 
„ to abbaftaiiza , c per le lettere dì 
Principe , ebe fi erano lette 
»5<3- „ e per i difeorfi del Cardinal di Lo> 

,, rena e del Vefeovo di Metz, ^!i fi 
,, aiVeirebbe di loro parlarne , tanto piCi 
,, che fe volefle egli efpor loro, le mife- 
,, rie della Francia non vi farebbe *fra 
„ eflì alcuno' , che non tenelTe quello 
„ racconto per una finzione ; che direb- 
,, be loro dunque foltanto,che la vitto- 
,, ria di Dreux era tanto più tniracolofa, 
„ quanto i nemici fembravano invinci- 
,, bili, e che quantunque vinti, pcne- 
„ travano ancora colla fòrza delle loro 
,, armi baldanzofiunente fin ncirinter' 
„ no del regno. Soggiunlè, che parla* 
„ va loro confiderandoli quai Prelati 
„ pieni di telo , fenza de’ quali non po- 
,, teva la Francia falvar gli avanzi del 
„ fuo naufragio : che Mosd combatten* 

„ do con tra Amaleciti avea un gran 

numero di '^alorofi foldati , coman- 
„ dati da Giofud ; ma che ciò nonofhn* 
,, te fe quel' Santo Legislatore non fof- 
„ fe falho egli fteffò fui monte, fe le 
„ fue inani innalzate al Cielo e fofte- 
„ nute da Aronne, e da Ut non aveffe- 
,, ro fecondato i combattenti , pii Ama- 
„ leciti farebbero rimafil vittonofi, im- 
„ perocché quand’egli abballava le ma- 
„ ni, Glofuò fuccumbes’a. 

„ Che non mancasTino al Re Carlo' 
,, IX. foldatefche proprie ed aufiliarie , 
„ che avea un Generale d’. armata fag- 
„ mo e magnanimo quai era il Duca 
„ di Guìfa ; una Madre Crifiianiffima 
,, e in'^to prudente , che prendevati 
„ cura, de’ fuoi Stati ; ma che non vi 
„ era altro Aronne ed altro Ur, fuor- 
,, che ein per follenere le mani di ò'ua 
„ Ntaeftà, e per appoggiarla fopra la 
„ pietra . 

■ ,. pilfe ancore , che fenza i loro 
„ decreti non fi riconcilierebbero giam- 
„ mai i nemici , nè perfevercrebbero 
„ i Cattolici nella Fede già totalmcn- 
,, te cambiata da cinquant’ anni in poi 
„ da’ Luterani , e da’ Calvinifti . Óie 
„ raffomigliavano i Cattolici a que’ Sa- 
.„ maritaiu. i quali non credettero «ciò , 
„ che quella femmina del proprio Paefe 


medefimi. Che il Re fuo 


„ confiderando , che una parte de" Cri* 
„ ftiani ftudiava la facra fcrittura, voi* 
,, le che le iftruzioni de’ fuoi Am^fcia- 
„ tori fodero alla medefima conformi , 
,, come potrebbero i Padri giudicare , 
,, quando vedrebbero la memoria, che 
„ aveano fra ^ le mani i I^ati . e che 
„ Sua MaefVà indirizzava particolarmen- 
,, te al Concilio : che quanto chiedea la 
„ Francia èra comune a tutta la Chic* 
,, fa Cattolica ; che fe alcuno fi mara- 
„ viglialfe’, che avelTero nella lor fup- 
„ plica omelfe le cofe più pcceffarie, 
„ rìfponderebbe egli , che fi comincia* 
,, va dalle piccole per aprir la firada 
,, alle grandi , e per render più facile 
,, l’efecuzione di quanto fi proponeva; 
,, che confiderafléro che fe fuccedelfe 
„ la lor feparazione fenza avervi polla 
,, r ultima mano , flriderebbcro i Catto- 
„ lici , e direbbero i Proteftanti , che 
,, non mancava già la feienze a’ Padri 
,, di Trento , ma bensì la volontà ; che 
„ avevano m vero, fatte delle buone 
,, leggi ; ma che fenza foftenerle nem- 
„ men colla punta di un dito, alla pò* 
„ (lerità e a’ lor fueceffori ne aveano 
,, lafciata 1’ efecuzione : ed a ciò dove* 
,, vano eflì fedamente riflettere. 

„ Quanto a quelli , diffe egli , che ci 
„ accufano di empierà, pretendendo ve- 
„ dere nelle noftre dimande delle cofe, 
„ che partecipMO dell* errore de’ noftri 
„ awerfari , noi crediamo che non me- 
„ mino alcuna rifpofla ; e fe voi altri- 
„ menti ne piudicare , nTpordete per 
„ noi (i) , imperocché foffriamo vio- 
„ lenza per coloro, a cui le noilre do- 
„ manSe non fembrann moderate abba- 
„ danza, ed aver perciò bifogno di ef. 
„ fcr corrette *, fi ri&’irdino che Cicero* 
„ ne diffe, effer ftolidezza il chièder la 
,, mediocrità in una cofa eccellente, co* 
„ me pure della minaccia fatta dalloSpt- 
„ rito Santo contro la geny: tiepida; 
„ Perchè non fei calda o fredda Ima poi- 
„ chè tu fei tiepida ycomirteer^ a ì-omitarti 
„ dalla mia bocta . Che riflcttino qual 
„ frutto fiafi ricavato da quella moderata 

rifor- 


(i) Htfgtnde pr* mt, vim patier . IJù. 38. 
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LVII. Quindi il. Cardinal 


n rìfbmu fatta nel Concilio di Coftan- 
„ sa, e dall’altra un po’ più rigida (la> 
,, bilita nel feguente Concilio, che non 
^ voglio nominare rar timore di olfen- 
,, dere 1 ’ orecchie delicate di alcuni : 
„ qual vantaggio il raccolle mai da’Con* 
„ cil) di Ferrara , di Firenze , di Latera* 
„ no , e di Trento ? e quante nazioni 
„ hanno abbandonato mài la Chiefa do- 
„ po tali Concili ” f Indirizzandoti po- 
icia a’ Prelati Italiani , e Spagnuoli, dif- 
fe loro ; „ che avevano eÌB nello rìila- 
„ bilimento della difciplina eccleiìailica 
„ maggior intereflc del Velcovo di Ro- 
„ ma. Vicario di Gefu-CriHo, fucceflbr 
„ di San Pietro, che ha la fuprcma au- 
„ toriti nella Chiefa di Dio ; che iì 
„ trattava della lor vita e dell’onore ; ma 
I, che non voleva dime di più , perchè 
„ già gli conofceva tutti inclinati a com- 
», pire cfattamente i loro doveri. 

Mandò il Vifconti al Cardinal Bor- 
romeo una copia di quello difujrfo, fo- 
pra il ^uale ragionò ciafcuno fecondo 
le- proprie mire e nrevenjioni . Non vi 
fece rifpofla il Prelato fegretàrio , allor- 
<hè pstriò nella medeiima Congrega- 
zione ; ma voltò il ditcorib in manie- 
ra che non porca, riferirli fuorché alla 
lettera del Re . Si congratulò con quel 
Wncipe per le fue imprefe gloriole, e 


gaaioue. 


di Lorena^ ^^^ - 
difle, che la contlderazione che aver do- Anno 
vea per i fuoi genitori , per la fua pa- 
tria , e per la fua famiglia ftrettamcnte ^5®3* 
congiunta alla cafa Reale , richiedevano 
eh’ egli alcuna colà aggiungefle a quanto jd ca” 
avea già detto l’ Ambalciatore (i).Efor- diual di 
tò dunque i Padri a non feguir refem- 
pk) di Roboamo , che con troppo ri- quella 
gore rifcolfe le impolizionì , che fuo 
Padre Salomone digeva da’ PoiJoli ( 2 ) 
ma bensì a rimettere qualcolà de' loro di- 
ritti per mantenere il regno di Francia 
e tutt’ i popoli Crilliani nell’ intiera ub- 
bidienza al Concilio . Aggiunfe , che tr^ 
epoche fi dovevano offervarc circa le 
domande de’ Franedì ; la prima quando 
le avevano gli Ambafeiatori in nome del 
Re prefentate a’ Legati ; la feconda , quan- 
do le avevano reiterate ; c la terza quel- 
la , in cui allor li tros'avano , mentre 
con nuove iftanze follccitavano i Legati 
a far loro rifpofta ; che non pretendeva 
ol^garli ad ubbidire al Re ; ma li fup- 
plkava Hi afcoltarlo , di dar qualche fol- 
Hevo al fuo giufto dolore , e di trovar 
qualche mezzo , onde far concepir mi- 
glkwi fperanze ; che fe anc tr differiva- 
no per lungo tempo , la Francia era per- 
dura , e la fna rovina aprirebbe la via 
ad una infinità di infortuni nel regno 


1 cfortò , come fe folle nato prefente , al- che bifnsnavà rifponder al Re colle ctpe-* 
1 unitazione delle virtù de’ fuoi pii an- re , c che la lor rifoofta non farebbe 


l’imitazione delle virtù de’ fuoi pii an- 
tenati , volgendo i fuoi penfieri alla di- 
fefa della Santa- Sede , alla confervazio- 
nn della vera Fede, alcoltando quelli che 
gli infpiravano buoni configli , e allon- 
0 tanando coloro 


. ccHe la lor rìfpofta non farebbe 
approvata , fé non venilfe «feguita ; che 
il> Re Cattolico , il Papa e dtverl Prin- 
cipi aveano foccorfo la Francia ; ma i 
maggiori foccorfi fi afpettavano dalCon- 


. jIoTo , .c^ gli dicefléro dover cilio . Dopo quello difcorlb la maggìpr 
riferir mqì cofa al fuo intereffey e gli pane de’ filati opinarono per nn’intie- 
mondana , clw non ra e perfetta riforma ; ed altri fi conten- 
lareblxj tnat una vera pace ; effew Ino- rarono di dir femplicemente F/acft ; cioè 
go di fperare tuttociò colla divina affi- Noi l’approviamo. 

flenza , dalla ‘ ' • 

dalle 
madre 

miniftn . Che nel rimanente darebbe il 
Con^o ogni fua cura nel (are i rego- 
lamenti neceffarj per la riforma 'generai 
della Chiefa , fenza trafeurar nulla di 
quanto txxcflj effere di particolar van- 
taggio all* corona di Francia c alla Chie- 
fa Gallicana. 


mza , dalla bontà del fuo naturale , LVUI. In quéfta medefima Congrega- 
ille fagge iftruzioni della Regina fua zione propole il Cardmai di Mantova di *„^‘i 
prudenti, configli de’ fuoi nominare alcuni Prelati per raccoglier gli por cor- 


(i) IM. ». 6. (i) Jtrf. j*. (j) HÌ4. n. 7 . 


per raccoglier gli por cor- 
abufi (oncementi il Sagramento dell’ Or- regger gU 
dine, e preparare ciò che gli Amùfda- 
tori chiedevano per la rifomia. Tuttociò 
decretato nello ftrtfo punto , e fi la- saotà- 
feiò a' Legati la feelta de* Padri ( 3 ). mento 
^ LIX. Dopo la Congregazione «fi quefto dell’ Or. 
giorno undecimo di Feborajo , parti il dine ■ 

Ve- 
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Vcfcovo di Verdun per Inlpruck , affin di 
rreftar fede ed omaggio all’ Imperatore, 
VI G.C. g jj lui il feudo della Contea ' 

*563- di Verdun. La ceremonia fi fece nell’ap- 
partamento dell* Imperatore in prefenza 
Viaggio jgi Rimani , del Cardinal di I.0- 

tovo*di ^ arrivato, de’ V'efco- 

Verdunavi di Sens, d* Evreux , di Orleans, di No- 
Infpnuk la , di Neaux , di Soiflbns e di molti 
per pte- Principi e Signori (i). Fece il Prelato un 
difcorlo in latino per dimandar quefta in- 
gio**^*' veilitura , c per ilcufartì , fe non fi era 
ImpcrB- prima d’ allora prefeiitato a cagitm degli 
tore . oftacoli incontrati per {.arte degli Ereti- 
ci , che lo avevano cc^krtto di non ab- 
bandonar la fua diocelì . Gli riTfwfe il 
Vicecancelliere , che Sua Maefti rices’ea 
le Tue tufe ; che gli era affai grato il 
fuo arrivo , e gli accordava con piacere 
r inveflitura richiefta . Quindi il Vefeo- 
vo jotertò giuramento toccando colle due 
mani il libro degli Evangeli In ginocchio- 
ni dinanzi all’Imperatore, che gli diede 
la f( ada , dicendo ; Ricevete la poteftà 
del braccio fece lare. Il Prelato baciò po- 
feia la fj'ada , e rii'.graziò il Principe . Vi 
fii qualcne contrailo fra lui e il Mare- 
fciallo dell’ Inmero , il quale oltre a tre- 
cento fiorini (T oro , che dovea ricevere o 
che aveva di gii rioevuti , voleva anco- 
ra contra il coihime aver la mula del 
• Vefeovo ; ma 1 ’ affare fii decifo in favor 
del Prelato, il quale prefo congedo dall’ 
Imperatore ,. lilciò Infpruck e ritornò a 
Trenti) , dove giunfe* il ventellmoqoaito 
giorno di Febbraio. 

Partenza Lx. Era già da qui partito il Cardi- 
r^l di Ijorena fin dal giorno duodecimo 
Sirena poitarfi a trovar l’ Imperatore a In- 
chc va a ìptuck, a tenore degli otdinr a lui dati 
trovare 1' dalla Regina tingente di Francia, el’in- 
Impcra- viro fattogli, per quanto fi dice, dal me- 
^ a In- defimo Imieratore. Prima della fua. par- 
Ipruck. {{ fjgg prometter da’ Prelidenti del 

Concilio, che non fi porrebbe mano, du- 
rante la fua affenza , all’ articolo de’ Pre- 
ti , perchè avea egli ordine , per quanto 
fi dice , di far ogni sforzo , per ottener 
dal Concilio una difpenfa in favor del 
Cardinal di Borbone, che voleva ammo- 
gliarli (0) . Cooduffe fcco Simone Vigor 


gran Penitenziere della Chiefa di Évrenr 
tua patria. Dottor di Navarra , valents- 
Teologo , che dipoi (ii Curato di San 
Paolo di Parigi , ed in appteffo creato 
Arctvefeovo di Narbona da Papa Grego- 
rio XIII. Ed a quello uni il Cardinal di 
Lorena nove Vdcovi ed altri tre Teolo- 
gi Francefi. 

Era appena partito , quando il Ve- 
feovo di Nola, che avea il Cardinal di 
Mantova fpedito a Roma per ringraziar* 
il Pontefice della promozione di luo ni- 
pote al ('ardinalato, ritornò a Trento (3). 
Torto fi vide dalle lettere recate daque- 
rto Prelato , e da’ colloqui feco lui te- 
nuti, che non voleva il Pontefice nè la 
traslazione , né la diffoluzicn del Conci- 
lio { che non partirebbe per Bologna, fe 
prima non gli faceffenvi Prelidenti fa- 
pere , che rai viaggio (òffe a propolko ; 
e che impiegava ogni cura per nfbirrar 
la difciplina, come fembravano efli defi- 
derarlo. Qpanto alle dimande de'Fran- 
celi , lignificava loro il Pa{>a , che fi era- 
no cfiuTiinate , e fi tacevano alle medelimr' 
alcune nuove offervazioni , rtimate a pro- 
pofito, folle quali lì afpettava il lorfen- 
timento , per dar pofeia ad elll una proiv. 
ta rifpo^ . Che ciò nonoftante volea , 
che il Concilio gbdeffe di una piena au- 
torità, e lafciava af medefimo (a facoltà 
di levar rfimpedimento del matrimonio 
nel quarto -grado . Che gli era rincre- 
feiuto , che la feflìooe fi foffe proroga- 
ta ; ma che dopo averne efaminati i mo- 
tivi , egli r approvava j non potendo pe- 
rò egualmente approvare la fcelta filtrali 
de’ (Sirdinali di Lorena e Madruccio per 
eilendtre il decreto della refidenza , con 
facoltà di aflòciarlì quali Prelati volef- 
fero in loro ajiito. Che tal efempio pre- 
giudicava r autorità de’ Legati , e fem- 
^avt di pericolofa confeguenaa per l’av- 
venire. Che ciò nondimeno , eÌKchè la 
cofii era fatta , bifognava laìuame la 
riufeita alla prudenza l.^ro , effendovt 
luogo da fperare , eh’ effì ne u(ci|gbbe- 
ro felicemente , poiché dicendo il Car- 
dinal di lorena il fuo parere , fi era 
fpiegato che non credeva egli effer ben 
fatto di dichiarare la refitlenza di dirit- 
to 


(il Nic. PUlm. im tSit Cmc. p. J07. (a) Pallavic. i- *• S- "• 4- fra Paolo {.J, 

p. «47- Itttrts de Vifeonti T . i. p . u. (j) l4tirt$ d* Vilcoori «*»JÌ p - } 7 . 
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10 (Svino , e che era Madruccio di buona 
volontà C. di fpirito eccellente. 

Awifo LXl., Diceva loro parimente il Papa, 
del Papa jhe per evitare ogni contefa fi poteva 
concet- preferivcre agli Ambafeiatori di non 
cornparire nelle pubbliche funzioni fon- 
bafeiato- non quando vi frrfTero cViiainati (i): il 
ri . che fcriveva il Papa in propofito di quan- 
to era fucceduto riguardo alP Ambafcia- 
tor di Portogallo, e per caufar la dif- 
puta , che li prevedeva , che non man- 
cherebbero i Franceft di rinr.ovare ftre- 
phofamente aU’anivo del Conte di Lai- 
na , fuppofto che volefle quelli aver la 
precedenza . Ma i Legati rifpofero fopra 
quello aniedo al Pontefice, che fimil re- 
golamento lì farebbe per avventura fat- 
to nel cominciamento del Omciiro ; m.a 
che per allora non era poflìbile ; impe- 
rocché elTendo gli Ambafeiatori in pof- 
felfo (T intervenire a loro voglia in tut- 
te le funzioni , non fervhrebbe quella 
novità, fennon che ad irritare i Fran- 
cefi , inilelltbili nelle loro prerogative , 
e privilegi. In effetto aveano i Legati 
data una memoria panicolare fopra di 
ciò al Cnmmendone , incaricandolo di 
efporre ài Conte di Luna tutti gli uf- 
fici da loro fatti per ridurre gli Am- 
bafeiatori di Francia ad accordargli ciò, 
che avea egli infmuato al I^ancellottij 
che forfè la fua prefenza leverebbe ogni 
difficoltà ; ma che fapeva egli bete ef- 
fervene cf infuperabili nelle funzioni pub- 
bliche della Chiclà , come 1 ’ entrata , 
r ufeita , r incenfo , il bacio di pace ed 
altre cerimonie , che non fi potevano 
fcanfare, e da cui non fi potrebbe ufeir 
fenza ftrepito. 

Cfamc LXII. Frattanto i Padri ed i Teologi, 
fatto da che continuavano le Congregazioni era- 
no già d' accsrdo fopra gli articoli con- 
Anicoli ‘1 Saaramento del matrimonio, 

«lei ma- » riferva di due (o). .si trattava nel 
trùnonio. primo , fe ogni matrimonio fra’ Criftia- 
ni foffe un dagraniento ; ed era quello 

11 fentimento di quafi tutti -, o fe la be- 
nedizione del Sacerdote foffe neceffaria 
per tenderlo Sagramento , fecondo Gu- 
glielmo di Parigi , la cui opinione era 

FintryQfmt. Tiitn.XXlP'. : 


da alcuni 



follcnua da Simcne Vigor, e 
altri. Kell’ altro articolo fi dom<andava , 
fe fofle efpediente di render nulli in av- 
vede i Matrimoni clandeflini. 

OHI. Circa lo lleffo tempo, cioè il 
dicialTettefimo giorno di Febbraio, chia- 
mato il Cardinal Maihuccio dall* Imi e- _ 
radere , parti ancor effo per Infpruck ; 
ma dovendo egli quivi trovarli folamen-' per 
te nel tempo della dieta, andò dapprima ir» 
a Prefennon , donde prefa la polla fu 


Parren- 
za del 
Cardinal 


ed arri- 
vo del 


vifitare. il Re de’ Romani , che non do- 
vea foggiomar lungo tempo ad Infittck mondo. 
(3). Sollecitò la fua partenza per tro-nc. 
vanì cola infieme col Cardinal di Ix>re- 
na , con intenzione però di rimanervi fot- 
tanto quàttro giorni , e dì ritomarfene 
a foggioniare in Prclennnn fino alfaper- 
tura della dieta . ÌM lleffo giorno' giunie 
il Commendone a Trento , dove relè' 
conto a’ Legati delia fua deputazione ap- 
preflb P Imperatore '(4) . 

LXIV. Quefli P incaricarono di met- R Coiti* 
ter in ifcrlttg la narrativa della fua com- "«ndone 
miffione, per «ffer fpedita al Cardinal 
di Lorena , e il Commendone ubbidì, 
benché con ripugnanza , a morivo che zìon 
non fi era egli regolato fempre fecondo d.llafua 
le mire de’ Legati appreffo P Imperatore, to"»"'!- 
né fecondo i configli del Nuncio Del- 
fino , che, quelli lo avevano pregato di 
feguire in ogni cofa (5). In quello Icrit- 
to dice il ('ommendone , «he P Impera- 
tore tanta pierà dimoflrava, che era fuf- 
ficiente per ricondurre tutte le provin- 
cie di Alenugna alla Cattolica Religio- 
ne; che eravi luogo tuttavia a dubitare 
delle fue intenzioni, e di ciò che fatto 
avrebbe in favor del Concilio , e della 
Sede Apollolica ; imperocché chiaramen- 
te appariva cffeigli flato rapprefentato, 
che né il Concilio , né il Rapa frceva- 
no il dover loro , ed avevano troppa 
awerlìone per la riforma ; colìcehé a 
lui (penava come a figlio primogenito, . 
ed Avvocato della Chiefa a coilringer- ^ 
veli ; avendo pure co’medefimi fenti- 
menti ferino a’ fuoi Ambafeiatori . C;he 
altri erano perfuafi, che non chiedereb- 
be Ferdinando al Concilio colà che con- , 

S ocr* 


{'I ^ mjup. L 20. e. j. ». 6 . & 7. (1) Paltavic. «//»?- l 20. c. 
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r*™**T* cemefle il Papa , poiché credeva come 
Anno f^o Miniftro Seidio , che fofle il 

DI G.C. Papa fuperiore al Concilio -, ina che ef- 
*5*53* fo dubitava fortemente , fe fotlero tcn 
iiiruiti quelli, che cosi penfavano, rnen- 
tre non avca egli fatta alcuna fcoper- 
ta fopra di ciò difir'rfì da lui tenu- 
ti coir Imperatore ; che quefto Principe 
aveagli confidato folainente alcuni affari 
in propofito del Re de’ Romani riguar- 
• do alla riforma de’ coftumi , e li era 
fpicgato , che non volea che fi perdo- 
naffe nemmeno al fuo proprio fi^uolo. 
Che fembrava aver l’ Imperatore m pen- 
fiero qualche gran difegno di rifinna ; 
Lnperocchè apparecchiavafi colà una 
raunanza di Teologi , la quale darebbe 
molto da temere-; poiché fe i minillri 
alcuna cofa vi proponeffero , che fem- 
braffe leciu e utile alla nazione, l’Im- 
peratore crederebbe di effer obbligato 
in cofcienra a metterla in efecuaione, 
e ciò che rendeva la circofianz.t ancora 
più critica, era che i dottori della Fa- 
coltà di Parigi li trovavano pure nel nu- 
mcrordi que' Teologi . 

Affihmgeva il Coinmendone, feguen- 
do (empre le fue prevenzioni per le pre- 
tcfe della Corte Romana, che fi dovea 
ringraziar il Cielo per trovarli fra efli 
il Gefuita Pietro Caniiio , perché li (li- 
mava uomo di gran probità ,* e molto 
affezionato alja Santa Sede ; ma che 
vi era luogo da temere, che non pre- 
valeffe il fuo fentimento. Che fi avea 
in grande (lima il Cardinal di Lorena 
alla Core dell’ Imperatore , dove (i 
appettava con impazienza ; e comeché ar- 
dcTitemente bramava egli la riforma del- 
la Chiefit . era cofa vcriiimile , che gli 
altri avrebbero i medefimi (èntimenti, e 
feco lui fi unirebbero. Che fi poteva 
ben oppone a’iniahlri [dell’ Imperatore, 
che domandavano qui^.! riforma con 
^tq ardore . che era effa di riufeita af- 
fai malagevole , particolarmente in Ale- 
magna . Ma che rifpoodevano efli nello 
fteffo tempo ; i. Che avendo colà i 
Gefuiti nnolti Collem , e fofteneiido la 
Cattolica religione col loro zelo e colle 
loro fatiche, '.w farebbero efli molto frut- 


to. a. Che la rovina della Chiefa deri- 
vando dalla vita fregolata de’ Tuoi mini- 
llri , e potendo Pio Polo rillahilirla , non 
fi poteva ottener quello rHbbilimento, 
fe non li cambiavano collumi e condot- 
ta, per quanti sforzi fi facefferO in altra 
maniera. 3. Che convenendo ad ognuno 
di rifonnar fe llelfo , era neceffario rado- 
prars'iii , qUand’ anche non fe ne doveffe 
ricavar altro frutto. Commendonc diceva 
per fine di aver avuto incumbenza nel 
panire dal Nunzio Delfino di cfortare i 
l.egati ad aver buon coraggio ; poiché 
dal canto lùo provederebbe così bròe ad 
ogni cofa , che fe fuccedeffe qualche fini- 
iìvì , farebbe fempre in illato di appli- 
carvi il rimedio . 

LXV. Non fi temeva meno a Roma II P*P* 
quella riforma , intorno alla quale fi fpie- 
pava Commendonc con tanto cabre,eciò 
che dava ancor maggior anfietà a quella nal di 
Corte pel viaggio del Cardinal di Lorena, Mantova 
era il Papere , che vi era egli molto indi- • p*mre 
naw, e che (lava per conferire con un 
Principe, che la domandava, e che avca 
molta poffanza (i). Quello fìt, che im- 
pegnò il Papa ad orditure al Cardinal 
di Mantova di paffar immedùtainente ad 
Infpruck , e di andare a trovar l’ Impe- 
ratore , o in qualità di legato ftraor- 
dinario o come primo Prendente del 
Concilb , o carne amico dell’ Imj erato- 
re, per predargli il fuo offequio (0). 

Quella era forfè la miglior fcelra , che 
il Papa poteffe fate ; egli fané* effer 
quello (’ardinale di una famiglia , di una 
autorità, e di un zelo capace di fermar 
l’-impeto dell’ Imperatore , di rtfan.nrlo 
delle fue prevenzioni , come a lui pia- 
ceva chiamarle, e di render inutili tut- 
ti gli affalti , che egli fupponeva vo- 
leffe dare al Concilio , e alla Santa 
Sede, quafiché domandando la riforma 
di molti abuii , che difmoravano la re- 
ligione , foffe un affalire la Religione 
nìedefima , e un opporli al Concilio . 
ed alla Saura Sede . Ma non volle il 
Cardinale addoffarli una tal cnmmilfione, 
o per motivo delle fue infermità , che 
ogni di aumentavano , o perchè non 
voleva comparire alla Gorre dell’ Impe- 

ra- 
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Mote fcnza quel treno, che credeva ne- fcìatorìl Canifio difle, che aveano 


Affcm- 
bica de' 
Teologi 
in quella 
Cini. 


Articoli, 
che fa 
tonful- 
tat l’ Im- 
jieiatore 
intorno 
al Coo- 
cUio. 


.*3P 

I Le- 
gati tutta quella autorità, che piaceva al 
Papa di accordar loro ; e che a lui fpet- 
tava il raccogliere , condurre e confer- 
mare i Conai j . Si aegionge\'a in mar- 
gine quell’ altra dimanda : le meritavano 
I I^ati qualche ripretifione per chiuder ' 
la porta del Concilio all’ Imperatore , 
mentre a tutti dee dar aperta l Non li 
fa ciò , che vi forte rifpofto . 4. Se ac- 
cadcffe , che vi foflTe un fol Prelato fe- 
gretario del Concilio ^ e quefto poco fi- 
cura e da non poterli fidare, cola fi do- 
vrebbe fare ? Si rifpofe , che bifngnava 
indirizzarli a’ I-egati , acciocché vi rime- 
diartiero ; e non facendolo quelli , aver 
ricorfo al Sommo Pontefice . 5. Se con- 
veniva dividere i Padri in due dalli , in 
una delle quali fi trattarti; della dottri- 
na , e nell’altra della rifonna ? Non fi 
trova a ciò alcuna rifpofta del Canifio . 
6 . Se fi doverte fortemente promovere 
la riforma del Sommo Pontefice e della 
Corte Romana , quando vi forte luogo 
a temere, che U Papa e i fuoi Miniflri, 
per vendicarli , fi moveffero a fciogliere 
il Concilio 2 . Quell’ articolo fu parimente 
fenza rilpofta . 7. Se bifognarte riforma- 
re r ordine ecclefiallico , e in quali co- 
fe 2 Si rifpofe di si ; ma che fi doveva 
(leader pure quella riforma a tutt’ i Prin- 
cipi I^id,che opprimono la libertà del- 
la Chiefa. B. Se forte a propofito di do- 
^l^dar la comunione fono le due fj-e- 
eie , il matrimonio de’ Preti , e il libe- 
ro ufo delle Carni in tutt’ i giorni 2 Si 
rifpofe di no . 9. Quai mezzi fi jxiterte- 
ro prendere per obbligare i Velcovi di 
Alemagna a portarli al Concilio? Si cre- 
deva che doverte l’Imperatore follecita- 
re il Papa di uftr le minacce fino alla 
privazion de’ benefìzi » per coll tingervi i 
Prelati . io. Se forte efpediente , che 
r Imperatore in perfena intervcniile al 
Concilio? Si rifpofe, che qò farebbe un 
ficuro mezzo per iftabilir la pace , e fo- 
pir le dirterenze , che inforgevano tal- 
volta fra i Vefeovi ; e fe il Papa e l’ Inv 
peratore fi trovaflero a Mantova , 0 a 
Bologna, fi potrebbe trattare della rif'r- 
ma della Chiefa nel fuo capo e nelle 
5 2 lue 

('),Pallfv..i-//»p. /. 20. f. 4. II. 4. (i) Palla V. w /kp. {. zo. f. ». 6 . fi» f»»*® 
mi Ctm, £rtd. ì, 7. p, 5^7, 


certario al fuo grado , e che farebbe co- 
llato molto , oltre che richiedeva del tem- 
po per difporlo . Procurò egli di far gra- 
dire il fuo rifiuto , sforzandoli di prova- 
re , che per la relazione del Commendo- 
ne , era quali fi'curo che un fimil parto 
farebbe fupenluo , e nuocerebbe agli in- 
terrili della Conc Romana , piuttollo che 
elTerlc di alcun giovamento. 

LXVI. Giunfe il Cardinal di Lorena 
il fedicefimo giorno di Febbraio ad In- 
fpruck , dove fu ricevuto con molu al- 
legrezza , e magnificenza , e fi aft'rcttò 
ogni uno ad ortequiarlo . Nel fuo fog- 
giomo b quella . Città ^ tenne una rau- 
nanza di 1 eoingi , alU quale prefideva 
in fatti il Caniiio e Federico Stafilo,Con- 
fertbr della Prbeiperta , moglie del Re 
de’ Romani, dopo il Vefeovo di Cìnque- 
Chiefe, che occupava il primo pollo (1). 
Siqiropofero a’ Teologi diverli articoli , 

• che il Graaiani fecretario del Commen- 
done , il quale era rìinallo ad Infpruck , 
fpcdi al fuo padrone ; e di cui il Cani- 
fio diede avviTo al Padre Lainez fuo Ge- 
nerale , che fi trovava b Trento . Que- 
(li articoli -erano dodici , e concepiti ne’ 
fegueiiti termini , colle rifpollc del Ca- 
nino. 

• LXVII. 1. Se dovrà l’Imperatore af- 
feticarfi per la continuazione del Conci- 
lio , oppure permetterne la rottura e la 
fofpenfione (2) ? Canifio rifpofe , che 
nulla conveniva meglio all’ Imperatore , 
che r impiegare ogni ciu-a per far pro- 
feguire il Concilio . q. .Se applgliandofi 
a quello partito fi powano ufar le mi- 
nacce, ed in qual maniera fi doverte ope- 
rare per impedirne il difcioglimenro? Ri- 
fpolla ; Non doverli impiegar le minac- 
ce , ma fervirfi di buone ragioni ; che fc 
quella via non forte furtìciente , fi dovea 
efaminare ciò che forte vantaggiofo o no, 
anelo che l’ efempio dell’ Imperatore po- 
trebbe impegnar altri Principi a tenere 
de’ Conci!) fcifmatici , lènza comunica- 
zione aldina col oomnoo Pontefice . 3. Se 
la potcftà di proporre , forte talmente 
propria de’ Legati, onde non poieflè ef- 
ier comune a’ Vefeovi ed agli Amba- 
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fue mcmfira . 11. Qjul cofa farebbe a 
propolìto di fare Copra l’anicolo , che 
conccme la reiidenza de’ Vefcovi e le 
altre materie decife da’ Canoni ? 12. Se 
convenga permettere a’ Legati di pro- 
porre le cofe con. queir ordine , che loro 
piace! Non vi i ril'polta alcuna a qudU 
due articoli ; e qui le ofliervazioni del 
Oraziani flniicono. 

Diceva innoltre il incdefiino Oraziani , 
che nell’articolo , dove fi trattava della 
riforma della Corte di Roma , e princi- 
palmente per riftringere il numero de’ 
Cardinali , e limitar le difpenfe : avea 
rifpofto il Canilìo doverfi pregar il Papa, 
che comportane di elfer riformato ; ma 
aven^ poi fatta riileflìone, che tal ma- 
niera di elprimerfi non era più in ufo , 
c che potrebbe offendere il Papa , qua- 
ficlK fi voletfc fottomettere ad una po- 
teftà fupcriore , fu pangiata l' cfpreilìone , 
ed in vece fi mife , che fi pregherebbe 
il Papa di riformar fe meddimo e la fua 
Corte. Avea fatte il Canifio ancora mol- 
te altre offervazioni , che tendevano al- 
la riforma della Romana Corte ; ma fu- 
rono poco feguitate . Si fecero molti cam- 
biamenti a quelli dodici articoli ^ e quin- 
di fi fomiarono i dodici feguenti- 

LXVilf. I. Se il Concilio Generale 
legittimamente raunato colf approvazio- 
ne de’ Principi poffa cangiare (i), o eo- 
(lituire un altro ordine diverfo da quel- 
lo (labilito dal Papa . s. Se fia utile 
la Chiefa, che il Concilio tratti c dctCT- 
mioi le cofe fecondo la direzione del Pa- 
pa o della Corte di Roma , di maniera 
che non poffa e non debba far altrimen- 
ti . 3. Se morendo il Papa durame il 
fkxicilio , debba farli l’elezione da’ Pa- 
dri di Trento. 4. Se gli Ambafeiatori vi 
debbano votare, allorché fi tratta di co- 
fe concernenti il pubblico ripofo, ancor- 
ché non poflano opinare nelle materie 
i fede . 5. Se poffano i Principi richia- 
mare i loro Ambafeiatori e i loro Ve- 
fcovi dal Concilio fenza partecÌMtlo a’ 
Legati . 6 . Se il Papa poffa difcioglie- 
re, o fiifpendeie il Concilio, fenza aver 
prima comunicato il fuo dKreto a’ Priu- 
cipi , e principalinaite all’ Imperatore . 
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7* * P*'opofito , che intromettali* 

i Principi la loro autorità per far trattar 
nel Concilio le cofe più neceffarie e le 
riu profittevoli. 8, Se abbiano gli Am- 
bafeiatori facolta df efporre da fe ftefliì 
al Concilio le commiflìoni de’ loro So- 
vrani . 9. Se fi poffa trovare il modo , 
onde i Vefcovi fieno liberi tanto riguar- 
do al Sommo Pontefice , che verfo t 
loro Principi dando i loro pareri nel 
Concilio . IO. Se fi poffa trovar la ma- 
niera d’impedire le frodi , le violenze , 
c le efforriooi , allorché li raccolgono i 
fuliragi de’ Padri . 11. Se fi poffa trat- 
tar nel Concilia alcuna caufa apparte- 
nente alla fede , o alla riforma , fenza 
che fia (lata prima cfaminata da perfo- 
ne perite e dotte . 12. Se lia cofa con- 
venevole , cjie r Imperatore intervenga 
al Concilio e vi (lia prefentc . Solamen- 
te quelli dodici articoli fi trovano negli 
.atti . 

A queffi dodici articoli però fi ag- * 
giunfero i cinque altri , che feguono , i 
quali fi tengono come inventati dagli 
Ambafeiatori delP Imperatore per dar mo- 
leflia alla Corte di Roma ; ancorebe fem- 
bri , che non contengano fe non cofe 
affai ragionevoli . 1. Qtial fia la pote- 
(là dell’ Imperatore , vacante la Sede di 
San Pietro , e mentre fuflìfte il Conci- 
lio. 2. Come fi potrebbe impedire, che 
il Papa c la Corte di Koi;ta s’ ingeriffe- 
ro nel preferivere ciò, che G debba trat- 
tar ikI Concilio, s come fk. potrebbe fa- 
re per mantenere la libertà de’ Padri . 
3. Ciual rimedio, fi potrebbe trovare rer 
reprimere 1 * oflinazione de’ Prelati Italia- 
ni . che vogliono opporli alla dccilinne 
delle controverfie . 4- Qual farebbe la 
maniera per impedire , che i medefimi 
Vefcovi Italiani faceffero delle trame , e 
cofpiraffero infieme , allorché occorrcflc 
parlare dell’autorità del Sommo Pon- 
tefice . 5. (V>me fi potrebbe interrom- 
per le brighe , per guadagnar fuft’ragj , 
dovendofi decider l’ articolo della réfi- 
denza . 

LXIX. I primi dodici articoli effendo 
venuti a notizia de’ Legati , dopo il ri- 
torno dei Cardinal di Lorcua , s’ imma- 

gini- 


(i) PalUv. ut fop- f. 4- ^ 
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RÌnafeno che volefTc l' Inipentore met- 
ter la mano all’ inceniìerc ; c ^eripan- 
do (i) efonò il Papa fonemente a rc- 
lìftergli, eda fcnvcrgli un Breve limile a 
quelfe , ebe Paolo 111 . indirizzò già a (’arlo 
V. nel 1544. contra il Decreto della die- 
ta di .Spira . Ecco ì tennini , con cui ne 
Ictiire il Vifeomi al Cardinal Borromeo 
il ventellnioquarto giorno di tebbra- 
jo (q) . „ Il Papa , die’ egli , non dee 
,, ricever leggi da Sua Maeftà Impe- 
,, riale , che in tal maniera fa fofpet- 
,, tare di voler ingarirù in quelle co- 
„ fe che appartengono a Sua Santità : 
,, Perciò il Sommo Pontefice elfendo 
„ magnanimo , farebbe bene per avven- 
„ tura di darlo a conofeete in quella 
„ occalione con un Breve proprio a 
,, moftrare qualche rifentimento all’lm- 
,, peratore . Ne ho ragionato con il 
„ Cardinal Seripando , il quale è di av- 
„ vifo, che Sua Santità lo debba fare , 
„ ma vigorofamente e in una maniera 
„ molto ampia , fpiegandoti di voler 
„ bensì la riforma , ma non già la di- 
,, formazion della Chiefa ; riprendendo 
,, pure Sua Maefh ; perché con fì- 
„ mili articoli voglia mettere in dubbio 
cofe, che fono esàdentifllme , e ceii- 
furando fra gli altri i Tuoi Confìglieri , 
che r hanno perfuafo a tale intra- 
ptefa . Sua Eminenza <1 è ricorda- 
ta che Paolo III. di fanta memo- 
ria , indirizzò un Breve a Carlo V. 
per riprenderlo , perche aveva or- 
dinato in una dieta qualche co- 
fa contra l’ autorità , e la dignità 
della Sede Apoftolica . Avendo dì 
poi faputo , elle quel Bftv'e fi fece 
nel 1544. dopo le conferenze tenute 
a Spira , e trovatolo qui. ve ne man- 
do una copia. Quand’anche nop preti- 
delTe Sua Santità la rifoluzione ai fe- 
guir queft’ efempio , durante quello 
coliocpio , e che per confeguenza il 
modello di qucfto Breve a nulla fer- 
viflfe prefentemente , potrebbe ciò 
nondimeno fiiccedere , che Dio non 
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fe in elle lì dccrctaffe qualche cofa che 

difpiacelTe al Pontehee . ileffo 
,, Cardinale lì oli eri innolire , che fe 
„ òlla Santità a ciò li ripjlvefl'e , egli 
„ s’ applicherebbe volentieri a fomiar la 
„ minuta di ciò , che gli pam dover 
„ effer pollo in quel Breve ” . ^',a le 
lettere del Nunzio Dcltin*> , il quale mol- 
to conlìdava nella dolcezza e nella 
moderazione di Sua Wacftà Imperia- 
le , iiv.pedirrno il Papa di fare .ilcu.o 
llrepito . 

LXX. Fece fcrivere 1 ’ Imperatore al 
Conte di Luna di trasferirli ad lnl[juck, 
per difeorrere col Cardinal di Lorena , 
intorno a’ mezzi , che prender C potreb- 
bero , afhnchc potefle egli intervenire 
con onore al Concilio (3) . Soggiunge- 
va , che bramavano i tfanedi ,'^che vi 
fotfe prefente collo fteffo ardore che lo 
bramava il Papa , quantunque per diffe- 
renti motivi ; e che egli li pctfuadeva 
che il Conte , il quale volca loro con- 
trallar la precedenza , s’ accorderebbe 
con eilì intorno al mo^ di maneggiar- 
fi ; giacché nuovi ordini avea ricevuti 
dal Ke Cattolico 
gli Imperiali 
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di unirli non folo con 
ma ancora co’ Franceii , 


per pnecurar una buona riforma , e di 
ufar ogni diltinzionc verfo- il Cardinal di 
Lorena . 

LXXI. Nwi fi (à ciò che fr trattafle 
in quello abboccamento del Cardinale col 
Come di Luna , ma effo poco durò , 'e qual- 
che tempo dopo ufcl il Cardinale da In- 
fpruck , ed arrivò a Trento il venteii- 
mofettimo giorno di Febbraio. Nel rac- 
conto*, che fece del fuo viaggio a’ I.e- 
gati in cafa del Legato Olio, ch’era in- 
fermo , mIì diffe (4) : che giunto appe- 
na in Inlpnick , andò dal Nunzio Del- 
fino , il quale gli lignificò di non veder 
più nell’ Imperatore quelle prime dìfpo- 
iizionì cosi favorevoli al Concilia , che 
tanti elogi gli aveano meritato ; che da 
qualche tempo erafi cambiato , e che 
tal cimbiaincnto da altro ir<n deriva- 
fe non che da’ difpiaceri venutigit 


IlCatiS- 
nal di 
Loiena £1 
la rela- 
zione del 
Ilio viag- 
gio . 


voglia , che terminate tali confultc li da Roma, e da Trento-, colicché lopre- 


y, avefie occaliooe di metterlo in opra , gava di adoprarii 


con ogni ftudio e con 
zelò- 


(1) Paltavic. ut fuf i. io. e. J. ». i. (1) Ltrttrt dtl Vilconii »cth mcm. uttite alt* 7 - 
di! 14. Fth", p. <Jj. (3) Pallavic. »/ fup. I. 10. e. y. n. 1. Ltnrrt d*t V iù.onù Uiitrs 7- I. 1. 
P- S 9 - (4) P.illavic. ut Jup. /. 20. c. y. ». 4. Uittrt dtl ViLooti- 1, 1. p. ;y. _ 
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— - zeli') vantaggio della pubblica caufa , 
e del .sommo H.^ntefice . Al che avea 
r* O.U pgij rifpofto, che avrebbe fatto in mo- 
ri > di adempire tutto ciò. che conveniva 
ari icn uomo decorato della làcra Porpora, 
e pien di riconofcenza verfo la Santità 
bua : il xhe avea egli fedelmente efeguito. 

LXXlt. Marche dalla prima udienza 
che a lui accordò l’ Imperatore , prorup- 


i5ój 


Pif'Tìfce 
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Ecclesiastica . 

non era cosi temerario per tnaneaf di 
lifpetto all' Imperatore ; che oltre la 


radure 

centra 

Lcgaà 


VUC M lui 1 y 

chc*liuta I* quello Princire in acerbe doglianze , 
r Impc- e fra le altre cne nelTun riguardo ti a- 
veffe per lui nel Concilio (i), e che un 
femplicc privato vi farebbe ineglio trat- 
tato , Che quantunque averterò i Le- 
gati trovati molti articoli nel fuo mo 
moriale , che meritavano per lor pro- 
pria confeirione di effer proporti , non 
avevano voluto farlo giammai nel de- 
corfo di varj mefi , difprezzando cosi la 
fua dignità e i fuoi Ambafciatori , che 
l’aveano fperte volte e con molte iftan- 
ze richiedo. Che innoltre aveano i Le- 
gati pteeifamente ricufati moki articoli 
di quel memoriale ; perchè , dicevano 
dii , farebbe rtato difdiccvole all’ Iiiv 
peratore il proporre in fuo nome co- 
fe , che non avrebbero gli Jiretici ar- 
dito di domandare . Che i’ Imperatore 
gli avea dimollrato che tale ritiuto e la 
raginne che gliene aveano recata 1’ of- 
fendevano grandemente , tanto più per 
non aver erto giammai dato motivo di 
credere , che altre mire averte , fen- 
rion che la falute e la fodisfazione de’ 
fuoi popoli j e che non operarte che per 
i fuoi propr; interefil. Che egli era al- 
trert mal fedisfatto per aver i Legati 
ricufata udienza a’ fuoi Amhafciàtori , 
perchè ciò che aveano dii a proporre 
rigiurdava l* autorità del Sommo Pon- 
t^ce . E qui foggiunfe , che quel Princi- 
pe tutto accefo m collera gli avea detto, 
che il Concilio non aveva ancor (atto co- 
là di alcuna imponanza , che il Papa era 
ingannato o dal Concilio medertmo , o da 
■I altro Concilio che egli teneva in Ro- 
ma , dove feiiza ragion (i credea che to-’ 
sliendo gli abufì, come rt ckiedevà , fof- 
ìe un artàlire l’ autorità del Pontefice. 

LXXIir. Soripando interrompendo qui 
il Cardinale, rifoofe , che quanto a lui 


II tégW 
to Seri- 
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a tali do* 
filianze a 
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quanto a quelli che (ì 
, credeva egli che dovef- 


propria fua inclinazione , che ve ’l con- 
duceva, avea in tal particolare degli 01^ 
dini efprerti del Pontefice (1) ; cne fra 
gli articoli feelti per dfer proporti , una 
porzione era già (lata rimeffa a’ Padri 
eletti per efaminar gli abulì dell’ Ordi- 
ne , e farebbero gli altri trattati all' oc- 
correnza . Che 
erano rigettati 

fe r Imperatore ringraziamelo phittorto 
che bìalìmarlo , imperocché la concef- 
fion del Calice , fulla quale quel Princi- 
pe maggiormente inlifteva , avea offdb 
i Padri in tal modo , che rtimarono fi- 
mile dimanda contraria alla Fede e per- 
jiiciofa alla Religione. 

LXXIV. Aggiunfe, che circa il terzo ciò che 
articolo , il qu^ domandava che lì rifor- rt^nde 
inalfe r autorità del Sommo Pontefice , ■fi' ot>- 
non vedeva egli la ragione . per cui 
volefleto i fudditi riformare il- loro So- 
stano , e trattar feto lui come con un ^ 
inferiore ; la qual cofa farebbe palfar torità 
agevolmente dalla riverenza ai difprezzo e F«* 
all’arroganza; e che nulla fembrava più P*' 
contrario all’ ordine gerarchico iftituito 
da Qefii-Grirto , e alle regole di un 
legittimo governo (3I ; dov^ dunque 
credere , cne il Papa in tal fotta di cop 
fe può llabilir delle leggi ,- c non rice- 
verne da alcuno ; che nel rimanente 
quando vorrà 1 ’ Imperatore trattar feco 
lui , lo troverà femprc aflai difpoflo per 
foddisfarlo. come già fi vedeva dalla ri- 
forma da lui incominciata nella fua Cor- 
te , e che non lafcerebbe di continua- 
re . IntoiTib quell’ ultimo punto , che 
era de’ più delicati , il Cardinale ral- 
legrò infinitamente i Legati col notifi- 
car loto , che volea l’ Imperatore man- 
tener intieramente l’ autorità del Ponte- 
fice , c che era detenninato non folò di 
ùon cangiar cofa alcuna nella Cattolica 
religioiic , ma ancora di rimaner co» 
rtantemente attaccato, al ' Pontefice , e 
fpecialmenre a J^o IV. :, di cui avea 
m.rggior rtima di tutti gli altri , colla 
fpcranza che non lafcerebbe partTar oc» 
caiione di procurar il ben della Chie- 

b. 


(1) PalUvIc. Uk. fug, (in (z)PàUavic. nt/wg. I. lO. ». j. wi dr 6 . (3) Pallavic. 
t. f.n. «. & 7. ' ■ ■ 


Ih- Googk 


Libro Centesimosessaktesimoterzo 

fa , purché non veniiTc ingannato da’ 

Tuoi ('.onlìglieri , come pareva certamen- 
te all’Imperatore, che ciò foflfe di già 
accaduta . Si créde che, voleflfc Ferdi- 
nanda parlare de’ due Cardinali Moro- 


Ri fpoi>- 
Se fui 
capo del- 
la itft- 
denza, e 


tilfus 


ne, e ('.icala , de’ quali quello Principe 
non era contento. 

LXXV. Pafò di poi il Cardinal di 
Lorena al ragionamento , 'che gli avea 
tenuto r Imperatore intorno la refillen- 
za mollrata da’I.egati nel -lafciar deci- 
fttòmòùdcre la giurifdiiione de’ Vefeovi e la 
clavibla tendenza di diritto divino , ed a levar 
prtpait» dalla Bolla quelle parole fropimeitti i 
Legati (i); al che rifpofe il Legato Se- 
ripando, che intorno al primo articolo 
darebbe a vedere, che potea ognuno ri- 
maner fodisfatto ; fopra il fecondo , 
difle, che il decreto efpreffo in que’ ter- 
mini era flato formato di unanime con- 
fcniiruento de’ Padri , e che non con- 
veniva per coitlMuenza trattarne di nuo- 
vo; e d’altronde non offendevano tali 
parole la libertà del Concilio, come lì 
voleva fupporre. Cosi terminò il ragio- 
namento del Cardinal di Lorena co’ Le- 
gati, e per quanto fludio ponelfero per 
iapcr il fecreto degli affari, di cui fi 
fupponeva aver trattato coll’ Imperatore , 
col quale fpefle volte avea paffato due 
ore intiere oilcorrendo , nulla fi potè pe- 
netrare. I Prelati Francelì e i Teologi, 
che Paviano accompagnato, oflef\'arono 
la mede! ima fegretezza. 

,, Avendo io (lelTo, dice il Vifeon- 
„ li in una delle fue lettere , parlato 
„ air Arcivefeovo di Sens, e a quello 
,, di Ambrun , (timbrano maraviglia- 
» ti , e protdlano di nulla fapere di 
,, quMto fiali determioato (òpra i do- 
„ dici articoli . Quell’ ultimo Prelato 
„ dilTemi , che non aveano i Teologi 
„ Alemanni giammai parlato c"! Canfi- 
„ nal di Ixrena , eccettuato il Confef- 
„ fore della Kegma de’Komani , che gli 
„ fe«e una vifita , prefentando^i un li- 
„ bro da lui comp»>fto fulla materia 
„ della refidenza . DiflTe innoltrc , che 
„ Sua Emmenza una fol volta fi abboc- 


„ cò col Caniiio , quando fu a vedere 
„ il Collegio de’Gefuiti. Volendo pe- 
„ rò averne una più certa notizia, feci 
„ in* modo , che il Teologo amico 
„ (era un Cordigbere Fraiicefc) conferif- 
„ le privatamente con i Teologi , che- 
„ aveva il. Cardinale fcco lui condoni , - 
„ i quali erano l’ Abate di Chiaraval- 
„ le , il Teologo del Velcovo di Sam- 
„ tes , Simone Vigor , e Dtipré ; ma 
„ non In p 'tun feoprir cofa alcuna , 
„ iinperocchc tutti t’ accordano nel ri- 
„ fpondere di nulla fapeme , c che ben 
„ lungi di aver detto o eiàininatj qual 
„ cofa fopra quegli articoli , non gli 
,, hanno nemmeno veduti . 

LXXVI. Poiché l’ Imperatore era co- 
sì vicino all’ Italia , entrò in penùcro 
al l>ica di Mantova fuo Genero di 
andar a riverirlo *in Inf ruck . Parti 
dunque feguito dalla Ducheifa fua ma- 
glie, la quale però viaggiava a piccole 
giornate (2). li Duca giunfe a Trento al- 
cuni giorni dopo il Cardinal di LoR>na,e 
avendo quivi trovato il primo Legato fuo 
Zio gravemente infermo, vi foggiomò , 
e fu tellimonio tre giorni dopo Mila mor- 
te del Cardinale di Mantova, accadutali 
fecondo giorno di Marzo (g) . Aveva egli 
foia.nente cinquantotto anni di età, e 
trentafei di Cardinalato. 

LXXVI I. Nacque egli nel 1505. da 
Francefeo Gonzaga li. ed Elifabctta d’ 
Elle figlia di Ercole Duca di Ferrara . 
In età di quindici anni fu nominato al 
Vefcov'ado di Mantova per rinuncia di 
Sigifmondo Gonzaga fuo zio , e fatto 
Cardmale in età di ventidue anni (4). 
Fu parimente Arcivefco\-o il Tarragona, 
ed ebbe ancor 1’ aiTurini(lrazi''nc delle 
Chiefe di Fano , e di Soana ; ma raffe- 
gnò quell’ ultimo benefizio al Cardinal 
Famefe , che di poi fu Papa firt i ntv- 
me di ftolo 111. Durante la minorità 
de’fuoi nipoti Francefeo 111. di noiric , 
e Guglielmo fuccefiìvamente Duchi di 
Mantova , governò per Tedici anni i 
loro Stati con molta dolcezza e prudenza, 
fenza abbandonar per altro la cura della 

fi;a 
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fua Chicfa, che fofteneva iniìeirc s Fi- 

p lirT” Arrivabene nobile Mantovano, Ve- 

1 tna ' » « a I-^cnardo de’ 

* 5 * 3 ' Marini patriiio Getwvcfe, letterato ’Do- 
ntenteano e Vefeovo di Laodioea , col, 
foccorfo de’ quali fece ftampare un (’ate- 
chiliiio per l’ifìruzione de’ Curati della 
fuB DiocCil. 

A lui fu appoggiata la legazione del- 
la Campania e della Marca d’ Anco- 
na f come pure -quella verfo 1’ impera- 
tor Carlo V. nel 1530. allorché giun- 
b a Bolo^a per ricever la corona Im- 
periale. Finalmente concorfe alla elezio- 
ne de’ Papi Paolo III. Giulio IH. Mar- 
cello II. Paolo IV. e Pio IV. Fu tra- 
fportato il fuo corpo nella Cappella di 
San Pietra della Cattedrale di Mantov'a, 
dove lì vede ancora il fuo epitafio. • 
li terzo giorno dì Marzo lì cele- 
brarono le fue efequie in Trento , e 

tutt’i Padri dei Concilio vi alTifterono . 

Il Duca di Mantova, e Cefare .Gonzaga 
fuo fratello , eh’ erano rimafti appreifo 
il Cardinale loro zio (ino all’ ultimo re- 
fi irò di Tua vita , non andarono più ad 
Infpnick , ir.a feguirono il corpo del de- 
funto lino a Mantova , dove gli fecero 
de' magnifici funerali. 

SUirii LXXVin. Notificò il Seripando quella 
aJop«- *«««« pregò di fpedire a 

no , Trento un altro Legato, che foffe de- 
che Fa gli anziani nel Sagro Collegio , e po- 

nomin.i- tefle (hte alla iella del Concilio (1) . 
ffinal df *'"P«''al' g'ttarono fubitamente l’ oe- 
Lorcpa *òpr> >• Cardinal di Lorena, pub- 

Icgrit» blieando che fe foflc egli prefcelto ad 
dii Con- occupar quel luogo , fodisferebbe i Prin- 
tiho in jipj g |g nazioni , che in lui aveano mol- 
^ ta fiducia ; ed in tal modo fi potrebbe 
■loriofainente .terminar il Concilio. Spe- 
dirono perciò un Corriere oli' Imperato- 
re, afiìn d’ indurlo a far tale domanda al 
I Cardi- ^ pr^erono gli Ambafeiatori 

nali Principi di volervi «ontribuire 

ione e eflì W- 

Nava^i^ LXXIX. Ma fin dal giorno fetttmo 
IO r.oini- dello ftelTo mefe di Marzo, temendo il 
Papa limili ìflanze, avea con molta fe- 
^'cilio grctezza raunati i Cardinali, e creati in 


loro prefenza per Legati del Concilio ì 
due Cardinali Giovanni Moronc , e Ber- 
nardo Navagero (3) . Una delle ragio- 
ni , che a tal fcelta lo induffe ^ fu la 
ringoiar prudenza e l’ efperienza negli 
attari , che aVeano quelli due Cardinali , - 
c perche dall’altra parte gli era noto 
il loro zdo per la Santa Sede . Si di- 
ce, che mentre difeeudeva il Papa dal- 
la Aia camera per far quella elezione, 
ancorché nulla avefle detto del Ilio pen- 
fiero, il Cardinal della Bourdaitìere , che 
ne avea qualche femore , gliene parlò . 
c diffegli che converrete fcqgliere ‘ il 
Cardinal di I..orena ; iruneiTendo fWei- 
famcntc colui , che il Papa maggior- 
mente temeva , per effer Francete , e 
perché domandva la riforma del capo 
e delle inembra , rìfpofe brufeamente, 
che Lorena era capo di fiartito nel 
Concilio , c che voleva erfl mandarvi 
gente difinterefiata e neutrale . ' Voleva 
replicare il Bourdaìfiere ; ma il ' Papa 
affrettò il pafTo , e difeete cosi fpedka- 
mente, che ut» potè U Cardinaie rifpoB- 
«togli <+)- ' „ 

LXXX. La vigilia di quell' elezione , 
avendo il I.egato Olio avuto delle fi- dUnanda 
cure notìzie, che 1’ erefia facea prò- >1 luo 
greilì nella fua dicceli di vrarmia in Po- 
Ionia, fece fcrivere al Papa dal Vifeon- 
ti (5) , che la Polonia avea bifomo del- i, 
la fua (fetenza per ritener quel pepo- Diocclì 

10 nella dwiuta ubbidienza, e che po- in Folo- 
teva «li effer piò utile per la Santa Sede • 

in quel Paete, che al Concilio; che dall* 
altro canto il fuo Capitolo gli avea no- 
tificato , che fi moltiplicavano talmente 
i difordini nella foa diocelì , che fe non 
reprìmevanfi proatamente , farebbe ben 
torto Impoffilùie di mettervi riraro ; 
che enfi uldmamerne rifiutata la fe- 
poltura eccleliartica ad una donna, che 

11 era comunicata finto le due fpe- 
cte in fin di fua vita ; che operava 
ognuno impunemente con tale fcandaloj 
che era di (bmnia importanza l’ accor- 
rere fenza dilazione in foccorfo di tan- 
te anime, che ogni di li mettevano a 
pericolo di perderli per una eternità ; 


(r) Palltvic. •/ /itp. n. 4. (s) lettere dei Vilcont! i$m. i. ptg. 1 17. 1 19. (}) Pallavic. iUd. . 
«I Jnp. «. 4. dr 5. (4) Fra Paolo l. 7. p. c(o. Mem. poter ieCtneitt dt Trenlt Lettre du Sietr 
de e ! ile au Hti g. Mmrs p. 401. Spond. hee mtn. i». io. Raynald. ad haneamt.it. 6 . (f) Palla- 
vie. utfnp. L IO- t. tì. ». d. Fia Paolo t. 7. p. 657. Vil'comi lelt. 1. t, ». p.iii. 
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ehe altri non conveniva meglio mandar- 
vi , che il propilb. pallore di quelle ani- 
me; e che, per danti maggior autnriti 
fafcbbe beo fatto il decorarlo col titolo 
di Legato., Ma avendone il Papa altri- 
mente giudicato , Ai corretto l’ Olio (fi 
rimanerli in Trento. . 

Anivo LXXXI. Frattanto il Gualtieri Vefcovo 
del Vc-_ di Viterbo ritornato da Roma era giunto 
feovo dì a Trento il^juinto giorno cH Mano (i). 
Viterbo principali fue cure £u di vifi- 

a Ti^. Cardhial di l/ocena , che trovò 
adTài trillo per la notizia avuta , che il 
Duca di Guifa fuo iiratello era (lato fe- 
rito vicino ad Orleans da un colpo di fa- 
cile fparatogli da un foldato, che linfe 
di approfiìmatll per parlargli. Fu prelò 
talmente dal dolore a quràa nuova , che 
non lì trovò in grado di prellar molta 
attenzione a quanto gli dirte il Vefcovo 
di Viterbo, e gliene fece perciò dimandar 
fcuCr . — 

11 Cardi- LXXXII. La nuova giuntagli alcuni 
nal di giorni dopo della morte delio Hello fan 
^rcna i^atello accrebbe molto la fua triHfzza, 

iMOuca ® ^ eoftema- 

di Guifa allorché l'intefc. 11 fuo 'primo 

è telUco moto iu di gettarli ginocchioni e di gii- 
uccifo dare rivolto a Dio gémendo : Signore voi 
avete lafctato in vita un fratello colpe- 
vole, e ne avete chiamato a voi un in- 
nocente. Non mancò, il Gualtieri di por- 
tari! a confolarlo, e di allìcurarlo che il 
Papa prometteva d' impegnar tutta la Aia 
autorità per foften« la m lui Cafa (o). 

Ne' dilMrfi , che. tenne in feguito que- 
llo Cardinale col Vefcovo di Viterbo, 
gli parlò della riforma che il PontdAce 
penfava di fare a Roma, e dilA^li che 
non conveniva a bua Santità di. ftabiUr 
leggi cori fevere; che farebbe meglio di 
lafciarle far dal Concilio , perché ciò 
non derogava punto all’ autorità del Pa- 
pa , il quale potrebbe poi mìti^rle o 
diipenfame . Moftrava gran dimderio, 
che il Papa paflaffe a Bologna, impe- 
rocché IHinava , che il «Aio fa^iomo in 
quella Città farebbe un freno per impe- 
are il Concìlio di far tutto ciò che vo- 
lere. finalmente allìcurò di avere il 
FUttry Cunt. Tom. XX.1V. 
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modo per far terminare il Concilio nel- 
lo fpazio di un mefe; ma che non feo- 
prirebbe il fuo pernierò , che fra venti 
giorni : nello fteffo tempo fece fperare 
al Cardinal Simonetta, che egli e i Ve- 
fcovi FtanceA prenderebbero delle mifure 
da poter foddisfare il Pontefice. Si dice, 
che lo feopo di uli promelTe ibfle per 
far rìfolvere il Papa a nominarlo J.egato 
del Concilio ; imperocché non era rali 
ancora infonnato dell’eleuone d«li ahri 
due. 

LXXXIlI.Richiefe parimente a' Lega- 
ti , che forte propofto a’ Padri il Decre- 
to fopra la refìdenza , e fi fpìegò che fe 
ciò gli forte negato , farebbe conofeere noi ga a' 
che non vi era lìbértà ;nel Concilio , l^*<ln U 
A quella minaccia li promife di propor- 
lo , ma folamente come un’ opera fua 
particolare; e fembrando foddisfatto di 
quella promcrtà , ne diede parte agli 
Imperiali (3) . Ma- avendo gli Ambafcia- 
tori dell’ Imperatore intefo, che quello 
afiare potea cagionar gran difcordia nel 
Concilio, furono i orimi a dichiarare non 
effer intenzione dell’ Imperatore di efigo- 
re o di propoiTC co&,cne potelTe dilhir- 
Ixir la pace, e toglier la libertà de'fuf- 
fr»gì; c lo dirtero erti medelìmi al Car- 
dinale di Lorena , il quale fu affai mal 
pago di cosi poca coflanza . Si dolfe an- 
cora con calore, perché il Papa non 
l’avea Habìlito Legato del Concilio, e 
pretefe che ciò toffe un’ingiuria fatta 
alla fua dignità di Cardinale e di Princi- 
pe, e un fogno di pochiflìma riconpfcenza 
per que’ fer\'igl , che avea egli preflati. 

LXXXI V. Informato il Gualtieri delle “ ?™}: 
querele del Cardinale , fu a ritrovarlo, 
e gli dille, che due riguardi aveaUo ri- rafani , 
tenuto il Pontefice dal nominarlo Lega- avuccilal 
to del Concilio (4); il primo per non Fa(8pez 
recargli pregiudizio apprrtfo la R^ma j"®" *: > 
reggente , la quale aveàlo mandato al 
Concilio come filo Mìnì{lra,,e come «Jei coa- 
capo de’ Prelati Francefi, e non come cilio. - 
rapprefentante del Papa ; 1 ’ altro , perché 
bua Santità pon avea voluto privarli di 
Quel frutto, che fperava dall’ aifeuine e 
(lai zelo del Cardinale , confervand gli 
T l’au- 


,(i) Fallavic. ut Jaf. l. »a c. 6. ». t. Stili Lttiir* del Vifeontì /. 1 . l. iz. p. loi- 
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e il credito che avea full' ani- molto inclinato per lo (Vato religlofo , 


Morte 


r autorità 

ino dc'Franceri c deeli altri oltramon- 
tani , che avcano in lui molta fiducia , e 
che più non avrebbero , lofio che lo ve- 
deiTero miniftro del Papa; ma quelle 
ragioni, che erano falfe, fecero poca 
ìinpreflìone nell’ animo del Cardinale-; il 
quale continuò a querelarli , e a minac- 
ciare, ina fempre in vano. 

LXXXV. Nel diciaflettelimo giorno 
dyl Car- ^cllo fteflb mefe di Marzo perdette il 
dii, al Se- Concilio un altro de’fuoi legati nella 
n^de’’ del Cardinal Seripando^ che mo- 

Ligaii fi a Trento dopo alcuni giorni di malat- 
dcl Ccr- tia in età di fettant’ anni , cinque me- 
cilio. fi, e undici giomi (i). Avea iice\uto 
gli ultimi Sagrairenti veflito e inginoc- 
chione , e quando fu rimelTo a letto , 
fece cn difeorfo latino pieno di pierà e 
di untione in prelènza à cinque Prelati, 
de’ócgretari d’ Ambafciata di Venezia, e 
di Firenze , e di tutti i Tuoi famigliati. 
Alcune ore prima di morire , avendo 
irtefo mormorare certi Vefeovi , che fi 
trovavano nella fua camera, e che di- 
cevano avia- egli moflrato nelle Coo- 
gregazinm di tener remimenti particolarì 
iMorao ai peccato originale, e la giufti- 
ficazione; li chiamò a fe, e fece si lor 
preTcnza la fua confellione di fède, iiv- 
tieiamcntc conforme alla credenza della 
Chiefa . Parlò pofeia delle buone opere, 
e della rifurrezionfe de’ morti, c rac- 
comandò a’ Legati, e ai Cardinal di Lo- 
rena gli affari del Concilio. Volea con- 
tinuare ; ma non avendi’glielo permef- 
fo la fua debolezza, e vedendo che gli 
alianti fi ftruggevano in lagrime , ebbe 
ancora tanta forza di dir loro quelle 
parole di San Paolo : perchè vi rrffli^e- 
te VOI fusi perfune feiits fperansM ì dopo 
le quali fpirt. 

SrotUJi LXXXVMJuefto Cardinale m Napo- 

qiicfto lefan->,nato aTroja nella ^lii il left^ 


le 


Cudius- gforno di Maggio 14.93. da Ciovamw Ker- 
rarido, o Ferainando , e da Ifabella o 
I.uifa Galeotta , e nel batteiimo "c^te 
il nome di Gm^lam^ {2) . Hice il Palla- 
vicino che la fua famiglia era nobile (3). 
Dopo una Crilliana edocaziorte, «tendo 


entrò nei 1 506. nell’ Oleine di San Do- 
menico il ventelimottavo giorno di 
tembre; ma un fol giorno appreflb fuo 
fratello Antonio ve lo cavò per forza , e 
lo conduffe nella ,cafa patema per conti- 
nuare i Tuoi flud; . In fua gioventù, fu 
difcepolo del famolb Pomponado ; e per- 
feverando nel denderio d» ferii religiofo , 
tratto dal gran concetto di Egidio da 
Viterbo , entrò nell’ Ordine degli Ere- 
miti di Sant’ Agoflino il fedo giotno di 
Maggio 1507. in età di quattordici andl. 
Qt>ivi flodiò con molta applicazione ; di- 
venne dotto nelle làigne Ebraica-, Cafe 
dea , Greca c Latina , gran Filofofb e 
profondo Teologo. E^i prefe i fuoi 
gradi nell’ Univenìti di Bologna , e fi 
acquiflò si gran nome , che fo eletto 
Generale del fuo Ordine nel Capitolo 
tenuto a Napoli ne! 1539- L’Impera- 
tor Carlo V. conofeiuto il fuo merito , 
lo mandò in amlnlciata a’ Fiamminghi, 
lo. fece piofcia fuo Capp*!!*“° * 
minò all’ Aicivcfcovado di Salerno, do- 
ve fece la fua entrata nél 1554. Come 
Generale del fuo Ordine intervenne al 
Concilio di Trento dótto Paolo' 1 ^ 1 . e fo 
del numero di quelli , che fi elclfcro 
per raccoglier gli abufi che potean farli 
della Sacra Scrittura . Finalmente Pio IV. 
facendo dima della fua dottrina e della 
fua pietà , lo creò Cardinale ful_ princi- 
pio dell’ anno ir6i. e lo nomjnò I.e- 
gato del Concilio , come fi è già vedu- 
to . Il fuo corpo fu trasferito a Napo- 
li, e* fcfiolto nella Chiefa del fiio Or- 
dine . Compofe egli un Comentario 
tnòlto erudita fopri le EpHlole di San 
Paolo , • le Epidole canoniche , una 
fpàegazinnc de’ Vangeli della qnareiima, 
alcuni libri del peccato originale e della ^ 
giudificazione, celle quelli «f contra gli 
Eretici di quel tempo , c «la breve cro- 
nica del fuo Ordine . Parecchi letterati 
hanno fatto il fuo elogio. 

Alcuni giorni prima che morilTe que- 
do Cardinale, occorfe in Trento una 
contefa fra * i Domedici di un Vedovo 
Francefc , e quelli di un Prelato Spa- 
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iole y U quale ebbe una funeita con- zo in altri , e di fcandalo in moltinìmi,*SS5?r» 

i quali crederebbero, che rrutifendo il 
Concilio fi era voluto feanfar la rifonna; 
che fi Avrebbe perciò ricorfo a’ Concili’ ‘563* 
nazionali , che il Papa (limava aitai no- 
civi alla Religione, ancorch» fodero da 
tutte .le province richiedi. 

La feconda , che vi regnafle una in- 
tiera libertà nel Concilio, e folte per- 
medb agli Ambaiciatoii ed a’ Vefeovi ^ 
proporre tutto ciò , che (lìmafTero no* 
celfario per confervar la Retinone e la 
dovuta ubbidienza al Pontefice ; e che 
ognun dicelte il proorio febtimento fen-, 
za dover ricorrere altrove per fapere ciò^ 
che convenflTe decidere. 

Lsrtena , che il Papa fi affaticaflé 
per proccurare una buona riforma , che 
IO non domando , diceva P Imp>eratore.y 
pw pregiudicare 1’ autorità del Vrfeovo 
di Roma; fono anzi pronto di facrifica- 
re i miei St^i e la mia vita per man-* 
tener nel dovuto rilpetto verfo la Santa 
Sede coloro, che fe ne v o r rebbero dipaN 
tire fotto pretefto che non ft voglia al* 
cuna riforma . 

La (Quarta ed ultima , che era un’ of* 
fetta piuftodo che una domanda , diceva^ 
che (iccome fi legge nella Storia, che 
la prefenz» de’ Pontefici, e degli impe- 
ratori avea fpeffit volte recato vantag- 
gio a’ Concili; era pronto l’ Imperatpre, 
ad efporfi ad ogni incomodo « ad ab- 
bàndonari' la cura de'pmpr; afTari per 
un’opera cosi (anta, e che vi efottava 
parimente il Pontefice (a) . 

LXXXIX.Rifpofe il Papa all’ Impera- 

tore il didottefimo giorno di Marzo ( 3 I, , 

- r..i :„i,. j: j: ..m- -r * quella 

lettEW. 
e ■ 


leeuenza ; imperocché gli altri ^'^meilici 
delle due nazioni prelcro ognuno par- 
tito fer i loro compatriotti : fi ven- 
ne alle mani , la. fedizione fo grande , e 
molti vi reftarono moni ed alni feriti. 
Queft’ accidente diede luogo a'-feguenti 
regolamenti , che fi ebbe gran cura di 
far oflervare ; cioè, che non foffe per- 
meilo, fuorché a un certo numero di 
domedici degli Amhafciatori , il portar 
arme , e che i Magifhatt avellerò una 
lilla elàtta di quelli che godeffero tal 
privilegio , con il loto diftintivo fegna- 
le, per non efler ingannati ; chè fi ac- 
cordane qtiefto privilegio a’’ dnmeftici 
del Cardinal di Lorena per ragioni par- 
ticolari, ed anche neceflaric; e che fi- 
nalmente folfem proibite le armi fotto 
gravi pene a tum coloro, che non era- 
no compri ki quella lillà. £ ficcome 
fono tenuti i Superiod' di moftrare .agli 
altri i’ efempio , feceto ì Le^ti oSièrvar 
elattamente quella legge a’ loro ( 1 ^ fa-' 
migliati. In tal maniera s’acchetò il tu- 
multo, e fi riprelèro le Congregazioni il 
lédìcefimo giorno di Marzo. ' — r 

Un editto dell’ Imperante, che bandi- 
va da Trento [chiunque folle fnrprefo in 
oonteùr o ia tilfa, «oidribul non poco à 
rimetter làJSittà nT^eW, - 
LX XXVII. Benché fi fplTerò inter- 
rotte le raunanze. non, fi celiava però 
di procedere nMli .affari del Concilio. 
Si afcoltò'il Vefoovo dt Cinque-dnefe , 
che era ritornato da lufOTock , é lì lèffe 
la lettera- indirizzata «P Imperatore 
a’Legati del Cóndlio, e. la copia di 
quella', che fcriita avea al Pontefice (i). 
C/mtOTWa la fetKHida quattro domani, 
che l’Imperatore faceva al Pontefice. 

LXXXVIll. La prima , fe era' vero 
che (ì penfaffe . a fckigliere o a fofpen- 
dere il Concilio j come ,fi- ^ceva correr 
voce; e nel càfo che avefle 

fondamento , egli rapprgfaap^^Ml rm - 
poter approvare tal condffttai'dW nè 
la dilloluzióne , nè la fofpenfiofi‘-’,4cl 
^neilio ; imperocché farebbe dò rx>- 
tivo di difperazione in alcuni , di difpn»- 


(1) Pallaftrre. Mt fmp. l. 20. c. 8 . 

(2) Pallavic. mf/up. t. 20. c. 8 . n. 2. Fra Paolo Ai//. 

(3) Pallavic. /. zo. r. 8, «, 4. 


e fui primo articolo diceva di efler af- 
fetto alieno da ogpi fofpenfione , e che 
ben lungi di averne il j^fiem, (limava 
fi» debito di conformani -a’fiiitiinàiti de^ 
gran Princìpi, che vi erano opp^. Al 
fecondo , voler egli , che il Concilio go-* 
da di una libertà intiera, principatmeo- 
te rìgnardo a’ pareri e fuffrag) ; che I& 
facoltà però di firoporre era . ^rèttairielH 
te riferbata a’Preiìdenti , come Wt ct>- 
fhime in ogni ben regolata- aflirmbleà# 
cd a ciò avea concordemente acconftn- 
T 3 * ‘ 

I a f 


2. Fra Paolo Uff. d» Cwit f.' 661^ t fif. 


KtL 9, wwz, «y***'^. 

Cmik ii€ Trm.k l- r- «i- 
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tin il Concilio fin dal principio , eccet- 
tuati uno o due Prelati ; nu che f re- 
tendce'a egli altre» , che foddisfaceHero 
i 1 egati alle richieflie degli Ambafeiatori, 
e (opra tutto a quelle degli lni[>eriali ; e 
quaiido in xiò inancaflcro , vi provede- 
rebbe egli ftelfo j che gli difpiacevano 
npndiineno le dilcordie inibite fra i Pa- 
dri frpra articoli , che non aveano i 
Legati pro|)orti , e che non erano da’ Lu- 
terani contraftati . Al tcrao, e, Ter egli 
inoUo intento alla riforma de>la dil’eipli- 
na, e la cofa era giu princniata dalla 
Corte di Roma, fcnza riguardo al prc- 
' giudizio che ne pfteffe a lui derivare . 
Al quarto finalmente , che l’anguftia del- 
la Citta di Trento, c la fteriliu del paefe, 
non erano capaci di foftencre due Corti 
cosi numerofe; che la vicinanza degli 
Svizzeri protalanti rendeva tal l’oggior- 
no poco ficuro ; e per fine , che non 
TOteva allontanarli da Roma , mentre la 
ftotta Ottomana minacciava le code, e 
«he d’altronde la fua prefenza a Trento 
(àreblie pregiudiziale nell’aniiiv) di alcuni 
alla liberti del Concilio. Il Papa diceva 
imi oltre, che con piacere li porterebbe 
a Bologna per quiv» coronare «sua Mae- 
(blmperiale.e che vi li potceWie trasfe- 
rire il Concilio, onde operar di concerto 
nello AabUir buone leggi di difciplina p 
ma che avrebbe cura di renderlo più 
ampiaincnte informato di tutte quelle 
colie per mezzo del Cardinal Morooe , che 
mandava Ivogato al Concilio . 

XC. Oltre le fuddette lettere dell' Im- 
peratore , alle quali rifpondeva il Papa 
con quella , lo (lelTo Principe' gliene 
avea fcritu un’ altra fcgreta (») , dove 
(ra le -altre cofe diceva , che llccomc la 
(Ua elevazione al Pontificato non lo pre- 
firvava dalla morte, (limava dover egli 
ferla-tvente peniate all’ avanzamento del- 
la riforma per non lafciar T opera im- 
perfetta. Parergli dunque in primo" luo- 
go, che dovefle egli far dubito una_ leg- 
ge per r elezione de’ Papi , i“ maniera 
che neflun' ombra feorget- vi fi porefic 
di limonia j giacché la faniti del capo lì 
comunica a tutte le membra .* PalTava di 
poi alla creazione de’ t/ardinali , e de' 
Vefeovè , affegnando U qualità che aver 
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doveano; e j>erchc fra quelli ultimi al- 
cuni (bno creati dal Papa , altri nomi- 
nati da’ Princii i , altri finalmente da’ Ca- 
pitoli o dalle (kjmunira Eccleiiaftiche , lì 
olfcrvava che quelli ultimi erano i me^ 
ni regolati i il che taceva dubitare della 
rettitudine della loro elezione ; perciò 
frettava al Papa il porvi rimedio. Si do- 
leva inftoltre T Imperatore , che ogni co- 
fa foife determinata in Roma prima di 
etfer propofla in Trento, onde lembrava, 
cRe vi foiTero due . Concìli j che molto 
meglio conveniva al Papa il feguire ì 
fentimenti del Coneilio , «he quelli del 
fuo Omciiloro , ed il confennare ciA 
che il primo avelfe decifo. Gli rappfe- 
lentava parimente quanto importaffe di 
ordinare la residènza a’Vefcovi; che la 

3 uillione girata , fé tal relidenza lia di 
ritto divino , avèa fatto fofpcttare , che 
molti Vefcóvi farebbero 'del patere chs 
(limaflero più gradito a Sua Santità; che 
potendon innoltre dividere i Vefeovi in 
tre dalli , gli^uni che afpirano al Cardi- 
nalato , ^i altri che Fono poveri , e gli 
ultimi che pofieggono de’ ricchi benefici, 
di cui fino contenti ; fi poteva rrefuine- 
re , che tjuefti ultimi deciderebbero e 
darebbero i loro voti, fecondo la pro- 

far lo 

... la rcii- 
denza Taielibe mote.la ; coiictlié toccava 
al Papa di- eraminate la cofa fecondo 
Dio ; ed ancorché nòn li negatfe punto 
la fua poteilà, non djvea però egli ab- 
bracciare, fennonchè quanto concerneva 
rutiliti della Chiefa ; che toglieife Dio, 
di avere egli gjainmai d’ pen ìero di 
far la menoma le.ione a quell’ autMltà 
cori ben fondata, c che rendeva il santo 
Padre caro della (.hiefa fipra la terra , 
ilabilito da^ Gesù-Cridi inedeiimo ; ma 
che non dovea fervirfene Sua Santità , 
fe non che per la gloria di Dio, per 
r accrefciinento della Fede , ed in van- 
taggio della religione. L’ Imperatore ter- 
minava la dia lettera con efvrcflìooi di 
lómmo rifpetio , e di divorione verfo 
la Santa Sede, ed invitava di bel nuo- 
vo il Papa a pomar i in Trento . 

XCl. Rilpofe il Pa' a ( 2 ) , che teneva 
fempre la morte dinatai agL occhi , e 

che 


pna cofeienza ; ma non poterò 
ftelfo giudizio de’ primi, a^qqali 
coiictné 


(i> PaUaric. hifi. /, ZO. f- 8 , a, j. fi) FaUavic. l, agi (,9. tu 7 . 
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Libro Cevtesimosessantesimoterzo 
Ae 1 » Principal fiu oaupazione per pre- «le’fnoi Pafton . Che voi 
pararvili era quella di rifo rinate la Chie- 
ia, che Gefu-< Irido gli avea commelia ; 
che riguardo T eleaionc de Papi egh 
fapcva di- quanta importanza folle “ 
la con rette intenzioni c lenza macchia 
alcuna di ilinonia ; che vi erano in tal 
propoiito delle' leggi fante e nrudnm 
ftabilite da’ fuoi Prcdeceffori e da’ Con- 
cili , alle quali nulla ri'n^eva d' aggiun- 
gere ; che per impedir gli abi^i , che per 
avventura vi (i potelfero introdurre nell 
avvenire , aveva egli recentemente fat- 
ta una Rjlla , della Quale gli trafmette- 
va copia i elfer egli difpotlo di comuni- 
carla al Concìlio prima di pubblicarla , 
per averne la fua approvazione; nuche 
non l’avea ancor fatto a motivo delle 
conteilazioni , che dividevano i 
poiché fapcva per efpcrienza , che diffi- 
• cilmentc lì prendevano delle diffinitive 
rifoluzioni fra tanti Vefeovi di diverfo 
parere • Hifpondeva lo ftefTo intorno alle 
altre riforme della fua Corte^. Soggiun- 
fe , che non aveva idea di crear nuovi 
Cardinali ma che fe gli prendeire vo- 
glia di farne, fc^lierebhH? foggetti tali, 
come elfo li richiedeva . Che u deiidera- 
va la ftelfa prudenza e circofpezioiie nel- 
la lixlta de’Vefcovi, c che il Concilio 
■vi avea pKJweduto già con un Decreto , 
che avreboe cura di far offervare ; affin- 
ché non folfero innalzati a quella tri^ 
menda dignità fennonchè uomini d’ illi- 
iuti collumi , e di Cuità vita . 

Per quanto concerneva la relìdenza , 

TÌfpofe il Papa di aver fempredeliderato, 
che il Concilio decidelfe fu quello punto; ef- 
fendi egli riWuto di approvare la fua de- 
citlonc ; che lin allora rton ti era celfatO di 
difputare, fenza diffinir colà alcuna; ma 
che in oggi o li drchiaralfc quella reli- 
denza di diritto divino , o di umano pre- 
cetto , era ^i determinato dì farla in- 
violahilmeiitr offervare da tutti i Vefco- 
vi, ed anche da que' Caidinali , a cui 
flava appoggiata la cura di qualche Chie- 
' me ne concepiva beniffimo la nc- 


celHta in un tempo particolarmente 
cui r creila li ditt’ontlcN'a quali per i 
le provincie , onde avea il gregge 
Gefu-Cnllo più bilògno della prefenza 
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de’ fuoi Pallori . Che voleva altresì che 
il Concilio loffe allatto libero, e di non 
aver mai vietato che faceffe alcuna de- 
ciiìone fenza averlo prima confultato. 
Che era occorfo talvolta , che t 

Legati chiedeffero il fuo conliglio nelle 
piu difficili controverlic, c che non avea 
llimato di poter o doverlo negare ; ma 
che ciò non era contrario alla liberta ; ed 
era cofa affai ordinaria, che un Concilio 
domandalfe alla Sede Apollolica il luo 
parere , elfcndo quella la primaria Cat- 
tedra , ed il centro della venta . Che un 
Concilio unito al fuo Supcriore non for- 
mava per quello due Coticilj ; liccomc 
la teila di un uomo congiunta a’ fuoi 
membri non compone due uomini. Non 
elfervi dunque colà contraria alla libertà, 
qualora il Papa , a cui dninandaffero i 
I^egati il fuo parere, confultalfe de’ Car- 
dinali fapienti, che altra mira iton avef- 
fero fuor quella di feiogliere i dubbi , 
fenza collringere alcuno a feguir le lor 
decilioni . lì Papa dipoi rendeva grazie 
all’ Imperatore del zelo , die dimollrava 
per follenerc l’ autorità della Santa Sede, 
e lo afficurava che non fe ne farebbe 
giammai fervilo , come egli fperava , fe 
non che per la gloria di Dio, e pel van- 
taggio della Religione . 

XCll. Quanto all’ invito fattogli da 
quello Principe di portarli a Trento, ri- 
peteva Pio 1 V^ brevemente le lleffe cofe, 
che gli avea dette nella fua prima lette- 
ra (1). Tali erano le due rifpofte del Pa- 
pa , le quali non furono però fpedite , 
fecondo il Pallavkini , attcfo_ che la ma- 
teria non era peranche digerita Per- 
tanto fi contentò di fcrieere all’lmp^ 
latóre io poche parole, lodarlo del- 
le felici lue difpoiizioni in favor della 
Sede Ajioftolica, c della brama che di- 
inoltrava di contribuire alla làlure del 
Criftianellmu olla riforma , che prooo- 
ne\’a ; per pregarlo a non voler preilat 
alcuna fede ai falli rumori , che fi fpar- 
gevano , e per notificargli che il i:ardi- 
nal Morone , il qual dovea fra breve 
portarli da lui in qualità di I>egato, gli 
rimetterebbe W rifpofte , che avea fatte 
a tutti gli articoli del fuo meinoriale. 
Aggiungeva , che fperava egli die 
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. uffiT contento di tali rifpofte, e che nimcnti dell’ AflTemblea . Diceva ipnolti»^ 

Anno voleva ne la fofpenùone nè la dif- ch’egli farebbe in effa quanto gU foffe 
biCt.C. filuzione del Coticjlio ; ma che lì lufra- poflìbile, ma che fapeva di già ciò che 

* 5 ^ 3 * gava anzi di condurlo a buon fine , e ne dovea Tperare (3)^ 

c <n vantaggio della Criftiana Repub- IkrilTe il Sig. di Lanfac qtiafi tutte le 

blica. ^ medeiime eofe aUa Regina r^gentetGli 

Gli Am- XCIII. Quando fi tiprefero le Con- notificava-di più , eh’ eflcndolii Teologi 
baf.iato- «egazioei , interrotte per la morte de’ raunati per trattare del celibato de’ Pre- 
P . di e Cardinali di Mantova e Seripando , ti , e per fapcre fe nel cafo d’ una tir- 
dìm^n* B'' Ambafeiatorì di Frmcia fecero nuo- gente e pubblica neceflìtà , pofla il Pa- 
dano che ve Mftanze per ritrarre i L^ati dalla di- pa difpeiifare un Prete, onde poterli am- 
f r™- fcuninne de’ dogmi , ed impegnarli ad mogliare , vi era- luogo da fperare, che 
pmga la gp-Jicarfi ttnti per 'la rifonna (1) ; ma una tale difpenfa farebbe < accordata al 
xiiotma . g rifpefe loro , che non aveano tutti i Cardinal di Rorbone , come il Re fem- 
Padri lo fteflb penfiero , e che fi fegui- brava dclìderare . 

vano' le intenzioni dell Imperatore , il XCV. Si trattava allora del marìtag- Il Re <9 
quale li ftringeva con vive itlanze , ac- gio fra il Cardinal di Borbone , che era 
ciocché fi terrnmaffe 1 ’ efame de’ Sacra- Sacerdote , e la figlia del defunto Duca 
, menti dell’ Ordine e del Matrim<mio . Co- di Guifa , affine m render più fòrte il 

si efleado le difpute de’ Teologi in breve partito de’ Cattolici , e rialzare la fami- il 
tempo" finite , attefero i Legati a far trai- glia de’ Guifa , unendola alla Cala di (Ordinai 
■ tare degli abull dell’Ordine, per propor- Borbone (4’)- di Por- 

li in una Congregazkm generale , tofto Volevano i Francefi propor qudlo af- 
che i Padri eletti per raccoglier tali abu- fare al Concilio 'per dimandarne l’ op- tritar 
fi, foffero a fegno. Offerva il Viitonti , pomma difpenfa ; ma il Cardfnal di X«- fi. 
che r ottavo giotno di Marzo vi erano rena dilTe , die difficilmerire fi potrebbe 
ancora dieci Teologi di una clafTe , che perfuader al Concilio, che la caufa fof- 
noij avevano dato il dort parere , e che fe premurofa e ragionevole ; che il Re era 
Aa quelli che aveano già opinato, alcu- giovane e aveva due fratelli 'e diverfi 
ni recate aveano molte ragioni per^ab- Principi Cattolici del'Tuo fangue , cofie- 
baflare l’autorità del Sommo Pontefice chè non paiwva neceffarirt di fufeitare 
filila materia delle difpenfe , e fra gli al- pofterità al Cardinal di Bor!»ne ; che 
tri il Teologo di Saintes. dall’dtra. parte il Sacerdozio non lo efclu- 

Parten- XÒlV. Il Cardinal di Lorena, veden- deva*'dbd govem . che pretendeva du- 
*" dei che (lavano per fofpenderfi le Con- tante la minoriti del Re ;ond’ efferegi idi 
di* Lore- 6**S*’'-ÌQ**' r profittar di quello in- parere che tomaffe meglio indirizzarfi al 

na per tervallo per diflìrare la fua meftizia , fa- Pontefice ; il che fi fece , ma nulla ven- 

Paifava cendo qualche viamio (a).’Prima di par- ne poi accordato . • - - 

e Vene- tire fetiffe al Re di Francia , che le di- XCVl. Intefo il Vefcwfc di Viterbo , Il Vefea* 
**"•’ f^fe fopta il Matrimonio fra due otre ch’era il Cardinal di Lorena rifoluto dì 

giorni farebbero terminate ; che ave- partire, gli rapprefentò per diffuaderlo, 

vano pTomeffo i L^ti di paffar fubito che i motivi eh’ avea egli di effer malcon- 

a trattare della riforma ; ma che' nulla tento del Papa c de’ legati farebbero ircUCat- 
bifognava fperar dal Concilio prima del- moki fopporre, che ciò foffe l’ unica ca* dinaldl 
r arrivo de’ due nuovi L^ati Moro- gione della fua partenza ,* darebbe per- 
ne e Navagero; che gli trafmetreva co- ciò a eonofeere di nota>efl<?r egli ben 
pia della lettera fcritta dall’ Imperatore intenzionato per il Concilio ; «Re dall’ Arcato, 
al Pontefice v e che fi afpettaVa Don altro lato quell’ alfeiiAlea non farebbe che 
Luigi d’ Avita , nuovo Ambafdatore del languire, tofto che egli ed i fooi ne foP- 
Re di Spagna, per giudicare degli avve- fero affeiui : che aJl’oppofto, dimoran- 
do 

(lì Pallavic. /. 20. c. 9. «• & »• (1) Nic. Pfolm. m A 3 ù Cttu. p. 379. (3) Ltutre dtl 

Card. £. Lama aJ Re dtì iS. di Marzo p. aor. U) pallavic. iUel, ut fiP, Fia Paolo i 7 - P- 
t6<3. Mtm. piar It Conùit d€ Trmt p. 403. 
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Trento , fi difporrebbero co- (lo viaggio , difs’egli, l’ Imperatore vi 

fi troverà ancor cflb ; il Papa gli darà 


Parrcn- 
sa drl 
Vifiomi 
per an- 
dar a 
trovare 
quel Car- 
oinalc . 


Gli prò- 

fioiK ri' 
{■derT 
Impera" 


do egli in 

al bCTC le cofe , onde all’ aiiTvo de’ nuo- 
vi Legati fi poteflemettervi r ultima ma- 
no e finirle (il . Ma nulla fu capace a 
fargli cangiar rifohizTone. Parti il vente- 
fimòterzo giorno di Marzo , accompagna- 
to dalla maggior parte de’ Teologi Iran- 
cefi, dall’ Arcivefeovo dr Ambrun , e da’ 
Vclcovi d’Orleant , d’ Evreux , di SoiP- 
fons, di Meaux, e di C'.halons , e andò 
a Padova, donde pafsò a trovare il Du- 
ca di Ferrara fùo parente , c prefe pofeia 
la firada per Venezia , con difegno di 
paffar quivi le fcfte di. Pafqua . 

XCVn. Lo fteflb giorno della lua par- 
tenza da Trento il (ruattieri , ed il Vi- 
feonti ricevettero lettere dal Cardinal 
Borromeo , che iinponeva loro di viii> 
tarlo e di fiimolario a configliare il Pa- 
pa di portarli a Bologna , per quivi co- 
ronar r Iinpjcratore , ed anche di trasfe- 
rirvi il Concilio , le vi folle lur«o di 
•far quefta traslazione. Ma eflendo ilCar- 
éinale di già partito , ed avendo pure 
dato apertamente a vedere, che non era 
penato per tal viaggio del Paja , nè 
per ona limile -traslazion del Cotidlio , 
non ifiimò bene il Gualtieri di andarlo 
a trovare in Padova (a). Il Vifeonti però 
che diverfamente peniava , e che non 
gli fpiaceva dall' altro canto di aver una 
plaufibil occalione per andare a Padova, 
d'Ovc avea egli un nipote allo fiudio , 
che fi trovavo» allora gravemente infer- 
mo j prefe il paniti di tener dietro al 
Cardinal di Lorena , e lo fece làpere al 
Cardinal Borromeo {3) . Sollecitando if 
cammino , giunfe a Padova Io ftéffo 
giorno, che vi attivò il Cardinal di Loi- 
rena ; ma nondimeno Troppo fardi per ve- 
der il fuo nipote, che era mono fin dalla 
vigilia . Era di Sahbato , e il Lunedi (éguen- 
te fu a trovare . il Cardinal di Lorena , 
che non Io affettava , e gli preTentò le 
lettere del Cardinal BÓnomeo. 

^ XCVllL Nel profeguir la eonverfa- 
ztotie , cflTendo nata’ r opportunità di 
parlagli del principal motivo del fuo 


la Corona , e l’ uno e l’ altro faranno 


ralTai a 

...... 

dove fi viaggio , fi sforzò di perfuaderlo ch’era 
ttovetcb- cola molto ■ importante , che il Para fi 
beilPa- • - - ' 

pa, 


rendefie a Bologna (4}: s’egti fa que- 


terminar pretto il Con- 
j indirizzandoli al Cardi- 


più a portata di 
cilio. Aggiunfe 
naie, che egli foto era in iftato di pcr- 
fuader quello viaggio al Pontefice , e di 
fargli ennofeere i gran vantaggi , che ne 
potrebbero derivare a tutro il Mondo 
Crifliano ; e eh’ era pur fuo intcrefié 
particolare di corqnar 1 ' Imperatore , 
per mantenerli .in quello pofleflb ; che 
dall’ altra parte l’ av^-a il Papa fpef- 
fe volte pmmelTo , licche (arebbe gloria 
di Sua Eminenza il determinarlo ad ef- 
fetniar le fuc promeflè , delle' quali la 
maggior parte de’t'ardinali e tutti quel- 
li , a cui flava a cuore 1’ onore , e gl’ 
intereflì della Sanra Sode , bramavano la 
pronta efecuzione. DiHegli ancora moL 
te altre cole follo fteito proponto f e 
parve il Cardinal di Loretta moflb più 
d’ una volta . ElTendoli la converfazi ine 
ripigliata il giorno apprelTo , ognuno fe- 
ce le foe obbiezioni ; ma tutto ciò che 
potè ricavare il Vifeonti di più poiiti- 
vo dal Cardinale , fu , ch'egli alletta- 
va di fapere ciò , eh’ avrebbe i! Papa ri- 
fpoflo alla lettera dell’ Imjieratore , e 
che dopo il foo ritorno a Trento, s’ in- 
formcrebbe «Jon ogni Audio d^^lle inten- 
zioni di Ferdinand ), e che fe. la foa me- 
diazione fiffe necèfiària , egli 1’ accor- 
derebbe ben volentieri . S<^guutlc an- 
c.ira di aver già -patlaro del viaggio di 
P-ologna , e che l' Imperat-'w vi era af- 
fai inclinato per la ipcranra' , che eli 
dava il Papa di attender fldanncnte ail*' 
riforra. • Si' ftefe molto il Cardinale Ib- 
pra quell’ ulriino punto : diffe, che bra- 
mava egli fteflb quella riforma con tan- 
to ardore , che non v’era cofa che non 
folle difpnllo -di fare per rrocuràrla ; cM 
era ncceflaria dal tapi}' fin# à’ menomi 
men-.bri , e che il Wale^cta andati* a ra- 
!p eccelfo. tmd*m aTOluwtienm Whf- 
fribile p diffe atfoora di ' avi'# egli credu- 
to per lungo tempo effervi più quantità 
di abufi in Francia che negli altri paefi; 
ma che a^a pofoia veduto , che' l’Italia' 
fola ne abbondava più di quello fe ne 

tro- 
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tro%afl(r in tutte le akre parti. Che fra 
le altre cofe li vedevano quivi le Chic- 
le Fjrrrcchiali , e i benefiai con cura di 
anime fra le mani de' C^ardinaU , i qua- 
li altra mira non avendo fe non quella 
di eonfcRuime le rendite, abbandonava- 
no quelle (hiefe, lafciandone la cura 
ad alcuqkiniferabili Preti ; il che cagio- 
l«va la rJfma delle medefime , le fi- 
monie, ed un’ infiniti d'altri difordiiii , 
a cui volendo i Principi e i loro Mini- 
Ari rimediare, aveano fino allora uiàta 
•irodcraiione colla Infinga , che feguireb- 
be la tanto fofpirata nfi'nr.a: feguitava 
dicendo , che egli pure con fintile Ip^n- 
n li era fempre condotto con moki ri- 
gtiardi , non facendo akra cofa , fennon- 


prima d’ impegnarlo al viaggio di Bolo- 
gna, mentre, tali difegni gii erano gii 
ben noti per le lettere , che gli area 
moftrate, le quali dichiaravano che Sua 
Sanciti fi difporrebbe facilmente a por- 
urli in Bologna , quando Sua Maefii 
Imperiale aveffe prefa la medefima ri- 
foluaione; purché il Concilio vi forte 
parimente trasferito, affinché con que- 
lla riunione (i poterte accelerar la fine 
degli affari , e terminare il Concìlio con 
vantaggio della crìffiana religione l che 
non avea meftieri tf altre dichiarazioni , 
giacché abbailanza fi fniegavano quelle 
lettere ; che riguardo alla riforma pote- 
va egli comprendere da diverlè cofe 
la buona volontà del Papa, tmpercioc- 


cIk quella di lignificare al Pontefice ciò ^ché aveva di eia foppreflì parecchi gran- 
cnc a lui fembrava più cfpedieiitej m>a di abufi , e che egli medefimo che gli 

parlava, fi attatica^'a del pari a quell* 


Rifpolta 

del Vi- 

fionti al 
Cardinale 
&pia al- 
cuni ar- 
ticclt. 


C a lui fembrava più cfpedieiite i ma 
che vedendo efler ormai tempo di dire 
/rancamente ciò, che (limava ncceflario 
:pcl tèrvigio di Eio, ben lungi dal voler 
più (Jtre aggravare la propria cofeienza. 
era rìfoluto di parlar di quelle cofe al 
jmimo incontro , che aveffe di opinare . 
zi ftefe nofeia intorno a quanto avea 
riflètto la fua caufa, e fulla perdita re- 
centemente da lui (atta di due fratelli 
per foilener la religione. Dirti?, che non 
dnvea il Papa afcoltare i cciniigti di co- 
loro, che cercavano diffurbarlo da’ Tuoi 
pii diregni, ma bensì acquiflarfi apprertó 
Dio il merito di fveìlere gli abufi dalla 
Chiefe. , Parlò ancora de’ nuovi Legati, 
dicendo che venivano erti fenaa diiobio 
al Coadiio ben irtruiti delle intenzioni 
di Sua Santità , e che per confeguenza 
fi vedrebbe La tua buona volontà intor- 
no la riforma ; imperocché non vi era 
onnai più fcula ragionevole per differiiia. 

XCIX- Nel progreflò di quelli difeor- 
fi diede a copofeer il Cardinal di laire- 
na di erter difgpflato. perché non fu 
égli -oominato Legato ad Condito, c fi 
elprerts m quello propofito con molto 
calore (j). A tante doglianze c a tan- 
ti configli rìfpofe il Nunzio Viiconti 
al Cardinale , che rimaneva ^li al- 
quanto forprefo nel fnuirlo dire , che 
volelTe iufofmarfi de’ difegni del Papa , 


oggetto nel Concilio. E qui rapirefen- 
iò al Cardinale, che do\'cva ^li ricor- 
darli di dò che il Cardinale di Toi^ 
re-cremata avea detto nel Concilio di 
Baiilea intorno la riforma degli abufi , 
poiché , foftenne doverli bensì t<^liere 
qudiì : ma non gii gli ufi e le coflu- 
manze : donde inferi il Vifconti , che quan- 
tunque la buona volontà del Papa per 
la riforma che fi bramava , non fi forte 
fino allora efeguita , rom.n.iflìone non 
proveniva dalla mancanza di buona vo- 
lontà , ma perché non fi era voluto in- 
terromper l’ ordine offervato fino a quelP 
ora da’ Legati , i quali aveano collu- 
me di trattare dò che concerneva la ri- 
fònna unitamente alla materia de’ do- 
gmi , per ifpcdir pofeia il rimanente de- 
gli abufi , quando i dogmi fo/Tero già 
terminati . Dirte innoltre . che fe parec- 
chi articoli di rifonna , cn’erano^già fra 
le ntani de’ I.^ati forteto pubblicati , fi 
vedrebbe chiaramente efler buone c lau- 
te le intenzioni del Pometicc , e i Prin- 
cipi non meno che -i loro fudditi ne fa- 
rebbero contenti . Finalmente quando il 
Cardinale parlò de* ruiovi Legati , a lui 
dirtie il Viiconti , ch’efléndo flati nomi- 
naci fubito dopo la mone del Cardi- 
nal di Mantova , come era noto a Sua 

Emi- 
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fi doveva credete che 


non 


£nùoai2k ^ 
gli avefle il Papa fcelti per configlio e 
ad ifianza degli altri ; coficchè non po- 
teva egli perluaderfi , che aveffe Sua 
Santità minor buona volontà ed inclina- 
zione per lui di quella che avea fem- 
pre avuta . Dopo quell’ ultimo colloquio 
il Vifcontì più di rado trattò col Cardi- 
nal di Lorena , e dopo elfer (lato dieci 
giorni in Padova , nè parti , ritornando 
a Trento ; e Hfciò il Cardinale difpodo 
ad incamminarfi a Venezia ^ come fi è 
già detto disopra .. 

Il Papa C. Si tenevano intanto diverfe rau- 
C lamon- nanzc in Trento , c procuravano gli 
ta col R« Spagnuoli d^ tener la via di vinezzo fra 
la moderazione e la feverità (i) . Il 
Conte di Luna avea fcritto dalla Cone 
deir Imperatore al Segretario Martino Ca- 


dì Spa- 


T 

fna de 
Vclcovi 
Spa- 
gnuoll . 


(lelu , e gli avea trafmefTa copia di una 
lettera , ' • ■ ^ 


in CUI 


il fuo Re gli notificava 
di aver ìntefo , che il Papa fi lagnava 
de’ Vefeovi Spagnuoii j e che quantun- 
que fofTe peruiafo efièr Sua Santità in 
CIÒ mal informata , e che i medefimi 
Prelati nulla mancafiero al dovuto ri- 
fpetto verfo la Sede Apoflolica ; gli or- 
dinava nonollante, che quando fi trovaf- 
fe a Trento vegliafle con tal cura fopra 
di efll, e (iaceffe in modo che non avefr 
le più il Santo Padre alcun motivo di 
dolerfi . Piacque molto quella lenera al 
Vefeovo di Salamanca e agli altri Fre> 
Iati più ofTequiofi verfo il Pontefice ; 
ma non valfe a cangiar dilpofizioni nel- 
r Arcivelcovo di Granata , e in quel- 
li eh* erano del fiio fenómento . Tut- 
to r effetto che produffe fii una lette- 
ra , che otmnnero quelli bitimi Prelati 
dal Conte dì Luna 


, che pienamente gli 
gìuflificava , e che fervi loro quale fci»- 
do , dice il PaUavkioo , onde poter fe- 

AJnnan utipulfi della propria lor co- 

"™“‘fcienza. 

picflb*!’ , CI. Gli Imperiali , ca»o f quali era 
Arcive- il Drakovitz Vefeovo di Cinqu^hiefe 
Icovo dì invitarono i Prelati Spagnuoli.-ad una 
conferenza in cafa dell’ Arcivelcovo di 
per procurare che conlèntìf- 
la pon- conceflìonc del calice , 

lU del ■ levano dimandar di bel nuovo 
r»pa. FleuryCcmt. Tom. XXI F. 
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Granata 

^•25: Granata , 


che vo- 
e per 


(t) Fallar, 


1S3 

trattare della potellà del Papa , a ténor ■ ' - 
degli ordini dell’ Imperatore, che avq\-a Anno 
impollo loro con lettera di non trattar ®‘C* 
quella materia , fennonchè di concerto 
con elfi . (3) kffendofi dunque raunati 
dall’ Arcivefeovo di Granata , cfpofe il 
Drakovitz ciò che dovea dùó^e 1’ ap- 
poggiò con tutte quelle nPRii , che 
potè ritrovare . Gli rifpofe 1’ Arcivefeo- 
vo in nome de’ fuoi colleghi , non ef- 
fer neceffario che l’ Imperatore s’ indiriz- 
zaffe ad cfil f i quali ricevevano il Con- 
cìlio di Firenze j ma bensì rivolgerfi a* 

Francefi , che riceveano quello di Bafi- 
lea . Terminate la raunanza , il Seb»- 
IHani Vefeovo di Paltì , uno de' parti- 

f iani della Corte di Roma , Il prevalfo 
i quella occafione per efortar il Guer- 
rcro a ferivere al Pontefice unitamente 
co’ Vefeovi del fuo partito , affine di 
Invaigli quella finiftra impreffione, che 
avea di effi conceputa , ed efporgli fchiet- 
tamente ciò che penlavano della fua au- 
torità . Ma r Arcivefeovo di Granata , 
non curando un rimile awifo_ . rilpoic , . 

che ballava al Pontefice il vedere da’ lo- 
ro fuflragi , che non gli erano in quello 
punto contrari ; ma che non dovevano 

S erò imitare la vile adulazione degli Ita- 
ani ; e foggìunfe : Ci renda il Papa cid 
che è nofiro,a aoi gli lafceremo il fuo. Si 
dolfe finalmente , perchè gli Italiani té- 
neffero i Vefeovi in conto di Vicari del 
Papa , e pretendeffero poter egli a fuo 
talento deporii . Replicò il Vefeovo di 
Falli , che ciò non fi diceva , ma fòla- 
mente che al Papa era ^lecito di con- 
correre con gli Ordinar) nel governo 
delle loro Chlelè . Ognuno follenne il 
fuo fentimento > e la dìfputa farebbefi 
innoltrata , le il Vefeovo di Patti per 
non irritare 1’ Arcivelcovo di Granata 
non fi (offe pollo prima degli altri in fv 
lenzio . 

Cll. In mezzo a quelle difputc , che n gè di 
agitavano i Padri del Concìlio , il Re Francia 
di Francia comperò la pace da’ Calvi- *» P»; 
nini a condizioni pow onorevoli r**’ calv^i-* 
la corona . Fra le altre cofe accordò 
loro la libertà di raunarfi pubblicamen- 
te per r efcrcìzio della lor Religione , e 
V dfcbia- 

II, Fra Paola i- J- 
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nc U protezione e di confervare 1 ’ auto* 
ùta della Santa Sede (3) ; ma che non 
avendovi fin allora mandato alcun Am- 
bafciatore, non doveva maravigliarli del- 
la poca attenzione avuta fin ora de’Ve- 
fcovi Spagnuoli per eli interefii della Se- 
de Apoftolica ; che il Marchefe di Pcfca- 
ra fi era appena lafciato vedere in Tren- 
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dichiarò di tenerli per funi buoni fliddici 
Anno j fedeli , e che nulla aveano efli fatto 
DiG.C. jifiij guerra precedente, fe non che con 
•563* buona intenzione (i). 

lu couchiufa quella pace fenza fapu- 
ta dei Guìfa , a’ quali non era favorevo- 
le, e nuÉB|do le doglianze dei Clero , 
che in vedeva la verità vilipefa . 


Siccome il Cardinal di Lorena , eh’ era to \ eh’ ognun era fianco di afpettarvi il 


, non poteva a ine- 


Atriro 
d: un 
Amba- 
fciaior 


della cafa di Guifa 

no di averne rammarico , colle il Gual- 
tieri queit’ occafione per ifiaccarlo da- 
gli intereflì della Francia , e fargli ab- 
bncciare con maggior calore quelli dei 
Papa e della Corte di Roma . Ne par- 
lò con forza all’ Arciva&ovo di Sens ^ 
ic:iocché operafle gagliardamente a^ 
predo del (Ordinale , che gli era ami- 
co ; ma la lor impttra non ebbe alcuna 
riulcita. 

CHI. Si vide verfb Io ftefib tempo l’ 
arrivo in Trento di un Ambafeiatore di 
Malta , e fi contraftò parimente per il 
di JvWta pofio, che fi dovea a lui accordare. 
«Trento. Durante quella' corrtefa poco impor- 
tante , rifpofe il Papa a Don Lui- 
gi di Avi la gran Commendatore d’ Al- 
cantara , fpetnto dal Re di Spagna Am- 
bafeiatore a Roma (o). Portavano le fue 
infiruzioiiì , eh’ egli éfponefle efattainen- 
te tutto CIÒ che fatto avea Sua Maeftà 
in fovor del Concilio , e quanto foilé 
Importante per la nazione Spagnuola di 
non decretare in efib cofa alcuita prceu- 
Biziale alla regia Tua autorità e al oen 
de’ foci popoli ; che bramava quefto 
Principe con Srdore la riforma del Cle- 
ro , e che fi recidefTq, una quantità di 
abolì . che difonoravano U mligione ; 
•jche cniedeva parimente che fi toglieffe 
-‘da’ decreti quella claufnia : proponenti 
i Legati ; ma che non intendeva però , 
-che fi facefie coTa alcuna contra la giu- 
da e legittima autorità del Papa e della 

** Soittì) 

Rlfrofla CIV. Il* Papa rifpofe il ■ventefinwt^ 
del Papa vo giorno dì Marzo in una panieolar 
alle in- udienza , che non avrebbe egli riapwrto 
il Concilio fenza la promeffa , che gli 
Sajm ! avea fatta U Re Cattolico di prender- 


Conte di Luna ; e che fe vi fofle fiato 
colà un Ambafeiatore della nazione ben 
intenùonato e in grado di fofienere una 
tal dignità, non avrebbero i Velcovi Spa- 
gnuoli promofle tante difpute, nò cagio- 
nati tanti dìfiurbl . 

CV. Entrò in appreffb iq alcune par- Il P»l* 
licokri doglianze de’ fuddetti Prelati ; 
pofeia venendo alla claufola , di cui il 
Conte d’ Avila chiedeva la foppreflìone , prapt- 
dille , che tale claufola era fiata pofia nmi- 
dal Concilio fenza fua faputa , approvata 
concordemente in uiu Congregazion ge- 
neiale , eccettuatone due foli Prelati , a 
confermata nella prima (éfiione (4). Che 
fe fiata foUe ben . olTervata non Direbbe- 
ro germogliate tante dannofilTìine con re- 
fe per quefiioni propofie non già da' I.e- 
gati , ma da’ Vefeovi , e tollerate dagli 
uni , per non opporli a quella licenza > 
che aa alcuni piace di chiamar libertà . 

Non faper egli , fe tutti quelli che con 
tanta ifianza demandavano che fi la- 
fcialfe ad ognuno la libertà dì propcr- 
re quanto gli piaceflej avellerò ben pen- 
fato agli inconvenienti , che ne potreb- 
bero derivare : eh’ elTendovene di pru- 
denti e di faggi , poteva efleivene anco- 
ra, a cui tali quanta inaocalTero , cofic- 
ché tal gente ferebbe affai pericolofa , 
fe non vi fofle poftu buon ordine ; che 
tal cola ìmponava forfè meno a lui che 
a nefliin altro , poiché la fua autori- 
tà efléndo fondata lulla pmmeffTa (fi 
Dio , non fe ne doveva egli prender fa- 
feidio ; ma che i Principi avevano più 
da temere a cagione del male , che 
potrebbe loro accademe che fe fi 
dalfe troppa libertà a’ Vefeovi di Spa- 
gna , Sua Maefià Cattolica Direbbe la 
prima a pentirtene , perchè chledereb- 
"■ bona 
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boRO che fi rivocaficro parecchie con- prevedendo t funefti accidenti 
ceflioni, che recavano al molto pro- 
fitto (i). "■ . 

•Riguardo alla rendeoM rifpofc , che 
più a ogn' altro la deiiderava , e che 
con <]ueto mira aveva già fatto inten- 
dete a' ('ordinali di trasierirfi a quelle 
Chiefe, di coi avevano l’ amminiftraxio- 
. 

Che in quanto alla conclone dd 
Calice, aveva egli differito a' fpìegarfi , 
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, a cui 

1 Principi farebbero efpofti , fe la ne- 
gaffe pofitivamente ; e che per accordar- 
la vi feorgeva de’ gravi inconvenienti. •C'<'3’* 
Terminava dicendo , che dipendeva folo ' 
da Sua Maefia Cattolica il vedere una 
pronta e awenturofa fine del Concilio, 
c che fe una volta fe ne trovaffe egli 
sbrigato, poteva ella afpettarfi da lui 
ogni foddisfaaione . 
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ni prima •delia fua morte . VI. Arrivo dei Cardinal Navagero al Concilio in yga- 
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dinal di Ferrara a Torino. XLVll. Cor/erenza del Cardinal di Lorena conqneldi 
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liVI. Ri/po/ia del Concilio al di/cor/» del Birago. LVII. Quejla ri/po/ìa i ap- 
provata ed amme/fa. LVJll. I Padri opinano /opra gii abufi nelle Congregazio- 
ni . LIX. Divifione fra i Padri in propiifito del Sagramento del Matrimonio. LX. 
Pareri divexfi per formar il Canone /opra i' autorità del Papa . LXI. Offervaziov 
de l'e/covi Francefi /‘sP'* que/io Canone. LXII. Il Papa ordina a Legati di to- 
gliere 0 di /piegare la cU'i/ola proiioncnti i Legati. LXllI. Egli rivoca gli or- 
. dini dati f.pra quejia clatfola . LXIV. .Ivvi/o a' /noi Legati di lafciar il Conci, 
* Ho in piena liberti . LXV. Rimetti -la deeifwne degli affari al loro giudizio e 
prudenza. LXVI. H uova formula /opra i' i/iituzione de' Fefeovi fpeJita al Papa, 
LXVII. Ri/pe/ia del Papa a' fuoi legati /opra quffìa formula . LXVilI. Congre- 
gazioni /opra la rijorma del. a di/ciphna . LXIX. Il Fefeovo di Sarzana parla 
in favere de' t'e/covi titolari. LXX. Di/cor/o del Padre Laynez Cenerai de^ Ce- 
fuiti /opra la riforma. LXXI. Egli parla /opra il Canone delP elezione de' Fe/eo- 
vi. LXXII. Co/a dica /opra i Ve/covi titolari. LXXIII. Suo fentimento /opra i 
l'e/covadi ed altri ben^zj. LXXlV. Sua maniera di /piegaci! intorno le rufpen- 
fe. LXXV. Partenza del Prefidente Birago per andar a ritrovar P Imperatore ad 
Infpruck. LXXVl. Ri/po/ìa deh' Imperatore al Prendente. LXXVII. Arrivo di tra 
y e/covi Fiamminghi e di tre Teologi di Lovanio. LXXVII I. I Fiamminghi do- 
mandano ai Concilio un decreto eontra la Regina iP Inghilterra. LXXIX. Si ripi- 

f ila /affare delP Arcive/covo di Toledo prigionie nel/ Inquifiziont di Spagna. 
iXXX. yorrebbe il Papa trarlo a fe\ ma Filippo II. vi Jì oppone. LXXXI. Il 
Crimani Patriarca cT Aquilca dimanda , che Jia rimeffa la fua caufa al Conci- 
lio. I.XXXII. Rifpi/ìa de' Legati agli Ambafdatori di Fenezia . LXXXIII. i 
Legati infiftono a non wler giudicar quella caufa fenxj una Bolla del Papa. 
LXXXIV. Al Papa di/piaee la negativa da'/uoi Legati. LXXXV. Sono nemin», 
■ ti venti tre Commi J/arì per e/aminar il proceffo , 


Arrivo I, TL Cardinal Mofone pifinfe' fiifal- 
dinal*'" * Trento il deeiino gior- 

Moron* Aprile , ch’era la vigilia di Paf- 

nuovo qua (t) . Gli antichi Ixigati accoinpa- 
Lrgato gnati dal Cardinal Mftdniccio eh’ efa 
del Con- ritornato a Trento , dagli* 'Ainbafciatori 
Trento ^ da’ Padri , gH andarono incontro per 
e d-1 ’ riceverlo . Arrivato egli alla Chiefa di. 
Conte di Santa Croce , poco diftante della Città , 
Luna . difeefe da cavallo , entrò in quella Chie- 
fa per cambiar abito , e fi rivedi della 
cappa Cardinalizia , colla quale falito fo- 
pra tira mula , fi avanzò fino alle por- 
te della Città , dove lu accolto dal 


clèro In proccllìonc e cantando Inni. 
Entrò dunque il Prelato in abiti ponti- 
ficali fono un baldacchino alle acclama- 
zioni di tutto il popolo , c fi ponò al- 
la Chiefa di San Vigilio , dove fu can- 
tato il Te Dium . Diede quivi la bene- 
dizione folcnne , e un Diacono in fuo no- 
me accordò cent’ anni e altrettante qua- 
rantene d’indulgenza. 

Dopo quella cerimonia andò a piedi 
fino al fuo albergo, accompagnato dalle 
flelfe perfone; e il giorno dopo, fefla di 
Pafqua , officiò folennemente c Concefle 
le medeiime indulgenze . 

Kel 
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Kel eiomff appislTb il Conte di Li^ 
na AmbafeiatOTe di Sua Maeftà Cattoli- 
ca , fece parimente il fuo inerbo nel- 
la Cittì di Trento . Ebbe lubito una 
vifita c^li Ambafeiatori Frsmcefi , . e 
parlanoo il I-anfac , diffegli , che aveva- 
HD ordine dal Re loro Signore e dalla 
Regitia reggente di comunicargli tutti gli 
affari , che doveano trattare , ne’ qua- 
li nulla vi era che neceflario non foffe 
per il bene della Religione ; e fe dal 
canto fuo avefs’ egli qualche cofa pani- 
colare a prò del Re fuo Signore , eiH 
fi adoprerebbero per ferVrrlo con tutto 
il reto- c r affezione , che richiedeva la 
(fretta alleanza e la perfètta amicizia . 
in cui erano le Maeftà loro. Rifpofe il 
Conte di aver ancor effo degli ordini fo- 
niiglianti , e che non mancherebbe di 
corrifpondere alla lor buona volontà in 
tutto ciò che gli (òffe poflibile. 

II. Era ri Cardinal Morene vifitato 
nello fteffo tempo da tutti gli Amba- 
feiatori de’ Principi e da’ Vefeovi di tut- 
te le nazioni . Gir efpofèro i Francelì 
la neceftità di travagliar prontamente 
ad una buona riforma , e lo fbllecitaro- 
no a proporre i trentaquattro loro at- 
ticoli (i)-. Alla prima parte della lor 
dimanda, ch’era comune agli Spagnuo- 
li e a’ Francefi rifpofe : ■ che il Papa 
preveniva i loro deliderj , e che in bre- 
ve ne vedrebbero gli effetti . Sopra la 
feconda , diffe che innanzi di trattar di 
queir affare, bifognava fentir l’ Impera- 
tore , affin di' prendere gli opportuni 
mezzi per foddisfar tutti ; die doveva 
partir in breve per portarli da quel Prin- 
cipe, e che il fuo viaggio non ferebbe 
di lunga durata . I Francelì e gK altri 
tontenri di quella rirpoftà, 1' efortarono 
a partir qua'nto prima < 

IH. W Martetu di Pafqua tredicelimo 
giorno di Aprile , fi tenne una Congre- 
gazion Generale per ricevere il Cardhnal 
Morene (O) -, e dopo la lettura del Bre- 
ve , che Io nominava I.egato al Conci- 
lio, egli fece un difeorfo , in cui mol- 
to lì ellefe fopra le di%razie,ehe afflig- 
gevano unte Provincie Criiliane diffe 


che per dai loro (bllievo aveva il Papa ■ -- 

raccolto il Concilio , alla dignità del qua- 
le diede egli molto rifalto . Parlò pofeia 
di fc medetimo , e volle perfuadere al- 
r adunanza , che non meritava egli di 
occupar il pollo di alcuno de’ due frega- 
ti defunti j ma che fe non aveva punto 
del loro merito, aveva però come quel- 
li una lineerà intenzione di effer utile al 
Concilio , e pregò i Padri di fecondarlo 
colla attenzione , coll' amor della pace e 
con un zelo illuminato ed accefo di ca- 
rità . Quello difeorfo gli fece molto ono- 
re e fi afpettò con impazienza l'effetto 
delle fuc magnifiche promeffe. 

Il fediceiìmo giorno d’ Aprile feguen- 
te , effendo il Conte di Luna andato a 
trovarlo , lo (limolò fortemente a fo^ipri- 
mer la claufola frcfvxenti i Levati , come 
contt.-tria alla libenà del Cnncllio , e diffe- 

f li precilàmente , che l’ Imperatore, i Re 
i Portogallo e di Ftancia domandavano 
tal (bpprelllone , c fpcravano tutti che 
(àrebbe egli il primo a «oni'igliarla . 

Rifpofe il Cardinale, che quella clau- 
fula era Hata determinata iu una fellìo- 
ne, e che levandola lì potrebbe non fo- 
lamente metter, in dubbio lo decilìoni 
già fatte , il che Sua Maeftà non vole- 
va ; ma li potrebbero eziandio dHlrug- 
gere , fetonoo il capriccio di coloro , 
che ainanéro le no\ntà ; che dall’ altra 
parte non vi farebbe che confiiiìone e 
difordiue nel Concilio j fe folle lecito a 
chiunque di obblÌMre il Concilio a fen- 
tire tutte le alTuraità , che al medefimo 
fi voleffero propone . Finalmente che 
non vedeva egli come fi potelfe accor- 
dare quella domanda del Re colla pro- 
meffa da hii fatta di effer favorevole al- 
la Sede Apoftolica ,. alla cui autorità 
fi darebbe in tal modo una terribile 
feoffa . L’.Ambafciatore diffe , eh’ egli 
era femplice efccutore degli ordini del 
filo So\rano , e che non gli era lecito 
violarli . Ma replicò il C-ardinale , che 
conveniva interpretar tali ordini, mentre 
non aveva il fuo Re difegno* di diman- 
dare una cofa cosi pemìciofa . al buon 
ordine del Concilio. Si convenne final- 
mente 
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mente di diftierire a parlar di quella clao- 

Avno ggg g tanto , cHc fi foffe il Cardi- 
Di Cx.Cf. abboccato coll’ Imperatore ; il che 
* 5 ^ 3 - n(’n iinpcdi per altro , che diccITe il 
Conte un 0orno dopo in cafa dell’ Am-, 
balciator'di Portogallo, che djvevano 
tutti gli Arobafdatori iiififtere per la 
rqaprdlìnne di quella claufda . 

Éfler.do il Cardinal Morone partito il 
giorno prima per Infpruck, e trovandoli 
alienti alcuni altri , fu propoilo di ditierir 
la feUìnne, ch'era (lata indicata per il 
trentelìmofecondo giorno di Aprile , c di 
rimetterla in vece al terzo giorno di Giu- 
gno ; ma il C^ardinal di Lorena , eh' era 
ritornato , vi fi mipofe , c rapprefentò 
non efler a propofito di fiflare un gior- 
no , perchè non eflendo le materie an- 
cor ben ventilate , non fi farebbe per 
avventura ancora in idato di tener la 
felTione il terzo giorno di Giugno ; che 
fc veniriero poi coftretti a differirla nuo- 
vanwite dopo averla filTata, fem.pre più 
s’ irriterebbero coloro , che per tante di- 
lazioni erano pur troppo fdegnati centra 
il ConciL’o . Lu feguiro il fuo parere , e 
lì convenne che il ventèlimo giorno di 
Maggio fi cfaminerebbe a qual giorno li 
poteìle fiifar la feUìone . 

Morte di IV. il giorno avanti di quella Congre^ 
gatione, dove fu determinato ciò che or 
iigiofo ^ ^ detto, doèil ventèlimo giorno di 
Dontcni- Aprile , Pietro Soto Religiofo Domenicano 
«ano. c valente Teologo, morì a Trento com- 
pianto da tutti i Padri per la fua pitti 
e per la fua dottrina (i) . Era egli na- 
to a Cordova in Ifpagna di nobili pa- 
renti , ed entrò giovanetto nell’ Ordine 
di 5 an Domenico nel 1519. do\’e fi refe 
coti celebre , phc l’ Imperator Carlo V. 
lo prefe per fuo confelTore ; ma aven- 
do feguiro quello Principe in Alemagna, 
c ennofeiuti da lui incdelimo i progief- 
fi fatti quivi dall'erctia j domandò c ot- 
tenne la penniffione di lafciar la Cor- 
te , affine di avere più tempo per com- 
batter gli Eretici. A fua iftanza il Car- 
dinal òttone Trucbfes Vefeovo di Aii- 
giffia rimife gli ftud; nell’ Univenìtà di 
l)illinga nella Suabia: fi offerì egli flef- 
fo di occuparvi una cattedra , e la ten- 


ne in fatti lino all’ anno 1 553. ({tilnda ' 
Filippo Principe di Spagna e di poi Rjs 
li. idi qucflo nome, avendo fpofata Ma- 
ria Regina d’ Inghilterra , gittò 1 ’ oc- 
chio fovra il Soto , e fovra due altri 
Teologi -del fuo Ordine , per riflabilir 
la Cattolica Religione nelle Univerfità ^ 
Qaford, e di Cambridge. La mone del- 
la Rreina Maria feguita nel i>i5$. non 
perniile a que’ Teologi di finire ciò che 
aveano incominciato • Cosi ritornò il 
Soto a Dillinga, e vi flette fino alP -an- 
no 1561. nel quale per ordine di Fio 
IV. fi portò al Concilio di Trento, do- 
ve fece una difUnta comparfà. Tre gimu * 
ni prima di morire dettò e foferilìe la 
lettera feguente , affinchè foffe trafineflji 
al Pontefice. 

V. y, BcatHIìmo Padre : EfTendo in 
„ punto di comparir davanti a Dio , « 

„ non potendo teiminare fe non colla pnis 
,, mia vita il zelo -che nutrifeo per 1’ rcTHlcD. 
„ onore di Voftra Santità , ho filmato “ tre 
„ non poterle Tìncrefcerc , che in que- *'?tn» 

„ ili ultimi momenti che mi rimangono, 

„ mi prenda la libertà di darle ancor in«te.. 
„ queir avs'ifo ; cioè , che dopo aver- 
„ le dichiarato il mio fentimento intor- 
„ no la relìdenza de’ Vefeovi , io cre- 
„ do effer degno della fua pietà e della 
„ fua virtù 01 fare in modo , che noa ' 
„ folameme il fanto Concìlio chiaramen- 
„ te diffinifea di qual diritto fìa la re- 
„ fidenza de’ Vefeovi e d^Ii altri Mi- 
„ nHlri della Chiefa ; ma innoltre, che 
„ quanto farà fopra di ciò una volta de- 
„ cifo , venga olfervato inviolabilmcn- 
„ te dalla Santità Voflra , e da tutti 
„ gli altri Prelati . E parl.it an- 
„ cor più fchiettamente , che non ren- 
ano ptó i Cardinali de’ Velcova- 
i , quando non fieno rifoluti di ri- 
“ federe . Sono quefli gli ultimi voti , 

„ e le ultime parole di un voflro u- 
„ miliflìmo e fcdelilllmo fcrintore . E 
„ ficeome defidero a Voflra Santità una 
,, lunghiffìma vita e felicillìma ,,cre- 
„ do pure che quando piaceri a Dio 
„ di finirla per cambiarla in unamiglio- 
„ re, avrà ella confolaxione , allorché 
,, li troverà in queir ora eflrema e tre- 
menda , 
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menda, in cui prefentemte io mi tro- propria cofcienza , come face\*a 


„ va , di aver fatta ia cofa , di cui la 
,, fupplicn, ec. (i) . 

Qjiefta lettera fu fjiedita al Papa , e 
trovandofene una copia fra le- mani di 
Luigi Loto , compagno del Padre , fu 
preltainente Iparià ucT pubblico . 

VI, Il Cardinal Navagero, nuovo 
gato del Concilio , arrivò a Trento il 
ventetimottavo o ventefìmonono dello 
ileflb inefe , Siccome fi affettava fola- 
Coiu-ili» mente per il trentèlimo eiomo , non fi 
Cn qua- 
Ccà di 
Legato , 


Anivo 
dei Cai- 
diiial 
Navage- 
al 


Somma- 
rio dell' 
illruaio- 
ni dace 
al Car- 
dinal 
Moionc 


fu fenza pompa ( 2 ), 

VII. ({elio fteffo tempo il Cardinal 
Morene trattava feriamenir coll’ Impe- 
ratore ad Infpruck gli afi'ari del Con- 
cibo , a tener delle iftruaoni rice\-ute 
da Roma ( 3 ) . Attefe particolarmente a 
moftrare quanto fotte pregiudizievole al 
^ bene delle diocefi fa lunga durata del 
per l’ faceva mormorare i 
petatotc . Principi non meno, che i popoli ; e ve- 
nendo pofeia a’ mezzi per rimediarvi , 
propqlè fra gli altri , che 1’ Imperatore 
li cnifTc col PonteHce , e ordinaffe a’ Tuoi 
Ambafeiatori di favorir in ogni cofa t 
Legati , Cosi facendo , difs'egli , non ri 
introdurranno più nel Concilio nuove di- 
rute fovra i Dogmi , c ri attender! fol- 
tanto a diftrugger gli errori degli Erty 
tici . Propofe innoltre , che gli articoli 
della riforma ftiflero promoflì di comune 
accordo , e che non forte lecito ad al- 
cuno di produr num-i ferirti , i quali fa- 
cevano che la ftefla cofa forte foventa 
rimcrta in queftione .• Che fi oflcr\arte 
appuntino il fecondo decreto della prima 
fcflìonc , di maniera che i Legati forte- 
to i foli a proporre ; che la riforma de’ 
coftumi, la quale i rilèrbata, difs’ egli, 
alla (.one Romana e a’ Miniriri del 
Sommo Pontefice, forte ricevuta nel mo- 
do da Sua Santità riabilito , giacche fi 
era in ciò applicata con molta eiattezza . 
Che non fi metteffero io difputa cofe 
che pochi pqtevan intendere ; che non 
facertero i Principi delle particolari alfem- 
blee di Prelati ; ma lalciaffero ad ognu- 
no la libertà di feguire gl' impulfi della 


giorno , 

andò ad incontrarlo ^ ed il fuo ingrcrtb 


, 

la San 

tità Sua , Che finalmente trovartero i Anno 
P rincipi qualche efpediente per evitare la*^’ 
proliflità de’ pareri. *5Ò3» 

Vili. A tutte quefte ragioni rifpofero 
i Miniilri dell’ Imi cratere, che prove- 
rendo la lunghezza del (Concilio fola- P*^"***^ 
niente dalla moltitudine degli affari , e g^o^di 
del gran numero di coloro che opinas'a- far opi- 
no , due temperamenti fi potevano prcn- narc per 
dere ( 4 ) , Il 1 rimo di non agitare ciò , nazioni , 
che li trova già dccifo nella Sacra Scrit- ' '* ^ 
tura e ne’ Condì; , e che dagli Eretici 
non vien imj'ugnato . H fecondo , di ‘ 
elegger degli uomini pii e fapientr , che 
ritenifero t pareri di tutti gli altri . C,he 
tale era il fer.timento dell’ Imperatore ; 
che fi era dò_ praticato in parecchi anti- 
chi e moderni Concilj ; che fi faceva lo 
rieflb nelle raunanze de’ Secolari ; che 
per quella via molte queftioni farelAe- 
ro efatninate nello fteflo tempo da di- 
verfe affemblee , riferendo ogni parti* 
colare a que’ Padri , che foffcro a ciò 
dclHnati , il proprio fentimento fopra 
gli articoli propofli ; e che quelli dopo 
averli combinati c digeriti , gli produr- 
rebbero nella Cóngregazion Generale . 

Accettò il Cardinal Mornne il primo 
temperainento p ma non Iriimando di ap- 
provare il fecondo , rifpofe in generale, 
che 1’ efpediente propofto dall’ Impera- 
tore era gii flato praticato , e lo fàreb- 
he ancora , quando lì crederte a prnpo- 
fao : Che lotto Paolo III. ri erano elet- 
ti de’ Vefeovi di orni nazione per for- 
mar il Catalogo de’ libri proibiti , e 
che i la'gati anche in oggi ttabilivano 
delle particolari Ifongregaziont , che ri- 
cevevano la lor potefla dalla Congre- 
cazion generale , quando era dò necef- 
laria. 

IX. Un altro articolo delle iftruzioni II Papa 
del Cardinal Morone era di aflìcurar l’ |ì Ip'cg» 
Imperatore , che non voleva il Papa 
la fofpenfion del Concilio , ancorché vi 
forti? invitato da Principi 'grandi ; e che «la li- 
pertifterebbe in quella rifoluzione per berci del 
la fola mira del [ ubblico bene , fenza Com.ili<z 
far conto del timore , che aver potreb- 
be . 
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he, che fi tcneffero de’ Concili naiiona- quelli, a cui piovedeva egli il bilogo^ 

ANSO jj (j) _ £hc dall’ altro canto non vi era volo . Che non poteva però parlar più 
r>i O.C. rasinne alcuna di fofpettare , che deli- apertamente per non dar oocalione a nuo- 
deraffc quella fofpenfione , affine di evi- ve dogKanre ; ina che il Vapa le faceva 
tar la 'riforma d(^ coftuini , poiché non giuilhia nel -credere , che Sua Maefti 
aveva altra colà più a cuore , per qua- non aveva fe non che buone intennoni.’ 
lunque dilgrazia poteffc accadere al Con- Il Morene ringratiò 1’ Imperatore delle 
«ilio ; ed era rifoluto di mantenerla ad cortefi fue efibizioni, e diiìe che fperava 
ogni fuo potere . (ihe 1’ efperienza lo che 1’ autorità e 1' efempio-di Sua Mae- 
comprovava ahbaftanaa per tutte le Boi- fti molto contribuirebbero a. contaiere 
le , che in tal propofrto avea già pub- ognuno nel proprio dovere. 
blicate , e delle quali mandava copia XI. Nelle mcdefinrie iliruzicMÙ. fi giu- j| p™ 
all’ Imperatore , il qual fi vedeva ef- (lificava il Papa dell’ imputazicme^'-cne i fi 
Ibr confapevole folameme del male e Pretìdenti del Concilio t' indìrùai^ero « fica (uù« 
non del bene . Quanto alla libertà del lui per non decidere fennonchè a norma confijlte^ 
Concilio , diceva il Papa , eh’ era co- del fuo parere (j) . ÌEgli ‘dkm, che fe ^ 
si inviolabilmente offervata , che i Pa- era coftume di tutti i MinHhi ^ fiur ' 
dri ne abufavano ancora con troppa lì- confa pevoli 1 loro Principi di ogni affa» 
cenra - Che afcoltavano i Legati vo- re , molto più Aretfamente erano a dA ^ 
lentieri ogni Velcovo , anche in privato tenuti i L^^i riaptrdo al Capo della 
folle quhUoni che fi agitavano ; che Chielà nelle .cofe S religicne ; imperoo* 
aflegnavano delle panicolari Congrega- ché fi ebbe Tempre rlcorfo al Sommo 
anni feccodo la volontà del Concilio ; Pontefice per iaformarlo drìle più, gravi . , 
«he fi confukavano gli Ambafeiatori ed importanti materie; che non era pei^ 
prima di propor cofa alcuna , e fpefTe ciù ofielà la libertà , mentre i deowti ve- 
volte fi rifonnavano le deffinizioni a nivano poi conferirai dal _ mag^w nu- 
norma de' loro configli . Che firalmen- mero de’ rufiftagj Che negli ai«ichi Con- 
te , fe potevafi dire eifer in qualche co- cilj , come quelli di Calcedonia e di Co- 
fa violata la libeità del Concilio , fi (lantiaopoli ^ non foiainente fi permette- 
dovea attributrlo agli ordini , che alca- va di comunicar gli affari al Pontefice f 
pi Principi mandavano a’ Vefeovi fuddi- maiPa^ foferivevano^ ancore al fuo, giu- 
ri, loro . Perciò, domandava il Legato dizio, quando avea egli pronunciato; che 
Morone, che a tal inconveniente fi prò- i più ntligit^ Imperatoli de’ primi feeolì 
vedeffe . avevano coftume di ordinare^ à* loro fud- 

Rirpollc X. La rifpofta de’ Minidri dell’Impe* diri di iqguir la dottrina inf^ata da 
^"i"; ratore fu , che non fi fentiva Sua Mae* Damafo , Agatone e da tanti altri Ponte- 
imDTO- Imperiale la cofeienza gravata dijal- fid ; che il Santo Padre , ed i fuoi Le- 
ordine dato a’ Prelati fuoi fudditi , che gati ora non domandava!» 
rimpro- C trovavano al Concilio , per privarli del- folamcnte , che fóffeto ^ i iecMi ftabiUti 
veri del la loro Ubertà (o) ; che non fapeva ciò dal ma^ior numero de Padri . Bi'fiwtl- 

l"*?* • che avefiera fatto gli altri Prìncipi : ma <XIL Replicò 1’ Imperatore a quefte jjifjo,. 
che fe ciò era accaduto , toccava a* Legati ragioni ( 4 ) > P®7 pnatoce 

il dolertene co’ Prindpi ftefE eco’ loro teuà della Ghieffi nd formare i decreti a taliia- 
Arabafeiatori, quando Vi foffe motivo di, folla Fede e fopra i cofhimi , riledeva gionidd 
farlo. Che prometteva Sua Maeftà Impe- prindpalmente nel Vefeovo ^ • 

riale di ordinare a’ funi di eflér fivotevolt me fuo Capo ; ma che da lui paflava ^ 
a’ Legati , e che dal canto fuo era dif- re ne’ inembri , ond’ era den'^a la confoe- 
pofta ad aflìfterli in tutto , allorché ne tudine di rimettere a’^; Concili ^cumcnm 
folle richiefta. Che fperava, che avTebbe tutte le controverfe anpoitaiju, emndio 
Li Papa accordata pure un’ intera libertà già dedfe ne’ Roipàiu Concili ; che ciò 
ìT V''efcovi fiidditi della Santa Sfde , ed a pofto , Sua Maeftà Imperiale era trop- 
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po alien* dall’ arrogarli la podeftà di 
tcriTìinar cola alcuna in 'quella materia ^ 
e non era fuo difegno di mettw , come 
fuol dirli , la mano all’ mceniiere : che 
fe bramava Capere il Legam ciò che pen- 
iate ella in quello propolìto , rifponde- 
rebbe che ne’càfi ftraordinarj , che ac- 
cader potevano nel Concilio , e di cui 
trpn era fatta menzione efprefTa nella 
Bolla di convocaiione , accordava , che fi 
potefle allora aver ricoifo al Pontefice , 
e confultàrlo; ma che quanto agli altri 
aftari, che fi erano già pre%'cduti, c f<> 
pra i quali fi dovea prefumere aver ri- 
cevuto i Legati d^li amplHfimi ordini 
dal Sommo Pontefice , fi dovefle (lare 
al loro giudizio e a quello de’ Padri : 
altrimenti fi avrebbe, ragion di querelar- 
C , che il Concilio non fi teneflc a 
Trento, ma bensì a Roma , e che non 
fi' pubblicaflero in ^Ifo i decreti de’ Pa- 
dri , iru quelli eh* portava >il coniere di 
Ronia . r 

XIII. Il Cardinale Morene rifpofe * 1 - 
r Imperatore , che non era fiato pofli- 
bile il pres'cdero tanti aflyi cosi impor- 
tanti e numerofi , e che dipendevano da 
una infinità di diverti cervelli , fe non 
che in un modo generale e molto in 
COnfufo (i); che liccooie i decreti cade- 
vano Copra determinate materie , che fi 
definivano, parevano neceflarie nuove co- 
municazioni fpeciali ; c che tutti i Prin- 
cipi efrerimentavano a proporzione que- 
lla neceflìtà negli affari- fpinofi , che fi 
tratrailano da’ loro Minifiri in . lontani 
raefi . Che tali confulte non toglievano 
la libertà di dire ad ognuno il proprio 
parere e di decretare ; e che non era mai 
fiata intenzione, nò ^fegno del Papa di 
metter il menomo oftacolo a quella li- 
bertà. Che fe la controverfia della refi- 
denza non era per anche decifa, non fi 
doveva ciò attribuire ad alcun Svierò fat- 
to dal Papa , ma bensì al|a divifione , 
che regnava fra i Padri . 

XIV. Un altro capo di qndle iftru- 
zioni , che fu piò lungamente difenffo 
era quello della claufola prupinenti i La- 
paiF (q) . Diceva il Papa , che quella 
claufola era fiata folennemcnte confer- 

Fieyry Cont. Ti<m. KXJV» , 


mata da’ Padri , e con affenfo cori un». 
Ttirne, che fe ora venule rivecata, fi fa- 
rebbe uno sfregio alla autorità del Con- 
cilio , e fi darebbe materia di derilione 
agli Eretici , aprendo cosi una firada 
per non finir giammai alcuna qi>eftioneii 
che togliendo quella claufola non fareb- 
be perciò il Concilio più libero 5 ma 
piuttnfio una Affemblea tumultuolà e 
confufa j imperocché la .vera lil-ierta non 
é contraria alia regola ed al buon ordi- 
ne. Che tale era fiata la condotta di 
tutti i Concili , e li'offersava parimen- 
te in ogni altra raunanta. Che (è foffe 
accordata a’ Principi la fopprefiìone di 
quelle due parole , farebbe quefto un 
pemiciofo efempio per le Affemblee ec- 
clefìafiiche non meno che fecolari , e 
che tenderebbe alla difiruzione di ogni 
governo . finalmente che quando aveffe- 
ro gli Ambafeiatori la libertà di pro- 
porre , non diverrebbe perciò migliore 
la condizione de’ Principi , poiché 1 !.«- 
gati, fecondo la volontà del Papa, era- 
no tempre difpofii a foddisfare le loro 
dimande , quando le fiiinavano oppor- 
tune . 

XV. La rifpofia dell’ Imperatore fu , 
che per vero dire conveniva al Papa ^ 
e a’Ijegati la facolta di proporre pri- 
ma degli altri ; ma femhrava che fi do- 
veffe accordare agli altri la permillìone 
dì ^rlo dopo di ^ (3): che tton v<v 
leva egli difputare, e bafìav^i fapcre» 
che il Concìlio fi ferviffe di que’ ter- 
mini • acciocché li riceveffe ^lì con 
tutto il Spetto , e che i fuoi Amb»- 
fdatnri .non ricafetebbero mai di co- 
municar loro gli ordini , che mandava, 
a’ medefìmi intorno a quelle eofe , le 
quali voleva che foffeto propofie in fuo 
nome ; che afeokerebbero le oppofiaio- 
nP de’ Prelìdenti , che profitterebbero, del 
loro configlio , che a lui farebbe fim- 
pre grarilfuno ; nu (àlva la Tua ragio- 
ne, e rifervandofi la podeftà, che quan- 
do ricufaffero i Legati di riferire le file 
domande al Concilio , e perlìfieffeto neh- 
la loro riculk , gli foffe lecito .-dr farle, 
proporre da’ funi Minifiri ; il che fenza 
dubbio era a lui permeflo , effendo il 
K - ,.?**■ 
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primo avvocato della. Chitfa ; e fapen-^ 
do , che noa en dò difapprovaro 
dal Papa , bramava egli che fc ne fa- 
ccrfe wi’ aperta dichiara ti ohe. Lo promi- 
fe il l egato , 'dicendo però non ciTer 
meihert , che iV Concilio ne faceffe «n C he la mente 


nuovo decreto ^ che potrebbe cagionar 
Miche torbida e nuove occalioni didi- 
q-uta ; giacché era badante motivo per 
offervatlo il fapcre , che concerneva éiua 
Maerta liwperiale. 

XVI. In propofito della riforiita del 
capo, che l'Imperatore avea richvfta , 
come quella delle membra , il Papa «%e- 
va incaricato il Cardinal Worone di di- 
eh’era egli pronto a feguite in ciò 


Cofa li 
lilponda 
fuUa ri- 
forma 
del capo 

dilla re, v>» vfn -fi” — ”o— ■- ■" 

Lh'ifa. i domigli dell’ lm[ eratoic ■, ma thè ni>n 
*h egli ii poteva trattar (^reiP attore nel Conci- 
doinaiiJa. parlare nelkir delfb tempo del- 

la aurrrità pontitida: il che era ben lun-\ 
gl dalPinteniione del Principe (i). Cbtf 
non ù trovert mai, che un Concilio ab-' 
Ùti impofta la le^ o frcftritto reg-ic 
al (uo Sovrano , Ibpra tutto in un lenv 
po in cui era difpofto a rifornarfi da fe 
medeiimo , e meiitte b hicev-a in ettet- 
to. Che nel rimanente dovea il Concilio 
ricever legge dal Papa /polche il fuo va- 
lore direr.^a dalla confermazion del 
Pontefice ; e fc fnflè enfc atturda , che 
i fumiti dell’ Imperio volcfléro ■ impor 
leggi all’ Imperatore , m dto meiv) po- 
trebben i Princiri lecolari prcfcriwerlo 
al Pontefice, t.h’era anzi cuilumc. che 
fccelTen i Papi delle ccHlituzinni coll’ ap- 
pfovazi.m del Ouncilb ; e che dipoi gli 
Imperatnn le foferiveflero c le facelTero 
efeguire. Ma che n^B e 'tiveni\'a che i 
Princiot fotto preterto di riforma e di 
icligi me fi IhidialTero di neg.oziar nd 
CoiKtlia . Voleva il Papa accennar con 
gueiVa efrrcflfione coloro , che tentava- 
no. di IceiTiare per motivi politici 1’ au- 
■ lolita della Santa Sede , o per trarla, a 
■fc-fteffi , o per far piacete agli ttetief. 
Finglinenta che conveniva alla dignità 
dell* Imperai. >re come protertor della 
Chiefa , di difender il lu.o c^> , e non 
già di -001111 c m i fooi awerfan . 

XV if. L’ Imperatore rifp>fe, che que- 
coll (k'Uc matcn^t ct* rtù delle altre iniy>f>n?n- 
iihiui». ^ pote\a metter h\ 

**•1 


I,' Tmpc- 
rattne 
lilpoiidc 
af(l' .1 .! 


duhbb cfiTet la riforma necefTaria non 
blamente nelle membra della Chiefa U- 
niverfale , che fi era già incominciata 
nel Concilio, ma ancor» ne! Capo qual* 
era la Chiefii Romana ed il fuò Paftore. 

dell’ Imperatore non era 
però di difegnare con tali j'arole il Re- 
gnante^Pontefice , per ciii aveva una (li- 
ma oflequiofa, ma che parlava in gene- 
rale, giacche era fuor di dubbio , che mol- 
li abuii erano .flati introdotti i’ Papi , 
nelle prodigalità delle dif) eule , nella 
impunità de misfatti, nella frequenza del- 
le efenzioni , nella avidità del danaro, 
lihe tali abufì per U maggi t parte era- 
no fiati motivo delle nuove erefie , e 
non credeva che il Papa gli approvaflie. 
Che pofto ciò , nou chiewva già , che 
fi rifon-nalTe la perbria del Papa , nò 
che li tscealfc p«i.to la fua pode^ tem- 
poràle , né il Tuo jpvemo della t'hìefa 
unitamente al Collegi» de’ Cardinali ; ma 
che negli altri affari appartenenti al go- 
vèrno ccclefiaflico , e che dalla (brte 
Romana in fluivano fimra il rimanente 
della (.hiefa, p n penlavano tutti eguol- 
mcnte int •n’io l’ autorità -del Concilio ; 
che. a lui conveniva difputare col 
Sommo Pontefice in una cori feabrofa 
quifiijne, ma che gliene parlava con-^ 
d'vuto rifpetto di un figlio vetfo il fuo 
I^dre. Aggiunfe , che la condizbne del 
(jifiianellmo in que’ tempi era tale, che 
doveva il Santo Padre \rtnccr fe fteiTo , 
e cendifcendèr in parte alla lieceffiti del- 
le cpfe. l he non fi poteva necare*, che 
un’ ojoera intra; refa da cari gran nume- 
ro di Vefcov’i di ogni nazione avrebbe 
molto maggior pefo e autorità , che fe 
folle fotta m Roma da pochi rarJi.iali 
e Prelati congiunti col Papa . Che iicco- 
irr tal rifonna riguardava tutt’ i fedeli 
fenza eccezione, raeìon voleva, che fof- 
fe fatta d.11’ Atfeinblea di tuta la (.hie- 
fa . Tentiinava dicendo , che avend-igli 
il Legato Mot'ne moilrati i reg'lameii- 
ti fantifllmi, fatti dal Papa per la fua 
Otte , gli credeva affai utili , quando 
foffcm concertati con il Concilio , alla 
autorità del quale concorrendo Anti 
Air.bafciatori di Principi , li pe rca op- 
porre agli artifici di coloro , che voleC- 

fero 
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fero ain^ire quelle pie oidinaoie ; onde aftari fotto a fuo predcceffore , 
por freno alle loro doglianie , alle qua- 
li, fuorché dal Concilio era malagevole 
poter metter riparo. 

XVHI. Voléndo il Cardinal Morone 
■profittate di ciò, che gli avea dettoTrm- 
peratore, cioè, che non domandava' celi, 
che fi rifonnalTe la perfona del Pontefice, 
lo pregò di fcancedlare iltemiine di Cj/v 
(i ) , di’ era nel fuo fcritto , acciocché 
capitando tra le mani degli Eretici non 
foflTe interpretato in linKVra parte; e 1’ 

Imperatore vi acconl'entt , foftitUendo 
altri termini in luogo di quello . Al ri- 
manente rifpofe il Cardinale , ihe fi era 
di gii ninediato a tutti quelli abufi , di 
cui Sua Maefti Imperiale facea menzio- 
ne , e che in appreffo attenderebbe il 
Concilio ad una efatta riforma. Aggiun- 
geva , che due cofe fi doveano però ec- 
«cTTuare, reiezione dèi Papa, e la crea- 
eione de’ Cardinali , che' a motivo de’di- 
veriT intcrelli delle' nazioni oltramonta- 
dell.i gelolìa , che fra effe regnava, 

.1^^ *i: j" 


oltre 


ne , e 

non li porca trattarne nel Concilio fen- 
za efporfi a gravi difeordie e fors’ an- 
che a conleguenzc dannofe. Che fe bra- 
mava r Imperatore, che il Pontefice in- 
ferire qualche claufola nella Bolla , egli 
avrebbe di buona voglia udito lefuerap- 
crefentanze » Cte non avrebbe mancato 
di proporre quella Bolla al Concilio per 
farla approvare femplicemente , fetiza pe^ 
m efiminarla , quando non li temefTe che 
ie cofe non feffero ben rifehiarate e die 
le divecfe p^oni degli uomini non ' ca- 
gionaffen divifìone o ritardo . Che non 
era giufto , che i Padri , | quali riceve- 
vano dal Papa, la potefhk di rifontfare , 
vòleffero ix)i di propria aiitorità efamina- 
re ciò , elle fi era maturamente ftabiìito 
e con tanta ^efattezza dal Capo -della 
Cliiefa , vicam di Gefu-C>ifto . 

XIX. Sopra feleaion de’ Cardinali, di- 
ceva il Papa, di non poter reftringenie il 
mit^o , come chiedeva 1! imperatore 
nella Tua lettera (q) ; e. ne retava per 
racicnc,che tal dignità non effendo amo- 
vibile, e non efiend-» giufto di oUdigare 
Sua Santità a ferviriì ^li rteflì Mi^ri 
e Confìglieri, che aveano maneggiati ^ 


(i) Panarie, ut /up. n, 8. 
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gli neceflarìo ft^lieme • di nuovi ; oltre 
che vi era fpeffe -volte eiJftiretta per ade- 
rire alfe iftante e preghiere d^ Principi, *5^3* 
e per ricompenfaie il merito dtfVefco- 
vi . Non aver allora il Pontefice renfìe- 
TO di accrefeere il numero de’ Cardinali - 
ma fe qualche mphvo in appreffo lo ini 
duceffle a crearne , avrebbe egli fceito dd’ 
foggetti ben degni , ed effer anche pron- 
to di formare una Bolla , che fpiegafié 
le qualità requiftte per una fimUe digni- 
tà. A quefto articolo aon venne fatta 
alcuna replica . 

Procedev.1 lo fcritto -parlando dell’ele- 
zione de’ Vefeovi , e pregavafi l’ Impera- 
"i*' riguardo alle nominazioni 

eh egli farebbe in appreffo . Ai che re- 
plicò quel Principe con un lungo drfeor- 
fo fopra le neceffarie qualità , che fi if 
éhiedevano in un Vefcovo,e fopra la li- 
cenza di alcuni Capitoli , che pretendevano 
fottrarfi dalla gìurifHiziòhd Vefeovile . E 
!*. ripigliò i- che vi ave\a H 

(;onciKo tu già provveduto ne’ fuoi deciv- 
ti di riffwma , e che vi prefwederebhe 
ancora di nuovo 'occorrendo. ' 

XX. Sopra l’ articolo della refìdenza , Si prop<^ 
diceva il Pontetìce , che fàtfbhe flato ^ 
molto meglio , che non fi fiffe promof- 

fa r inutile quiftione , fe quefta fofTe di 
diritto divino (j) - ma giacché fe n’era 
parlato , prometteva egli di approvate 
che folle dichiarata neceffaria , e che a- 
vrebbe a cuore di farla offervar ancora 
da’ Cardinali . Rifpofe l’ Imperatore , che 
Po avventura farebbe ftato meglio di non 
w ^idU fo^ tal' quiftione fin dal prin- 
opro; ma*^tchd''graÀ coft gagliarda- 
itfew agiratg.’fHhMiva che foife allora 
nec^ario il forrraspe -un decreto , col 
quale o fbffe d«ifa A ‘«vino o di uma- 
no diritto , fi faceffe comprendere a’ Ve- 
feovt , che vi erano ftrettamente cali- 
gati. Il Lega'y rifoofe, che avrebMel 
pan impiegato ogni fuo ftudio a quefto 
oggetto . -'' L -♦ 

XXI. I inalmente P ultimo capo delle « 
mentovate iftnizioni conteneva le ragio- C fcufii 
ni , onde non poteva il Papa trasferirli per non 
a 1 remo , come dall’ Imperatore era in- «"dar a 

X a . vkato Tremo • 
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vitato (i); ed erano U Tua vecchiaia e le damo Padre degli attelbti del fuorifpet* 

Akho fuc infennita, Taria di Trento, che non to e della fua ubbidieiuai ina fe colali 
G.C. gli conferiva , la fomina difEcolta di al- dovcfl'e attendere alla grand' opera della 
15^3- bearvi due Corti cosi nnnierofe come riforma, li vedrebbe obbligato albgginr- 
la lua e ouella dell’ Imperatore ; l’incon- lurvi molto più lungo tempo , che le 
veniente di trovarli i due capi della Chic- prelcnti contingenze dell’ Alemagm non 
fa e dell’ Impero in un luogo , dove vi gii iJcrmettevMO ; che la prcl'enza del 
era troppa licenza ; i pericoli , a cui li Ke de’ Komaiii non era cola fulficiente ; 
elporrcbbero per la vionanza de’ Proto- poiché era egli occupato abbailanza nel 
Aanti di Alcmi^i , co’ quali il Principe calmare le turbolenze dell’ Ungheria , ed 
di Conde, capo del panito Calvinilla in innoltre era coAuine di riferire al mede- 
Francia , U era alleato . Finalmente che fimo Imperatore gli aftari più bnportan- 
la tiecefiita l’ obbligava a dimorar in Ho- ti deU’linpcro. * 

ma, la quale era minacciau di uno sbar- XXll. liibe il Morone pocodo|JO una II t*g». 
co della dotta Turchelca v coliccbe con- conferenza fecrcta coll’ Imperate^ : im- toprocn- 
figliava r Imperatore di portarli piuttoilo perocché Imo allora gli aveva parlato fenv- ” 
a Bobgna per le feguctui ragioni . pre in prefenza de’ lùoi Miniilri <a) . In 

Perche ISua Maella andar vi pbteva quello abboccamento, alcune dichia- bocia- 
per i fuoi dati con un piccolo treno e razioni ptcliminari , fi convenne di fa* mento 
con poca fpelà , prendendo il cammino feiare a Padri del Concilia un’ intiera li- f™* 

di Mantova , e 2>ua Santità gli offeriva berta di dire il loro parere ; d’ impedire 
di comandare in quella Citta ujùumente le digredloni generiche , e che lì difoo- 
con etfa : che non vi era da temere per dano dal propofto foggetto , e di elbbli- 
r Alcmagu , lardandovi il Ke de’ Koma- gare i Padri a parlar modedamente , co- 
ni fuo tiglio, a cui tutta la nazione por- me adicurava l’ Imperatore di aver già 
uva grande amore ; che gli Alemanni ordinato a’ fuoi Prelati: che lafcerebbe il 
gradirebbero affai un limil viaggio intra- Papa al Concilio una piena liberp nelle 
prefo unicamente in favor della rifonna, fue dcdiioni , come lo aveva egli pan- 
che domandavano con tante iftanze , e mente cùbito. 

alla quale fi potrebbe operare ciEcacc- XXlll. Che fi attenderebbe fenamen- 
mente , trasferendo il Concilio in quella te a continuare i decreti fulla riforma i f r 
Citta. Tenninava il Papa dicendo , che che fi &jircbbe la quidione della rdi- 
fkcome per la rifonna della tihielà non denu , le ella fofle , o non forte di di- no tolT 
avrebbe guardato nc al fangue nc all’ in- ritto divino (3) . t;he in lungo di un Impci»- 
tereffe {.articolare , del pari quando fi Secretarlo del Concilio v’e ne fodero due *°te . 
trattarte della fua autorità , di cui lo fioo alla fine , ed il fecondo venilTe e- 
aveva il medefimo Iddio fatto depofiu- letto per autorità del Papa , c de’ Lega- 
rio^ non foflrirebbe giammai che venil- ti; che fi proveJerebbe alla elezione de’ 
fe intaccata. Vefeovi, e alla efenzione. , che preten- 

Qpalchc tempo dopo fende l’ Impera- dono aver i Capitoli dagli Ordinar) ; che 
tore al Legato Morone intorno al viag- l’ Imperatore ti porterebbe a Bologna , 
gio del Pontefice a Trento ; che quan- fe le circollanzc glielo permettertero , 
tunque conlìderabili vantaggi fi potedero per quivi ricever la Corona Imperiale 
fperare dalla prefenza di òua Santità nel dalle mani del Papa . 

C^kilio , tuttavia avendo penfàto alle XXIV. Oltre quelli articoli , che fi Altri 
difficoltà, che a ciò s’ in&ntravano , cef- inifero in ifcritto. li convenne ancora da Artitoll 
(ava di fargliene iflanza . Riguardo al ambe le p arti , che venendo a vacare la ‘ 
viaggio di Bologna , quando li trattalfe oede A[Ollulica durante il Concilio , 
folunto di cfler colà coronato dal Papa, vivente l’ Imperatore , avrebbe egli inv cordano, 
vi anierebhe con piacere per feguir 1' piegata ogni fua aut-'rita p.er mantener 
efempio de’ fuoi maggiori , e per dare al il aacro Collegio nell’ antica diritto di 
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elfggcre il nuovo Pontelice (i^ Vi fu- 
rono però tre ccfe , iniomo alle quali 
per allora non fi accordarono . La pri- 
ma di opinare per nazioni nelle Congre- 
eazioni. La feconda concerneva la clau- 
fola rn'fi.Henn i Legali , tulli quale do- 
maruiava 1* Imperatore una dichiarazione. 
La terza , fé la Bolla di riformazione 
che faceffe'il l’ara doveflé effer regget- 
ta al giudizio del CoikìIìo. Morone par- 
ti da Infpruck il duodecimo giorno di 
Maggio fenza aver' conclufo tuia alcu- 
na intorno quedi tre articoli coU’ Impe- 
ratore ; ma appena partito da Infpruck 
e giunto a Motcra , ne fcrilfe a qùel 
Principe' per indurlo a non prender im- 
pegno fopra quei tre punti , c mandò 
la fua lettera al N'uncio Delfino . Sul 
primo articolo diceva , che non fi pote- 
van cangtare i regolamenti fatti da’ Preti- 
denti i che non pareva ragionevole , che 
due o tre Inglefi o Irlan&li , che li tro- 
vavano nel Concilio , avellerò la mede- 
lima autorità come una trentina di Ve- 
fcovi Francefì o Spagnuoli , fenza parlar 
degli Italiani. Non cifer in arbitrio de’ 
Principi , e nemmeno ^cl medeflmo Pa- 
pa l’introdur nuove ufanze in un Con- 
cilio , contiti la voglia de’ Padri ; che fe 
nel Concilio di Coltanza fi era opinato 
per via di nazioni , dò fegul , perche non 
vi era allora Pontefice nella Chiefa » e che 
il Condilo di Éafìlea non volle feguitar 
qucflo metodo ; che non occorreva dire 
effer quefta la via piò breve , poiché an- 
zi fi Euebbe confumato al contrario mag- 
gior tempo per quella novità di quelU) 
che jxitefle arrecar di vantaggio . Nc ba- 
dare, che r ImperatcT dic^ di averri- 
niefla quella diSierenza al giudizio del Pa- 
pa , de’ Legati o di alcuni altri , imperoc- 
chò la fola fama, che fi fpargeffe di ef- 
fcr tale il fentimento di Sua Maeflà , era 
capace di fufdtaré delle gran turbolenze . 

Sopra il fecondo articolo diceva , 
poterli fenza diPanor del Concilio 
tar quella claufola , che non piegiudica- 
va punto al diritto de’ Principi ; che ac- 
cordando agli Ambafeiatorì la facoltà di 
proporre (ja lor medelìmi , non fi po- 
trebbe poi ciò ricufare a’ Vefeovi ; il che 
farebbe motivo di gran confiificne . Fi- 


nalmente fuir ultimo articolo , die non 
conveniva che il Papa foinmetttìfc all’ 
altrui giudizio cwò ch’aveva egli matura- 
mente decifo col farete de’ piu caj aci; e 
che dall’altra parte non avevano i Padri 
del Concilio alcuna efperienza in quella 
riforma, che non era di loro if(c/i no. 
Che fe r imperatore riputane, cho ma 
fimile coflituzione non rhticdiaife agli 
abuii , che i Principi mettevan.j in vir.a, 
e ftimaffe a prooonto , che la còfa f (fe 
rimeffa al Concilio , doveva egli dicliia- 
rare ciò che conccmefie que’ Priiici^ i , e 
fe ne avrebbe 1’ opportuno rig' ardo, i he 
p regava Sua Maefia a voler far rhlefiio- 
ne a tutte le anzidetie cole , e a non 
rendere infrictuofa la fua i.pgazu/Be; di 
dar prove della fua i iota , della fua af- 
fezione per la Sede Apoltolica , e del lùo 
zelo j;er il pubblico bene , da cui di- 
pendeva la felice riufeita del Concilio, 
XXV. Dopo letta dall’ imperator quella 
lettera , referiffe al Morone il giorno ap- 
preffo tredicciimo di Maggio (2) p che avea 
propofto di opinar per nazioni non peral- 
tro motivo , fe non parche gli avea duello 
conliglio fulla maniera di abbreviare le 
controven'ie e le difpute ; che non era mai 
flato perfiiafo , che il futlragio di due o 
tre Incieli valeffe quanto quello di tren- 
ta Prelati di im’ altra nazi 'ne ; ma in- 
tendeva dire che quello che alcuni Ve- 
feovi aveffero già regolato , folle di poi 
riferito nel Concilio per elfer approvato 
o rigettato a nonna del maggior nume- 
ro de'fuflragi, non intendendo però di 
aver dato un oMne in auefto propolit 
ma bensì un puro coniiglio. CIk rigi ar- 
do la clauf 'la prupuntnlt i Legati ^ 

he gradito che foffe foppreffa : ma jier* 
compiacere il fregato li contentava della 
facolta, che gli veniva ' accordata di co- 
municar le fue domande a’ Prelidenti , af- 
finché ellì le proponefi'era , o in cafo di 
non rifiuto , che fpccava non doveffe accade- 
mu- re , folle permclfo a’ fuoi Ambafciati'ti di 
proporle da fe medeimii : la qual colà 
filmava doverli accordare agli altri Prin- 
cipi ancora. Che finalmaite riguardo la 
Bolla di riformazione , egli deiioerava fo- 
lamcnte , che venilfe efeguita , e che fi 
regolatfe quanto concerncv.T i v.ardiaali , 
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che alla fua autorità erano contrari ; Te- 


li Sigiior 
dì Lati- 


chi credeva poterli meglio far dal Con- 
cilio ; ma che C rimetteva nondimeno ai 
parere delle perfone più di lui intendenti, 
e lì fommetteva al giudizio dello fteflb 
Concilio. Qiiefta rifpolta dell’ Imperato- 
re fu riineffa il medeiimo giorno tredice- 
fhno del mefe ad Nuncio Delfino , e da 
lui recata al I.egato Morone,che ih tro- 
vava anpora a Motcra , luogo affai vicino 
ad Infpruck ; piacque ella moltiffìmo al 
Legato , onde ne ringraziò l’ Imperatore 
<on una replica molto compita . 

XXVI. Abbenchè il primo Legato non 
foffe ancora ritornato a Trento , non 
beffarono i Franceii di domandar con 
Legata ifianza la ritonnazion de’coftum.i (i); ed 
Navage- il Sign. di Lanfac diffe al Cardinal Nava- 
te filila gero, che effendo Ambafeiatore a Roma, 
riianna. gvea egli con piacere offervato quanto fol- 
le ben intenzionato il Pontefice per rifor- 
mare la Chiefa ; che avendone mandata in 
FraDcia la notizia , vi avea cagionata ur.a 
letizia univerfale ; ma che vedendo ora 
che lì procedeva con tanta lentezza in un 
affare cosi importante , rie rilcntiva una 
viva afflizione ; che quando venne fpe- 
^ dita Sua Eminenza per affaticarli a tale 
oggetto, egli l’avea pregata di proce- 
der- prontamente a’ bifogni della Chiefa, e 
di coirifpondere a’ voti di tutto il Crilha- 
refimo, e principalmente del Regno di 
Francia . Fifpofe il Legato , che tutte 1 ’ 
ìfianze dell’ Ambafciar're non erano pa- 
ri all’ ardore, col quale lì adopfava il Pi- 
pa in quett* affare; che lo aVeva a lui 
raccomandato; che però non poteva an- 
cora rifpoodere cofa alcuna di precifo in 
.tal particolare , perchè effendo arriveto 
di frefeo,noh fap^’a ciò ch’era occor- 
fo , e ciò che cagionava tanta lentezza ; 
ma farebbe egli malle\'adorc per f avve- 
nire , tofto che H Cardinal Meeone fuo 
collega foffe di fitomo ; e che hitanto 


potevano i Padri preparar le materie . 

XXVII. In qoeftn frattempo fi Seete- 
tario Filippo MuÉDttf giun fé da Roma, do- 
ve il Cardinal di Lorena Io avea mandato 
da Roma a motivo degli avvilì da lui ricevuti, che 
al tento. 


Arrivo 
del Se- 
freiario 
Mrifotti 


gul il fuo arrivo il quarto giorno di Mag- 
gio (0). Quello Secretarlo avea una let- 
tera di Sua Santità , colla qtiale lignifi- 
cava al Cardinale di effer perfuafa delle 
fue buone intenzioni , ed acconfenttva , 
che lafciate da parte le materie dell’Or- 
dine, e della Refidenza, li Wendeffe al- 
la Riforma . Quella lettera , *che molto 
piacque a^ Francefi , -fu comunicata dal 
Cardinale al Legato Simrffietta,on(fc con- 
certar fcco lui de’ mezzi opportuni ; ma 
avendo quelli degli ordini contrari dat 
Papa, rimife l’affare al ritorno del Le- 
gato Morone . 

XXVIU. sdegnato il Cardinal di Lo- Si 
rena per tal dilazione, fc ne lagnò, qua- 
ficchè foffe ima mancanza di libertà ; e fe- gl',, * 
ceiyiiitendere ciò , che non era per altro icozJa 
disile a penetrare , che fi afpettava da in nra 
Roma la deciiione anche delle menome Congrc- 
cofe, e che Roma giudicava e decidei^ gaziooe, 
e non gii il Concilio. Per acchetarlo u 
tenne il decimo giorno di Maggio una 
Congregazione, e quivi fi leffe una let- 
tera della Regina di Scozia , che piefen- 
tò lo fleflb Cardinal di lyarena^ Di- 
chiarava la Princi; effa , eh’ ella fi Icmmct- 
teva al Concilio , promettendo perpetua 
ubhidienza alla Sede Apoftolica , e feu» 
fandoli per non aver potuto fpedif alcu- 
ni de’ fuof Vefeovi ^-Trento . Dopo la 
lettura jIì quella fettwa , fece il Cardi- 
nal ^ Lorena un magnifico elogio della 
Regina di Scozia, ftendendofi molto par- 
ticulanTiente fopra il. fuo zelo pw la re- 
licione , c fr>pra le (lerfecutioni ^ che per- 
aveva incontrate; e il Promotore ri- 
fpofe nello fteffo tuonrf in notne del Con- 
cilio; di mahicra che paf-sq tutta quellt 
Ctmgrreaiione in lodare e compiangere 
la Rwnà di Scozia . 

^IX. Vi fu un’altra 
Pundecimo giorno dello fteffo nicfe, do- 
ve fi trattò degli abufi concernenti n Sa- 
gramento dell’ Ordine (4). Si erano for- intorno 
irati quattro capitoli fopra quello fogget- al Sagra- 
to , i quali 49tnm p^polH inconttaro- 
F ■ 
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no tante obbiezioni , che non fi potè ao 
cordarli . Il Cardinal di Lorena vedendo 
quello difordine, a quelli Pifiitul altri 
quattro anicjli, fopra i quali a grande 
Aemo ottenne di effer afcoltato. 

XXX. Comincio dicendo, che in pri- 
mo luogo fi dovea fidare donde fi poteP’ 
fero avere quelle informazioni, che aver 
fi doveano di coloro , che s' innalzavano 
al Vefeovado, e quali dori richiedeva il 
Signirc ne’ medeiimi , come pure negli 
altri Minifieri inferi >ri -, al qual propoiito 
riferialcuni pafiì della òacra scrittura (i). 
Pifapprovò reiezione, che faceva il Pa- 
pa de’ Vefeovi come imperfetta , le nomi- 
nazioni de’ Principi e de’ Capitoli come 
pcmiciofc , facendofi d’ ordinario fenza 
coniiglio e per foln intereije. Ne eccet- 
tuò per altro Carlo V. e Filippo li. de’ 
quali fece onorcvoi menzione, ira fog- 
giunfe, che di leggieri non fi trovavano 
Principi di cosi buone intenzioni . Non la 
perdontf nemmeno alla Regina di Scozia, 
e difle ch’effcndo vietato alle donne di 
parlar nella Chiefa, a più forte ragione 
non era loro permefib di nominare alle 
dignità della inedefima Chiefa . Con egua- 
le fchicttezza fi efpreffe intorno ciò, che 
fuccedeva in Francia, e difle che veniva 
dalla* fua cofeienza sforzato a confeiTare , 
che vi lì commettevano varj mancamen- 
ti nella difiribuzion de’ Vefeovadi. (,he 
per altro non approvava l’ elezioni, fette 
dal popolo, ma che conveniva trovare 
qualche forma di elezione, la qual più 
fi accoftaffe a quelle di Gefu-Crifto e de- 
gli Ai^li per quanto folTc poffibile . 
E qui propofe il contenuto de’ quattro 
Canoni o Capitoli già compofti da lui 
medefimo . * 

ffopq quella lettura parfò eontra l’a- 
bufo di nominare de’ Vefeovi femplice- 
mente titolari , • pàrticolamiente ove in 
tal modo fi trovaito due Vefeovi per uno 
fteffo luogo come fi vede, difs’egli, a 
Coftaminopoli , ed in alcune altre Città 
della <^he feMa Grecia, feguitò 

egli, fi riunifre alla Ronrana Chiefa , co- 
ji .porrebbe veder in un Concilio due 
fpofidi una medeiìma Chiefa? Difle innol- 
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tre, che obbligandofi con giuramento i 
Vefeovi titolari come gli altri nella lor 
cónfacrazione di predicare al Popolo alla 
lor cura cotiuneffif , nientivano allo Spirito 


santo , poiché fapevano bene , che ciò 


non farebbero eflì per fare . Coiicchè o 
non bifoginava ordinarli , o fi doveans 
mandare nelle loro Diocefi , ancorchc fog- 
eette a Principi infedeli , effendo dovere 
di un Vefeovo lo dar pronto a foflrii 
per il fuo gregge il martirio , come fa- 
cevano i Vefeovi vicini al fecolo di Ge- 
fu-Crifio : donde conchiufis doverli efclu- 
der dalla Ghiefa fimil gente , che hanno 
foltanto l’ombra di Vefeovi. 

XXXI. Quando ebbe il Cardinale ripi- 
gliato il fuo difeorfo , interrotto da alcu- 
ni Padri , dille (3) , efler cofa inconvenien- 
te il dare de’ Vefeovadi a' Cardinali Dia- 
coni ; c non poterli veder fenza orrore , 
che ottenga un Vefeovado colui , che non 
vuole elfer Vefeovo; efler parimente co- 
fa (frana l’accordare delle ( hiefe in com- 
menda a’ Cardinali sacerdoti ; che quan- 
to a lui era pronto a lafciare il fuo Ar- 
civefeovado di Reims ; e che fe non fof- 
fe permeflb ad un l'ardinale 1’ avere un 
Vefeovado , rinuncierebbe piuttofto alla 
porpora per poter fers'ire alla fua Chie- 
fa '. Prendendo da ciò occafion di parlare 
de’ Cardinali , fu di parere non doverfene 
creare alcuno , che non aveflie ventifette 
anni o almeno l’ età preferitta per il Oia- 
conato ; che fi doveano far confacrare 
quelli, che erano fiati nominati Vefeovi, 
e fjiecialmente coloro che fi trovavano 
nei Concilio per non ifcandalezzare eli 
Eretici , i quali vedevano giudici nelle 
caiA di religione gente , che non avea la 
poMlà d* impqr le mani , ed era quaficché 
laica .•Doverli perciò fate un drcreto , 
col quale fi nrdinafle o che fi faCeflero 
confacrar Vefeovi , o che brebbero pri- 
vati del Vefeovado, o che non avrebbe- 
ro voce nel Concilio . Difcefe poi alle 
difpcnfe ,.che pretefe efler fiate ignote 
nella primitivH Chiefa durante più di cinr 
queccnt’ armi , e di cut fi faceva molto 
mal ufo-, giudicando che fi djvelTero in- 
terdire per alcuni anni . Mennionò la Con- 
fi?: 
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nrfjìaiicne (labilità fofra qtiHla matHa 
Av^ da Paolo 111. gli atti della quale (ufoivj 
ut ”-Cl- pubblicati . Diife ancora , che li erano 
> 563 * faviamento nell’ antica L'hicfa ftabilite le 
fuDcioni degli Ordini minori , e che li 
dovea rinnovare quella pratica. 

* Alla per fino' parlò di tanti abull , e 
•on Tale ardenza , che occupò quali lui 
• folo tutta la (kmgregadooe , che per al- 

tro hi di lunga durata. 

L’ Atei- XXXII. 1.’ Arcivefeovo di Granata 
vcfvovo pjjlà j-,po il Cardinal di Lorena quali 
nàtar^ n^li llcfii termini (i); e prefa occalione 
là liilla quanto Sua Eminenza ave* detto de' 
ft.iTa Cardinali , inoftrò che mentre fi trattava 
Buuctia. del Sagramento dell’Ordine, e che il Con- 
cilio avea autoriti fovra tutta le poterti 
del la Terra, eccettuatone il Papa, che li 
teneva come una l'pezie di diviniti in Ter- 
ra , da cui fi potevano riputare emanati , 
tutt' i decreti , giacché a lui fpettava il 
confcnnarglt ; parevaeli opportuno, di 
trattar de’ Cardinali , delle loro qualità ed 
elezione ; che fe non fi dovelTe parlarne, 
fupponendo che ciò appartenere al Pon- 
tefice, per fa llelfa ragione nulla fi do- 
vrebbe dire de’ Vefeovi , eflendo qucfti 
parimente eletti dal Papa . Dille dipoi , 
che l’eiezione del Papa ncn convenivi in 
modo alcuno a coloro , ì quali erano Puoi 
configlieli ; che fi confidava loro Tanv 
miniltraztcne di varie (^iefe in pregiudi- 
*io della Religione ; che fe volevano go- 
der di tali ('hicfè , doveano averle in ti- 
tolo, e non in (iommenda : ed era cofa 
ingiurta, che coloro 1 quali fono eletti 
al governo di affai Untane diocefi , ftef- 
fero continuamente a Roma ; che il lelo 
della gloria di Dio gli faceva parlaé.]k 
tal modo , fenza che aveffe in mitaririciin 
, alttn intereffe . C/indannò del pari l*iihu- 
fo de*Vefcovi titol.iri, che affatto ignoti 
furono nella primitiva Chiefa. Si fcagliò 
fortemente contra le efenzioni e le riferbe , 
accordate dalla Santa Sede , che confide- ' 
rava reli come tante novità . Diffe di 
effer Ipeffe volte riniafto* fcandalezcato 
nel veder le leggi foggette a tante varia- 
zioni, e le efenzioni e le riferbe chefo. 
no rilaffamenri di anello leggi , che effer 
■ dovrebbero immutabili c perpetue. Con- 


chiufe finalmente , che per avventura fri 
per lo paffato il tempo propizio per in- 
trodi-.rre uli privilegi c nfetve , .ma che 
in oggi fi dovea penCare a rertituire a’ Ve- 
feovi ciò che loro fpettava. 

XXXIII. Il diciaffittteiimo giorno di Smti- 
Maggio r Arcivefeovo di Lanciano cagio- 
nò una comefa , che die qualche fiftidio a’ civert». 
Legati (Q). Efponendo quello Prelato il vo di. 
Aio prete fopra il terzo Canone, che Lancia- 
trattava degli abufi , dille ^ che erano i 
Vefeovi obhligari di conferire eflì mede- 
fimi gh Ordini Cleri , e che fe aimpiffe- 
ro efattamente le loro funzioni^ laChiq- Vcfiovi 
fa làrebbe torto riformata ; poiché rifie- di Ale- 
derebbero, e pafcerebbeio il lorogreggej 
ITU che fuccedeva il contrario ; poiché i • 
Prelati di Alemagna , e prticolannentc 
gli Elettori, pareva che aveliéru in difor» 
gio il Vefeovado. £ qui volgendoli al 
Drakowitz Vefeovo di Cinque-! .hiefe : 

,, A voi parlo, difs’egli, come ad Am- 
„ bafeiatore di_Sua Maerta Imperiale . Per 
„ qual rreione'i Vefeovi di Alemagna, 

„ e fpeciai mente gli Elettori non vengo- 
„ no al Concilio, fenza far c'‘nto del 
„ giurainento, che ne fecero alla loro 
„ elezione? Se l’oro rifplende ne’fomi- 
„ menti de’ loro cavalli; fe vanno con 
„ tanta pompa , e con si grandiofo cot^ 

„ teggio ; fe fino Principi ccclefiartici 
„ inSeme e fecolari , godono di tali van- 
„ raggi : perchè fono Vefeovi , e contut- 
„ tociònan vogliono intervenire al Cod- 
„ cilio . Qjianifo fieno a ciò fare impe- 
„ diti ,. dovrebbero fpèdire almeno i loro 
„ Procuratori , come fecero l’ Arcivefeovo 
„ di Salnburgo, e i Vefeovi diEiftat,e 
„ di Bafllea , onde foddisfar in parte al- 
„ la loro obbligazione. _ 

XXXIV. Quindi pafsò agli altri capi 
della materia propofta , fenza venir in- *òvo ^ 
terrotto (s); e quando ebbe finito, il cimn». 
Vefeovo di Cinoue-Chiefe prefe a regio- chìefe, 
naie, e diffe, cne quantunque non foffe perché 
egli Ambafeiatore di Ferdinand^ coinè *•' Ale- 
Imperatore , ma folo come Re di l'nghe- 
ria , tuttavia poiché 1’ meivefeovo, di j 
Lanciano lo aveva toccato , non poteva far lor Pio- 
a meno di rifpondergli ; che la ragione, curatori 
per cui i Vcfco\ù di Aleinagna non ve- •! Con- 
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Libilo Cevtesimosessantesimoóuarto? 

XXXVII. Mentre fi tenevano le men- 
tovate Congregazioni , giunfe il Cardinal 
Morene da In^ruck a Trento il <^iaf- 
fettelìmo giorno di Maggio , e lo fieflb 
giorno fcrifle al Cardinal Borronfco ciò 
eh' era occorfo fra lui c 1 ’ Imperatore , 
aggiungendo che il maggior vantaggio ri- 
portato da tale negoziazione , era la (li- 
ma eh’ avea Ferdinando concepita del Pa- 
pa , e delle fue buone intenzioni (i). 


Rifpona 
dtl Car- 
dinal Si- 
moncua 


ntvaito al Concilio , era il pericolo , al 
quale farebbero cfpofte le loro ’diocefi 
di reftare in preda "agli Ewici , e ciò 
che gli riteneva dallo fpedirvi Prowra- 
tnri era. perchè farebbero la figura di fta- 
tue, collocate nell’ ultimo luogo, a cui 
fi chiuderebbe la bocca. Che lotto il Pon- 
tificato di Paolo IIU avevano i Prooira- 
tori de’ Prelati Alemanni la facoltà di vo- 
tar nel Concilio, ed anche fiotto il re- 
gnante Pontefice ne avea una (bl volta 
goduto il Procuratore dell’ Arcivefcovo di 
-ilalteburgo, non fiapwdo poi per qual 
motivo (offe loro ciò vietato. Molto fi 
eftefie fopra quello articolo, ma fienza 
palTar i limiti della moderazione. 

XXXV. Rifpofiegli il Cardinal Simo- 
netta, che la Bolla di Paolo III. non fi 
era giammai mefla in pratica , fiennonchò 
«''"oùeiìtf conc^eva la facoltà di con- 

Vcficovo ! figliare , ed era pofeia (lata rivacata fi ) : 
aggiunfe effer vero, che il Procuratore 
dell’ Arcivefcovo di i»a!txburgo aveva una 
Ibi volta dato it fuo voto nell’ anno pre- 
cedente ; ma che fi era ciò permeflb per 
isbagllo; c appena rifaputafi la rivoca- 
aionedi quella Bolla , non ebbe più quel 
Procuratore facoltà di votare <■ Nè parve- 
gli neceffario 'di far menzione di altre 
Bolle, colle quali aveano i Papi non fo- 
lamente annullati filmili privilegi, ma ef- 
preffiamente vietata a’ Procuratori la fa- 
coltà di opinare, benché loro competef- 
fe; impw'cchè farebbe fiata colà odiofa 
p«r i Vefeovi , a cui in tal modo fi to- 
glieva la l't prerogatka , violando 'il di- 
ritto comune. 

XXXVI. Nc’ giorni feguenti Leonardo 
Wd'ha'" AllerVefcovo di Filadelfia, e fuffraganeo 
prende la Vclcovo di Eìfiat , quando gli toccò 
dildadc' prlare,fi dolfc dapprima vis-amente , che 
Vclcoyi lì fiffcro tanto maltrattati nelle opinioni 
tnolaii. recedenti i Vefco\’i titolari , nel nume- 
ro de’ quali egli fi trovava , quafi che 
non conferìfero gli Ordini, e non efer- 
citaffero le altre V'cfcovili funzioni ; di- 
«endo non aver mai creduto, che venen- 
do al Concilio convocato da Pio IV.diretto 
da’fuoi r egati, e compofio di tanti Padri,do- 
iefle egli refturvi qual membro inutile (o). 
Fleury C(^t. T cmJC X . 
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XXXVIII. Il diciannovefimo giorno fe- 
guentc fi radunarono per determinare il 
giorno della fefiìone <4) ; ma non efien- 
00 ancoi» le materie pronte , e non fa- 
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pendoli quando lo farebbero , fi (labili Giueno . 
concordemente di afpettare fino al quin- 
dicefimo di Giugno per fiflar il giorno di 
quella Seflione , colla fperanza che fareb- 
bero allora tutte le difeufiioni tenninate , 
che farebbe la pace riftabilita fra i Pa- 
dri , ed avTebbero gli Ambafeiatori mo- 
dificate le loro dimande. • 

XXX IX. Si ricevette nel Concilio il 
ventunefimo di Maggio il Conte di Luna 
Ambafeiator di Spagna ; il quale entrò 
nell’ Alfemblea in mezzo a’ due Ambafeia- 
tori dell’ Imperatore , e prefentò la let- 
tera regia colle fue facoltà , in data del 
ventefimo giorno di Ottobre dell’ anno 
precedente (5) . Dopo che furono lette , 
egli parlò Li» quelli termini : „ lo mi 
„ contento per ora di rice\’cr il pollo af- 
fegnatomi , ma proteftando che non in- 
tendo già colla mia moderazione e col 
rilpctto che ho per le deliberazioni di 
quello Sacro Concilio , di pregiudicare 
in modo alcuno la dignità e la maclli 
non meno che il diritto del Ke ('.atto- 
lico mio Signore o de’ Tuoi difcer|(lenti, 
nè <T ònpeatre che abbiano ancora in 
avvenire, e qui , e in ogiù altro luo- 
„ go , tutte e interamente ittefe le me- 
„ delìme azioni . Intendo dunque di ri- 
„ fenare, e rifervo in fatti per ogni al- 
„ tro tempo e luogo i diritti del mio Re 
„ e de’ fuoi difeendenti ; > quali diritti po- 
„ tra egli far valere e difendere in ap- 
„ predo , come fe io aveflì fin da quello 
y, momento il porto, che pretendo effer- 
„ mi dovuto . ” Pofeia fece -leggere la 
Y fua 
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fua protHVa da AntWMO <jwrantivias Au- 
ditore della CanetU^ dipanata, Aan- 
do e^i in tutto quél teoiM in piedi di- 
nanzi’ a' I^egan» ancorché loflero gli altri 
feduti •’ loto podi . 

XI* Letta la fua pioteda , egli fi aflj- 
ri!r alla in jdifparte dagli altri Ambafciatori , di- 
proreiia rimpetto a’ ideati , e dalla linillra parte 
dcU'Am- di una Croce d’ argento , che lUva inal- 
balciator berata in mezzo dell' Altcìiiblea , vicino 
di Spa- jUa tavola del éiegretario (i)^ Kello ftef- 
•"* ■ lo iAante fece il terrier una protefta con- 
traria , c fjilenendo che il pofto degli 
Ambalciatori di trancia doveva efler il 
primo dono quella degli Ambafciatori dcl- 
r Imperaaore , e- lo fteflP) che i lor prfr 
decelibrì aveano occupato in ogni tcinpo ^ 
domandò che il Concilio dichiaraffc non 
poter l'azione del Conte di i^una pregiiK’ 
dicar punto a’ diritti , ed all' immemora- 
bil poiledimento del Re Criltianifiìmo, e 
che foCe la fua ptoteda inferita negli at- 
ti del Concilio.^ 

Difcorlo XLI. Dopo queft'iftanza, Pietro Fon- 
di «o tidonio Teologo del V’efcovo di òalaman- 
Dottor ca,fece un lungo difeorfo in lode del Ra 
lo'*« 'n^ di .l'ipagna (0) , dÌ9endo fra le altre cofe , 
me del avvicinandoli la fine dei Concilio, il 
Conte dì Re Cattolico mandava il fuo Miniliro per 
Luna . afiìcurare i Padri , eh’ egli era pronto di 
fare per il Concilio tutto ciò , che già fe- 
ce l’ Impcrator Marciano in quello di 
Calcedonia , cioè di difendere la verità 
infegnata co’ loro decreti , di ricomporre 
le ifivirioni , e di dar felice termine ad 
un Concilio , che Carlo V. fuo Padre 
ave» protetto nel fuo nafeimento c n«l 
progreffo a fegno d’ intraprendere delle 
fcabrjfe guerre per tal motivo del 
quale rimperator Rerdinando Aio zi^ era 
anche oggitu ii princìfaale Riftegitq*Che 
il Aie Re nulla avea tralcurate S quan- 
to far dovea un Principe Curolico per 
rimetterlo in piedi 9 phe vi avea fp^ti i 
fuoi Vefeovi ed i migliori Tcoli^ 
fuoRe^no;che avet cuftodita UiwUgto- 
ne, chiodendo ogni adito all* enfia ; che 
avea colle fue attenzioni impedito che tal 
pefte penetraffe fin nel cuore delle Indie 
Occidentali , e foffocafTe i primi femi del- 


la Criftiaoa Retinone, die commùm» 
no à germogliar bt^'qM'popoiii^e per' 
opera di quefto Principe M. fede c la pu* 
nn della dottrina iùirivano in Ifpagna ; 
che avea la Cbiefa da confolarlt aelP affly 
zione,che provava vedendo le altre Fio- 
viucie infette di erelìa ; poiché fcoi^eva 
almeno la Spagna fanae capt^ difervir- 
le di incom facn ^ tanti nguÀagj , 
Dio yoleire, efclamò egli , che ^i altri 
Princii>i e Stati Cattolici aveffeto, imitau 
la feveriti di TUippo contra gli Eretici, 
la Chielà^ farebbe uberan da un abàlTo di. 
mali, e i Padri efenti datk inqirietudini, 
che loro cagiona la tenuta del Concilio. 
Aggiunfe, che il fuo Re fi era maritato 
colla Regina d’ Inghilterra a foto oggetto 
di ricoiidur quell’ Mola alP ulriiidienza- dl^ 
U Chiefa. Parlò de*(bccoifi mandati ie> 
cen temente al Re di Fraq^ia, chc^ avea 
riportauuna etn^fta vittoria foprai Cal- 
vinirti per valore degli Spagnuolf, anccn- 
che in picco! numero. Dilfe, che Fili^ 
pi afpettava dal Concilio lo ftabitimcnt» 
della dottrina orndofTa, c k riftunn* 
zinn de' coftumi : Lodò 1 Padri df non 
aver giammai voluto -trattare Tuna - ma- 
teria (enaa r altra. Aggiunfe, che defide- 
rava il fuo Principe , che ekminalfeiri 
itunilamenRla petizione di coloro,! qua> 
li avendo più. zelo che prudenza , volo- 
vano che fi accordaffe qualche- cofa a'ne- 
mici della religione per vinoergli rollio. 
InvcF contri quellt , che dicevano do- 
verfi guadiate i iWeftanti colla be- 
nignhà , dicendo che aveaii da far ‘'con 
gente , che hon fi piegava ne co’ benefi- 
ci , né colla mifericordia « Scongiurò i 
Padri in nome del fuo Sovrano di omet- 
tere le q^uiftiooi luperftue, e dilTe che 
effendo effi numati per rimediare a’ mali, 
che (èonvolgevano Ja Criftianità. fe nòti 
venivano a’ Tatti, la polterità ad eflì fo- 
li ne darebbe la colpa, ed avrebbrii^ mo- 
tivo di dire, che potevano effi hi meglio» 
fc lo aveffero voluto . • 

XLII. Allorché ebbeegli énito, il Con- 
te dì Luna, ufcl per un poco di tempo, 
fecondo il coftume, acciocché fi trattaiTe 
della rifpoifa, chea lui far li dovea {3). 

(lue- 
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Queft* fii diftefa da Girolamo Ragaiao- 
ni Veneziano Vefeovo di famagoAa, e 
iiando fu richiamato il Conte, a lui fi 
ifle , che nel dolore che fentivano i Pa- 
dri delle comuni miferie, provavano una 
gran confolazione fentendo commemora- 
re la pietà del Re Cattolico e la rifoluzio- 
ne da lui prefa di foftenere i loro Peae- 
ti ; che 1 ’ Imperatore , e i Principi Cri- 
(liaui avendo le medefìme intenzioni , pro- 
curerebbero i Padri dal canto loro di cor- 
ri fpondete a’ior d^derj , eflendovi pure 
eccitati dalla propria loro inclinazione, 
e dalle efortazioni del. Pontefice; che da 
quel gioriK) che fi erano raunati , non 
aveano ceflato di occuparli all’emenda- 
^ rione de’ cofhani e alla fpie^azione del- 
la Dottrina Cattolica ; che rmgraziavano 
il Re di Spagna del fuo zelo per la re- 
ligione, della fua buona volontà per ef- 
_> fi, non meno che dell’ aver loro fpedito 
il Conte di Luna , dal cui fapere fpera- 
vano graitdi aiuti. 

I Frati- XLlll. Intanto .avendo ì Francefi cre- 
ccfi ere- duto, che il Papa aveflc decifa la qui- 
precedenza , ne palefaitmo il 
abbia'dc rammarico , e il Lanfac ne Icrifleper 
cila la Corrier flranrdinario alla Regina, notifi- 
candole che l’ Ambalciatur di Spagna gli 
za cOTtio jvea mofhati gli ordini del Re fuo aigno- 
■ re, che gli vietavano di cedere , fenza 
però venir a rottura co’ Franceli (t) . In 
fecondo luogo , che vi era -un regolamen- 
to fatto a Roma dal Papa fopra quello 
particolare, che per quanto fi diceva aveva- 
no i Legati di già ricevuto , c che non 
avevano voluto mettere in efecuzionc, nè 
renderlo pubblico . Ma quello fatto non 
aveva alcuna prova ; ciò che fembra però 
certo, fi è , che avevano i Prefidenti fcrit- 
ta una lettera in cifra al Cardinal Borro- 
nieo , nella quale gli accennat'ano ; i. 
Che difperavana efE di accomodare quel- 
la differenza . q. I a neceflita di appigliar- 
li Papa^' * qualche partito; finalmente 

filile a’ r 1’ incouvenier.ti , che nafeer potrebbero 
fuo! Le- dall’una, e dall’altra pane , pregando fi 
^aci in Pontefice di'dccid'.-re egli Itrfo quello af- 
teTordcl g jj non lafciarlo al loto giudizio. 

5 ' ' XLIV. Per quella lettera fi moffe il 
Papa a fcrivcre a’ fuoi Legati P ottavo 


I7I 

giorno di Maggio (a) , che parendo lira- 
no al Re di Spagna , che tanto fi differiffe 
a dar un pollo al fuo Ainbafeiatore nelle 
Sellìoni non meno che nelle Congregazìo- ■ 
ni , e che facendogli vive Hlanze per am- 
metterlo o per ricufarlo affolttamente ; 
egli tlimava convenevole , clie fi aveffe 
riguardo alle fue iflanze , e'^’ fi tnvalTe 
modo di foddisfarlo , fenza pregiudizio 
dell’ interefle delle parti; che gli pareva 
onefto e convenevole quel luogo fogna- 
to in un piano , che loro mandava , e non 
vedeva che poteflero i Francefi giuflamen- 
te dolerfenc ; che tale era la fua intenzio. 
ne, che ad effi fpettava l’efeguirla colla 
confueta loro prudenza ; e che fe trnvaf- 
fero oppolìzione , lafciaflero rroteflar 
quelli che aveffero voglia di farlo, pur- 
ché i fuoi ordini fodero efeguitt. 

XIjV. Unita a quella lettera del Papa, H Cardi- 
ve n’ era un’ altra del Cardinal Borromeo 
parimente in cifra , colla quale diceva ai 
Legati (3) , che il Pontefice intendeva , lai pn>- 
che i fuoi ordini rimaneffero fegrcti fino poliro a' 
al tempo dell’ efecuzione , onde ai Fran- Legati, e 
cefi riufcilTero improvvjfi ; e fe quelli non “* 
ne fodero contenti e voledero proreflare MitTco* 
ed anche ritirarli dal Concilio . fi doveva . 
permettere di hn tutto ciò che loro pia- 
cede, piuttoflo che lafciar di efeguire i 
fuoi ordini . 

Oltre quella , lettera comune a tutt' i 
Legati un’altra particolare ve n’era del- 
lo ftedo Cardinale per il Legato Morone, 
ferina per ordine del Papa fuo zio ; e che ^ , 
penava come un gran fegreto : che il D’ 

Avila , e il Vargas Ambafeiatori di Spa- 
gna a Roma , aveano medo in mano del 
Papa uno fcrìttoda elE firmato, e impron- ■ 
tato co’ loro figilH ; con il qusSe gli pro- 
mettevano in nome del loro Sovrano , che 
impiegherebbe tutte le fue forze, i fuoi 
flati, e la fua pronna pcrftma in fua 
difefa , e per l’ accreTcimento della auto- 
rità dei Santo Padre, della Santa Sede,» 
della Fede Cattolica ; che volea Sua San- 
tità che fapede il Cardinal Morone quella - 
particolariri , affinché da ciò potede gii>- 
dicsrre , che non fenza motivo procurava 
di dar fodisfazione a| Re di Spagna . Ri- 
cevettero i Legati quella lettera il duode- 
y 0 cimo 
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cimo giorno di Ma^io per un Corriere 
efprerto -, ina effendo ferirla in cifra bi- 
fognò afpettarc il ritorno del Morene 
jer ifpiegarla . 

Avendo però alcuno fatto il rapporto 
airiiigroflb al Signor di Lanfac del conte- 
nuto di quella lettera , ne fece egli ru- 
more ; ma fi acchetò quando ebbe intefa 
intierainentc la verità della cola. 

XLVl. Nello ftelfo tempo il Vifeomi, 
caiTwnto che aveva ordine di portarii approfTo il 
«fcl Vi- Cardinal di Ferrara per trattar feriamen- 
te fcco lui degli aftari del Concilio , fe- 
dinal«u «nwki la volontà del Papa, era amvato 
Fcnaia a Torino rundecimo giorno di Maggio 
a Tremo in afpettativa del Cardinale , che vi dcH 
veva parimente capitare li)*h'n dal pri- 
mo abboccamento eh’ ebbero miietne , il 
Cardinal di Ferrara promife al Vilconti 
d’ iiTipcgnare il Cardiiwl di I^rcna, che 
egli doveva veder quanto prima , di n- 
tMnare prontamente in trancia, o di u- 
far coli ogni ftudio per far p reito termi- 
nar il Concilio a gloria della Chiefa,ed 
in vantarlo de’ fedeli . Parlarono polcia 
della reiidenza j e il Vifeonti fece olfer- 
vare al Cardinal di Ferrara le mire e i 
fentimenti del Cardinal di Lorena \ e fjg- 
geri al primo le vie convenevoli per im- 
pedire , che quell’ ultimo fcftenefTe con 
troppa Tcrmezia le fue opinioni partico- 
lari , e per indurlo a moderarli , quan^ 
non (i faceffe cofa contraria alla verità . 

Confe- XLVII. Alcuni giorni dopo il Cardi- 
fcruji delflai Lorena giunte a F'enara , dove lì 
S* era riltituito nello fteflfo tempo quello 

na con che ne portava il nome , ed entrarono 
quel di quali fubito in conferenza (Q). 

Fcinta . XLVIIL II Cardinal di Ferrara trovò 
quel di Lorena affai difguftaw dei Mini- 
li Legare dej Papa, e particobnnente del Car- 
li'’';? (Tmal Mofonc , perchè al fuo ritorno da 
infpftick a Trento, nuUa gli avea cornu- 
ti» tftolro nicato de’fuoi negoziati coll’ iinpcrato- 
fdcgiiaro fe {3). il Canfinal di Lorena di^aquel 
totitra jhe ad onu di «juefl* att«- 

tata fegrerezza , era venuto in 
ne diritto, e che lo fVefro 
non gli aveva celata cofa alcuna. Per pro- 


varlo , mofhò al Cardinal di Ferrara imo 
ferino contenente in rdlretto la rifpofba 
dell’ Imperatore al Morone, e indrizzato 
al Duca di Ferrara . Venendo dipoi alla 
quiflione della refidenza diffe, che quan- 
tunque foffe prima d’ awifo , clìe non lì. 
doveffe deciderla : le circoflanze erano 
però talmente cambiate , e quella contro- 
venia cosi vivamente agitata , che crede- 
va ora neceffario , che li doveffe fame 
un decreto. Iniinuò , che l’Imperatore 
avea l’ itleffo peniìcro , e vi era ogni mo- 
tivo per credere, che la decifìone paffe- 
rebbe fenza grandi oftacoli -, cofìcchè era 
affoluiamente neceffario di farla. Il Vi- 
feonti prefente a quelli difeorfì fi sforzò 
di mollrare, che -fàrebbero le oppofizioni 
affai maggiori di quel che fi penfava , e 
di quanto ne diceva il Cardinal di Lo- 
rena. Ma per quante ragioni reca ffe per 
farlo cangiar di fenthnento e con qiian- 
ta forza parlaffe a lècontLi dei detiderj 
della Corte di Roma , nulla potè guada- 
gnare , e il Cardinal • di ‘ 


Moroar ■ 


Lorena^ ufcl di 
Ferrara per ritornare a Trento il vente- 
fimofettimo giorno di Maggio. llVifcon- 
ti lo accom] agnò , ed intieme arrh’arono 
a Trento. 

Al loro arrivo ù andava difponrndo la 
fpedizione in Baviera di Niccolò Orma- 
netti Veronelè , doinellico del Cardinal 
Navagero, per far intendere a quel Du- 
ca da parte del Concilio, che non lì po- 
teva accordare ai fuoi fudditi T ulb del 
Calice, come avea fatto domandare. 

• XHX. L’ Ormanetti parti conillruzio- L’On«* 
ni contenenti in follanza (+) , che il 
Duca di Baviera c i fuoi fudditi effhido 
fempre viffuti nella Religione Càtniica I con orde- 
era fucceduto nell’ ultima quarefima , che ni del 
alcuni uomini principali della nazione e Pap» • 
turbolenti , li erano follevati per ottener 
r ufo del Calice , e tutte le altre nuove 
pratiche comprefe- nella confeiliane di 
Augulta ; che il Duca per fopire que^ 
torbidi avea promclfo nella raunanza degli 
Stati o di ottenere per i fuoi fudditi l* 
ufo del Calice prima della fella di San 
Giambatifla , o di provvedere in altro modo 

alla 
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alla ccnfervazione della Fede Cattolica 
fenza ftrepito e fcnza tumulto , che av- 
vicinaodoti il gicnto crcnlTo , e tcyien- 
doif che- poteffe accadere (jualcbe novità 
peniiciofa alla religione , li fpediva colà 
rOrmanetti con lettere de’ Legati, e con 
brevi , che il Papa fcrivev'a a quel Duca. 

Aveva ordine parimente T Oimanerti 
di mettere in vifta al Duca la pietà e 
la prudenza dell’ Imperatore, il quale era 
nello Aeffo impaccio ; ma che aveva fe- 
puto però contenere i fuoi fudditi nel 
loro dovere , fenza che aveflèro fatto 
alcun nuovo attentato^ che fe volefle 
per avventura il fuo piopiolo introdurre 
la comunione Lotto le due fpecie colla 
forza e di fua propria autorità, non do- 
veva egli acconfentirvi , nè compromet- 
tere la fua polfaiiza , altrimenti farebbe 
Aimato fautore- della ribellione de’ fuoi 
fudditi c Mitra la Chiefa , c darebbe mo- 
tivo a' fediziofì di vantarli , che la loro 
iAanza era ragionevole del pari come 
tutti gli altri articoli della confefSon di 
Augnila ; e ne fuccederebbe che Ih luo- 
go della tranquillità , che fi Lperava per 
tal conceffione , diverrebbero perciò i fc- 
dizioli ancor più infoienti , e la religio- 
ne minaccerebbe rovina . 

L’ Uimanetti molto intelligente , ed 
efperto Lopta tutto nel maneggio degli 
atTarì , fi comportò in qiteAu con tanta 
faviezza , che il Duca gli promife , che 
per dimofirare la fua uboidienza alla San- 
ta Sede^ farebbe ogni sforzo per ritene- 
re i fuoi popoli in dovere per quel mag- 
gior tempo che gli foffe pofiìhile , fpe- 
rando che crederebbero i Padri finalmen- 
te alla nccefilta delle circoftanzo, ancor- 
ché il Concilio avvile già determinato il 
contraria . Quefta rifpolla del Dum fii 
icfa a Monaco folamente il quindicefimo 
giorno di Giugno , quando appunto fe 
ne ritornò rOrmanetti. 

L. Verfo la fine di Maggia il Preil- 
dente Renato Birago arrivò a Trento. 

^ _ Era fpedito dal Re Carlo ix. all’lmpe- 

iréuio " ratore con ordine di paffar per 1 rento , 
di prclèntar le Lue lettere al Concilio , 
e di efporgli in una Congregatone lo 


Anivo 
del Pre- 
ndente 
fiitagn a 



. - *73 

fiato del Tuo Regno , ed i motivi , 
che lo induffero a far la pace co’ Cal- 
vBÙfii . Perciò appena arrivato fece vi- 
fita a’ Legati , e loro efpofe i fuoi or- 
dini (i).' 

Temendoli, che il Re dimandaffe nel- 
le Lue lettere, che foffe il Concilio tra- 
sferito in qualche Città di Alemagna, ed 
aveffe data facolta al fuo Inviato di fia- 
bilir la Città , i Legati pregarono il Ei- 
rago di comunicar loro la lettera prima 
clic foffe letta in una Coogregazione , ac- 
ciocché poteffero allora effer in ifiato di 
farvi una adeguata rifpofia . Il Birago 
diede loro quella foddisfazione ^ ma non 
trovarono nella lettera cb , che temette- 
ro di vedervi . d'O ( 1 

Li. Qjjefio timore per altro non era jnviJto 
fenz.1 fondamento (0) ; imperocché fin ai Re <fi 
dalla fine di Aprile fi era fpedito il Si- Spagna 
gnor d' Aiegre a Roma , e il Signor d’ P'*' '“f 
Oyfel a Filippo li. per tramare quella 
traslazione . L’ Òyfcl lì era sforzato di "n;, 
perfuadere al Re dì Spagna , che il Con- 
cilio che fi teneva in 'Ircnto , non ef- 
fendo confiderato come generale dai di- 
verfi popwli Crhliani , non era percb fuf- 
ficiente a rifanarc ì mali della Chiefa, e 
a calmare fo^ra tutto i tumulti dclja 
Francia . Si fpicgò ancora , che fe non lì 
oonvocaffe un altro Concìlio in alcuna di- 
verfa- Città, per efanpio dell’ Alcmagna, 
fi vedrebbe eofirettò il Re di Francia di 
fupplirvi’ uit Concilio nazionale . 

Lll. Ma il Re di Spagna rifpofe (3), 
che non fi poteva dubitare effere il Con- ^ 
cilio di Trento legittimo, ed ecumenico, ,uc*pTo- 
effendo convocalo dal Romano Pontefice pofizioul 
con tutte le folennità riebiefie; che Taf- diOyfcL 
fenza di alcune nazioni non poteva far- 
vi ofiacolo , perché la loro prefenza 
non era neceflària . e l’ autorità e la 
forma della proinulgazione erano fufit- 
cìenti. Che le obbiezioni degli Eretici 
contra quetlo Concilb , porevafio rica- 
dere (opra tutt’ i Concili ecumenici , ne’ 
quali mancavano fempre alcuni , che a- 
vevano facoltà tf intervcaiivi j effer co- 
fiume degli Eretici dopo avere .feoffo il 
giogo deUa autorità della Saura Sede , e 

de 
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de’ Principi ('att'^lici , tJi sfonarfì per an- ti gli altri Principi Cririiani c di rivol- 
Anno nichilar quella aiwora de’ Concilj ; onde gere ogni induftria pcrinantineje il Con- 
ni G.C. poter vivere a loro capriccio . Efler for- «ilio- e difendere l’ aotorità della Sede 
•563- ^efo che il Re Criltianillìmo a Ini fa- Apolrolica. 

cede una fimile pcopolizione , quando do- I.IV. Non effendo ancora pervenuta u 
•vrebbe'egtt prendere la dilMa de’ Conci- a Trento la notizia di quella tifpolla , go pre- 
liba e'camtninaT Alile orme de' Tuoi an- quando vi giunfe il Preùdente Birago. ; lenta la 
fenati . Che non lì dovea penfare ad al- quctli ebhe cura di non far parola della di 
«una trasUzione ,' , menrre la .Città di traslazione , che il Re fuo Signore gli 
Trento era Acura , comoda, e vantag- aveva ordinato di non proporre, fe non Condlio. 
giofa , e fcelta pure con generale ap- in cafo che la rifpoAa del Re di Spagna 
piovazione ; che un cambiamento di luo- fi irovaflé a ciò favorevole (a) . Ebbe 
go incontrerebbe gravi oftacnli , e po- egli udienza nella Congregazione del fe- 
trebbe produrre l’ intiera dilToIuzion del «ondo giorno di Giugno , e vi prefentò 
Concilio . Che le Città propolle non fa- le lettere di Carlo IX. in data di Cha- 
rebbero accettate nò dal Papa , nè da nonceau il quindicefimo giorno di Apri- 
diverfi Principi e Vefeovi , perchè non le. Qjiello Principe diceva in effe, che 
farebbero in quelle ficuri ; phe final- per gl’ impcrfcrutabili giudizj di Dio , 
mente coloro che domandavano la tras- tutt’ 1 rimedi da lui impiegati per ièdir 
lazione altro non cercavano , che difeio- le turbolenze eccitate od Aio Regno a 
gliere il Concilio, anzi che farlo conti- motivo di religione, altro non avevano 
nuare- prodotto , che magi , crudeltà , defola- 

Cofa ri- LUI. Non poter egli approvare, che zione , e faccheggamenti- di Città ; la 
fpoiicti fi tenclTe un Concilio nazionale , men- rovina de’ Tempi c delle Chiefe , la mor- 
aiia mi- tf,. raccolto uno Generale, im- te di Principi, jli Signori .e gran Capita- 

nn Coi-' farebbe ,«ò’ una novità , che ili, e tante altre caumirà e diAdlrì , di 

ciiio na- ptoduirebbe infallibilmente uno feifma , maaiera die fi poteva agevolmente in- 
aioralc offenderebbe 1 ’ autori rà della Chiefa , e ferire , «he il '«medio ^lle anni non 
in 1 rau farebbe cagione della total rovina del era quello , che doveva impiegarti alla 
’ Criilianefimo . e della nazion Francefe guaritone di popoli, che non fi lafcia- 
in panicolare (i) . Che veramente fi «affo vincere fennoncnè dalla perfuafiva e 
e^o r^lfe volte tenuti de’ finodi na- dalla ragione : che perciò fu coftretto, di 
zionali , ina folainente quando non fi acootnooarfi con gh Ugonotti, non già 
poteva convfic.'ime degli Ecumenici , e per permettere lo llal^mento di una 
quando quelli fi poterono raunare fi ri- nuova religione ’nd fuo Regno , ma af^ 

. , inife loro affine di religione'. Ifi- finché depofte le artni , e ceflato ogni 
noltre le di^tdie , che regnavano In odio' e rancore, poteffc egli con minor 
Francia a motivo della religione , le fin contiàdiiione pe^enire _a_ riunir general- 
zioni, le intinicnie , i differenti caitin mmte tutt’ i -'Albi fudditi ànima mede- 
fttèbbro pià capaci di metter-in ucom- fiiiM teligionc ; che «filettava quefto he- 
piaiìo 'tutto 11 Regno, pìuttofto che di ne. dalla mifeiicordia di Db, e dalla fq- 
rilTabilirvl h tranquillità e la pace i che da riforma , che faceva fperare il Conci- 
nòn avevano i Cattolici lo ile^ rifpet- Ilo , come lo flato univerfale di tutta la 
tf» per i decreti dì im Gtmrilb natio- Criftianità lo richiedeva dalla pietà de* 
naie come per qwUi di vun Cmdiio Pidri f «he «vendo molte aiay «ofe da 
univerfale , e rioi&rclfoéro «li Ereriti tapprefentar loro , fpediva ad eSì il Si- 
(h AAtopoffi a’ medèfimi f donde «aochio- gnoie Renato di fiiraeo, Fmlìdente nel 
deva doverli ih tutto > affi dare al Concilio Comìglio fupremo,flalttliW da ^ Wae- 
di Trento, e porre in eflb Ogni Iperan- flà di là da’ monti fckiè a T<MÌno):ch# 

Ihegava perciò il Rè Cnftimiffirao quello Inviato, le efportebbe loro a vi- 
è la l^gina fua Madre di tmirfì a tut- va voce , pregandoli di afccltarlo favo- 
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iwolmente e di preftar fede a tutto dà, di ben riflettervi , e che fi prenderebbe 

che lor diceffe in fuo nome. il tempo opportuno per fargli fapereJl 

LV. Dopo la lemira di jueftalettera, fentiir.ento de’ Padri; e fecero quefta ri- 
il Birago fece un difcoifo , in cui efpo- fpofta indecifa di comun accordo co’Car- 
fe minutamente le dilbirdie , )e guerre dinali di Lorena , e Madruccio,, gli Am- 
e gli infortuni della francia , panicolar- bafeiatori Ecdeiiaflici di .Sua Maeiià fin- 
mente dopo la prefa del Conteflabile , e periate , e i Vefeovi di Premisla in Kuf- 
la tragica morte del Duca di Guifa , che ila e d’ Aorta , il primo Ambal'ciator di 
fi potevano dire le due braccia del So- Polonia , c 1 ’ altro di Savoja . 
vrano (i). Anefe pofeia a giurtiiicare l’ LV'l. Riinafcro tanto ortèlì il Birago Rifpofta 

acc irJo fatto dal Re e dalla Regina fua e gli altri ,\mbafciatori di Francia da «i;'! ton- 

madre con gli Eretici, e a moftrare che quella rilp«la , che avevano in conto 
gran vwti^gio recava pure a* Cattolici: piuttofto di un rifiuto di voler i'ifpond> 

Che né Sua Maeftà , né il fuo Configlio re ; che per calmarli , i Padri un’altra go . 
avevano penfiero di lafoiar introdurre una ne fecero poco dòpo, la quale portava 
nuo\'a religione, ma folamente di riunire (a) : Che avendo già da alcuni mefi ri- 
amichevolmetite i due partiti nelP antica cevuto il Concilio con allegrezza lanuo- 
per quelle vie praticate da’ fuolMaggiori, va della vittoria , che avea Iddio accor- 
perluaii che l'efercizio di dup religioni data alle anni del Re Crirtiantflìmo con- 
non poteva* in uno flato lungamente fuf- tra i nemici della vera Religione , ne 
fiftere. A^unfe, che ^rava Sua Mae- avevano i Padri refe pubbliche grazie 
ftà di riulcirvi per grazkfpefiale delCie- alla bontà del signore . Che avendo di 
Io, e colPajuto -del ConciHb, qual era poi intefo pochi giorni innanzi dalle pub- 
un rimedio ufàto in t^i tempo per gua- bliche novità , ed in , oggi dal Prendente 
rre mali fimili a quelli, che affliggevano Birago in nome del Re, le «gìpni avute 
allora il Crirtianefimo . Pregò i ftdri di da Sua Maerta per depor le armi così giu- 
voler fecondar le buone intenzioni del ftamenre prefe contra i perturbatori del- 
fuo Re con un’ efatta riforma , col ri- la Religione e del Regno ne rifentivano 
ftabilimento della Chiefa* nella fua pri- fommo rincrefciinento e dolore • i^he 
mìeia integrità, e col [iii ifii nm^in del- grandeinente avrebbero dcliderato , che 
le difeordie di re^'one, aflìcurando cbg non forte il Re (lato cnftretto di far la 
il Re e la Regina volevano collante- pace co’ funi nemici , fenaa averli pri- 
mente vivere e morire nella fede Catto- ma obbligati a rienmr nel grembo del- 
lica e nell’ubbidienza verfo la Santa Se^* la Chiefà ed a ricopciliarfi con Dio; ma 
de : ma che tinta la Francia alpettava giacché le cole erano ridotte in così mi- 
éhlU bontà c dalla prudenza ifo’ PaiÙ com- (ero flato con eftremo cordoglio delle 
pOTone l’fort^ TOaU,che vi applkfaereb- genti dabbene , fi doveva pregar il Sl- 
bèro ^ torto il rimedila , e che felice- gnore , cfae quella ^acc riunirti^ già ani- 
mente darebbero fine al Concilio. mi già div^ a mottìfo della Rustia ; at. 

Lungo tempo fi fpefe per concertar la , tefo che un Regno m difcorifia non po» 
rifpofta <k farli a quello difeorfo e alla teva furtìflere', e-unfolo Re non pote- 
Icttera di Carlo IX. perché non fi vole- va comandare a («poti, e chenonptofcf- 
va oftendeiie nè r Ambafeiatore , nè il favano una fola reugimr-. Cbe aveano 
fuo Padrone , e perché dall’ altra parte però intefo con indicibil piacere , ehé i 
non fi (limava bene dì approvare e nem- Parigini erano tutto zelo per la. cwifer- 
meno di feufar la pace ^ £ era alloca vazione della Fede Cattolica , Onde lino 

conchiufain Francia con gir Eretici. Giu- a tanto che la loro Città , la ^quale era > 
dicarono dunque a propoifito l Legati di la (apitale del Regno non rpeno che rifila 
rifj^onder femplkcmcnte, che glìaflàridi di tutte le feienze, fi manterKbbe nella ^ 
cui parlava l’ Ambafeiatore, erano di tan- purità della Dottrina, vi -era fperaBzalli 
ta* importanza, che fi credeva neceflàrio vederla diffufa in tutte le altre proviii- 

■I .> , , . .eie, o . 
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eie , le quali da efla apprenderebbero la 
vera credenza . 

Che frattanto il Concilio per compire 
il Tuo dovere , feon^ìurava la Regina 
Crillianiflìma per le vifcere di Gefu-C»i- 
fto di efeguire quanto avea promeflo , 
cioè di ufare eeii ^hidio ed ogni atten- 
«one per confermare 1’ anitno del Re 
ancor giovane nella vera pietà e nell’ ub- 
bidienza alla .Santa Sede, affinchè 1’ in- 
dole felice , che ti era in lui ammirata , 
quando era ancora fanciullo , poteffe col- 
l’eta prelwarlo da ogni dottrina malva- 
gia , e produrre in lui frutti abbondanti, 
degni della gloria de’ Tuoi Maggiori , e 
conformi alle fperanze del Criftianellmo. 
Che la pregavano ancora a voler inter- 
porre la fila autorità , che di gran pelo 
doveva effer nd Regno , per impegnare 
rutti gli ordini di perfone a vincer gli 
Eretici , ed a ricondurli all’unità della 
Chiefa . (ihe nel rimanente il Cioncilio 
r aiuterebbe per quanto potefle ad un’ 
opera cosi fanta , e non darebbe mai 
motivo , che li poteffe rimproverarlo di 
aver mancato al proprio dovere , e tra- 
feurato' una buona riforma di colhimi , 
tale quale T efiges'ano i tempi correnti , 
e che lliinavaao utile alla Cniefa Galli- 
cana. . 

LVIl. Prima dì far ufo di quella ri- 
fpofta fi leffe a’ Padri "in una Congrega- 
zione del fettimo giorno di Giugno , la- 
fcìando loro la libertà di rifoirrarla in 
que’ luoghi , che efli non approvaffero . 
Ognuno dilfe il proprio fentimento a fe- 
conda de’ fuoi p^iudiz; , e della fua e- 
quità (i). vr fi fecero alcuni cambia- 
menti , fi commendò maggiormente il 
■zelo della Regina reggente per la vera 
Religione ; fi moderarono colla dolcezza 
le elprellioni in ordine alT aoc'^rdo , che 
•' Re fu coflretto di fare cogli Eretici 


vita comune tra i Vefeovi ed i loro Ci'* 
nonici ; e fii molto applaudito quello fen- 
timento, ma parve cosi difficile a met- 
terfi in pratica , che non fe ne fece de- 
cretò . Non ebbe però lo fteffo applai>- 
fi il parere di Martino dì Cordova Ve- 
feovo di Tortofa , il quale fu di avvifo 
che fi dov’cifero abolire le confucte for- 
me di eleggere il Sommo Pontefice , e 
che a lui pareva migliore che i Vefeovi 
fi cleggeffero i lor Succeffori, ficcome 
avea S. Pietro eletto Clemente, per quan- 
to egli afferiva. Incontrò me^io un al- 
tro parere dello fteffo Vofeovo : egli dif- 
k che (^uno vantava la riforma del- 
la primitiva Chiefa , ma che per dimo 
Arare che tali elogi venivano dal cuore^ 
doveano i Vefeovi praticare quella rifor- 
ma f coficchc Veder non fi doveva più ri- 
fplender 1’ oro , l’ argento e la feta ne* 
lor domicili. Aleffandro Sforza Vefeovo 
di Panna fii della fteffa opinione , e fi 
credette , che quefli due Prelati aveffero 
in mira di hiafimare H fafto, ed il luff» 
del Cardinal di Lorena . 

Antonio Ag'’flini confermò tal fenti- 
mento, ed aggiunfe, che eom-eniva fom- 
menere a lig wfo elame tutt’ i Vefeovi, 
deponendo gì’ incapaci e gl’indegni. Mel- 
chiorre^ vofmediano Vefeovo di Guadht, 
parlando de’ Vefeovi titolari diffe , che fu- 
rono introdotti nella Chiefa dall’ infingar- 
daggine de’ Vefeovi, e per artifizio del- 
lo ìpirito maligna ; che non folamenie fi 
dove\"a vietarne l’ordinazione in ave'cnire; 
ma che quelli già ordinati fi do\'evano 
chiudere in un monaftem per far peni- 
tenza . Soggiunfe , che il Vefeovado ri- 
chiedeva emfnzialmente una dioceii ; che 
il Vefeovo e la Chiefa erano correlati- 
vo , che i' uno non poteva ftare fenza l’ 
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del fuo dominio per la quiete del Regno; 
e dopo tali cambiamenti e piccole ag- 
giunte la rifpofta venne prodotta. 

LVin. Nella inedefima Congregazione 
del fettimo gioma di Giugno , come 
pure nella vigilia , e nel giorno appref- 
ft fi efarrinarono. i Canoni fopra gli 
abufi , e le altre materie j’fopofe (q) . 
Propofe il Facchinetti di ftabìlire una 


(i) Palla». Ht/nf. l il. t. 3- ». 


altra ; e che non fi poteva dire firaza 
contradizione, che per qualche cauli fi 
potelfero creare de’ Vefeovi titolari. So- 
ftenne , che la loro ordinazione era un 
umano ritrovato , di cui non fi vedeva 
il menomo veftigio in tutta l’antichità; 
Che i Vefeovi , i quali abbandonavano 
il loro Vefeovado , o .che ne venivano 
fpogliati , non fi ftimavano più per tali, 
ficcoine un uomo non fi tiene per mari- 
to , quando non ha più la moglie : il che 

pro- 
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procurò coufcrmare coll' autorità di alai- Vefcovi iftituid per autorità della ^ede 
ni antichi Canonici, conchiudeodo che lì Afyftolk» erano teeìttimi ; queite parole Anno 
operava contra 1 ’ iftituiione di Gefu-Cri- di Stde Apcjìeiica ieinbravano pazirnente d-C, 
fto , e derii Apoftoli , facendo de’ Ve- equivoche cd ofaire , avendole per 1 ’. isdj- 
feovi titolari . Per non renderli però addietro ufate i Patriarchi d’ Oriente , par- 
odiofo -a quelli fra i Padri del Concilio , ticolarmente queUi , che prefedevano al- 
che erano Vefcovi fenza Chiefa , difle , le Chìefe , t cui Vefcovi furono già da» 
che ben fapeva effervenc alcuni di meri- gli Apoftoli iirituiti. Fu ctiandio propo- 
to diftinto, e che a quelli li doveva da- m di aggiungete al Canone, che tratta- 
re un V'efcovado col ìlio Clero ed il Po- va dell’ autorità de' Sovrani Pontetici . 


polo . . r? . 

Divilìo- IdX. Soffrirono con qualche rìncrelci- 
nc tra I mento i Legati quella libertà , che ognun 
Padri jn fi prendeva di propor tutto ciò , die gli 
§c”**Sa^° fuggeriva la làntalia ; ma ciò che mag. 
^amento gl' inquietava , era la difeor- 

dvll' Or- dia de* Padri in propolìto della dottrina 
dioc. del Sagramento dell’ Ordine , a cagione 
de’ contrari pareri delle tre più numero- 
fe nazioni (1). 1 Francefì ricufavano ogni 
efp^one , che potefle ftgnificare la fi»- 
periorita. del Papa fopra il Concilio , o 
approvare il Concìlio di Firenze, o pre- 
giudicare a quello di Bafilea . Kicondtcc- 
vano gli Spagnuoli il Papa fupcrioTe al 
Concilio , e 1 ’ autorità di quello di Fi- 
renze , pretendendo nuUadmieno,che fi dif- 
finiife 1’ iftituziofle e la giurìfdizione de* 
Vefcovi di diritto divino , ancorché di- 
pendente dal Sommò Pontefice . Final- 
mente quali tutti gli Italiani , ed alcuni 
delle altre due nazioni foftenevano l’ opi- 
nione più favorevole al Papa fopra ognun 
di que’ capi . 

Pareri LX. vluefta divifione ri fencimenri ne 
riverfi pcQckrife un’ altra , quando fi trattò dd 
formare ) Canoni folP aucoriti Poo- 
Oiione Volevano alcuni, che à'kifi 

lopt» r attribuiffe una autorità fimìfe a quella , 
■utorìri che aveva San Pietro. Ma quale autorità 
dei Papa, aveva mai 1 ’ Apoftolo , dicevano i parti- 
giani della Corte di Roma , che non fi 
trovi ancor nel Pontefice ì Egli tiene , 
foggiungevano eflì, la potelh di pafeere 
tutte le pecorelle di Gefii-Crifìo ; ma il 
temiine di Tutte pareva ,• che includeffe 
un denfo riftributivo , e non collettivo , 
come fi jiarla nelle fcuole ; imperocché 
lignifica ciafeuna pecorella , e non la 
gregge intera infieme congiunta : mnol- 
tre proponendoli di diliinire , che i foli 
Fleury CunUitor. EccL Tum.XX.ll'. 

(1) PalUvic. ut Jmp. l. 21. f. u. 5. C. 7. 

(3) PalIavÙ'. M. (, .f. », 13., ., 


quelle parole : Pmftare dell* Cfiit/d Um- 
verj*t*^ tratte dal Concilio di Lione , che 
era ricevuto da' Francefi, e citato ancora 
dal Concilio di Bafika , ed in hiiwo di 
quelle parole: PecurW/e ri C/'e/»-Crr^o , fi 
pensò di fervirfi di un termine colletti- 
vo , cioè ri gregge del Signure , giacché 
Papa Pio IV. fcrivendo a’iuoi Legati avea 
loro fignificato, che fe n’era fervko In- 
nocenzo IV. per efprimere, che aveva Saa 
Pietro ricevuto da Gefu-Crifto la pi^®®^ 
ea della poteftà. 

LXl, 1 Prelati Francefi avevano prò- Oflcrre* 
dotto un akro modello, nel qual volev»- de* 
no , ohe fi rkonolceritró per legittimi i 1.^1 
Vefcovi HUtuiti per autorità della Sede 
Apoftolica , fenza eeUringergli ® queUi ap- 
provati dall’ autorità dri Pontefice (3) . Canone. 
Pretendevano cfil , che il termine fofle 
più proprio , poiché quando 41 Papa muor 
re , la Sede Apoftolica fempre funifte . 
Aggiungevano dE , che facendo foltanto 
menzione dell’ autorità del Romano Pon- 
tefice I fi efcludeva dalla qualità di veri 
Vefcovi c Timoteo creato da San Paolo ^ 
e Policarpo da San Giovanni, ed in og- 
gi un giw «aneto di Vefcovi Greci 3 
ma non ticulkvano che fi d^akTe patir 
mente , veri iVefeovi coloro , che 
erano illituki dal Papa. Riguardo poi al- 
la perfooa dei Sommo ;#ootefice , vole- 
vano efli chiamarlo Settate , non della 
Chìefe UmverfeU , ma déUa idiU^. C«r- 
tolice , la quale efprcffionc bem^ fenth 
bri equivalente, viene pet altro da alciir 
ni ftiniata equivoca , imperocché il ter- 
mine Cattolreo talora viòli prefo per Fgì 
deie ; coficché ogni Vefeovo .dì u^li può 
cfler in certo modo chiainatn Vhoovq 
della Chiefa Cattolica. 

: Profeguivano dicendo , che non làrebr 

• '» .. .1 . . ' y be 

j -- a 

è* S. ^2) Pafiavic, »ry»y. l- •*. 
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i!f cucfto un «nnine nuovo per il Co.v ta a Tr^to ; ed cn coocep.ta uì Ipefe 
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di 

, lo innuncia 

parole : Agoftino l'efcow M» ChieJ» Cét- 

L« i ‘*88^* r^n!Lvo 

San Oirrian*) , come ricevendo quefto 
Santo Vefcovo nel grembo della Chiefa 
alcuni, eh’ erano vitfuti nril eietia, non 
tilo fece br conciaie, che 
Paftore della OhhrGà t^rolica , ma volle 
«Kora, che vi aggiungeftro, vale a ^ 
re Univerlàler donde ir f^ue, àvi^ 
4 ^e^•a quel Santo Wartiie ^ I ambig^ 
tà del primo termine venifle tdta coll^ 
condo,* per la ftef& 

il Coneilio di Lione attóbuifca al l’ara 

l’etMteto di UniverfaJe - Tuttavia li cre- 
dette di trovare -a ciò un lempeiamcnro , 
dicendo che U Sommo PMtcncc era le- 
ttore «b tutta la C^fa 
ne tulle parole affunti coit adonti JclU 
SeJe Affftolic^y b propcfto d aggiunger- 
vi quelle: U <ì*ai tntorfti rifitAenc Xo- 
,„4«o • Si hitmgavoi 11 holcar^ 

che quella aggiunta venifle ita tran- 


„ iftanra’fopra la libertà del Concilio, e 
„ par loro, che qiielle parole 
^ i Legati , le quali furono mefle fenza 
„ noftra faputa , levino tal liberti , voi gaie U 
,, farete contenti di proporre a’ Padri o clauloU 
„ in una Congregation Generale o nella 
„ Seffiooe , che la noftra mente non è ‘ 
mai (lata di levare per quefto la liber- * 
ta al Concilio , ma folamente di •to- 
gliere la confuliooe . Perciò notificate 
a tutti, efter il Concilio libero; e che 
fe pare allo ftello Concilio di dichia- 
rare o totalmente levare le fuddetie 
parole , voi dovrete acconfentirvi ; e 
(àpere ancora che tutto quello che i 
Padri faranno in quefto propofito tiri 
„ da no» approvato ; affinchè roti* i % 

„ Principi e i Popoli eonofeano , che vo- 
k, gliamo fare quanto da noi dipwde per 
„ coafeguire il fine di un Concilio fnit- 
,, tuofo, c principalmente una buona ed 
„ efatta tiforma. 

Non potendo il Onte di Luna pro- 
durre l’efemplare della lettera fovnccen- 


IO, ciic^ ri durre l efenip are de ia lettera lovracccn- 

ce^ approvata ; ma^ Tu , S fondava le fue domande ^ 

levatoli ^oto perchè non craf. pcranche rkevuta da» 


di Lorena roegho di lui inbttnaTo fi 
foieaò-, che nulla vr era a fperarc dal 
canto loro in quefto proponto.^ 

Confepevoli i Padri della fuddetta pr^ 
«ofiiion de’ Pranceii , di cui fi pretende 
che fbfte il Cardinal di Lorena il P"n«- 
pale aurore ,■ fi unirono U qutndiw^ 
giorno di Oiogno con difetto ^ fi^ 
talmente il-groroo, m cni li ^ 


perchè non crafi pcranche ricevuta da 
Padri : venne con impazienza afcoltato , 
e non fi fece alcun conto della fua do- 
manda. Invano reiterò più volte le iftan- 
*e, poiché il Concilio credendole offenli- 
ve al fuo decoro nulla volle aecordirgri . 

Non valfe nemmeno 1« fte^a lettera a 
hr cangiar loro di fentimenio , quando 
r ebbero ricevuta ; onde vedendo il Con- 

s 1, riKifór rrs 

Bamente difiorita ^ ed offa fu tebjlitaper , ^ fino a nuovi ordim 

3 quipdicelinio gioniD di laigl • , di Spagna; e che fe quel Princi- 

Nella nùileittna Congreghile infifteva t^ fua domanda , i legati 

dò di bel nucjro il ET^P^^ero .1 Concilio , e fi ado- 

rne del Re di Spagna , c he h 

da’ Deciuti , o che veni e _ hXtlL Nulla arrifehiavanoi l^ati fa- ggi; n- 

clatdbla pn:>porti,ti i ^ ^ promefia ; poiché t^o v^a sii 

tie»lamiAt»e la fua. -t p . conofeewano b fpirito della Corte ordini 

STto™ P.T ,.ir»Wì. .h. 6- ^ 

fiwHUgati , PCT e coloro rebbero foAeoun in i^el partito , a cui 

qnefto Tun« “ iw ^ j, appi^riarii , 

che penfavano come q r mi»lche rane ad 

U <funl t«refa 


.Fiuru icLiOCUJ ivivcMw** •« 'i -r—- » it» ».ii 

qneito TOT™ “ Principe , del- piaceife loro di appigharii , q«ndo gi^ fou. 

che pcnlava^ come j„ qualche parte ad »ff«dare le 

r- »«!» t« r'“*. « 

JV- '> »• 7- Vifeonti «r J-P- f. <>»■ ' 
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a' fu*i 
L j;ati di 
Inuiar il 
Concilio 
in piena 
isbenà . 


fama. Ed in fatti il loro impaccio poco 
•durò, fuppofto thè ne aveflero incontra- 
to nella reùttenza del Conte di Lura(ih 
imperocchc' ebbero appena ricevuta la 
lettera , di cui fi è ora parlato , che il 
Papa un’altra loro ne fcrifle, in cui no- 
tificava a’ medefimi , che attefa la ripu- 
nanaa moftrata da’Prtì'ìdenti c dal Car- 
inal Morone in particolare nel foppri- 
tnere la claufola in controverfia , non vo- 
le%a a ciò coftringerli ; onde rivocava gli 
ordini dati loto in tale propofito e li 
efortava a regolarfi coftantcìnente a nor- 
ina di quanto avea il Morone concertato 
coll’ imperatore . Ne recava per Princi- 
pal ragione , eh’ erano fiati gli ordini 
del Re di Spagna dati a’ Tuoi Ambafda- 
tori prima' di quell’ accordo coll’ Impera- 
tore ; che dall’ altra parte Filippo II. fi 
era fondato nella fuppofizione, che tutti 
gli altri Principi domandaflero la ftefla 
cufa ; onde non trovandoli in oggi che 
ciò foffe vero, vi era luogo di prefume- 
te , che quel Monarca farebbe contento , 
quando gli fi accordafie la medefima co- 
ti , che li era convenuta con Ferdinan- 
di ; che ne avea fcritto al fuo Nundo 
Crivelli ; e che per opera dell’ Avila , e 
del Vargas Amtùfdatori di Spagna, era- 
no fiate le fue lettere favorevolmente ri- 
cevute. 

LXlV. Fece fcrivcre H Papa verfo'lo 
ftelTo ten:ipo a’ medefimi fregati dal Car- 
dinal Borromeo , che gli efortava a la- 
Iciare godere di una piena libertà il Con- 
cilio nelle dcciùoni , che riguardavano il 
dogma e la difcipl'ma . QurtP ultima let- 
tera era in data del icdiceiinto giorno di 
Cingno (u) . „ Gli ultimi capi di rìfor- 
„ ma da voi mandati f diceva quel Car< 
„ dinaie nella fua lettera ) co’ quali i 
„ Padri deputati a formarli hanno ab- 
,, bncciato buona parte delle petizioni 
,, de’ Principi , febbene non abbia ito an- 
„ cor avuta V ultima m^b , come voi 
„ dite , fono andati però mqlto a genio 
„ di Sua Santità , la quale da ciò ofTcr- 
„ va , che vi adoperate a tutto potere' 
„ per proporre ciò che fi debb' efamina- 
„ re ^ il che appunto «1 quanto- ella vi 
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raccomanda , pregando il Signore che “ 
ogni cofa rielea in v-atitaggio della 
fua Chiefa . Riguardo alle lue inten-^'®*^' 
zir.ni , egli vi conferma ciò che fpef' ^ 5 ^ 3 - 
fe volte vi ha già detto , rimettendo 
le materie della riforma alla voflra 
„ prudenza , fenza che fia neceflàrio di 
„ replicarlo ; impciocchc avrà fempre 
„ per ben fatto tutto ciò che voi col 
„ Concilio avrete rifoluto , petfuafa che 
„ non avrete in mira fennonchè la glo- 
„ ria di Dio ed il pubblico bene . lina 
„ fol cofa vuol ricordarvi Sua Santità , 

„ cd è , che fe per avventura fi tratta 
„ di non accordar coadjutorie e regref- 
„ fi , farebbe a propofito di annullare 
„ fimili cOTceflìoni già fatte, e che non 
y, hanno finora fortito il lor eflctto -, 

„ nel che penfa Sua Santità doverli in- 
,, contrare poca difiìcoltà , già che i 
„ Coadiutori già confacrati ed 1 Vefeovi 
„ ritoLri non li polfono privare del gra- 
„ do Vefeovile . come quelli che fono 
„ femplici Coadiutori . Tutuvia fi ri- 
„ mette Sua Santità al vofiro giudizio cd 
„ a quello del Concìlio . Ella vi prega 
„ poi e fconeiuia in nome di Dio dr con- 
,, formarvi alle fue intenzioni , mentre 
„ a voi riinctte ed al Concilio ogni co- 
„ fa ; e di credere che farà Tempre tale il 
„ fuo vrolere , con quella fincerità che 
„ conviene alla gran fiima da Sua San- 
,, riti conccpiu della voftra probità , e 
„ giufiizia , fperando che attenderete a 
„ terminar le cofe colla maggior fpedi- 
„ rezza pofilhile. 

DXV. Sembrava , che avefie il P»j>i 
i medefimi lèntimenti intorno le decifio- la dcci- 
ni della dottrina ; e però avendogli i Pre- Fone de- 
fidenti fpedita la formula cfpofta dal Car- 8|' “ilàrl 
dinal di Lorena , ed avendogli fignificate 
le buone difpolizioni degli Imperiali per e prìt'* 
procurar la pace e la concordia ne’ Pa- denz». 
dri , fece fetiver loro nel medefimo gior- 
no (3) : e dono aver affai commendate 
le attenzioni degli Ambafciamrf dell’ Im- 
pero ; foggiunfc il Cardinal Borromeo , 
eh’ effendoU il Pontefice affidato lèm- 
pre e in Ogni cola nella {irudcnza e 
ncir equità de’ fuoi Legati , aveva egli 
Zi la 

jo. ìu*. apud t»»* 

i’ . . i 


(1) J'allavic. ilU, l. ai. e- f. ifc- H. Ha ti/,- Banron. a d -L ig * t . òr 
dem {i) PaUavtc. w il, c. i. ». r. (j) PalUvii mi e.' fi. ». 
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U fìefla tiducia per T affare , di cui lì 
tr.irtava ; che fperava , che avrcbben ef- 
p» fj.C. y trovata la via di terminarlo felicemen- 
J 5 « 3 - te con foddbhuione delle perfone pie , 
eh’ erano al Concilio, c con onore e di- 
gnità della Sede Apotfolita . Che fe al- 
cuna cofa occorrere d’ iinportanaa . dove 
abbifMnalfeio di coniglio , fpedirebbe 
loro il Papa un Corriere efprcflb ; n'a 
che non doveva ciò impedirgli di tratta- 
re, di prófeguire e conchiudere come lè 
aeifuna notizia afpcttalfero da Roma ; d> 
vendo efler (icuri , che il Papa approva- 
lehbe tutto ciò , che avrebbero cflì de- 
terminato . 

Ruova LXVl, Dappoiché ebbero fiflato ilgio»- 
foimula no della Seflione, venne c(Vefa la nuova 
imc^o- ^®tmula fopra 1 ’ iftituzione" de’ Vefeovi , 
nc <fc' che a’ Prancciì , e agli Spagnuoli non dif- 
Veftovi piaceva ; ina che quantunque approvata 
tpcdtra dii maggior numero di coloro, che ave- 
ai Papa confultaro i Legati , non andava 

però a genio di alcuni più fcrupnlofamen- 
te intenti alla confervazione deh’ antoritì 
Pontificia ; imperocché era compofta di 
efprefiìoni , che divetii fen.i potevano 
avere, e di cui temevano che gli avvern 
(arj della Sede Apoftolica fi potelTero 
ahufare o durante il Concilio, o qnando 
fnffie finito (i). Volevano dall’altra par- 
te i Legati cotichiudcre , vedendo efler 
ciò neceflatio ; ma erano in dubbio , fe 
doveflém amichiate una volta la dtflini- 
zione, dove li dicbiaraife elTer il Papa 
(«peri' »e al Concilio , o fe folle meglio 
di non fame parola . Chrefero perciò conr 
, figlio al Cardinal Borromeo , mandando 
a lui la fonnula già mentovata ; quello 
Cardinale ne informò il Pontefice , il 
quale fece rifpcndete a,’ fiioi I./egati, che 
giacché non volevano ellì far ufo di 
_ quell’ autorità tante volte loro accordata 
, di trattare gli affari (ènea coufultarlo , 
e giacché afi ettavanu il fuo giudtr.io ; fli- 
inac-a egli «i comunicar prima al Sagro 
Collegio e agli Ambafeiatori de’ Princi- 
pi quanto gli avevano ehiello ma che 
tuttavia gli farebbe grafo , che fegui€cro 
" il coniigTio già dato loro di tralafciar 
que’ due Canoni, che erano motivo di 
tante difpute. 


LXVII. Che una cofa però gli rincre- Rifpolla 
fceva , e gli dava occalìon di dolerti di 
elTì^ ed era, che mentre ricufavano va- 
Icrii di quella liberti , che avevano , che iep^‘ 
ninettevano a lui medeiimo la decilìon queft» 
di un affare , e che attendevano il fuo fonnula . 
parere , effi frattanto lo pubblicaffero ; 
poiché facevano quindi cadere fopra di 
lui la taccia di voler arbitrare in rutti 
gli affari , prlnci^lmentc quando il Con- 
cilio non lo richiedeva per giudice ; nel 
qual cifo più volentieri fe ne farebbe in- 
gerito ; e che in tal modo lo mettevano 
in neceflìtà o di diflìmulare te diflicolrà 
che s’ incontravano : il ebe non farebbe 
giammai per fare nelle materie di fede ; 
o di renoerfi fenza ragione odiofo agli 
altri, quali che diilurbafle egli la pacefo). 
òi feufarono p^ i Legati , c diflfcro fui 
primo punto di non poter far a meno di 
ricorrere al loro Capo nelle cofc più 
ardue, fonia efler accufàtt di temerità nel 
tribunale della gente favia , ed anche 
della lor propia cofeienza , non avendo 
elfi fc non che una poteftà in generale. 

E fopra il fecondo articolo , che effen- 
do corretti di comunicar gli affari a tan- 
ti Prelati ed Ambafeiatori , e dì farli con- 
tentare della dilazione per averne rifpo- 
ffa , non potevano impedire , che 11 di- 
volgaffero . 

Il Cardinal Borromeo fece parimente 
fapere a’ Legati ciò, che penlàva il Pon- 
tefice intorno la rifomia de’ Cardinali , 
che avea quel di Lorena con tante tffan- 
ze richiefta , aderendo , ch« era con 
eguale ardore bramata da’ Re di trancia, 
di Spagna , e di Portogallo . Da quefla 
lettela del Cardinal Borromeo fi vede , 
che il Papa delìderava ancora una limile 
rifonna con tutta premura . Voi dovete 
fate , fcrri'eva Sua Eminenza a’ Lega- 
ti . tutto ciò che flimerete più convene- 
vole , ed anche nominare cl'prcffamen- 
tc i Cardinali in tutti gli anicoli di ri->. 
forma , acciocclw non [(offano dii igno- 
laito . E non abbiate alcun umano ri- 
fpetto ; poiché qualunque fiafi una tale 
riforma , non parrà giammai troppo fe- 
vera a Sua santità , la quale vuole in 
ciò come in tutt’ altro che riguarda il 

buon 


( 1} PaÙavK- yt J'up. l. ai. f. tf. <*i J. Vil'coutit. i. lenir. 44. y. 75. (1) Fallavic. hi jHp. i- 
ZI. t. 6. ». 4 .. 
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boon ordine , tfar foddisfazionc al Conci- 
lio non meno che a’ Principi . 

Omcrc- LXVUI. Mentre qncfte cofe fUccede- 
fn^n'la Concilio, li continuavano 

r"onra* fecondo il ennfueto le Congregazioni per 
della di- fe riforma dell* difciplina (i). Difeor- 
fc'plina. rendo il Vefeovo di Niniei degli abuli 
del Sacramento dell’Ordine , parlò del- 
le annate, e difle di non negare , che 
doveiTcro tutte le Chiefc contribuire al 
inantcnimento della Corte del Papa ; ma 
di_ non poter approvare le annate , nè 
rilpetto alla Quantità della fomma, giac- 
ché farebbe abbadanza la ventefima par- 
te deir entrate , nè rifpetto al modo , 
poiché non fi dovrebbe pacare fennonchi 
alla nne dell’ anno. Che ie la Corte di 
Roma doveva mantenerfi colle contri- 
buzioni di tutte le Chiefc, era altresì giu- 
do che ne riportadero elTe qualche van- 
» c ■^’n (bffrìtfero tante eltorlio- 
ni dagli Officiali del Papa ; onde dove- 
vano i Padri avvertirne Sua Santità, af- 
finchè vi mcttefle il riparo . Parlò dipoi 
dell’ordinazione de’ Sacerdoti, che a Ro- 
ma li faceva, e difle che non vi erano 
offers-ati nè le decretati , né i Canoni; 
cqlìcchc bifognava datuire, che fe quel- 
li i quali prendevano gli ordini a Roma, 
non li trovavano idonei , poteffeto i 
Vefeovi iófpenderli , e non fi poteffe 
opporli al loro giudizio nè colPappel- 
-, f lazione, né in verun’ altra maniera, 
vo di'^* LXIX. Simone Nigni Vefeovo di Sar- 
Sar/ana J*"*. ^ Tofeana parlò in favor de*Vc- 
p.iila in titolari, contra il fentimento del 

Invorc de' Vefeovo di Guadhc, che altrove fu ri- 
VeC-ovi portato (q). Modrò che due cofe fi do- 
tiU'lAji . vevano conliderare nel Vefeovo , l’ or- 
dine , e_ la giurifiiizione ; che per P or- 
dine lenivano i Vefeovi fofamente 
Ninidri de’ Sacramenti della Conferma- 
zione , e dell’ Ordine ; e che fe hanno 
la potedi ^ fare alctine confagra- 
zioni c benedizioni , vietate a’ (empiici 
Sacerdoti , ciò feguiva in vigore di 
legge e«lelìadica ; ma che la giurifdi- 
zrene li iiietttva a parte del governo del- 
la Ch tfa. (;I«»i titolari altro non aven- 
do elle la poteftà dell’ Ordine^ non era 
medierr che avefléro una Chiefa . Che 
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fe per P addietro non li confagravano^^^^ 
Vefeovi fenza alTegnar loro una Chiefa, 
quello nafeeva, perché fenza titolo non®'^^*'~ 
li ordinavano nemmeno Diaconi, o Sa-‘ 5 “^* 
cerdoti . Che quando li conobbe poi , che 
l'ordinare de' Sacerdoti fenza titolo gio- 
vava al fervigio di Dio , e all’ incre- 
mento della fua Chiefa, li era dimato 
egualmente vantaggiofo al femgio di 
Dio e al ben della Chiefa, che vi fode- 
ro de’ Vefeovi fenza diocefì, edendo tali 
Vefeovi necedarj per fupplire alla man- 
canza de’ Prelati adenti , ovvero occupa- 
ti negli affari di Stato. 

Parlò il Cardinal di Lorena in favore 
della fuperioriti del Concilio fovra del 
Papa. Si dice, che difeorrendo della def- 
fa materia in prelenza di circa dieci Pre- 
lati , avea fodenuto eder ciò una verità 
egualmente certa come quella ,' che il 
Figliuolo di Dio lì c fatto uomo . Non 
fi era però fervito di efpredìoni così for- 
ti nella C/ingregazione ; ma tanto ne dif- 
fc, che badò a dimodrar con evidenza 
a quelli che dà’ pregiudizi non erano 
accecati , eder una follia lo dimare il 
Papa fuperiore al Concilio. Invano fece 
P Arcivefeovo di Otranto un lungo di- 
feoffo per confutarlo ; egli non provò il 
feio adTunto, fe non che cm ragioni già 
cento volte atterrate. Si contentò il Car- 
dinal di Ix)Kna di rifpotidcrgli , che ef- 
fendo nato in Francia, dove quel l'enti- 
mento era comunemente abbracciato , non 
poteva elfer da lui non meno che dagli 
altri Francelì depodo . 

LXX. L’ulthno che opinò nella Con- 
greg.azione del fediedìmo giorno di Gin- 
gno fu il Padre Laynez Genera! de’ gj. 
Gefuiti (3) . Siccome attendeva egli a ncmlc ite’ 
confutare quanto avevano gli altri alle- Gifuiii 
gato , avanzò alcune propofìziunì toc- 
canti la riforma delta Corte di Roma , • 

c panicolanr.ente dilla materia delle di- 
fpenfr,cha difpiacque a molti, e Ipecial- 
mcnic a’ Franceii ; di maniera che al- 
cuni Prelati fecero delle note fapra cer- 
te cofe da lui dette con idea di parlar- 
ne, quando dovcfl'ero cfporre il lor fen- 
timento . Quedo Generale dhlinfe dap- 
prima due clalTi di rifonTazione , P una 
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SSESinteriore nell' animo , che xton poteva 
al Tuo dire, effer giammai «ccefTiva; ma 
DiU.C. c„|j^ quale noa avevan -però autorità al- 
>363. 

cuna le umane leggi , e bifognava im- 
plorarla dalla divina grazia , de doveva 
ognuno protcuraf di mqritarfi ; 1’ altra 
eftema, che confiftc nelle opere concer- 
nenti la difciplina ed il governo, la qua- 
le vien Tegolata dagli umani ftatuti , ed 
è fondata fopra efercirj , che conduco- 
no al bene . Ditfe , che in quell’ ulti- 
ma li poteva mancare per eccerto, non 
meno che per difetto; effer quefta un 
• nnicdio prefcritto dalla prudenza poli- 
tica ; che per altro l’ opponunità del 
rimedio non fi doveva mirurare fulla gra- 
vezza del male , nd fopra la fanità , di 
cui ha goduto per l' addietro l’ infenno ; 
ma benci fopra il beneficio , che nello 
(lato prdfente , e nella difpofizione del 
corj>o poteva ricavarne ; imperocché 
tutte le leggi devono cedere a quella 
deHa carità, benché tutto fi debba fare 
colla legittima autorità di chi governa. 
Podi tali principi , andò efaminando i 
proporti decreti , cnmprov’andone alcuni , 
c riprovando gli altri. 

LXXI. Circa al primo, che trattava 
il (jino- dell’ elezione de’ V’elcovi , egli offervò 
nc dii!' poterfi fare in due modi o dal Clero, o 
cli-/io;ie da’ Laici (i)j e die ognuno poteva an- 
\ c- cora dividerli in elezione fatta dal Papa, 
‘ o da altri Ecclcfiaftici , oppure da’ Prin- 
cipi , o da’ Popoli . Che tutte Quante 
le elezioni fono foggcrte a molti difetti, 
poiché gli Elettori efléndo uomini non 
’ fono immuni dalle paHìoni , e fi poflbno 

ingannare ; die tuttavia m.irando all’ ele- 
zione in fe ftcffa, fembra migliore quel- 
la fatta dal Clero , peichè -^i Ecclelìa- 
llid per il loro flato fono più inclina- 
ti- a cofitribuire al culto divino , ed han- 
no maggior lume dal Cielo . Che nelle 
elezioni dipendenti da'ljiid fi dovevano 
pieferitr quelle de’Prineipi ; e che ^ta 
quelle del Clero , la miglioK di tutte 
era quella , che faceva ^ Sommo Pon- 
tefice co’ Caidioali ; ma -die fìccome 
queft’ elezione é ottima!' tfttndo è ben 
regolata , cosi divien patria e pernicio- 
fa , fe non vicn fatta in buona regola . 


('he dopo quella elezione (égue guelfa 
che fi fa da un Metropolitano co* ftiot 
Suffraganei . Che la terza - cite'-fì può 
annoverar fra le buone , è Mila che 
isuino i Canonici , come in Awmagoa - 
ma che inerte tre maniere S .«leegetc ) ' 

quali fi filmano di lor natulà ml^Kri ^ 
non erano fempre tali , attefe %e circi#^ 
danze dei tempo , del luogo , «' «felle 
perfine . r 

Cootimiò dicendo, non doveifi refUtui- 
K le elezioni a' Snilraganei (a) ; che 
quelli i quali credevano , che loro ap> 
parteneffero di diritto divino , avevano una 
opinione , eh’ e^ dima va un «note 
contrario alla Fede . e die n«l fortene- 
re effer a propofito' di rimetter in pratici 
quefto antico ufo della Chfefà.. ailcoltt- 
vano cllì folamente le vod dcllà «aine, 
e del fangue . Che per ver^ t ptimi Ve- 
feovi furono irtitiiili dagli Apòftoli , e 
mandati da efll.a predicar la Fede a* fa- 
tili ; ma non era ginflo il raaiodnio di 
quelli che dicono , ch'eféndo fimili ele- 
zioni (late praticate ne^ primi tempi , fi 
doveva dunque rimetterie in ufo; poiché 
brfognava nnal niferime il contrario, fon- 
dati (btl’efperienza , -che avendo mOftra- 
ti tanti inconvenienri in tali elezioni , fi 
dovette perciò Abolirle . Kon poter egli 
«federe , che domandaflero feriamente i 
Francefi lo tiflabilimeoto di quelle clo- 
aioni , quando panfafiefo « tanti grflr- 
, co’ qu* di dveva Dio puniti do- 
po Il Condilo di Bafìlea , per quanto 
C|li ftimavt. Molto approvò, che fi efa- 
minaffero i Vcfcovije fi prendeffe infor- 
mazione della lor vita paffata . < 

LXXn. Ragionò poftia dd Vefeovi Co(k di- 
titolari, é diffe non doverfene creare, ft 
non fai cafo di neceffltà ; ma effer un 
enore il dite , che qon fono erti veri 
Vefeovi , poiché la Chiefa pCT tali li 
riennofee, ed accena il fagrifisto de*Sa- 
oerdsri , che i fagri Ordini han -ricevu- 
to da quelli (3). Che vi folio delle va- 
fte diocefi, che abbifognano di -tali Ve- 
feovi , come in Alemagna , dove lai fòlo 
PreL-ito non farebbe fi^ciente per tutte 
le funzioni ; mentre non conveniva d;ill* 
altro canto divider quelle diocefi , per 

non 
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non diminuir U poffanza de’ proprj Ve- 
fcjvi . ^he il poteva f^romover alcuno al 
Vescovado in due maniere ; o deilinan- 
dok) ad una determinata Chiefa ,o altnn- 
grndolo indifierenteiv>ente al lervioìo di 
tutte , come etano gli Apoiloli ; e cne in 
tal maniera li eleggono i Predicatori del 
Vangelo, eh’ è la più nobile di tutte le 
funzioni : c poterfene ancora iniziare al- 
cuni al Velcovado, ancorché non abbia- 
no giurirdizioiie l'opra alcuna Chiefa, ni 
quel modo appunto che fu ordinato Sa- 
cerdote San Paolino Veficovo di Nola, e 
come certi Keligiofi mendicanti , che non 
foh hlE ad alcun determinato Convento. 
Suo fon- LXXIll. Impugnò la imitazione , che 
tim.nio far lì voleva intorno <11* età de’ Sacerdo- 
' ti , e diife che dopo i Canoni ultima- 
ci* mente fopra di ciò promulgati , non era- 
altri bc- "O ibvraggiunte varietà , che richiedef- 
neliaj. feto una nuova l^e (i) ; che l’ incon- 
tinenza dc’Chcrìci non proveniva dal di- 
fetto di era , ma dalla cattiva lor edu- 
cazione i che tal p^iero era un artifi- 
cio del IXjinouio-, il quale tendeva a 
diliruggere il chericato, rillringendo alla 
vecchiezza il Sacerdozio, e dilterendo il 
Diaconato fin a tanto che 11 poteffe 
aver la fcienza per predicare . Che tre 
cole parevano a lui necetfarie , cioè che 
ognuno fodJs eletto al governo delle Chie- 
l'e a tenore de’ Canoni ; che tutti le ammi- 
niiìralsero fecondo i medefimiCanoni.efi 
llabilifle un Magillrato, il qiule veglufTe 
•li’.oirervanza di quelle due Icwi ; che fi do- 
veva guardarti dall’ a&darc u cura delle 
Chiefe propri 'parenti ,ne a quelli che le 
dima-nJano, e che le ambifeano, emen- 
do ciò caguMic , che ti danno talvolta a 
gente mdtu ignoranre e indegna . Che 
non biiognava pennettere neppure la 
rafiegnaziuae de’oenefizj colla ritenzione 
de’ frutti; perchè era ciò un motivo del- 
la lor diilruzìohe . 

Sua im- l^toniando poi a quella leg- 

nìcia di ge di carità, che avea’nabilita nel prin- 
fpiegarfi cipio del fuo difcoifo , diffe , che bifo- 
iiitonio piava tenerla prefente non folamente 
fwnìi: ■' univerfali , ma an- 

cora quando li ajiplicano a cafi jfartko- 
lari (a). Dimofirò l' utilità ed anzi il bi- 
fogno di ufare nuove difrenfe, e riferì 
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l’ autorità di oan Bernardo , che fembra- 
va approvarle . Che alci ni cumandameu- Anno 
ti etano immutabili , e perciò non li do- 
veva inai difpenfame; ma che altri era- 
no foggetti a cambiamento e capaci di 
difpenlà fecondo le circoitanze . Che in 
tal cafo non conveniva olfervare la pra- 
tica dell’ antichità , né l’ autorità di due o 
tre Santi Padri : ma bensì quello che 
richiede la condizione degli uomini e la 
circofianza de’ tempi . Per dichiarar que- 
lla dottrina fece olfervare , che\la legge 
divina era cofa ncceiraria ed immurabile, 
in cui non li poteva difpcniàr* ; che le » 
leggi ecclefiafiiche concernendo cole par- 
ticolari , che facilitano 1* olTervanza del- 
la legge divina , ed effendo foogette a 
cambiamento , conveniva che nella L.hie- 
fa vi folle un capo , il quale ne potef- 
fe difpenfare ; che quell’ aut. rità era fia- 
ta appunto accordata dà Gefu-t^cillo al 
SomiTKJ Pontefice, al quale non li [ote- 
va togliere fenza opporli all’ irtituzi nie 
di Gefu-Crifio medeiimo , ed al ; ubbli- 
co bene. E nou vale, aggiunte celi, 1’ , 

obbiezione che il Papa Ipeflfc volte ne 
faccia cattivo ulb i imperocché ognè 
Principe o fupremo Magifirato può ca- 
dere in quello difetto. Ollervò, che fiv 
tebbe neceiiario , che l’ abolizione delle 
difpenlè folle dichiarata di legge umana, 
e per confeguenza capace di difpenfa ; c 
che quantunque il Papa fi obbligaflc con 
giuramento di non difpenlàre giammai , 
un tal giuramento celierebbe di obbliga- 
re ogni qual volta la carità cligelle di- 
fpenu . Quindi conchiufe , che per 
toglier gli abufi bifognava ordinare a’ 
popoli di non chièder limili difpen- 
fe , fe non che per caufè gravi ed inv 
portantt , e nel cafo dì doverle ac- 
cordare , conveniva obbligare a qual- 
che iimofina in follievo de’ poveri . 

Diffe finalmente , che le difpcnie fi ve- 
devano in ufo fin dal tempo dell'Aptv 
fìolo San Paolo , il quale riconciliò colui, 
che prima aveva punito colla feomunica» 

Il Padre Laynez nel progrello di quefio 
difeorfo recò molte cattive ragif«i per 
provare , che il Papa era fuperiorc al 
Concilio, e in mancanza di valide pro- 
ve, parlò con ardenza ed anche con cc- 

eellì- 
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ceflìvo trafporto , che fcemò in \-ece i* zione 
pretcf» forza delle fue ragioni , e lì fo- 
ce guardare con fondamento per un adu- 
latore iinoderato della Corte Romana , 
e rapologiila delle cattive cauTe. 

Sì credette, che i Legati lo aveffero 
indotto a fofienere con tanto calore un* 
opinione , che tutto il loro zelo non po- 
teva dargli un'aria di v'erita , qual avreb- 
be dovuto avere, adine di pedhadere le 
perfone ragionevoli : ed Infatti fi vedeva- 
no eflì fpwe volte infieine con quel Pa- 
dre , e non lafciavano palTar occalione 
di dargli ogni attefiato di Ihma . 

Attefochc i Franceli, allevati con inaf- 
fiine più fané , ti trovarono ottefi con 
ngione dal dit'corfo del Creneral de’ Ge- 
Tuitì , quelli la fera dello iletro giorno 
Sedicelimo di Oìugno mandò ì Padri 
Torres c CavUlon (iioi compagni a far 
feufa al Cardinal di Lorena , ed aflìcu- 
«rlo che non ebbe penliero di offen- 
dere' Sua Eminenza , né ì Vefeovi delia 
Sua nazione ; ina folamente dì biafimar 
r opinione di alcuni Dottori Sorbonicl , 
poco conforme , diceva egli , alla dot- 
trina della Chiefa , lenza dubbio )>crché 
que' Dottori aderivano alla dottrina del 
Concìlio di Balilea , che i zelanti parti- 
giani della Romana Corte , come era il 
Padre l^ynez , tenevano quali come un’ 
erefia , per quanto (offe cattolica . Que- 
fla feufa lì trovò tanto indecente , quan- 
to lo lleffo dìfeorfo , di cui fi lagna- 
vano ; cd un Benedettino chiamato Gio- 
vanni di Verdun , nella cui prefenza fi 
fece , avendo chici^ al Cardinal di Lo- 
rena permifiìofi di parlare , fece vedere 
con forza , che la dottrina de* Teologi 
di Parigi era onodotla , e che quella del 
General de'Gefuiti era inaudita e nuo- 
va. Ku ancora accufato quel Padre di 
aver detto, che ii tribunale del Papa 
-era lo flefio come quello di Gefu-Cri- 
Slo : cd il Teologo Hugonit fi efibi di 
provare, ch’era quella una propofizione 
empia e fcandalofa ; ch’era in fÌKtì un’ 
empietà l’ eguagliare il mortale coll’im- 
monale, co un giudizio fufeett ibi le di er- 
rore a quello di Dio; che U Padre Lay- 
■oez per avventura ignorava effer ii Pa- 
pa quel fervo propoflo fuUa famiglia di 
®efij-Crifto , non gii fw larvi £ (un- 
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del medefimo Padre di famiglia ; 

ma Solamente per dlilribuire , ciò , che ab- 
bif-'gnava a ciafcuno , non a fuo talento, 
ma come dal Padre di famiglia gli veni- 
va ordinato : che fi maravigliava che un 
orecchio Crifliano poteffe comportar di 
fentire ^ che tutta la potefli di Gefu- 
Crifio fia ftata conferita ad un altro. 

1 1 Cardinal dì Lorena , al dir dei Vi- 
&onti, Spiegando in quella occafione il 
lÀK) fcntimeiuo full' autorità del Papa, e 
del Concilio, foggiunfe , che per tene» 
i Ptinoipi più fommefil alla Sama Sede, 
farebbe in que^ tempi afiai vantaggio- 
so lo accoroan ! , Se folte poflibile , lopra 
qualche convenevole Spiegazione della po- 
_ tefla del Sommo Pontefice , e di -quella 
de’ Sinodi Ecumenici ; che avea già co- 
municati ì Suoi penfamenti a’J.egati , e 
promilé dì da^li iu iScritto al Cardinal 
Morone. Era a fùo Sentimento, cAe yuan- 
db (J Conctiio è Cifivocato dal Papa , e 
che %.i prtjìedcmti i faci Ledati y Sua ian- 
litàii'bhlij/ata di offervare 1 Juoi decretiy 
che fono ^abiliti /otto perla di anatema y 
concernenti la materie di Fede, intorno 1^ 
guaii nua può il Concilio ingaimat/i , poi- 
ché forma i fuoi flatuti colla ajfifienzm 
delio Spirito ianto. Dichiarò, che il Suo 
Sentimento come Sovra eSpreffo , era 
Quello pure della Sorbona, e che tintili 
decreti in materia di Fede farebbero in 
Francia, ed in {Spagna accettati féns’ al- 
tre fonnalità , quantunque non Scétero 
confermati dal Papa ; e che quello pre- 
tendeife anzi come giudice Supremo di 
annullarli, dichiarando irregolare il modo 
di procedere del Concilio. AggiunSe , che 
1 Canoni dalla Fede non avevano biSogno 
della confermazione del Papa , come gli 
flatuti fatti per i coflmmi y poiché in que- 
lli potendo errare il Concilio, era necef- 
Sario che venifiero confermati dal Ponte- 
fice, il qual poteva anche difj>enfare in 
quefia materia per ! utilità delJa Chiefa- 
Ofterva il Vifeonti , che furono i I.ega- 
ti perSualì di tal fentimcnto , eccettuato 
però il Cardinal Simonetta, eh’ era di di- 
vorfa opinione fùll’ articolo dell’ approva- 
zione del Fajia. DifTe dipoi lo lleffo Car- 
diiial di Lorena , che l’ Univerfità di Parigi 
non rigettava già il Ctxicilio di Firenze 
quafiew nop àvélfé autorità alcuna , e 

no* 
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-non foffe buono, ina perche non lo Ri- Michele Baj® o B»y, Giovanni Heflkfio, 


• travi Univerfalc, a inerivo che non v 
Jntervtnncro altri Prelati , fu''rche gli 
Italiani, e gli Orientali , i quali «rano 
&MimtKÌ nel princii io di qoelf AP 
feroblea. 

LXXV. Era f^ttailto il Prefidente Bi- 
Pitfidcn- pattiw il tredicefMno giorno diGhk- 
tt Bill- B*> % rltrovsre l’ Imperatore ad Infpnick , 
eo pct dow* «/Tendo arrivato cefeò di ghiftitì- 
“ CM appreflb Sua MaeiH Imperiale la 
p^e fena dai Re Carlo IX. to’Calvi- 
taror^ nKli . PaflTando dipoi all’ articolo della 
In^ruck traslazione del Concilio iti Alemagna , 
che inolti deilderavano , fece ogni pof- 
tibile per indurvi r.iirperatore , malgra- 
do i’ oppodizione de’ Padri di Tremo, e 
quella del Pana (1). 

dell'Ym- T-XXVI, LMmperatote tirpofe (o1 , 
relatore dre riguardo alla pace, di cui gM parla- 
al PicC- va , noa.dttbitavA pumo che la fold ne«- 
**“**• ceflità-'^ weflb «•ftrett» la Regina reg- 
geiiW poidhlf tementi non, iareSM 
cctwnfa m fimil Mirato . Che^ quanto 
. alla traslazione non poteva egli predarvi 
1’ a/Tenfo , poiché non farebbe in grado 
di proteg^re il Cofleilio ^ fe (offe altro- 
ve rautiito. Che innoltre era egli iìcuro^ 
che non verrebbero giammai i Loterani 
al Concilio, quando lì tenelTe nei cuor 
Alemanna, feimonchdr'* vdndàioni 
ingiude, quali non H potrebbero accor- 
dare fenza grave offefa della raligiona . 
X-he finalmente .fe lì cambiafTe il luo^ 
al Ccfhcilio in tempo che gli afl'ari fem- 
bravano ben in uM i m in aù , lì rifehiereb^ 
di perdere tutto il èuro, xh« fi pratnet- 
tevano tutte le gmti dabbene. U fiirago 


e Cornelio Cìianfenio Autore di un 
Comentario fulluconcowlia del Vangelo, 
e che fti dipoi Vefeovo d Gand. Men- 
tre il Commendons fi trovava in Pian- 
drt fi (lene lungamente in dubbie , fe 
COnveni/Ie fpedire al Concilio i due pri- 
mi Teologi , cioè Ba;o, cd Hcffelio , poi- 
ché erano, accufati tn aver infegnatc 
alcune erronee oropofizloni. Ma il Caidi- 
nal di GrauveHa flimò, che allontanan- 
do que’due Teologi, fi limettcrebbe Iz 
pace nell’ Univernti di I/ivanio ; e che 
il commercio con rami Prelati fapienti , 
che componevano H Concilio di Tremo, 
potrebbe rimetterli nel camirJno fclla 
verità, e tichiamatli ad una dottrina più 
.farla e più ortedoffa di quella, cheerano 
dati accufati di aver prima infegnafa . Qjiel 
Cardinale gli fece perciò dey:utare in 
qualità di Teologi del Re di Spagna . 
Partirono per Trento con i Vefeovi già 
mentovati, e vi giunfero il voiuefimo o 
ventunefimo giorno di Giugno. Avea il 
Granvella fermo al Pontefice in lor &- 
vpre, e pregata Sua Santità di onftrèib 
a’ Tuoi Legati di ufar verfo di loro gran 
carità , e di ttsttarli con cfttefia per rì- 
C'-ndurli più facilmente, elTcndo (hli’ al- 
tra parte affai dotti, e moftrando pure 
gran fornmiflìone . 

LXXVlll. La venuti di quefti Ve- 
ftovi e Teologi Fiamminghi fece pren- 
dere a’ Padri del Concilio la rifbluzione 
di fare qualche decreto comra Elifabet- 
ta R^na d’Inghilterra, e di fentenziare, 
«he i Vefeovi eletti da quella Rroina 
^ ermo leghtinù, efléndo ella feibnà 
od etctice (5)*. 


Ans» 
DI GXh 
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^ dopo queda rfpofta fi mró. p tica ed eretice (5)-. Gli Ambafeiatori 

Attivo LXXVn. Verfo lo deflb tempo fi vi- dell’ Imperatore infonnati però di queda 

di tre dcro arrivareaTrentoil ventitncfmioglor- determmazione, rappwfcntarono a’ J.eea- 
Fia^ ' °\ tie Vefeovi Fiamminghi ti ciò , che il Nunzio Delfino avea già 

tninghi C altrettanti ^eotogi dell’ Unr.-etlita di ferino ad eflì non meno éhe al Papa 
di tre Lovanio , fpedi» pet ordine del Re di -- 
Teologi Spa^ Filippo II. I -tre Prelati e- 
di Leva- ,ano Fiancefco IWMidot Vdfeovo di 
Arras , Antonio Avcfo Domenicano , 

Vefeovo di Idamtir (4), Martino Rhho- 
vio Vefeovo (T Ipri ; e i tre -Teologi , 

FìeuryOmt.Stcr.EcckTi'in.XXiy, 


I Fiait»* 
mi agili 
domali, 
daiio al 
Concilio 
un dccro 
' to conm 
ta Regi- 
ra d’ Jn> 
ghilteita. 


cioè che irritata Elifabetta 
trattamento, sfogherebbe la 


da 

fila 


fittano 

collera 


comra quel piccol numero di Vefeovi , 
che ancor rimaneva in Inghilterra, e di- 
verrebbe ancor più fùriofa. Che afpet- 
tondofi innoltre 1 Principi protedanti di 
A a Ale- 


fi) Pallavic. ul/iip. t it. t. 7. n. I. Vifeonti tm. 1. leu. 41 p. jo. fi) Pallavic. Hit/. 
» 1. (i) Pallavic. »t r»P- t. 7. a. 4 & 5. (4) Vilcomi ttm i. le.-r. 4f. p. Sj. mute il Ve- 
fcM Uegt tn ve:e £ fnellt £ N*m:n- . (5) Pallavic. ut fnp. l. » i. e. 7. n. 4. & S- Bx Ut*, 
ni Ucrrm S J£ tp^i tnrtiem. Rapo. /» Uvui. t. it. p. t. ài ka< «z », iiF iij. 
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di cfler trattati in egual fuo Nunzio Ud^fcalchi intorno queAa coft 

fenza. aver prima afcoltau Sua MaeiHjch* 
lo pregava in grazia di contentarci, che 
una limU Bolla non foife pubblicata, e 
che non fi moleflafle più in avvenire 1’ 
Inqtiùizione per quella caufa^ che aveva 
molto a cuore, che lì termùiafle a nor- 
ma della giuHiaia , che vi lì metterebbe 
FccleiiàlHci , e rifoluto conjotdemente mano quanto f’rima , e Sua Santità 'fa- 
■ “ • ••• - rehbc informata di tutto il procedo,. 


l?,é 

Alcmagru . o 

m'^d ) , li accorderebbero a ‘prevenire I' 
'tlelà , ed impiegherebbero tutte le lor 
f’rze contra la Religione Cattolica, co- 
ficchè non pareva efpcdienK il decre- 
tare aloina cofain tale propolito. Aven- 
do i I.egatl comunicata la loto idea al 
Cardinal di Lorena, e agli Ambarciatori 


6i tipi-. 
glia r al- 
iate iirll 
Ariive- 
feovo di 
Tolrtio 
ptigio- 
nkte IU.I- 
1' Inqid- 
lixioiie 
di Spa- 
nna- 


di fcriveme al Papa , e all’ Imperar .'re 
rfpofcro che nulla avTcbbero fatto fen- 
la averne prima il parere dell’ uno e 
dell’altro.. 

Ma da Roma ebbero ordini di non 
far in ciò cofa alcuna, e d> fcrivere all* 
Imperatore , che aveva il Papa aderto 
al fuo confìglio , piutrofto che a quello 
dì molti altri, che lo perfuadevano in , 
contrario (i). Alcuni giorni dopo li ri- 
cevettero lettere dal Cardinale Granvel- 
ia, il quale efortava i Legati a non agi- 
re contra Elifabetta , elTendo tale il fuo 
fentimento come quello parimente del 
Re di Spagna., 

LXXIX. Suva già da alcuni anni car- 
cerato nell' Inquiiizìon di quel Regno 
Bartalommco Caranza Domenicano , ed 
Arcivetcovo di Toledo, Primate in tutti 
i Kegiii del dominio di Filippo II. , ed 
uno de’ maggiori Prelati del Criftianelì-. 
mo. (0). Ora lìimando i Padri del Con- 
cilio , che reftafle- avvilito il grado Ve- 
fcovile nel fotfrire, che alcun altro tri- 
bunaic fuor quello del Papa titeneffe pri- 
gione un cosi gran Vefeovo , ne avevano 
fpeire volte fatte doglianze a’I..egati , ì 
ejuali ftimolati dalle replicate loro diman- 
ce avevano fcritto per- ben tre volte a. 
Roma dal principio di Aprile fino allora, 
pregando Sua Santità di chiamar la cau- 
fa al fuo tribunale e di orditure, che a. 
lui foflero fediti dalU. Spagna i procdlì. 
Nelle fuc rifpolle il Pontefice lì era fem- 
pre feufato, aflicurandoli che non era 
andato alcun fuo MinilltP in. Ifpagna , a 
cui non avelie raccomandato i' affare « 
Spedi loro anche un» lettera fcrìtta a 
quello propolito di propria mano del Re 
Filippo, nella quale lì lagnava forte del 
Papa, che aveUe mandata certa Bolla al 


Vorrehbc 


l.XXX. U.uefta. lettera fcritra da Ma- 
drid il diciotteiimo giorno di Ottobre tiarlo» 
dell’ anno precedente , avea tenuto il fc ; ma 
Papa, ia quefto affare fofpcfo (3). non f,'*'??*’. 


ftimando bene- di proceder con nuggior 


_ li. VI fi 

forza, rer timore di rompere quel vtn- “PP*”®» 
colo di amicizia col Re Cattolico , che 
tanto gli era neceffario nelle circoftan- 
ze pr.'fenti per benefìcio della religione. 

Ma non ceffando. i Vefeovi- del Concilio 
di ftringere i I egati a tale oggetto , fi 
vedevano quelli impegnati a rinnovar 
cod freffo le loro preghiere e follcci- 
taiioni vèrfo il Pontefice ; ficchc il Pa- 
pa per- lev'arfi d’ impaccio mandò foro 
una copia della lettera di FiUppo li. e 
loro fcriffe nello fteffo tempo, cne aven- 
do faputo effer fiata la caufa del Ve- 
feovo Curanza comtneffa al Tribunal dell* 
Inquiiizione dal fùo prcdcaffore, affin- 
ché ne fnmoaffe giudizio definitivo , non 
aveva voluto toglierne l’ingerenza a quel 
Tribunale , per non difguftare coloro , 
che lo componevano ; che aveva però 
tichiefti gli atti del proceffo ; che ihGuz- 
man gli aveva fat» fapere tutto, ciò che 
fino allora fi era fetto ; che a tenore di 
quanto aveva egli offervato, poteva ac- 
certarli , effer feguita 1» carcerazione dell* 
Arctvefeovo fecoudo le leggi della giu- 
ftizia ; e che quando foffe compiuto il 
proceffo, per cui aveva accordato tem- 
po fi>lamente fino al proflimo r.iefe di 
Aprile, non lafcerebbe di giudicarlo pu- 
re egli fieffo con tutta la dovuta equità, 
e con foddisfazion delle parti . jj 

LXXXI. Fu introdotta, pure nel Con- pa. 

cilio la caufa di un altro celebre Prela- triarca di 
to , chi meritava ogni riguardo ; era Aquileia 
quella di Gi wannl Grinuni Patriarca di ‘^l™*jl*** 

Aqui- *“ 


(1) IJtt. Bemm. 
j[z) i*aliavic. éiil 
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« fpcflTc volte -altrove dii •^figlio, rtfpofero «gli Ambafciat»-' 


Libro 

Aquileja, di cui lì 
parlato (i) . Quando il Papa "promoflc 
al Cardinalato nel 1561 . l’ Afelio , ed 
il Navagero ^ la Ratpubblica di-Venczk 
fcrilfc al Saitto Padre per tingiaziàrlo 
della ptomozion di quell’ ultimo , ch’era 
Veneziano > e gli -domandò Bello lleiTo 
tempo il medelnno onore per il HatrìaTca 
Grimani^ o phittofto -che il Papa dichia- 
tafle efler egli decorato di tal dignità ; 
giacche li fupponeva •> che ■forfè già Ita- 
lo promoflb. Si era fatta più volte que- 
lla domanda'; e alle iftanze della Repub- 
blica aveva il Papa THpoftOjthe fi &cro 
Colico non poteva acconfentire a tale 
dichLirazlone , fe prima ì^Grimani non 
li forfè purgato cj(l delitto di erefia •> di 
cui era flato acculato. Volentieri acconfentl 
U Patriarca a tal condizione ; ma non 
Volle però rimetterli al tribunale dell’ 
Inquilktone ■» le cui formalità di proce- 
dere fpefle volte irregolairi davano ufi 
giuilo motivo di diftdenaa . Stimò dun- 
que meglio di metterli in mano del Con- 
cilio e con intenzione di moftrar in 
effo la propria innocenaa e di aver_ la 
fua approvazione y ù 'pofe in cammino 
per an^r a Tremo . Ma il Papa , che vo- 
leva ufar riguardo vetfo l' Inqmliàone 
•fi Roma , licusò dapprima al Patriarca la 
pemnìfllone di eHer giudicato dal Concilio^ 
e voleva che vcnilTe giudicato nella ftef- 
fa Roma, e ch’egli vi lì portarfe in per- 
fona . Alle reiterate illaiize della 
Repubblica, accnnlentl il Papa finalmen- 
te , che ne forfè giudice il Concilio- 
Arrivò dunque il Grirrumi a Trento il 
di ventunefimo di Giugno. v nello llelTo 
giorno fece vilita a’ Preliaenti , accom- 
pagnato da ben venti Prelati. Norfrat- 
lando egli del fuo affare , perchè voleva 
coglier u favorevole momento di emrar- 
re in difcotfo, gli Ambafciatorì Veneti, 
impazienti di vendicar l’ onore della Re- 
pubblica e di far vedere -, che erfa rrop- 
^ conofceva i proprj doveri per diman- 
dar la porpora per "un de’fuoi fudditi , 

Q uando forfè flato giullamente fofpetto 
i erefia, ruppero il filenzio , e diman- 
darono giullizia di quell’ affare . 

LXXXII. Avendo i Legati tenuto fra 


rij che con ragion la Repubblica, e pai^ 
ticolannentc il Patriarca braniavano di ve- 
der il line di quella {tendenza (a) ; ma non » 5 « 3 - 
effer loro permeffo di trattarla, nòdi foffri- 
re che s’ ingerirfe il Concilio di giudicar- 
la fenza una Bolla fpeciale del Sommo jgij 
Pomeike, innanzi al quale era fiata fa h^aato- 
caufa fpeiji; volte agitata, e difeufia ; poi- ri di Ve- 
che altrimenti fi potreb^ conchiudete > uc***- 
erfere il Concilio fupemore al Pontefice, 
ed aver la poleftà di avvocare a le le 
caufe cominciate dinanzi a Sua Santità ; 
che conferfavano averne i Cardinali Mo- 
rone c Navagero teiaito difcnrfo col 
Santo Padre priqja dellr lor partenza da * . 

Roma, e che aveva egli parimente dato 
alcune fcritnire in tal pmpofito all’ ul- 
timo di que’ (Ordinali ^ tna che ciò no«a 
ballava , fenza un ordine efpreffo firma- 
to' dal Sommo^ Pontefice , il quale figni- 
ficarfe loro precifamente e in chiari ter- 
mini il fuo volere. Una limile non pre- 
veduta rifpofta grandemente forprefe gli 
Ambafeiatori . Kfpofero’ , che tenevano 
per indubitate prwe della remiffìon del- 
ia caufa al Concilio, la parola data dal 
Papa all'Ambafciatore che flava in Ro- 
ma, e la promerfa fatta dipoi da Sii* 

Santità a' due Legati. Che avea il Sena- 
to con quella fiducia mandato il Patriar- 
ca a Trento , e che lì recherebbe a di- 
fonore 1’ erfere (lato lufingato cou vane 
parole , ed in tal modo (chemito . 

LXXXIII. Replicarono i Prefideifii , l 
che fe il giudizio di quell' affare era fiato iii/ìfiono 
differito, u Colpa era folamente del Pa- 
triatea , il quale fe non averfe abban- 
donata Roma , poteva allora fperarc di 
vederlo a buon fine condotto (3). Ch’era fata u- 
noto il gran zelo del Papa per la giudi- > > fioii« 
zia, rafferioiie che portava alla Repub- <*'^* **?•■ 
blica, e la llima che faceva pur del Gri- 
mani ; che fe aveffe Sua Santità priato 
all’ Ambafeiatore , che li trovava a Roma 
ne’medeiimi termini da efiì rapportati , 
doveva egli offervare parimente quanto- 
li praticava in -limili occorrenze , ed era 
di commetter la caufa a quelli che vo- 
leffe nominar nel Concilio , e perciò iit- 
drizzar loro una Bolla; ed a quell» con- 
A a a dt- 


(1) Pallavk. a/ fup. /. zi. r. 7. a. 8 . 9. (t^ Pallavic. Hid- r- 7- fi- lo. •&' n. 
(t) Fallavic. ifiA c. 7. «. 12. é* ij- 
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dìlplace 
la pepa- 
tiva de’ 
&oi Le- 

(SU. 


dizicne f roinifero di tenr.inar frontamen- 
tc TaUare. 

A qucfta rifpofta gli Ambafcianri fcrif- 
fero a Venezia lo Uato della ccfa , e i 
l*rciìdenti del Concili') fìgnincarono dal 
canto loro al Cardùial Borromeo , che vi 
era.fencolo nel lafciar proporre al Co»- 
cilio ciò , che li aveva per altro facoltà 
di popor in queft’ occafionc ^ a motivo 
delle contefe inforte a tale propollto , e 
che non erano per anche dilrauate: ef- 
Jèr più convenevole nelle preferii circo- 
(Vanre. die Sua Santità proponeffe da fe 
(leifa l' affare, e fu^ride il partito, a 
cui fi dovelTe appia^trli (l). 

IJCXXl V. Ma il Papa ricevette ({ueflo 
complimento come una delle folite mendi- 
ca tedile iltà, e fciifle a’Prelidenti per do- 
lertene , e per ordinar loro di agite cosfoiu 
ine alla dimanda degli Ambafeiatori (3). 
Sogg unfe di non aver fpedita Bolla per 
notiiicir loro il fuo voleA , perchè nef- 
f no gliel’ aveva richieda ; che la lettera 
che mandava l'^ro per iitrarrdinario Cor- 
riere r leva vaIet<^ in lu^'go della Bol- 
la, e che tutt’ i fu"i deiiderj tendevano 
a cntentar la Repibblica ; che fe bra- 
mava e'ia di far trattar la caufa in pie-; 
no Condlio , btf ignava farlo , benché 
fimhiaflfe più convenevole farla cfàmina- 
re da’ Tnologi fcelti da tutte le nazioni, 
quando vi cMdentilfcro i Veneziani . Che 
in fornirà n m dovevano trafeurar nulla 
per fiddidar quella Repubblica, e per 
toglier alla tnedelìaia ogni motivo di do- 
glianza . . 


LXXXV. Due giorni dappoiché ftj 
fcritta quella lettera , li rimile la Bolla 
in mano dell’ Ambafciat'Te a Roma ; e i 
Prendenti del Concilio coll’ affenfo del 
Pahiarca Orirrani eleffero ventitré per- 
fine fra i Padri ; nel qual numero fece- 
ro in mrdo , che non vi cntratfc alcun 
fudd’to della Repubblica di Venezia , o 
de’fuoi Prelati , o altri che folle inter- 
venuto nel filo procedo intentato a Ro- 
ma : di maniera che avendo effi compre- 
fo cafualmente nelniunero di quedi Conh- 
inidari il Generale de’ Domenicani , ven- 
ne quelli efclnfo in appiedo (3). 

I l’adri a ciò eletti furono dapprima 
i quattro Ambafeiatori Eccleiiallici , tre 
Franceli nominati dal .^rdinal di Lore- 
na , ed altri Vefeovi Italiani , Ftainmm- 
ghi, Spagauoli , e Alemanni ; ma pei* 
chè fra quelli alcuni erano fbiamenteCa- 
Bonifti fenza eder Teologi , furono dal 
Patriarca ricufati , e F Ambafeiator dì 
Venezia domandò la loro efclufiva, pr^ 
tendendo che la caufi fbfié puramente 
Teologica, e che avede Sua Santità im- 
poflo a’ Tuoi Ledati di nominare foltan- 
w de’ Teologi, fètua far menzione al- 
cuna de' Canonifli . Si lefero i Legati » 
quella dimanda , che parve loro gmlla . 
Finalmente il Grimani e gli Ambafcia- 
tori moflrando defìderare , che ai venti- 
tré Prelati commiflarj, li unidero i Car- 
dinali di I^rena e Madruceio, vi aecon- 
fèntirono parimente i Legati. Vedremo 
poi in altro luogo la continuazione di 
que.ìa veitonza. • 


Sanonnz 

minati 

wefititi» 

C:oaunif^ 

làrj per 

< famicat 
il pto- 
ceuo . 
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L Sirio:elt€ l' articola <ieU*^Ietioiie Je' l-'tfcovi aJ *n altra Sfffioft • IhSi ammalf^ciò 
che rigvaiwlu t f^ejcovi titolari , e Jt appo vano i Seminari- Ili- Conteja rino- 
vata Juha precedenza tra la Francia a la Spagna. IV. Lettera del Papa a' Legati 
-par fi-dijfar t' Améajciator di. Spagna .■ V. f incardinai Beie^aKO nnijce dna /«* 
lettere a Quella del U Conte- eù tema ■ affilia tniChiefa p forprtàde i 

■.< .Francfji . \ H, tl e mormcrano iFiancefi,-e infvrgp gran .ramorf jra i Padri, Vil|r 
I Legati con nitri Jì ritirano nella sagreftia durante il Sermone . IX. / Francgfi^ 
Jlengono il loro diritto^ e m-a vogiiom> cedere . X. Li Arcìifjcovodi Granata è fpe; 
dito a! Conte di Luna per farla piegare. XI. Il Contee. i Frermfi confentono .^eJie non 
Jì dia ai incenfuf nè pace, XII.- Ordine al Paleotti di far una rifpojìa alia piv~ 
tejìa de' Fiancóji ^ ma agirlo rtcufa .. Xlil. I Legati ferivono al Papa il cattivo ejì-, 
to delt a£are Xi V, -Lettera dal Cardinal di Lorena fallo JUfo prfipo/ito . XV, Al^ 

. fra lettera dellojteffo Cardinale ai Pontefice. XVI. / L^ati rr^ufeutano ai Papa fde 
ilCfinteS Lunmmutfar efegnir g& ordini che tiene. XVU« Lettera dei Papa a juoi 
Legati . XVIIL Difarjm preparato ]dal Fprrier pee proteflare. XJUC. Il Pa- 
fa /ente gon piacere l' accordò fra ijiue JbiÀafcìal^. XX. Partenza del Signor 
n \<U Lanfnc de Trento per ritornare in Francia-. -XXI. Lettere della fèovematriie dj 
Pa(fi-£a^ al Concilio. ’XXlt.Pareré'de' Padri fnltifUtuzione de' yrfcooi, XXÌl^ 
r Propone il Candàiai di ,Lerenn.diampre»dere micheiCardineti nel decreto della rrjidei^ ^ 
za . XXIV. Ccngregefiort generale ydove ^ consiienji igni eufa. XXV. Il Ciotte 
di Luna ridnce gli Spagnnvli al fentiaieitfo degli aitri . XXVL Fentifimaterzu Sef^^ 

■: Jfoma del Conci Ho di Trento. XXVII. Cap.I, ifiitunione del 'Sacerdozio della nuova 
XXSlW.CópJ-H.degliOrdinì fegri ^degH Orefini mlncri . XXXX.Cap.II l. 

. Ue C Ordine i un imo ‘.^tgMmemo. XXX.Cap.lK. Carattere deU Ordine gerarchi- 
cOf e potefli di Ordinare .:XÌXÌX\. Canoni /opra l'Órdine in ■numero diotto. XXXII. 
Tèecreto della rif orma-»'. €np. I. della rg/ìdenza. XXXIII. Cap.ll. UnVefcovpelet- 
todee facFeor^egrat fra tremefi. XJLXIS.Cap.llt. Orefini conferìtida'proprjVe- 
-c/«nu*: XXXN.-Ca»ciifiisQi noiara ^' che debbono rictoer la Tonfufa . ^XXV'f, 
•. e*^F;r^mdÌh<ài4,/éfmUn» XXXyiUCap.yi.Et4 per, efer he- 

.II. nudato eper di fnel- 

I t!.,chejfi prefentÉnoagk-^Oràni. XXEn^. Wnf*« dfOgadeU' 

ordinazione. XLt Cap.I Xf Quando -il r'*g/i~iiiòj)Éiì iiuffinni iljmo domffiUoo XLI. 
Cnp. X.Achipofanogh Abntidar laTonfnra.rXlÀl. Cap.XI.Imterflizi daof*rvai:fi 
n^h Ordini. XLIII. Cap.XU. Dell'età per gHOrdini maggiori . XhlV.Cap. XIII. 
Iteli (hdinaziom dJSnddiaconty e dd Diaconi. .XW. Cap. XfK. Q^ifà di co- 
• 1 dooo^ehe.fi dmmm «dinar Sacerdoti . XLVl.Cnp.Xy. Confa fori deggnao effer ap- 
. frevatt daU'ótSanrtà.-XJjVU.-Cnp.Xyi. Degli Ecde/ìa^ci erranti e vagalmidi. 

' Mifliebilimento delle fwnzioni degl i 'QncCnù inferiori ai fiacer- 

«ox/i». ^IX. Cap.XytJf. Dolio JfaNlimento de' Seminari. h.Opfii/iaioni diale», 
m Padri ni Decreto della rf/Sdenza. LI. Decreto perindicer la fegoente Spione- 
Idi. H Conte di- toma dimanin\ tàa- e' invitino i Ihmt^anti .al Convito. LUI. 1' 
Legati JpeAfcano fnegli ertmli ai -Papa , e gli parlano dellaRabifimento if un Semina- 
CIO in Rema. LlV.Si tratta f Artìcolo dd matrimoni cUnd^ini . LV. Gli.tmhafcia- 
tun Franccf domandano^ tite Jèfeo iKehiarati nulli'. LVI. Ridiiadsnni Kifaoùi.di 
nominare a tutte le cure. LVII. Dimanda del Conte di Luna rifiutata da' te-^ 

. gati . LVin. n^erela £ guanto era cccorfo nelt nttiaa ftfhK. tAX. t^ tAgffè 
frofurano £ giujtif caffi npprejo il Conte £ Lama . « Conta gU rimpròvara, tl Ufac. 


aa- 


ipo TLEoai CoWT. Storia. IlcrttisiASTrcAC • 

‘dito dell* kffmiflM ftrticoUri co' P’^cou lutiani. LXI. / latiti Jcrivono ài 
Amno jig ÌKtarMo U MfUifi 9 itt- d«l Cc»MUo, LXIU Jietitimento de' Pa£i per f aJfoluzi<mt 
ni G.C. \jfi p^trierc* Ctimaei, LXllk Si difputm in eme Congregareione ./opra i metrimmf 
>5<>3* elaad^ù, . Oiffo^i di Gammi Jopea i matrimonj . LXV. Parere 

dei Cernimi di Lorena Jofr» materia', ULVÌ,Se»timei«o del Cardinal Afa- 

dmctio^e del Patriarcadt yenetia, LXVIk L' Arcivefcevo di Granata J( dichiara 
per latmllità di fu^imatrimon}. LX.VUU Parere dell' jlrdvefcovo di Aojfcw, LXIX. 

Vivetfi pareri jMo fiefo faggete, ÌjXX. Il taire Laynee- fabiane ^ eha d anatri^ 
moni eiandeftini Jom vaUdU . 

Si ti««- 1. ^ Vencio i Legati chiamati afe iPa- què'capL* che concetttmno 1» rìferma . 

** } ^}~ jTx dri «letti ‘dal Concilio pe? fot- II. Venne atnmeiTo del pari quanto ST en^ 
èrizim ‘ decreti dellk riforma , fogiadt- 'Ctafi ;già apparecchiato -canora il cofto- 
deTeto- *® riunire le fentenae prent^ me di ordita de’ Vefcow eoa ifcmplice 

Vi ad w ciate da «Igni Prelato Ibpra i «»cr«i ^ titòlo (*) j hnpnocdhé li iliinaiano ne- ^ i vo- 
adna fof «he avevano ordinati a norma del con- ceffat) -in qualità di ruSri^nei degli al- fcevi ti- 
dfooe. rfenfo del maggior nnineio (i)'. Ma per tri Prelati per efereKaTe le Velcorili lun- tolari, e 
■quanto riguamva 1‘ eleakaie de’ Velo»- aioni, 0 fervirc nelle Nmùature il Som; ^ 

VI convenne indugitre ad un’^altra fcf- ■«to Pontefice. Molto li aqipiovò lo (la^ ^ctSwì 
fkme. In fotti oltre Je varie ddB colti biinneitto de’ Seminari, di maniera che 
formate «di’ Prelati intoriio 'quél -deueto, akoni giunfcro a dire che fe altro 
a quale «ra il pmno in cadine , Mei- frutto non fi ricavaiTe dal Oancilio , 
chione Oemetio,ne awswi >ttte<rite mot <quefto folo ballava a comperifare tutte 
te altre, le quali -conqriiicè a’Padri de- le fatiche, che fi folTero foilenut* in pio 
llinatia quHlo efame, ed nVea lòto ufo- della Chitfa'-, eirendo ciò quali l'unico 
. ftratn,c]ie quanto più ^foenwvii la pote^ -ii»eaio,a.«ui fi poteva aver ricorfo per’ 
fri dè’Prinapi nelle <fominaci9BÌ a’ Ve- ripaMre ia,difcipìiiia Eccleftaflica già in- 
feovadi , tanto piùfi tiydtiplicavaA ninne- “tieramente rovinata , attefochè il buon 

10 delle quaUttricfócfte per elRr V govemo di uno flato dipende idalla buo- 

11 oronwlfi* l^wevt pertanto l’é^éricnzt m educatbne de’ fini Cittadini^ 

vedere di -giorno in uomo, -che il Papa ■* HI. Mentre prà fi attendeva a ri- {^jntefo 
aveva minor parte degli altri nella len- ‘metter la concordia fra 1 Padri pa te- Hnnpv»- 
tezza, die fi feorgeva m propòfito deila 9 cc pacificaimtt 1 * -iéffiaiie, fi -foUevò « tnta 
riforma ; -dfie egli defideiawt il bene, ma uh nuovo vwirHrie io 'OcouionB della 
che vi trovava tma infinità di diaeóli i - preeede«sl' dirpinata fra gli Amtudeiàto- 
E perche il Ofoftiàl di' Lorenà^il qo& *« di Praneta., e di Spagna , e poco ‘ 
veniva ièguitaro da -mdltl 1*3411 , rofii fi .mancò che perder non foixfib il frut- 
parere che fi rinvenìfléro riair atkùfiltà to di tanti anni ( 3 ). La 

e fi -riniKmfinro i varj offici xb- Plancia , 000 * alttwe^ è detto, era da 
dini minori ; fi attefe a ciò tsapi riifita tempo ttmaemoiihile in pofifeffo di quel 
àppticaiione , con peifiem -tf ìnferiiglt ^diritto in tutte le Cqtd di £uiO|^, c fe 
ne^i altri decreti ; ma ofiveriaroenee fi iitveggaew le prove in molti Stonci. Ciò 
dete rm inò nell' ultima Gongregariona, al» noodimeotriBal foddisfotto il Conte fil^ 
lorchò dopo l’ efame fi tante e -eaàt-vnn, Utt.del pofto iifittogli nelle Cor^rceacio- 
rie -ufanae 'introdotte dal tempo j.'fi ~eai.^ foi, fe malMaiio .l’ aiicordo ftabrlico Tra lui 
nobbe iquantn malaEévfie ftvdibè il fe gU Amnfciatòii. -di /Fdidcit , volle &- 
fKtuire alle Chiefe 1 Imo antichi vki; fi pere dove farebbe «triiocàto la Chiefa 
IHmò dunque baftavòLe 11 -riforirli , ed duramela MelTa, <àe.£ farebbe celebra- 
il raccomauifowc li* pratica nella fine ta nelle fette fdenfi, pfidiè -in eiòCon- 
del capo {ècosàfo , ufotido poi ogni ftu- fittevalamaffinu fiffiéòM,a mntivodell’ 
dio pofiìBilc per riifiiamime 1 ’ ufo in incenfo,^e del bacio di pace- invano ten- 
UB.'. ’• • 1 • . 1 . • ■ ' taro- 

(0 ^aitarle it. i. 8. nTt. (i) Panarie, «■//■tf. i a. dr i- ÌKdlàvicriS 
/!>p. L «il àU. ». a, OeThgii f- > 
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tirono i Leeati di accordar ^uefta diffe- induihi/ , colla quale 1’ ordine 
(cnza , perche lo Spagnutdo non voleva 
mai confentire a cofa , che potedit farlo 


lettera 
del Pa- 
pa a' Le- 

S tì per 
Idisfar 
r Amba- 
iciacor 
di Spa- 
gna. 


e della pace 
maniera che 


li Carii- 
nal Bor- 
romeo u- 
nife-c due 
fue lette- 
re a quel- 
la tlcl 
Papa . 


a 

comparire inferiore , nè volevano dal 
canto loro i Franced fotfrire alcun ben- 
ché menomo, indizio , che potefTe dinota- 
re uguaglianza . Kon. ccfiiuido perciò il 
Conte di Luna di richiedere un pofto 
onorevole per fe e per il fuo Sovrano 
nelle folenni funzioni, i Legati fi rivol- 
fem al Papa per doimndargli nuovi or- 
ini in quello propofito.. 

IV» Sua Santità s’ induffe a confentir- 
vi» e fcrifie la lettera feguente , in data 
del nono giorno di Giugno (i). ,, Gli Am- 
„ bafeiatori del ReCattoIico ci fanno mol- 
„ ta iftanza , che ficcome é loro fìffato 
„ il pofto nelle Congregazioni , e nelle 
„ felTioni , cocl abbiano effi parimente 
„ gli onori dell’ incenfo , 
nelle Meffe Solenni , in 
non fi. rechi pr^udizio a’ loro diritti c 
prerogative, pòlche altrimenti il Con- 
te di Luna farà coftrettn, di andartene » 
Ora eonfidetando noi il Re, di Spagna 
come il principale appoggio della Cat- 
tolica fede in quelli tempi , non flimia- 
mo negargli quanto e^ll domanda ; vi 
„ piacerà pertanto far Ui maniera che 
„ nel temt^ medefimo , che fi darà la 
„ pace e l’ incenfo agli Ambafeiatort del 
„ ReCrillian'ifnmOjun altro Miniftro 
„ clefiaftico faccia io fteflb verfo il Con- 
„ te di Luna ; ed in ciò uferete quella 
„ defterità .che vi parrà, convenevole ,, 
„ coficché <n nulla pollano accorgerti , 
„ fennrmchè neir atto che ciò farà efe- 
,, mito ; fate dunque irt modo che que- 
„'uL ordini fieno effettuati , e che s’’ 
„ intenda fatto tutto ciò fenza pregiudi- 
„ zio delle ragioni di ambe le parti » 
„ Arrendete parimente- a formare i de- 
„ creti della dilaplina , che non ci po- 
„ trote fare coli pii? grata , come già vi 
„ abbiamo diinoflrato » 

V» A 'quella lettera del Papa due al- 
tre ne aggiunfe il Cardinal Borromeo (o) ; 
la prima del nono , e la feconda del duo- 
decimo giorno di Giugno . Nell’ una rac- 
comandava fimmamente la fecretezta ,, 
e di non conferirne con altri , fuorché 
col Conte ; vi era ancora fp legata 1’ 


ipi 

dovevi 

efeguirlì , e vi erano pure accennati i 
MinKlri , che dovevano dare la pace e 
l’ incenfo » Diceva nell' altra , che il Pa- 
pa non avrebbe voluto , che i Legati fi 
comportaffero come fatto avevano nell*' 
efeguir il primo ordine , mentre aveva- 
no pubblicato , che Sua Santità di pro- 
prio movimento gli aveva fatti agire in 
tal modo : il che fu quali motivo della 
diffoluzion del Cloncilio » Pertanto f'<la- 
lameme quando fi venille all’ atto di efe- 
piire queft’ ordine , bifognava efpone , 
cne ciò fi faceva di concerto co! Pa( a , 
c nello fteffo tempo palefare , effer ciò 
confonne alla dimanda del Re Carf- lico, 
aftinchè s’ impediffe I» pancnca del Con- 
te di Luna. 

Ricevuti quelli ordini , i l egati gli co- 
municarono il ventcìimofecondo giorno 
'di Giugno al Conte di Luna, che- fe no 
moftrè foddisfatto . li pregò tutt-ivia <T 
infinuare al Dralcovvitz Vefeovo di Cin- 
que-Chiefe , et! uno degli Arfibafciatcri 
di Sua Ma^i Impedale , di tentare il 
Cardinal di Lorena , e di proporgli il 
partito de’ due ilirumenti di pace,, e de*’ 
due incenfieri , quali che (offe un ritto» 
vato dell’ Imperatore » Il Drakowitz ne 
parlò al Cardinale , che rifiutò la piopo- 
fizione i onde gli oropofe un altro fpe- 
diente ; cioè che il giorno della feda a 
neffun di loro fi porgeffe nè incenfo nè 
pace, come fi era già praticato verfo gli 
Ambalciatori di Portogallo, e di Unghe-- 
ria fotto Giulio III. 

Ma nemmen quello f[>ediente piacque 
al Cardinal di Lorena . Perciò il Dra- 
kowitz lo pregò a voler parlar liberar 
mente., non come Miniftro di Frància , 
ma come Cardinal e ed affezioflito al pub- 
blico bene , e di dirgli qual compenfo 
fi. poteffe trovare . £d il Cardinale due 
propofizioni gli fece :■ la prima che il 
Conte di lama non fi portaffe alla Chie- 
fa , fennonchè verfo il finir della Mcf- 
fa , dopo le ceremonie della pace e del- 
r incenfo ; la feconda , che *jì prefen- 
taffe folamentc la pace c l’ in«nló al 
Conte dopo tutti gli Ambafcat-'ti , 
la qual cofa non poteva recargli alcun 
pregiudizio j imperocché dando egli af^ 
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(b fuor della fchiera degli altri ,• <i po- tinetite li pgfa il Conte juivì 
fc\’a ferza fargli torto non ferbar 1' or- 
dine in Tuo riguardo, giacche gli Aniba- 
tciatori deir Impero , e di t rancia non 
tacevano nemmeno dtiicoltà di rice\’cr 
la pace dopo quelli di Polonia, e di iti- 
roja , eh’ erano collocati Ira gK Eccle^ 
fiartici . Non rimafe però il Lrikovitz 
ibddisfatto de' fuddetti fjedicnti, liccoine 
appunto il <iardinalc non aveva graditi 
quelli , che a lui furono propofti , e ri- 
»fl a’ Legati non eifervi ipcranza alcuna 
di «ccoinodaitiento ; onde a tale notizia 
fi proccurò di forp render i trauceb : od 
ecco come il fatt i fegul. 

VI. Il veminoveiimo giorno di Oia- 
Bio kdta di San l*ietro, mentre gli Ain- 
Bafciatrri e gran numero di Prelati eran- 
fa c ^ fi portati da’ PreCdènti per accompagnat- 
prende i S'’ **** Chiefii , prima che paitilf^ 


11 Conte 
di Luna 
•rriva 
In Chie- 


. . - . » fòdere f 

di maniera che era limato quali dirim- 
petto agli Amliafciatori Laici , poiché gli 
Ambafciatori ec^le:i.JUci aveva* diverfo 
luogo «ila diritta de’ Prendenti . 

VlL iwno cowunofil gli Ainbafciato- Ne meN 
ri di trancia a tal novità ài Cardi- ‘"•«'■ol 
nal di Lorena acerbamente fi lagnò co’ 

Legati, rimproverandoli di ixm avergVic- 
ne futa P*rola, e di avergli tenuto cosi mnre fra 
celato quell’ordine del Papa, .ai levò un i -Padri. ' 
gran mormorio fra i Padri j ma quanto 
accadde in appreffo diede ancor più ma- 
teria a’runwri ed a’fofpetti. Gli Amba- 
Iciatori di Francia dopo 
fra .luto , cbiairunjiio 


itsuitefi . ^ne a ^efti dettò con fegretezza. che ’ mandarono a’ Legati 
r Ambaferawre di .Spagna fi apparecchiava mente .dell’ onore , che 


pure per andare alla Chiefa, e per con- buire 
chrvi allcdhi Piélati di iu» nazione U ) • -della trancia 


aver ragionato 
il Martto m cer^ 
inome , gli domandarono come penfalTe 
di fare per la cercinonia della pace e 
dell’ incenfo, e .avendogli quello lignifi- 
cato quanto avea ordine è fare., lo ri- 
dòlendsfi aita- 
li .voleva attri-' 
al Conte di Luna In pi^ggiudizio 
, fenia che né il Cardinal 


A quefto awifo diedero i Legati un fe- di Lorena . ne alcun Miniftro del Re 
cV.'to ordine al Maftro di ccremonie di Criftianiflinw follerò (lati chiamati., e ne 
»r portare in fagrertia una tedia , e di averterò nemmeno intefo parlare . Il 
farvi dar pronti due Sacerdoti ftranieri , Cardinal di Lorena , che flava alTifo vi- 
chi ufeiffero nello fteffo tempo iniieme ciao a’ Legati , e^erò maggionnente 
a quelli, che dovevano fer.’irc all’Alta- ^ * ’’ " ‘ ‘ " 

re, e itéfuraffero talmente i loro. partì ., 


che l’ tneenfo e la pace forteto dati nel 
inedellmo iftante agli Ambafciat'^n di 
Francia , e a quello dì Spagna -fecondo 
gli ordini della Santità Sua . Nulla feo- 
prirono i L'rancefi di tutta quella trama, 
mctitre (lavano «nprertb a’ Libati, né ti- 
no -a tanto che furono giunti illa Chie- 
fa ; ma appena- ebbero quivi prelì I do- 
ro porti-. Videro «ntnre 1’ Ambifeiatorf 
di Spagna- prima che incominciarte la 
Meffa j che in quel giorno doveva elTer 
celebrata d.il Vrfenaro di Aorta , Aaiba- 
féiaror del Duca di Savoia ; e che Tubi- 
tamente gli fu recata daUa Sagrclli.v una 
Tedia di velluto violaceo , iz -quale fu 
collocata ràino ad una colonna della 
Ghiefa del Duomo , dove accadeva .que- 
ft« leena, fh il Cardinal Madniceio e il 
primo Patriarca, ih qyalche dift^za de’ 
porti -dertinan par i Cardinali, e imman- 

. Ili: I r- mai 
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fopra quanto dicevano gH AmbafeiatorL 
e quefto conttafto durò lino alla fin dfl 
Vangelo . Dille il Cardinale , che ave- 
vano i Franceh ordini efprefC del Re 
di .appellarfene al Còncilìo , e di prote- 
ftare-contra iSo IV. che non li credeva 
legittimo Pontefice , rerphé era (lato 
eletto per fimonia , e cnc la Regina' reg- 
gente aveva delle lettere fciitte di pro- 
pria- mano di queiln Papa , che lo pro- 
vavano con evidenza. Aggiunfero i Frai>> 
cefi, che quando afiche fulTe canonica la 
Tua elezione , fi appellavano da Ini co-’ 
me da un Pontefice tiranno , che meri- 
tava dì erter deporto per la notoria in- 
giurtizia che face\'a , Ipogliando un Re 
pupillo di un diritto , S cui -godeva 
lenza oppofizìonc già aa. molti iccoli , 
e ciò feiiza nemmeno afcoltarlo . Mi- 
nacciavano che la Francia fi farebbe 
fejarsta dall’ ubbidienza di Pio" IV. e 
1 rojcrtajono , che pon vi ritornerebbe 
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•no?, finché non fi metteffe* ella Santa agli altri ; che avendo i Frgncefi accon- 
8 ede nn"^ Hapa più ragionevole , e che 
facefle giuftizia ad' un £ipogliato . 

Diceva innrtltre il CardinjL di Arrena , 
che tutt’i Prelati £rancéfi fé n« Éirebbe- 
ro andati , e ch« nd Remo fl prowe- 
derebho agli afflai*^ B^%ione per via 
di Concili naziOn^i >.'o con ^Itri mezzi, 
che fi ilitnaihi^Tiù dftloftiini. 

Vili. Muga» e Diakrtfcii* , I quali 


con altri come primi Arobàftiatori ccclefiaftici fta- 
£ rìtita* ^200 più vicini a*'JUcgati , andarono epu 
e ^ pTOCoaindo 'di rimetter gli - Ipiriti 
i“ calma (i) .-Piialmente quando fi 
il Senno- vk per incodì^ar il fenroae , ohe fi tàr 


|ie. ceva dopo il "Vangelo , effendofi levata 
un rumor generale per turta la Chlefit , 
i Prelidenti fi’ ritirarono in Sagreftia eoa 
i due Cardinali di Lorena e'Madruccio , 
firguhi dagli, Ambaicàrori dclV lmpera- 
tore , e £ Polonia . e fecero chiamare U 
Signor du Fernet , l' Aicivpfcovo (Ueps, 

« il Vefcovo <f Orleans , i quali n enr 
tnroDO tniieme eoo GueiieroAtcivrfcovB 
di, Granata, (^lefti riferì loro, cheavesr* 

/lo «enuto difeorfo col Conte di L«ha , 
jli avevadichiaÉln , die bramava che fod- 
ero gli Adini del Papa cfeguiii , e che 
in ciò egli 1 ? affidava . Avendo però iiir 
tefo i Legati dallo ftelfo Guerrero , cl» 

il Re Cattolico - vietava al Conte tu confend chft.per quella volta non*fi daf- 
micarfi e venir a rottura co* Franoefi^^ fe nè pa« I ni in^fó ^ 'rirervaàdofi b 
credettero che biroenalTe ufar ogni cauttt- fecoltà di far elhguire V otUdé dgl Papa 
la per impedire il difciogUmento deVCon- a più oj^ortuna oceafitme.j 


i 


fentito che fedèffe fuori del rango , po- 
tevano effi parfctiente acconrentire .chie a 
lui li pargefie 1 * ìncenfo e la pace fùcìi 
dell’^ cndine , e in un modo flraordina- 
riò. 'Ripigliarono i Francelr, di non po- 
ter permettere, che fi oflTeryaffe eguaglian- 
za fra gli Ambafeiatori di Francia e di 
Spagna, e che fe /offe data la race e l* 
kicenfo all’ uno e all' altro nello fteffo 
tempo , fi mettevano cpn ciò gli Snagnuo- 
li in pofTefTo della precedenza , ed acqui- 
ilavana un titolo in qualunque modo ciò 
foflé . Durante quella contefa fi ter- 
minò iL -fermonc , e colui che celebrò 
la. Meffa^fù obbligato di afpettar lungo 
tempo prima di cominciare il Credo . 

2L Finalmente i Pre fidenti per iifeir' 
d* impaccio . incaricarono 1 ’ Arcìvefeovo 
di Granata di andare dal .Conte di Lima, 
e dì pregarlo a voleri! contentare , che 
per quella mattina non fi porgefle nè t 
incenfo', nè la pa^ce ad alcuno q per non 
dare a’prancefi mateiit aS-piotellare, af- 
ficurandolo tu^via, cne. qt9iu)o,egli do- 
inandafie refecuaitM'degU di Sua 
Santità per fez- dare all’ Ubo e all* altro 
la pace e l’ ìncenfo nelP j^efTo tempo , 
farebbero pronti a Xoddisfauo . SI conten- 
tò il Conte di quefta dichiarazione , e ac- 



L' Arci- 
vefcovo 
di Gta- 
nata è 
(mdito 
■1 Conce 
di Urna 
per l'ario 
pugaxe . 


cilio , e per mettere al coperto l’ onore 
e la dignità del temmo Pontefice . 

I Fom- IX. ■ Dall* altro parte continuando i 
cefi fo- Fragcefi le protefhizioni , e le 


non vo- 

gliono 

cedcK- 


ftcìigono fecero, l Legati ogni poflìbile per acche- 
à*iriw,c ^ Morone gli afiìcutò , che in 
’ queir incontro non reftavano punto offefi 
i .loro diritti- (0) ; che non folamente 
aveva il Conólio flabilito fin dal prin- 
cipio, che i podi non recherebbero pre- 
giudizio* al diritto di «hiunque fi foffe } 
ma che ciò era (lato con lettera patlictF 
■ lare canfenrato ancoro dal Papi v iehe 
non li poteva coftrjngere 1 ’ Altifatfcàtor 
<k-i Ke di Spagnà a ceder fuo mtlgtado 
Fiemy Cont.Tom. XX ll'\ ’ 

*~T0 PaÙavic. mt fup. l. ii. f/ 8. », SI Mm. 


XI. Riguardo a’ FraricefT nelP tccon- 
fencire alla foppreffione . di quelle cere- 
tnonie , dommuarono che non fi deffe in- 
cfnfo-, nè pace noà.iblameotf i^i Anv- 
Mloatori , nw nemmena a’ Legati, a- Ctt- 


II Coi 


■ e I ri 
. celi ( 
fenroi 
che I 

dinali ^ e agli altri Prelati ; il che fu lo- incct 
ro 'accordato (j). Fatto l’accordo, i Le- nèpa 
gati ritornarono -in Chìefe , jlove li con- 
tinuò la MefTa , dopo la quale il Conte 
di Luna, ch’era folito di ufcìre l’ ultimo 
di tutti ulla Congregazione , fi ritirò ro- 
do, andando dinanzi alla Croce. 

. Tutti gli Ambafeiatori de' PrÌRci|>i ao- 
daraoo lo defl*o giorno da’ Legaci ^ gli 
uni per foftencre i loro diritti, e gli ai- 
fi b tri . 


I>a*r le Cenàle ie TrerUt m 4 . rUni la rtUtlta. 
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tri come m(<lutori; ma tvna la rilfoiU 
che jotcrono avere fu , che i Frelidenti 
di uh Concilio non potevano mancare al- 
r ubbidienza dovuta al Pontetice . 

)41 1. l*revedendo(t , che i Krancefi non 
taideiebbcTO -guari a far le loro prote- 
il Cardini ftimonetu chiaiTiò Ga- 
bóell 1 Paicotti , a cui oomunicò gli or- 
dini del Papa , dicendogli di fendere un 
Ma rifpofe il Pa- 
che filmava contrario al fer\'igio 
di Dio , e al bene del Pontefice l’ accen- 
der ici./a necdìln un gran fuoco , che 
per avTcnninà^ a\'tebbe poi durata inol- 
M fatica ad efiinguerc \ che tun i Pa- 
dri del- firneiiin gemevano ncl*>ledere , 
che ii erpc.ielfe la Francia a far fcilÌTui 
colla Ch efa Romana , e che 1' Aiuba- 
fcranr di Polonia aderiva y, che gh $ta- 
ti del fu.a Re avrebbem feguiiu ^bito lo 
fteif> efempio- Ripigliò il aiiwnena , el- 
L*re gli ordini di Roma- cast ptecin ed 
aflbluti'y che non'lafciavano a’ Prelati la 
iibena di conligliani , e bdognava ubbi- 


Ordine 
al 1 aU- 
oui di 
far uii.a 

ril|>olta . . 

alili prò- piano di rifpoiÌR (r) 
ulta ac’ 
riancc- 
fi , ma 
egli lo 
m ula . 


antico polWo , lènza prima afcoltaflo. • 
Che Ferdinando zio di Filippo II. non 
aveva V aluto dar la precedenza all’ Ain- 
balciatore di ipagna nella Tua Corte , e 
nemmeno il Pai a nella Iba» dove avreb- 
be potuto farlo coti maggior libertà ,.chc 
al Concilio ; cb’'erano Rati avvifati , dove- 
re il giorno appreflo gli Airibafciatori di 
Francia dichiarare , che (malia liberti e 
quella licmstza tante volte promeda dal 
Papa non li trovava già nel Concilio , 
pokhe fenza il parere de’ Padri trattava 
con tanto impeto , c che di' fua fola au- 
torità faceva tin’ innovazione cosi pregiu- 
dTzievole al figlia peimogenito (felle 
Chieià. 

Aggiungevano i Legati , che i Fraa- 
eefi non condannavano folamente come 
ingiidta quell’ azione , ma ancora come 
pemici ilà i che tenevano apparecchigta 
una protefta p(w la prima Domenica » e 
c\tf ^ n' aiHl;rebbcro. via il ^orno ap- 
prcilo ; che minaufiavano anoora di prò» 
cedere contri la iledTa llia perfona quali 


dire. Ma ntpoic- il Paleo^, che non vo- fofic un lunoniaco cd uno iciliiuttico , e 
le\’aeg|i impicgir L’ o[ era- fua in cofaebe ^ farlo (fepbrre per crearne un altro , 
era per cagionar la rovina deila Dhielà . venendo pur fecondati i^aPe dilèann' da 
e ciré non avrebbe riguard ' agli oniini tutt’ i popoli fenentziouali ; che dall’al- 
dcl Papa , ma bersi a quelli '(il Dio , tra parte correva voce , eh’ egli ti fer- 
ii quale e fuperlorc al domino Pi.ntefi- vifie di tal mezao per fcparare il Conci- 
ce , e ad ogni creata Putelti y c ptoi- lia , affin di non eflcr cofiretto a far la 
in termini efpiein di dar morivo 


bii'ce 

ad uqp Icifma nella fua Chielà v che 
Tutti i Giurilconfultt dichiaravùo d’ ac- 
cordo , non aver un comauK alcv:na 
forza , allorché nell’ efecuzione, fuccedo- 
no cambiamenti , che il fiiperiore non 
ha potut^ prtvedere ; iiceffe fi dee 
prefumere , che • le gli avefie. preve- 
duti f . avrebbe per rìvocati i fuoi or- 
dini.. 

1 ^gati Xllf. Il Biioncompagni parimente , che 
ftnvoiio ij Cardinal Si-ncnetta mandò a chiama- 
fi taìtF ^ » '* dello ftcìfo parere, co- 

vo diro n* ancira il Cardinal N'avagero ; 
ili' alia- rifolvettero pure gli altri I..eMti di . feri- 
ne- vere al Pontefice , che la cola era (lata 
alfai male intd'a , non folamente da co- 
loro che vi erano intcrcKati, ma ancora 
. da’ P >rtoghelì , e da alcuni Spagiuoli pa- 
rimente, i quali dicevano non eflèr giu- 
do lo ipoglurc un Re pupillo del fuo 


riforma; che in quella circoilanza dove- 
va egli eonfiderare , fe foUe a propolìta 
di difierir P el?tiiaione di tin ordfhc , da 
cut poteva derivare fcandafo cori gran- 
de , che nem avevano nemmen efii pre- 
viftu , alLwcho lo pregarono di far loro 
intendere ì fuoi voleri ; che la Iculn era 
facile verfo i MinKlri di Spagna, i qu»- 
li non avevano Ufeiato correr l' impe- 
■gno , fe n-’n che colla lufmga che non 
ne farebbe feguka alcuna AlTenfinne . 
Finalmente i I^egati per allìcurar il Pa- 
pa, che non mar.cava loro il «^raggio , 

E li protnifero di efeguire i Iboi ordini , 

: cosi voleva affolutamente , e che dif- 
ferivano fnlo fino a tanto che aveffero 
ricevuta la fua rifpofta . Lo avvertivano 
ancora , che aveva il Cardinal di Lo- 
rena fpedito il fuo degrerario Mufnt- 
ti per informarlo di nttn , e per do- 
mandargli , come fi diceva , la per- 

mif- 
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ritormtfène in Francia . 
in fatti partito il Mufotti 
r ultimo ^orao del inefe , prima dd 
I oana ' t)otrier de’ Lenti (i) ; ed aveva una lette- 
fólto itcf- ni del Cardinal di I^orcna al Pontefice in 
fo propo- data del irtedefimo giorno. Eccnnc il fuo 
Cto. contenuto : ,, Beatiflìmo Padre . Non 
,, polTo efpiimere colle parole U rmcre- 
f, icimento da me fofierto il ventinnve- 
y, lìmo siomo di <^e(lo mefe , allorché 
vidi che i di Lei Signori I^ati y fen- 
za renderne altri confapevoli , avevano 
acconrentho che il Conte di Traina an- 
dafle alla MelTa , e allorché iniefi aver- 
„ fu «ili detenninato di aflegnargli <00 
,, nella Chiefa , e di fa^li dar 1’ 
,, meenfo e la pace nel inedetoo rem- 
„ po , che dato fi (ofle aglf Arnharda- 
„ tori di Francia ; il che li può chiama- 
,, re un’ innovazione e «mbiamento d«U 
,, l’ antica aonfuetudine fempre offerv>. 
„ ta , in pregiudizio del noftro Re . lo 
yj non poMO tacere in un affare di «osi 
yy grande importanza . ed effendo mem- 
„ oro della ^ta Sede , ed affezionato 
„ fervitorc di Voftra Santità, non debbo 
„ difpenlàimi di dirle con tutto il dovu- 
n to rifpetto , che fono «ftrema mente 
„ (brprefo , eh’ abbia Ella potuto ordi- 
tf nate una colà capace di •métter le 
yy armi in mano a’ Principi più 
,, della Criftianità , di fottrar la Francia 
,, dalla fua Ibmmiflione verfo la Santa 
,, òede, e di cagionare il più pemiciofo 
,, fdfma , che Cavi nai flato nella Chic- 
„ là . Supplico Voflra Santità di voler- 
s> permettete , che con tutta la mo- 
)y derazione pofObile io le dica liben- 
„ mente ciò, che io penfo di ouefto af- 
„ fare, foinmcttendomi però alla^ Lei 
„ cenTuta , ed al Tuo giudizio . Io la 
» a confiderare la ten<M età del 

» benefici de* fuon’recedef- 

„ fori verfo la Santa Sede , e quin- 
„ di penfare quanto wande farebbe il 
„ torto, che a lui fi farebbe , fe da par- 
„ te di Voftra Santità , che dev’ -effere 
„ il Padre comune , e il protettor de’ 

„ pupilli, a lui li togliclTe , fenza aver 
„ intefe le fue ragioni , un bene , di cui 
„ hanno goduto pacificamente c fenza 
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„ alcun ollacolo i fuoi Maggiori . In far- 
„ ti non é ella colà lliaiia , che abbi^ 
voluto Voftra Santità prelcrivere 
„ certa maniera al Concilio una tale 
„ feotenza , fenza afcoltar la parte , e 
„ tentare col confenlo del ineddlmo. 
„ Concilio di apportare un cosi notabii 
„ pregiudizio al Re di Francia in et-i 
„ ininore’f V'oglio falciare al giudizio di 
,, Voftra' Santità , fc fi debba approvare 
yf una fimil condona . I^e dirà fblamen- 
„ te , che fenza la fingofar^ prudenza e 
„ pietà del Conte di lama e la ncftra 
„ moderazione, non-teftava da’ Legati, 
„ che fa fella di San Pietro divcnìlfe 1* 
più funefta, e la più diigraziata glcrnàta, 
„ che la Criilìanità avefte giammai ve- 
„ dura . Ma io lafcia -ciò da pane pcj 
,, dolermi con modeftia ed umiltà , che 
„ dopo avermi Voftra Santità fatto dire 
„ dal Mufotri min Secietaiio, c da’ fuoi 
,, legati di avere In me tal confidenza, 
,, che vole\'à che- a anc fi comunicalTe 
,, wtto ciò, che fi facefte nel Concilio; 
,, io tuttavia nulla di ciò ho faputo, ma 
„ piuttnfto ril^i il contrari» . Quello 
y, però non mi dà faftidio , giacché alr 
„ tro twn bramo che occupanrii in fer- 
,, vigio di Voftra Santità ; ma dò che 
„ mi duole , e mi rincrefee eflremamcn- 
,, te é la proibizione fatta a' di lei I>e- 
,, gatijfottòpenadi diffuhbidienza , di co 
„ mumeurmi quelle cofe , che Tpecialmente 
,, mi riguardano , mrftrando in ciò quan- 
„,to fia la di lei diffidenza, non vnlen- 
„ do farri partecipe di quegli affari , 
„ ne’ quali io la potrei meglio tf ogni 
„ altro feivire : e ciò tanto più mi afa 
„ flifge , perché né le mie azioni , nè 
„ la mia intiera oflervanza 
„ Santità in verun modo 
„ certamente merimo. 

„ Supi^ilico nondimeno la Santità Vo 
„ lira a vnlef credere , che ho tutto il 
„ rifpetto per gli fuoi giudizi , e che tut- 
„ te le ingiuflizie , che mi ha fatte c 
I, che mi farà , le terrà in c- nto di fa- 


pcr Voftra 
me r hanno 


(0 I 

'A 


yy vori , perìuadcndomi , che non avrà 
„ Ella operato in tal modo , fe non fa 
„ per cfferle noto , che può in me in- 
yy tieramente affidarli . Perciò pc-ffo ben 
B b 3 
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„■ dire , che fe quefto affare mi foffc 
Anno ^ jjjto comunicato fci tempo , mi farci 
BT G. C. adoprato per far in maniera , onde 
*5^i* j, averte un elìto più awenturofo , e 
„ fenza offelà di alcuno ; il che non 6 
„ potuto feguire, perchè noi liamo Ita^ 
„ ti forprefi ; ciò nonmlante il male fa- 
„ rebbc (lato ancora più grande , fe io 
j, non mi forti introineiTo col f)ccorfo 
,, di un buon Prelato òpagnuolo (il , il 
„ quale ìnduffe^il Conte di I^una a con- 
„ tentarli , che *non li derte nc inccnfo , 
„ né pace nemmeno a’ di lei I^ati ; ed 
„ il minor male che certamente ne por 
,, teva accadere , era la diffoKuiion del 
„ Concilio i perche i fregati fenia ba- 
„ dare a quanto io andava loro dicen- 
„ do , volevano artblutamepte efeguirc 
„ eli ordini di Vortra Santità ; alla t^ua- 
„ le mi prenderò la libertà di dire, giac- 
,, che il grado che tengo nella Cnicfa , 
,, e il mio telo per il pubblico bene mi 
„ obbligano di casi fateé che fe ciò che 
„ Ella lia, ordinato fi efeguifee, i nolUi 
„ Ambafeiatori dichiareranno , che avè.v- 
„ do Voftra Santità abbandonato U of- 
y, fido di Padre per prender la qualità 
,, di;Oiudice , dando la fua fentenaa , 
„ fenta afcoltar le ragioni del Re loro 
„ Signore , che di fupcriort eh’ ^li è , fi 
„ vuoi rendere eguale, non odentiran- 
„ no erti- giammai a fimil giudizio, e fa- 
,, ranno valere il loro diritto, fenza ri- 
,, fpctto alcuno né per il Concilio , né 
„ per chiunque altro eoote ftinicraru» 
„ più opportuno. 

„ Nel rimanente Voftra Santità è trop- 
„ po ben confapwole , che il rifenti- 
„ mento de" Principi grandi, i quali fap- 
„• no che loro vien fatto torto , fa per- 
„-.(Lr ad erti ogni riguardo e nfpetto , 
„ e che i loro Miniftri , per non manca- 
„ re all' ubbidienzit loro d-noita , fono 
„ talvolta sforzati di fare 'con rincrefej- 
„ mento mqlte cofc , che non. vorrcb; 
„ ben. L’importanza dell’ affare mi ob- 
„ Wiga a non dirtìmulare wfa alcuna a 
„ Voftra Santità; onde aggiungerò, non 
„ eflervi qui alcun Prelato nè Italiano , 
„ nè Spagnuolo confapevole di quella 
„ faccenda , che non la condanni c non 


„ eiclami contro di ertà . duello mi m- 
„ duce a fupplicarla per le vifeere di - ' 
„-Gefu-trifto di non voler tffer l’au* , 

„ tòro e la cagione di tanti mali ; ma 
,, piottofto di t‘ iglier tutti quelli oliaceli, . 

,, e di non interrompere i prjgrefli del . 

„ Concilio , del quale li poteva fpcrans : 

„ un pronto e felice termine fenza quo> 

„ ilo accidente . lo le prometto , che , li 
„ Voftra Santità. fi compiace ^ rinun- 
„ ciare al pregiudizio , cn* ella vuol re- 
„ care a’ diritti del mio Sovrano, impie- 
„ ^herò tutte le mi< forze per la paci- 
„ nca eontmuazione del Concilio. Se vi 
„ è in quella lettera qualche cofa , che 
„• goffa offender; Voffia Santità, la fup- 
„ plico .di prenderla in buona pane , e 
„ di attribuirla al mio zelo perii ben 
„ generale del Criilbneùmo , al defiderìa 
„ del di Lei tìpof) e del fuo buon no 
,^ine. Stimai a propofico (pedirle il mia 
„ Segretario Mulbtti , fupplicandnla- ^ 

„ creder tutto <|iò che le dira in mia 
„ nome . Bacìo i piedi di Yollra Santi- 
„ ta con tutto roffequio ". (Quella let- 
tera era fcricta in luliano, e li trova ùi 
quella lingua nelle Memorie per il Con- 
cilio di Ireuto. 

XV. Difpouendofi a partire il Corrier Altra 
de’ Legati, alcune ore dopo la partenza 
del.Mufotti , il Cardinal di Lorena ^ 
incaricò di un’ altra lettera fcritta in là- 
tino, nella quale lignificava al Pontefice, Ponte& 
ertér partito il Mulbtti {>er efporgli il de- ce . 
plorabile fiato del Concilio a motivo del 
nuovo accidente occorfo il giorno di San 
Pietro ['3) ; ma che eflendo poi informa- 
to che i Legati fpedivano con tutta pre- 
mura un Corriere a Sua Santità per la 
ftertbwnotivo , non aveva doluto perder 
quell’ occafionc per pregarla di bel nuo- 
vo di non introdur nella Chiefa uno feif- 
ma , dilftrbaildo 1' eiìto felice del Con- 
cilio . Che doveva Ella ftar ficura , che 
ogni cofa era ben difpoila per timer 
quietamenre la selEone nel giorno delli- 
nato , e che tutt’ i decreti farebbero iti 
effa ricevuti di unanime conlèntimento 
de’ Padri ; che dopo quella Sertlone fi 
comincerebbe a vedere un porto ficu- 
ro per terminarlo profpcramentc ; che 
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la pregava dunque a non più diffidare cuno ; che fi deffe a lui awifo del rifui- 
di lui, e di ripofarfi nelle prove , che tato, e fpecialinente fe i Minillri del Re 
gli avea date già fperte volte del fuo Cattolico ricufaflero di fommetterfi a fi- uiG.C. 
telo per la gloria di Dio, per la digni- niil giudizio ; che. frattanto Rimava do- t 5 ^ 3 « 
tà delk Sede Apoftolica , e per la me- verfi fofpendere l’ efecvKion de’ fóoi ordi- 
defutia Santità oua , cl» prega il Si- ni intorno la pace e l’mcenfo y e pro- 
gnore di governare e dirigere per la glo- metteva (Tadoperarfi con ogni fitudio per 
ria del fuo fanto nome, e la faluteml- rimetter la concordia , « non offendere 
la Chiefa . alcuno , fenza però dipartirfi dalle leggi 

XVI. Avevano i Legati rimeffi» pari- della giuftizia , In vifii tjuefta lettera 
mente al loro Corriere un’ altea lette- attelèro i Legati , con magmor ardore di 
ra (t), in cui fcrivevano al Cardinal Ror- pruna a calmar l’animo d|’FranceM; c 
romeo per telo Papere al Poméncc , che ciò che non poco fervi a far loi^pccn- 
quantunque avefle il Conte di Luna ac- dere quella condotta con zelo, fii lano- 
confentito dr non andare alla MelTa la fe- i«ia avuta che avevano i Francefi già 
guente Domenica infieme cogli altri Amb»- eltefa la loro protefta , e che il Prdì- 
feiatori , intefero però , aver eio prefa una dente du Ferrier doveva^ceompagnarla 
rifoluzione affatto contraria ; che a lui fi con un (Cfcorfo, dove non potevano ma». 
erano uniti gli Ambafeiatori dell’Impe- care le gagliarde t pungenti efprcflìorti. 
ratorc ; che fe i Franceli aveffero fatta XVill. I)icevafi in effo fra le altre co- D'fcori» 
una proteftf vi faprebbero efll rifponde- fé (3) , eh’ effendo ftato" il Concilio eor^ 
re, fpecialniente le parlaffero con ad iftanza di Francefeo I. e di ^rri« 

rifpetto del Hap» ; e che quando fi riti- Carlo IX. fi vedevano eh Ambafeiatori per pr> 
raffero pur dal Concilio , qncRa Affetn- con dolore cofhetri o « partire, o di tcftaie. 
bica non cefferebbe perciò di ugualmen- fqffrir l’ ingiuria , che far fi voleva alla 
te fufliftere; che aveva il Conte nnpegna- dignità del loro Principe. Che il fuo gra- 
ti parecchi Velcovi nel fuò panilo ; e do era noto a tutti coloro, che avevano 
che fe operaffe a nonna della prefa ri- .qualche principio di ftoria. e che' gli at- 
foluzione, vi era luogo da temere, che ti de’ Conci!; facevano fede del pollo , 
fi accendeffe maggiormente l' impegno . che ave\’ano tenuto m quelli i funi An- 
In afpettatKra della ridila a qucRa teceffori. Che ne’ precedenti Concili Ce- 
Jettera , fecero i Legati quanto poterò- ncrali gli Ambafeiafori del Re Cartoli- 
no per impedire , che non lì efacerbaf- co erano fempre Rati preceduti da quelli 
f(^i di vantaggio gli animi, e (òpra tur- del Re CriRianinìmo. C.he ora li era pen- 
to che il Conte di Ldha, col quale eh- fato di fare una nwtà , che non pcte- 
bero a quefào effetto alcune conferenze, vano abbalhnza paìeftre, chenonprnve- 
r»on poTwffe le cole a qualche eRremità niva già da’ Padri del Concilio ^ i quali 
difguRnfa . , mai non avrebbero dlRurbato un Principe 

Xyu. Rifpofe il Pontefice, che negli nel Rio , fe fblTero Rati liberi ; 

ordini dati a’ fuot I,egati intorno il ba- nè dal Re di Spagna cori Rrettamente nni- 
cio di' pace e l’incaifo, fuo penfieronon to in amicizia c parentela c-in il loro Si- 
fu mai di cagionare alcun danno allepar- enore,ma benri da parte del Padre di tut- 
ti intereffate, e che non crfdeva , cheli t i CriRiani , che aveva dato al fuo Figlio 
farcbiK fatto torto a chiunque , quando i primogenito una pietra in vece di pane, 
rnedeiiini flioi ordini ibffero Rati efegui- ed in vece di nn pefee un ferpente , il 
ti (Q).^Che fe r Francefi fupponevano in cui inorfo feriva tutto infieme il Re e la 
contrario , era fuo volere , che il Conci- Chiefa •Galliana . Che Pio IV. feminava 
Ito efaminaffe l’affare uniramente a’I>- h difcordia per di'Rurbare j Re, che vi- 
gat i , e faceffero in modo di render giu- vevano ki pace ; cambiando c''!!» forza e 
ftiiiu e di non offendete i diritti <fi al- 1 ’ mgiuRizia l’ordine di federe degli Am- 
• * bafeia- 

(0 Pallavic. Iti fup. I. it. f. 9. ». j. Vikonti./.i. Utitr. 4 &.p. ilj- é* S‘- P- ‘ 4 i- 
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b&fciitori, oflen’ato inof^ni t««po, cre- 
cctitemcnte ne’ Concili ai CoiUn» e Ji 
J atcrano^ aftn di moAracl'i fu{ierÌ3rc al 
Concilio ; che non poce\-a però egli rom- 
per r amicizia de’ due Re , nè abolir la 
dottrina de' Concili di -Cnftanza, e di Ba- 
silea, che danno la fuferiurità al Conci- 
lio. Che San ^ietro il afleneva dal giu- 
dicare le cole inerdane; ma che Pio in 
vece d’ imitarlo, f reter.deva regolar pii o- 
rori e le prerogative de’ Re . Che le leg- 
gi divine ed umarte, civili e politiche ave- 
vano ìbmrre tenuto conto de’ jrwge- 
niti %%endo , o dopo la morte de‘ Jero 
Padri ; ma -che Pio IV. ricufava da pre- 
ferire il primogenito di tutt’i Re a co- 
loro, eh’ erano nati parecchi fecoli dopo 
di lui . Che ifidio a cagion di Cavidp non 
volle fminuire la dignità di .Salrmone . t.he 
Pio JV. fenza penfare a benefizi di Pipi- 
no, di Carlo- Magno, di Luigi il Buono 
X ae’ lor difeendenti , pretendeva levar con 
un fuo decreto Je prerogative de’ Succef- 
fori di quc’gran Principi. Che conrra le 
leggi divine ed umane condannava il loro 
Re fenza cognizion della caufa , c lo fpo- 
gliavB di un rango , che aveva da tanti fé- 
coli rolfcdtito , con un fol colpo oppri- 
mendo il pupillo e la vedova. 

Si'Egiungeva il Fenicr in quel difeer- 
fo , ebe gli antichi Pontefici nulla face- 
vano mai , all-'tchc fi tenevano Concili 
Generali , fenza l' approvazinn de’ medefi- 
mi ; ma chi Pio IV. voleva al contrario 
levar di luogo gli Ambafiiiatoi» di ui\Re 
pupillo e. non citato, i quali non erano 
a lui mandati, ma bensì al Concilio, lèn- 
za conferme co’ Padri, che rappvelenta- 
vano la ChieCi univerlale . Ch^avevaco- 
inaiidata a’ fuoì Legati di tener fccreto il 
fuo ordine Cotto pena di feomunka, fo- 
lamente per togliere a’Francefi il iTxdo 
di provvedervi. Che toccavo» a* Padri il 
giudicare , fe tali azioni convenivano ad 
un Succeifor di San Pietro e di tanti al- 
tri eJanti_ Pontefici ; e fe potevano gli Am- 
bafciafoji di Franda fcnr.arfi onorcv-ol- 
mentc in nn luogo, dove Pio IV. nonla- 
feiaW ricucia autorità alle Icgg' , nè alcu- 
na libertà a’ ftdri , à’ fjuali nulla fi propo- 
neva £he non venìfTe da Ruma . Cheave- 
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vano cfli tutto il rifpetto e la venera- 
zione 4 «r la iiede Apoftolica , pel Sovra- 
no Pontefice , e la ^nta Chiefa Poma» 
na ; ma che i roteftmvano «"tHra Pjo IV. 
quale non ricopofeevano per Vicario di 
Gcfu-Crifto ; che avrebbero fempre mol- 
to rifpetto per i Padri di Tremolina che 
ficcomc tutt’i decreti -che lì facrvanoqui- 
■\’i , cinanavano piuttoAo da Pio , che dal 
Oindlio , non li riceverebbe la Francia 
come decreti di un Cxticilio Generale., 
Coir.andava finalmente da parte del Re a 
tutt’ i Vefeovi c Teolrgi iùoi fudditi di 
litirarfi, per titomarvi , quando avelie 
iddio teflituiro a’Concili Generali la iop 
jo antica e piena libertà, e folle dato al 
iuo Re il luogo , che a lui era .dovuto. 

Quello difeorfo del P^lidente i errier , 
le cui confeguenze erano da ttmerfì,non 
fu pronunciato , e nemmen refo pubbli- 
co per allora , perchè le prftnure de’ Pre- 
lidenti del Concilio ebbero 11 loro ellet- 
to , e perclk la difputa fu tenninata pri- 
ma della fellìonc. Fu icnnehiufo -coir af- 
ftnfo dtlle parti interelTaie , che n.el gior- 
no d^IIa feflìone fi terrebbe lo (Icflb or- 
dine, che fi era oflcrvato la feda di San 
Pietro; che negli altri giorni folenni gli 
Ambafeiatori di iìrancia e di Spagna fi 
accorderebbero fra efii qual di loro due 
foffe per intervenire alle ceriiror.ie , di 
maniera che andandovi uno , l' altro non 
vi comparine , e che frattanto fi fcrive- 
TcbSc a’ due Re per vedere , fe vi 
modo di far uni convenzione Aabilc a 
quello propofitn. 

XIX. E’ facile il c-meepire con quan- 
ta allegrezza ricev-elle jl Pontefice quefla 
grata notizia . Piede al Wufrtri le fue 
lettere per congratularfene co’ lcgari, e 
col Cardinal dilorena, e perrliigraziirli 
delle attenzioni praticate ; cr impedire 1’ 
incendio . che quella diffita poiev» fu- 
feitar nella Chiefa , c pcx efortarli a ter- 
minar -pTPmamentq il Concilio (i). 

XX- Poco tempo dopo accordata la 
queflione fulla precedenza , avendh il Si- 
gnor di lanfae ottenuta linalinente la 
richieda licenza, lafciò Trento ilLettimo 
giorno di J-uglio , e fe ne ritornò in 1 ran- 
cia ( 2 ) . • 

XXI. 
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Lewir XXI. lV»po la fò» fartenia fi tenne' 
della Cp- il decimo giorno di Luglio una Congre- 
quale lì IclTcm le lettere 
di Margherita d’ Auftria figlia naturale 
Haii; al deli’ Imperator Carlo V. Vedova di Lui- 
Coneiiio. gj He di Ungheria, di Aleffandro de’ Me- 
dici Duca di Firenie, e di Ottavio Far- 
nefeDuca di Panna e di Piacenza, e Co- 
vematrice de' Paeii Balli (t). tiue.Fa Priii- 
ci^elià raccoiTundava ai Concilio i tre 
Vefeovi di Arr.is, di Ipri, e di Nainur 
con i rre Teologi da lei mandatile lì feu- 
fcva fé il numero non era Inaggiorc , )<er 
la neceìlttà in cui ti trovav'ano i PrcLti 
di prelèrvar le loro diocefi dal veleno 
deli’ enfia . Non lì vede , che abbia il 
CoBcilio rifpofto a quelle lettere. Quan- 
do furono lette , il Cardinal di Lorena 
opinò (òvra gli abuii,eifu di parere che 
• fi rùncttefle il primo Canone ad un altro 
tempo, come pure quanto riguardava i 
titolari, c ciò che fi flava l’en de’ fud- 
diaconi a’vetiti're anni j volle pure che 
fi aveffe rig.;ar lo a’ Religioli mendicanti 
• lodò molto i feminan ; e tutto ciò che 

diife venne approvato, ad eiclulione pe- 
rò deir età de’eherici, ch’egli tìflava a’ 
quattordici armi. 

Don Bartolommeo de* Martiri Arcive- 
feovo di Praga , che parlò in feguito, diP 
fe , che li doveva cominciare dalf efame de’ 
Velcovi, e perché alcuni non approva- 
vano il decreto, che permette di ordinare 
all ilutainentc lenza prengere una certa 
Chieia, dille, che quel decreto era otti- 
mo , e che conveniva in quel luogo trat- 
tare degli offizi ecclefìalhci , e riftahilirli 
fecondo l’ antico ufo della t^hfefà . 

Par^i XXH. Ne’ feguentì fullragi , che IT rac- 
d/l’.ulii coIferq,ftinV> l’ Arcivelcovo di Otranto, 
full' i.ti- che bifognafle rigettare it primo ed il 
quarrj Canone. L’Arcivefcovo di Zara 
■Levi ''uleva , che li toeiielTe il proemio del 
primo capitolo full’ elezione de’ Vefeo- 
VI (a) . 

Domandava l’ Arcivefeovo di Praga , 
che lì comincialfc la riforma dall’efame 
dtf’inedsfiini Vcfcovi,e chèa quello jro- 
poiiio l' c; iftola ottantefiitiafeòonda di ^n 
Le.me P.ap-a fulla rruiniera di clàininare i 
Vefeovi, la quale vicn citata nelle .leg- 


S ’. Il Velcovo di Coimhra fi lagnò , che 
verità fi ollendefle, dichi..rando l.'git- 
rima f ordinazione de’ Vefeovi titoUri , flG-C» 
poiché li veniva a confdlare , non elTer 
la giurildizione eilcnzialc all' Lpifeopato, 
e noif provenire direttamente da Gesù 
Grillo : dimandò dunque una dichiara- 
zione contraria , fervendoli di quelle pa- 
role u;ire volte ripetute, ch’è cofa ef- 
fe.iziale aiiun Vefeovo l'avere una Chie- 
fi , e de’ TudJit'r cattolici , come ad un 
marito l’avere una moglie. Effeudo di- 
poi itaro propollo il dzc eto della re!i- 
denza , il Cardinal di Lorena lo approvò 
del pari in poche parile, e dille di ira- 
mare foltanto, che fi. aggiungelTi per t 
utili ti eviAente AnieChtejs e dello ftatv\ 
atfin di le%’ar r.rclu.ioiie, che il dccre- . 
to femhrava dare a’ l’telati per quanto 
concerne il maiieggio de’ pubblici allari : 
quello parere 1^^ generalmente applaudi- 
to ; ve il Madruccio parlò ne’ iticdefimi 
fcnii . 

Nella Congregatone tenuta la Dome- 
nica undecimo- giorno di Luglio,, il Ve- 
feovo di Verdun, fra gli altri opinò fo- 
rra il primo Canone. Egli voleva, che 
folle aminelfo , ancorché molto difpiacef- 
fe ad alcuni a cagione dell’ articolo- dell’ 
efaine. Difle-, che femhrava convenevo- 
le r alMilizion de’ tn-oUr» , ma che parec- 
chi eficndovi contrari ,. bifognava ritene- 
re il Canone, che la lor poteftà riftrin- 
eva. Che riguardo al Canone, il quale 
etennmava a qual età fi pollano rice- 
ver gii Ontini , fi dove-a confcrvar quel- 
lo, che prelcrive'’a di non ordinar al- 
cun^Diaa^o- avanti Peti di vent’ anni , 
e che fi J>vellero obbligare al celibrto. 
Approvar i Seminar) comeun ottimo nicz- 
•o per rimediare a' inali della Chiela; lo 
riftabilimento degli uffici eccIe.ìatUci a 
nonn.1 del Canone 03. del quarto C<'u- 
cilio di Toledo, come pure delle digni- 
tà delle Chiefe Cattedrali , quali fono i 
Decani, Arcidiaconi, Prwofii , Cantori , 

Maeilti ed altri. Il Patriarca di Gerufa- 
leirmie, e gli Artivefeovi di Rxjflano e 
di Utranto non avendo %'oluto opinare , 
r Arcivefeovo di Praga ne fece una fpe- 
cie di riprenlione a’ Legati, dicendo che 

(fove- 


(1) Me. P&lnv ut J'up. p. 591. Pallavic. ut fup. Ut. ai, (. 11. •»»». J. (aj Nic. PUlra. ut 
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do\’cvano fedirli della loro nutnrità per 
coftringer i Padri a dire il lor fcwtinien- 
to ; dìe quella maniera di agire era pcr- 
niciefa in un Concilio , fembrando che 
follerò i. Prelati sforzati a tacere, o per 
lo meno 'avellerò 1’ ambizione a! non 
voler parlare , fc non erano licuri di ve- 
nir feguiti dagli altri. Il che fu cagione, 
che coloro; i quali volevano imitarli, e 
ftar in filenzio, cangiarono tj^at'vifo, e 
confentirono al decreto. 

XX (II. Nella Congregazione del Lu- 
nedi duodecimo dello Itelfo mefe il Car- 
dinal di I^rena propofe,.. che nel decre- 
to ^he obblijgava alia relidenza li conv 
prendeflTero iegnatamente i Cardinali non 
meno che gli altri Vefeoti. Si parlò an- 
cora di parecchi altri articoli della rifor- 
ma, intorno a’ quali nulla fu per allora 
conchiufo (i). 

Mentre fi andavano preparando cosi le 
cofeper celebrar la fdlrone , i Hrelidenti 
ricevettero avvifo dal Conte di Luna , 
che tutte le fue premure verfo quelli di 
fua nazione per ridurli alla concordia , 
erano vane , quando pon fi dkhiaraf- 
fe ciò , che dimandavano efli intorno 
all’ ili ituzioae de’Vcfcovi ; coiìjché non 
crtdev.a poteri? tener la fellìone . poi- 
ché celebrandola concra l' avvifo di una 
intiera nazione ^ che ricufava di dar il 
fuo affenfo , ftrebbe ciò di , grave pre- 
giudizio non folo a que’ Padri , ma an- 
cora a tutta la Spagna . Queft’ avvifo 
però non diftolfe i fteii denti dall’ inv 
jrefa , i quali offclì nel veder -che un 
piccol numero di Prelati prefumcITe non 
folamenie iT impedire la diffinizione di 
quanto vole\-ano ^li altri , ma ancora di 
fQfpcnder la_ fe/Iìone , 'eh' era- V affare 
di cui allor fi trattava, fe ognun non fi 
fommetteva al loro capriccio, fi affni- 
camno ad ogni potere per giungere a 
quel fine , che fi erano c/fi propolto . 

XXiy. Convocarono perciò il quat- 
tordicctìmo giorno di Lucilo una gene- 
rai Congregazione, dove il Cardinal Mo- 
/one propofe i decreti fopra la dottri- 


na (a) -, quegli degli abufi dell* Ordi- 
ne , della relidenza , c della riformazio- 
ne ; c foggimfc ^ che quanto concer- 
neva Pelame de’ V'efcovi, fi era rimef- 
fo alla feguente fefìione - Si raccolfero 
i voti 4 ve ne furano cemonovandHue 
favorevoli a ciò di’ era (Varo regolato , 
c ventotto folatnente tutti Spagnuoli, e 
Italiani, i quali non fi unirono agli al- 
tri per differenti morivi . Per tanto il 
Cardinal Morone conchiufe , che fi do- 
veflc celebrar la feflìone il gi'imo ap- 
prelfo quiiidiftlimo di Luglio , comA 
era fiata indicata . Ringraziò pofoia 1 
Padri , die avevano accettati i dccrefi ^ 
e feongiurò gli altri dì voleriì uaìre a 
quelli . Ancorché foife ficuro del buon 
fuccefib della fefiìonc , vedeva però con 
rincrefcimcnto , che una nazione cosi 
numerofa e confiderabile come era la* 
Spagnuola, non foffe dello fteffo femi- 
mento delle altre. 

XXV. Pregò pertanto il Conte drLu- 
na di metter in opera ogni mdufkia e 
la fua autorità app^oi belati della fia 
nazione, per unirli agli altri ed avere il 
loro noiifenfo . Le elortazioni de’ I-ega- 
ti non furono vene ; il Conte fi adope- 
rò con molto zelo , e i Prelati unitifi 
verfo fera -in fua cafà, phimifcro di ac- 
conlentirc ad ogni cofa, purché, come 
il I.«gato Morone aveva loro promeflb , 
rHhtuzione de' Vefeovi fofTc dichiarata di 
diritto divino (3). 

XXVI. Ogni cofa dunque fi difpofe 
per tener la ventefima terza feflìone il 
giovedì ^ndicefimo giorno di Luglio 
nella Chiefa di San Vigilio , eh’ é la 
C.attedtalc {4) . Era comporta la radu- 
nanza da’ Legati Morone , Orto j Simo- 
netta, e Navagero; da’ Cardinali di ìjo- 
rena , e Madruccio, da tre Ambafeiato- 
ri dell’ Imperatore , da’ due del 'Re di 
Francia , dall’ Ambalciator del Re Catto- 
lico, da quelli del Re di Polctiia e di 
Portogallo , da' due della Repubblica di 
Venezia , da uno del Duca di Savoia , 
da duccnto c otto Vefeovi , co’ Getie- 
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laB cTOrdini, gli Abati, i Dottori in ^ ^ ' " 

Teologia ed altri» Cominciò la fefIIo«e 
alle nove ore del mattino | e durò lino 
alle quattro ore dopo il mezzo giorno. 

Il Vefeovo di Parigi vi celebrò la Mef- 
b dello Spirito Santo , finita la quale , 
hiontò in pulpito il Vefeovo d' Alife , 
e predicò in Latino. Ma il Tuo difeor- 
fo offefe grandemente i Ffancelì ed i 
Veneziani, i quali fc ne dolfero a* Le- 
gati, e fecero loro ifVanza, che non ve- 
nilfe regiltrato negli atti , perchd avc%'a 
r Oratore Oominato il Ke di Spagna 
prima del Re di Francia , e il Duca di 
Savoia prima della Keputòlica di Vene- 
zia. Si fpiegò parimente, che il Conci- 
lio non era fennonché la contiiluaZione 
di quello raccolto fottò Paolo III. e Giu- 
lio III. il che affai difpiacque a’Fran- 
Cefj ed agli Imperiali . Il Vefeovo di 
Caflellaneta fece la fiinzion ' di Secre- 
tano in luogo del Maffarelli , eh' era 
Tempre imm^ato » Lcffe egli la Bolla 
del Papa per 1 ’ elezione de’ due ultimi 
Legati , le facoltà degli Ambafeiatori 
giunti dopo r ultima feflìcne , e le let- 
_ tcre che fi eran ricevute da’ Principi », 

Non fi fece tuttavia menzione delle let- 
tere portate dairAmbafciàtor di Malta, 
imperocché nulla fi era ancora decifo in- 
torno la fuà difputa di precedenza co* 

Patriarchi. Non li leffe'ro dunque, fc non 
thè I. la lettera del Re di Polonia, 5. 
quella del Duca di Savoja , 3» quella 
della Regina di Scozia, c finalmente quel- 
la del Re di Spagna , per 1 ’ ambafeiata 
del Conte di Luna. Non fi lenéro le let- 
tere della Govefhatrice de‘ Paefi-Baflì , 
perché era gii fiata prodotta in una 
Congregazione generale per i Vefeovi di 
Fiandra . 

Dopo la lettura di tutto ciò, il Vefeo- 
vo di Parigi, che aveva celebrato , mon- 
tò in tribuna , c ad alta voce lcffe i de- 
creti e i Canoni feguenti (1), 

XXVII. y, llSàgrificiO e il Sacerdozio 
„ /ono talmente inlìemè congiunti per 
„ ordinazione divina , che l’ uno e l’altro 
„ fi ritrova in ambedue le leggi. Avendo 
„ però hel nuovo Tefiamento la Chiefa 
„ Cattolica ricevuto dall’ iftiruzione di 
,, noftro Signore il Sagrifizio vifibile 

FieuryCoia. Toin.KXlW. 


20t 

„ della Santa Eucarifiia , convien pur 
„ riconofeere nella inedeiima Chiefa un 
„ nuovo Sacerdozitì vifibile ed efterio- 
M re, nel quale fu trasferito l’ antico; tf 
le Sacre Scritture dimofirano come la 
tradizione della Chiefa Cattolica ha 
„ fernpte irifegnato : che il Sacerdozio 
,, fu ilUtuito dal medefimo Signore Sal- 
„ vator noftro , e eh' egli diede agli 
„ Apt^oli , e a’ lor Succeffofi nel Sacer- 
„ dorio, la poleftà di confacrarc, di of- 
„ ferire e di miniftrare il fuo corpo , 
„ ed il fuo fangue, come pure di rimet- 
„ tere e di ritenere i peccati» 

XXVlll. „ Ora effendo la fiinzione 
„ di un cosi Tanto Sacerdozio una eo- 
,, fa dotanto ^ di vina , affinché poteffe e- 
,, fercitaffi pm^ degnamente e con mag- 
>r gior venerazione, fu cfpedietire , che 
,, per il buon ordine della Chiefa fetn- 
„ pre faggia in tutta la fua condotta , 
„ vi foffett» parecchi e diverfi ordini 
,, di Miniftri , i quali per loro officio 
rt ferviffero agli alari ; di maniera che 
„ quelli che aveffero già ricevuta la 
„ tonfura cheficaie alcendeflero dipoi 
„ per gradi dagli Ordini minori a* mag- 
i> glori ,• Imperocché le Sacre Scr^ture 
„ non ramo folamente menzione >€e’ Si- 
,, cerdoti : tna parlano affai chiaramcn- 
n te ancora de’ Diaconi , ed infegOarfb 
„ in termini fotinali , e molto notabili 
„ le cofe,che fi deggiono offervate nella 
,, loto ordinaziofte ; c fi vede parimente 
„ che fin dal printipio della Chiefa , i 
„ nomi de* feguenti Ordini erano in ufo, 
„ come pure gli offizj propri di ciafeun 
,t di efiì ; vale a dire dell’Ordine di Sud- 
,, diaéono, di Accolito, di Eforcifia, di 
,, Lettore, e di Oftiario, quantunque in 
j, grado difuguale : imperocché il Sud- 
,, diaconato fi annovera fra gli Ordini 
>» maggiori da’ Padri, e da’ Sacri Cond- 
„ 1), ne’ quali vediamo pure accennati 
„ gli altri Ordini ioferiori. 

XXIX. „ Effondo . oofa chiara ed evi 
„ dente per teftimonianza della Scrittu* 
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„ dubitare , cbc non lia I’ Ordine vera- 
„ mente e prorriameme uno de’ fette 
„ .sacrarnentì -della e'anta Chiefa ; ed in 
„ ottetto dice TApoftolo (i): Io vi am- 
,, aoKÌJco di rijtectnder tt t>ra~ia di Dio^ 
„ fVe tvtte ricmtta coli' imf^Juitn delle 
,, ma»/! imperocché Dio n n ci ha dato 

gii arto fpirito di timore , ma henaì ano 
„ fpiritodi fi.rza ,di amoree di faviezza. 

XXX; „ Vcichi veramente nel Sacra- 
^ mento dell’Ordine , -come in quello 
„ del Batteiimo , e della Onferma- 
,, zione s’ imprime un carattere , che 
„ non può effer tolto , nè fcancellato, 
„ il Sagro Concilio con ragione con- 
„ danna U fentimento di coloro , che 
,, foftetigono non aver i Sacerdoti del 
„ nuovo Teftamento fennonchè uni po- 
„ tetta limitata a ceno tempo , e che 
,, dopo effer flati una volta legittima- 
„ mente e ben ordinati, poffano ritor- 
j, nar laici , fc ceffano di efercitare il 
„ minittero -della divina parola . Che fe 
j) fi voleffe ancora affermare , effer i 

Criftiani fenza alci^ diftinakirw tutti 
3, Sacerdoti del nuovo Tettamemo , ed 
,, aver tutti fra etti ‘una cgual potetti 
3, fpirituale ; farebbe propriamente par^ 
„ land*) un confonder la Oeratehia Ec- 
,, clefiaftìca,'lt quale vieti paragonata 
„*ad un efercito dHpofto in ordine di 
3, battaglia (o), come fe contra la dot- 
„ trina di San Paolo (3) fofferJ* tutti 
3, Apoiloli , tutti Profeti , tutti £va«- 
33 gelidi , tutti Fattori, tutti Dottori - 
,, Perciò dichiara il Saerofanto Concilio, 
,, che fra gli altri gradi Eulefiattici , 
„ fpecialinente app-irtongono a fuetto 
„ ordine Gerarchico i Vcfcovi .., i qua- 
„ li fuccedettero in luogo degli Apofto- 
„ li ; che fono ftati polti dallo Spirito 
,, Santo per governar la Chiefa di Dio, 
„ come dice il madefimo Apottolo ; che 
,, fono etti fupcriwi a* fempltci Sacer- 
„ doti . e che -conferifcono 11 Saeramen- 
,, to della’ Confermazione , e poffon’i 
,, fare diverfe funzioni, che gli altri di 
,J un ordine inferiore non han la potetti 
„ di efercitar#. 

„ Infegna a pronunzia innoltre il me- 
„ defimo Sacro Concilio , che per la 
,,j promozione Vefcovi , de’ Sacerdoti 


„ e degli altri ordini , il confenfo e T 
„ inten'cnto o l’ autorità del popolo, del 
„ magittrato, o di qualunque altra fiali 
„ potefta focolare non fono talmente 
„ neceffarie, che fenza di ciò 1’ ordina- 
„ zione fia di ncffun valore ; ma pro- 
„ nuncia al contrario, che quelli i qua- 
„ li effendo folamenre fcelti e ttabiliti 
„ dal pòpolo,© da qua’che altro Magi- 
„ ftrato, o poteftó («olare , r’ ingeri- 
„ fcono di efereitar quelli Minitteri, e 
„ quelli che hanno la temerità di farlo 
„ da lor medcfimi' , non devono effer 
„ confideratì per veri Minittri della 
3, Chiefa; ma come foratori e ladroni , 

„ che non fono entrati per la porta . 

,, Picco ciò, che (limò bene di far fape- 
,, re in generale a’ fedeli Criiliani intiir- 
,, no al Sagraineoto dell’ Ordine; avcn- 
„ do egualincme determinato di condan* 

,, nate tutto ciò , che vi ^ contrario , 

„ con i formali Canoni , che femono , 

„ affinché tutti colla attìttenza oi noftro 
3, Signor Gefu-<lritto , fervendofi della 
,, regola della fede , poffano più faci!- 
3, mente riconofeere , e confervare la 
„ verità della credenza Cattolica in mez- 
,, zo alle tenebre di cotanti errori . 

XXX L Dietro quelli Capitoli di dot- 
trina fi IdTero gli orto feguetiti Canoni. 

,, Canone I. Se aIc«no dice , non ef- num^** 
3, fCTvi nel nuovo Tellamento Sacerdo- di otto. 
,, zio vi.ibilc ed etteriore, o non effervi 
33 una certa potettà di eonfigrare e di 
„ offerire il vero corpo e il vero fan- ■ 

3, gue di noftro Signore , « di rimette- 
„ re e ritenere i peccati , ma che tutto 
,, fi riduca al foto officio , « femplice 
„ minittero di predicare il Vangelo , 

„ oppure eh* quelli j che non predicano 
,, non fino Sacerdoti : fia egli anatò- 
„ matizzato. 

„ CjHione II. Se alcuno dice, non ef- 
fervi nella Chiefa oltre il Sacerdozio 
altri Ordini maggiori o minori , por 
„ i quali come per certi gradi fi afeen- 
„ da al Sacerdozio : fia egli a'natema-' 

,, tizzato . 

Canone 111 , Se alcuno dice , èhe 
33 l’Ordine ola fiera Ordinazione non fia 
,, veramente e propriamente un Sagra- 
mento illàtuito -da Gefu-Crifto Signor 

„ No- 
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^ Koftn , o che lìa un’umana inven- 
^ aiorie. iirunagiuuta da uomini imperi- 
^ ti delle eofc eccle.iartiche , oppure 
„ che lia foltanto un certo rito o for- 
^ m» di. eleggete i Minillri della parola 
^ da r dag^ainenti ; lia egli aiu- 
^ leinàtkzatn . 

„ Csaja^ kV. Se alcuno dice ^ non 
j, erivr At» lo Spirm oanto per mez- 
„ z» delia Sacra C'Kh'aaci »e ^ e che 
^ perciò> ài cano> tbeam i Vetcovi ; iU>- 
j, ceirFr kt S^iùtu S»nt<» f oppure che 
„ colla' medelima Ofdmazione non i im^ 
„ f-rima alciur canittcre . o veiarrci te 
g che C’iiit g'a una volta Sacerdote , 
„ polla di nuovo ritornar jaicn r ha egli 
^ aaatcmarfrzaro . 

„ Canone V. Se alcuno dice , che Lt 
„ lacra ìJoateme ufau dalla Chiefa ncU 
y, la tanta Ordinazione , non fulamei.te 
0 non ha rìchiedìa , ma debba anzi ri- 
^ gettarli , e iì> pemidofa egualmente 
come te altre cerimoBie deli’ Ordine r 
Ita egli anatematizzato . 

„ Cartone VI. Se alcuno dice , no» 
y, eilérvi nelht Chie&i Cattolica una Ge- 
0 carebia , iftiitutia per oeditre di Dio , 
„ e compofia dS Veicovi » di Sacerdoti , 
n e £ Màit&i: £a (g^ anatematizzato. 

yg Ciuz've VII. Se aksner èce , che 
0 I Vdòcivi non ina Cipetioti a* li*reti , 
„ o non abbiano la potdti £ conferire 
„ ba ConieimazÌ 3 Bc e Ordàii ; o che 
0 queUa che barn» e£ fia loro comune 
0 co’ Preti , o che gli Ordini da lor 
)• cimferki (ènza il confcnfo a T intet- 
0 «er.lo del popolo o della potetti fc- 
0 ct'Iare fiénr> culb ; o che quelli che 
0 Boll lóaci ordinati ^ nè coinmefiì Ic- 
0 ghiimamente , e come bifogna dalla 
0 poteflà ecctenattica e canonica , ma 
„ che Tengono d’ altronde , fiaio notii- 
0 dimeno legittimi rr,mittri della parola 
0 di Db e ^’Sagramenti*. lìa egli ana- 
0 tematizzato. 

„ Can<;ne Vili. Se alcuno dice , che 
0 i Vefe i vi eletti per aunrita del l*apa 
0 non liano veri e legittimi Vefeovi, ma 
0 che lia ciò un’ un ana invenzione ; da 
0 «gli anatematizzato. 

I etti quelli canf>ni fa proprrto il de- 
creto della relldenza , dup' il quale li rc- 
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Avwo 


citarono tutti gli altri in numero di di- 
ciotto, concepiti in quelli tcnr.ini. „ *1,. ^ , 

„ mede.iino Sacrofanto Concilio di Tren-‘^ 

„ to , prifegueruk) la materia della ri- * 5 o 3 « 

„ forma, ha tifoluto di or.linare ed or- 
0 dina prefanKiViCnte ciò che l'egue (t). 

ÀXXll. 0 tlfendo per prxetto divi- Oecieto 
„ no comandato a tutti quelli , a cui ftà ‘kh* 

0 appoggiata la cuza delle anime di co- 
0 nofeer le lor pec ireltc , e di ofterir ^ 
„ per effe tl divin Sacrilizb , e di [<a- Idcnz» » 
0 feerie colla predicazione della parola 
0 di Dio , col)' amminiitrazione de’ Sa- 
„ cramenti , c coll’ efempio di tutte le 
0 opere buone ; come pure di avere una 
0 patema et ra de’ poveri e di tutte le 
0 altre peilbne tribolate , e di attende- 
„ K affiduamcBte a tutte le altre patto* 

0 ralr fanzioBt j e non elTendo poltbile, 

0 che quelli i quali non ittanno vicini 
0 al loro gregge , e non vegliano c:n- 
0 limiamence intorno ad elfo , ma che 
0 l’abbandonano a guifa di mercenari , 

0 poffano fcdisfare a tutte quelle ob- 
0 bligazioui , e adempirle efattamente ^ 

0 il òanto Concilio li ammonifee e li 
0 eforta , che ricordevoli di quanto 
0 vien loro comandato da pane di Dio, 

0 e moftrandoli quali efempb e mòtlcl- 
0 lo al loro greree , h' pafeano , e lo 
0 reggano iècondo U cofeienza c la ve> 

0 rita. £d attinchè le cofe già iànta- 
0 mente e utilmente ordinate l no Pao- 
0 lo ili. di felice memoria brmo la 
0 telidenza non fi rivolgano in fenfi a- 
0 lient dalla mente del Santo Concili), 

0 quafiche b vigore di tale decreto, lìa 
0 lecito k> -ftar lontani dalle Chiefe per 
0 ^que meli contmtì : il Sacro Cotici- 
„ lio ,• feguendo e conformandofi a qoan- 
„ to fa già ordinato , dichiara , che 
0 tutti quelli , i quali fono qualunque 
0 nome o qualfivoglia titolo fono pro- 
,, polli al governo delle t hiefe Patriar- 
„ tali. Metropolitane, eCaitedmlt, qua- 
„ li eifet fi vogliano . quand') futiero 
„ ancora Cardinali d<*l[a Santa Kointna 
„ t.hielà, fieno obbligati -d attretti al- 
„ la perforai relidenza nelle I r ' hie- 
„ fe : e ri.' cefi ; e quivi debSa-'o f.d- 
„ disiar a tutti i doveri de’ lor'» olfizr , 

0 e che nuB poffano allontanarfene , fe 
C c 3 n noa 
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non che per le caule e alle condiiio- „ ro Paftowli offiij non gl 
infra aefcritte. • 


ni 

' i doveri 

della crìfliana carità, o alcuna urgen- 
te necellita , o la debita ubbidienza, 
ed anche T evidente utilità della Chic- 
fa 0 dello Stato erigano c richiegg.'iio, 
che alcuni ileno allenti ; in tal cafj 
orditu il niedeiimo Sacro Concilio , 
„ che tali Cai fé di legittima aflenza do- 
vranno eflere ricen deiute per tali in 
ilcritto dal Beatiflìino Koinano Ponte- 
fice , o dal Metropolitano , o in fua 
,, inancanza dal Vefeovo SuA'raganeo più 
antico del luogo , a cui fpetterà pa- 
riinente di approvare 1’ affenza dd Me- 
tropolitano , il quale avra poi debito 
di efaininar egli ftefib con il Conci- 
lio Provinciale le licenze accordate da 
lui o dal Suttraganeo, e di ollcrvare 
„ che nefluno abulj di tal liberta , e che 
„ quelli che mancaHero fieno puniti col- 
,, le pene canoniche. 

„ (guanto a coloro , che fodero co- 
iiretti di alfentarll , dovran ricordarfi 
di provveder cosi bene al loro greg- 
ge prima di lafciarlo, onde per quan- 
to farà pofUbile , non fofifra alcun 
„ danno dalla loro aiTenza . Ma perché 
quelli , che fi allontanano per poco 
tempo non fon tenuti per adenti nel 
,, femimento degli antichi canoni at- 
tef.iche devono edere prcfto di ritor- 
no : il Santo Concilio vuole ed ia- 
tende , che toltone i cafi fovr’ accen- 
nati, quella adenza non ecceda eiam- 
mai ogni . anno lo'-fpazio di 4ue o 
tre mali al più,o'fieno continui^ op- 


non gli chiamaoa 
in altri lu^hi della loro diocefi. non 
fi allontanino giammai dalla lorChiela 
Cattedrale nell’ Avvento e nella Qua- 
reiìma, non mena che nelle fede del 
Natale e della Refurrezione di Gefu- 
„ Crifto, della Pentccofle, e del Corpo 
„ del Signore , ne’ quali giorni fpecial- 
„ mente devono ricevere nutrimento le 
pecorelle, c ricrearli nel Signore col- 
la prefenza del loro Pallore, 

„ Che fc alcuno ( e Dio voglia che 
ciò non accada ) fi adentade contra 
la difpofizione del_ prefente decreto, il 
Santo Concilio ^ tjltre le altre pene 
già preferitte e rinnovate fotto Pàolo 
III. contra coloro, che non riiicdono^ 
ed oltre il mortai reato in cui incorro- 
no , dichiara che non acquitlerà la pro- 
„ prieta de' frutti delle fue rendite , xhe 
correranno durante la fua adenza , e 
non potrà ritenerli con ficurezza di 
cofeienza fenza altra dichiarazione do- 
po la prefente; ma farà obbligato di- 
ilribuirli per la fabbrica delle Ohiefe^ 
ovvero a' poveri del luogo: e fe egli 
y, vi manca , il fuo Superiore eccidi»* 
») 

n 
n 
n 
» 

» 

» 

,» 

» 


dico -dovrà collringetveb., vietando cf- 
predamente di -fare o entrare in alci« 
accordo , nè componimento , che iij 
fimili cali fi chiama ordinariamente 
una convenzic^e per frutti malamente 
rifcolfi ., pter mezzo della quale tutu 
i frutti o parte di eflì Crebbero a Kif 
rimedi , nonollante tittt’ i privilegi ac- 
cordati a qualunque Collegio , o fab- 
brica li fode, 

.. Dichiara ed ordina *1 tnedelimo 


pure interrotti ; e che fi abbia riguax- ^ Santo Concilio , che tutte le (lede .co- 


M do , ebe «ò non accada , fe non che 
j, per giulle cagioni e ragionevoli - e 

f, lenza che ne fojfra >J gregge alcun 
„ dztrimento : nel xhe 31 Sacro Concilio 

li rimette alla cofoienza -di coloro, che 
fi ad-ntetanno., Iperando -che l’ avrui- 
no timorata e fenfibile alla -pietà .p 
alla religione j poiché frano cne Dio 
penetra il fecreto de’ cuori e che 
per il pericolo , che fovrada a loro 
(ledi , fono tenuti di dare le xòfe fue 
„ fenza frode, didimulazione alcuna, 
„ Gli aramomlce per altro celi cfortain 

g, Ropie di Nol^ Signore , che fc i lo- 


fe in .quanto concerne il peccato , la 
perdita de’ frutti, e le rene, debbano 
aver luogo contra i Ciirati inferiori ,, 
ed ogni altro che podìeda qualiìvoglia 
altro beneficio ecrielìallico .con pura 
di anime ; ma fjccedendo pet^ , che 
li adentadero per qualche .caufr , di 
cui fan il Vefeovo (lato informato , 
e eh’ egli avrà prima approvata , fre- 
no cdi obbligati di metter in lo; ve- 
ce un Vicario capace., approvato dallo 
(ledo Ordinario ,, a cui adegneranno 
un ragionevole e fuflicientt (lipendio , 
Ouefra oermilfione di (lare adenti farà 

„ loi 9 
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accordata 


accordata gratuitamente ed in 
ifcritto : e non potranno ottenerla che 
„ per due foli meli , fe ciò non folle 
jj, per qualche grave motivo . Che fc ci- 
„ tati per ordinanza, ancorché non per- 
,, fonalmcnte , a compire , fi pendefle- 
,, ro contumaci alla giidtizia ; vuole ed 
„ intende il Santo (Vmcilio, che fia le- 
cito agli Ordinari di coilrinaerli , e di 
„ proceder contro di efll colie ccnfure 


Cemtesimosessantesimoquinto 

loro confagrazione non 
fi farà nella medelìma 
quale faranno promoHi 
,fa provincia , quando 
comodamente • 
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li fa in Roma, - 
Chiefa , alla _ _ 
, o nella ftef- 
li porta farlo '5»3* 


Asso 


XXXIV. ,, I Vefcovi conferiranno Ja 


eccleliaftiche , col 


fequefVro 
e ceeli 


~Cap, n. 
Un Vc- 
fcovo 


fe ftertì eli Ordini 


fe foffem 


Ordini 
15 / conienti 


e la fot- 

trazione de’ frutti , e cngli altri le- 
„ gali rimedi x anche (ino alla privazio- 
„ ne de’ lor benefici , fenza che l’ efe- 
,, cuzinne del pcefente .decreto porta ve- 
„ nir fifpcfa da qual.ivoglia ppivilcgio, 
,, penniflione , famigliarità , efenzione, 
,, anche rifpetxo alla qualità di quallivo- 
„ glia beneficio , nemmeno p>er alcun 
,, patto , né fiatato , quando anche forte 
„ conferiTuito con giuraraenm o daqual- 
„ Gvoglia autorità , né da ncrtuna con- 
,, fuetudine immemorabile , la quale in 
,, quello cafo dovrà piuttofto averli in 
,, conto di abufo -, e fenza riguardo ad 
„ alcuna appellazione , né inibizione 
„ fatta ancora nella curia di Roma , o 
,, in vigore della coftituzi'ine di Eiige- 
„ nio, Finalmente ordina il .Sacro Con- 
M cilio, che tanto IJ prefente decreto , 
„ quanto quella emanato fotto Paolo 
„ II!, fieno pubblicati ne’Concilf Pro- 
„ vinciali e Tiocefani ; imperocché de- 
„ fiderà ardentemente , che le cofe che 
„ fpcttano cosi ftretumente all’ officio 
„ de’ l'aftori , ed alla falute delle anime 
„ fieno fpeffe volte ripetute , e profon- 
,, damente imprefle nell’ animo di tutti, 
,, affinché coll’ artifienza di Djò non pol- 
„ fano mai pot iugituia di tempi, per 
„ obblio o per dilufanza eflfer in awe- 
„ nire giammai alrolite. 

XXXUl. „ QjkIIì che faranno cofti- 
g‘>vemo delle Chiefe Cattc- 
Utto dee >» o fuperiori , fotto qualunque no- 


fatlì con- 
fa* rar 
fra tic 
ncC . 


J> 


me o titolo , quand’ anche forteto 
{'ardiuali della Santa Romana Chiefa , 
fe fra tre meli non fi ffinno.confa- 
grare , firanno tenuti alla reftifuzio- 
ne de’ frutti , che avranno cfatti , e 
fe trafeurano di farlo per altri tre 
mefi , faranno ipfo jure privati delle 

loro Chiefe . Se la cerimonia della „ coll’ abito chericale e 


„ malattia imrediti, no» daranno di vif- j,' 

„ furie a quelli che fono 1 ;ro figgerti , prj Ve- 
,, per elfer ordinati da un altri Vefeo- f-ovi . 

„ vo fe prima non li abbiano efaminati, 

„ e trovati a ciò idonei , 

XXXV. „ Non fi riceveranno alla pri- 
„ ma lonfura quelli , che non avranno 
,, ricevuta la Confermazione, e non fa- p devono 
„ ranno amniaefirati ne’ primi rudimcn- rictn-rc 
„ ti della Fede , né quelli che non là- =>Ha ton- 

„ pranno leggere , né fcrivere , e de’ ' 

„ quali non li M_ra una congettura pro- 
„ babile , che abbiano eletto un tal ge- 

„ nere di vira per preftarc a Pio un 

„ fervigio fedele, e non già per fjttrar- 
„ IÌ dalla fceolar giurifdizmne . 

}(XXV1. „ Coloro , che fi prefente- Cap. V. 
„ ranno per effer promoflì agli Ordini P' qi**- 
„ minori, dovranno avere una buona te- *' “ 

„ ftimonianza del loro Parroco , e del 
„ Maeftro di fcuola , che li avrà edu- Ordini. 
„ c.'iti . E quanto a coloro , che afpire- 
„ ranno .agli Ordini maggiori , dovranno 
„ andar £l Vefeovo un mefe avanti 
„ l’ ordinazione . ed ài Vefeovo darà 
„ commiflìone al Curatolo a qu*l altro 
„ (limerà meglio , di efp«r pubblicamen- 
„ te nella Chiefa i nomi , e il deiiderio 
„ di coloro , che af; irano ad effer pro- 
■„ morti, come pure d’ infirmarli .dapcr- 
„ fané degne di fede, della cafcita,Mà, 

„ e buoni coftumi di coloro, che fi pre- 
„ fentano agli Ordini, affinché le lettere 
„ di teiliinonianza contenenti il proceffo 
„ verbale dell’ informazione prefa , fieno 
,, fpedite .quanto più pretto fi potrà aj 
„ medefirao yefeovo, 

XXXVII. „ Neffun Cherico -tonfura- <Cap. VI. 
„ to , quando anche averte i quattro mi- 
„nori Ordini , non potrà ricev-ere al- 
„ cun beneficio pn'tia JeU età 4< qu'at- epergu- 
„ lordici anni ; e /lon potrà nemmen d-lU 
„ godere del privilegio della giurifdizio- giunWt- 
„ ne , fe non è provveduto di qualche *1*^ v'ì* 
beneficio eccleliattico ; o non fervi 
la tonfura in 
n qual- 
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qualche Chicf* per ordine del Velco- 
vo , 0 fe non^ tucia la fua diincra 
in alcun femnario eccleliaftico , o in 
qualche (cuoia o Univerlìtà , dorè 
ftia colla permiflìone del Velcovo qua- 
li in cammino per ricever ^ Ordini 
„ maggiori . Quanto a’ Cherici eonjuga- 
ti , Il oflervera la «oftituzione di bo- 
„ nifacio Vili, che comincia: eterici 
„ CMN unicit , a ccndizione però , che- 
„ quelli niMelìmt Cherici dalmati dal 
_ Veliwvo a qualche lèrvigio o funzio- 
ne in aJcuna Chiefa , fervano in effa 
attualmente t e vi fecciano la preferit- 
ta funzione , portando 1' abito cherica- 
le e la tonfura , fenza che alcun pri- 
vilegio o cenfuetudine contraria anche 
di tempo immemoiabile poffa aver 
luogo in favore di ^iin^e ir voglia.- 
XXXVIIL . Ineimo il SantoConci- 
M lio adi anodd Canoni , ordina che 
I, quaon ne Vefcovo farà difpofto a 
„ ht l’nrdmaatone t faccia egli chiama- 
„ re alla Città il Meriolo* antecedente 
„ o qual altro eiomo a lui piacerà me- 
„ glio, tutti coloro che avranno inten- 
), rione d’ impegnarli nel lieto Minifte- 
j, ro degli Altari ; e che facendoli af- 
liftere da’ Preti , ed altre perfone pni- 
fy denti, perite belle .Sacre Lettere | ed 
j, efperimemate nelle eccleliaftiche leggi, 
fy efainlni dilieentemente e con efattez- 
za la famiglia , la perfona , 1' età , 
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la dottrina 
„ e là credeiua di coloro , che devono 
„ el&re ordinati . 

„ XXXIX. n Saranno gli Ordini facn 
conferiti pubblicamente ne’ tempi dalla 
le^e preferirti, e nella Chiefa Catte- 
drale ^ in prefenza de’ Canonici , che 
a tale effetto faranno chiamati . £ (e 
la cerimonia li facefle in altro luogo 
della Dirceli , li eleggerà feirpre per 
„ quella funzione, quando lia p'ILbile, 
„ la Chiefa princiy ale , e vi lari chia- 
„ maro il Clero del medelimo luogo . 
„ C-gnuno farà ordinato dal fuo proprio 
,, Vefcovo : e fe alcuno chiedeffe di cf- 
,, fer ordinato da un altro , non potrà 
„ elTergli penr-elTo fotto qualiiv^gtia pre- 
„ tefto di relcritto generale o f^>eci»le , 
„ rè di qualunque altro pri\ ilegir , di 
n effer ordinato anche ne'tempi preferit- 


„ ti , (è non ha attellati di probirii ^ # 
„ di buoni collumi del fuo Ordinario ^ 
„ altrimenti quello *he avrà, ordinato- 
„ retlen fofpefo per un anno dalla cjI- 
„ lazione d^li Ordini, e quello che fa- 
n « nato ordinato,, daU’efercizio degli 
„ Ordini ricevuti per ritto qi.el tempo,. 
„ «he il fuo proprio ordinario (limerà a 
„ propoiKo.. 

XL. p, Ncllit» Vefcnvo potrà <fer gli 
„» Ordini ad- alcun fiao' N'ittiliro famigliate, 
„ che nos Iw Ilio- diccelàno , fe non ha 
„ dinionttr per ire aboi. in oli fea p 
„ e farà» tenuto- de j ióv\ ederlo> nello 
„ (leffo tempi* waltrtute c fenza frode 
„ di qualcfe Scuitauo , ncncftantr ogui 
„ benché a&«B3aofSt&ile-cDn(uetudmecoB>' 
„ traria , 

XLfa te ewem'tr ir'tr (irà fKiRr 
^ a^ Abati , mt aA altri in. qualiivo- 
„ glia moda «fencr, lìmat* fra i limiti di 
„ alcuna Libceti 
celfero 
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^ quanda anche- fi di- 
„ «.ciicru di nnuw Lbceli ^ er efer.ti , 
„ di dar la tontùra a gli Ordibi minori. 
„ ad alcuffo che no* ^ regnfuK , e 
„ foggetto alla (or gi'niiidiziDiie;.: non po- 
„ tranno Hemmeno' r enedelHni Abati a 
„ efenti , e iiep^pre i Collegi o Capito- 
„ li , benché^ di Cbiefe Cattedrali , ao> 
„ cordar dimifforiV ad alcuni Cherici (e* 
„ colari per effer ordinati da altri p ma 
„ fpetterà a’ Velcovi , ne’ cui limiti ellì 
„ li trovano _ dì ordinar tutti gli Eccle~ 
„ (iafticì ftnouri r offervando ogni cofii 
„ contetiutn se’ decreti di quefto bamo 
,, Concilio , nonoflante tutti i privilegi^ 
„ le preferieioni o te ufanze anche di 
„ tempo immemoiabile. Ordina parimene 
„ te il fUddetto Concilio , che la pena 
„ (labilità eoutra cokro , che nella v*- 
„ canza della .Sede Vefeovile ottengono 
„ din iflbrie dal Capìtolo ad onta del 
„ decteto di qiteflu oanio Concilio ema- 
„ nato (otto Paolo 111. abbia luogo e- 
„ ziandio contra tutti ccloro , che otte- 
„ net potelfero fimili dimificne non dal 
„ Capìtolo , ma da qual.ivceba altro , 
„ che pretendeffe fuccedere alla giurifdi- 
,, zione del V'efcovo in bede vacante , e 
„ che quelli i quali daranno tali din if- 
„ f^rie cantra la f'rma del mentovato 
,, decreto rellino f- f’’en /r/i* iure per 
„ un anno da' loro u&c; c beseùci. 
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XLll. „ Gli Ordini minori non faran- „ del Vefcoi'o , redando nulli e 


no dati , fe non a «luelli , che inten^ 
deranno almeno la lir.f>;:a latina j of- 
fcn'ando nel conferirli i confueti it\r 
tervalh di tempo , che comunemente 
fi chiamano interllizj ; fe il Vefcovo 
non illima di fare altrimenti , affinchè 
f, poflano effer meglio ainmaeltrati dell’ 
,, importanza di tail profeflìone . Ed a 
norma dell* editto del Vefcovo fi cfer- 
citeranno pure in ogni offizio e fun- 
,, zione di Ordine in quella Chiefa , al 
fervigio della quale faranno fiati de- 
„ ftinati, quando per avventura nonfof- 
„ fero affenti per continuare i loro fiu- 
j> d; ; c afcenderanno cosi di grado in 
„ grado, di maniera che coll’ età crefca- 
,, no ancora in virtù e fcienza , di cui 
„ daranno elTì delle prove ficure co’ lo- 
„ ro l^oni portamenti , eoH’afnduità al 
„ fervizio della Chiefa ^ col rifpetto e la 
venerazione , che avranno fempre mag- 
„ Ri are verfo i Sacerdoti , e verfo quel- 
„ li die faranno I.hto fupcriori negli Or- 
„ dini, e colla più frequente comunione 
,, del corpo di Noftro ^signore . E fic- 
„ c^e quefii Ordini minori aprono la 
„ via a’ più ahi gradi e a’ più fagri 
,, mifteri , non vi farà iniziato alcuno , 
„ che non dia (neranza colla fua capa- 
„ citi di rendcrfi un giorno degno degli 
„ Ordini maggiori . 

Non potrà nemmeno effer promof- 
„ fo alcuno agli Ordini facri , fe non che 
,, un anno^dopo aver ricevuto 1’ ultimo 
» grado degli Ordini minori , fe a giudi- 
„ zio del Vefc<wo la necefiìtà , o l’ uti- 
„ lità della Chiefa alaimenti nonrìchie^ 
„ defiero. 
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Xt.HI. „ NelTuno farà promofib 1 * 
ai’venire all’ Ordine di Suddiacono pri- 
„ ma dell’ età di ventidue anni ; a quel- 
„ la di Wacono prima dell’età di venti- 
'■ » *re anni , nè al Sacerdozio prima de’ 
„ venticinque . Sappiano però i Vefeovi , 
yy che tutti quelli che avranno compra 
„ r età richièfia , non devono perciò «f- 
„ fer ammedì à’ mentovati Ordini ; .ma 
„ quelli foltanto , che nc fon degni , c 
« la cui buona condotta pofia .valere in 
-w v»» <li un’ età più matura . ’l Rego- 
»> l*ri '.faranno 'parimente -erdinati nell’ 
jne^una,, ,t xqn jja fiióle elatnc 
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„ eft'etto tutt’ i l'rivilegj in qiiefio pro- 
„ polito. 

XLIV. „ Agli Ordini di Suddi.icnno e 
„ di Diacono non fi ammetteranno , fe 
,, non quelli -che avranno fama di rego- 
„ lata condotta , c che nc avranno già Ot- 
„ dato buon faggio negli Ordini minori, Jìnazio- 
„ e fi troveranno a fufficienza ammae- ne de’ 

„ ftrati nelle buone lettere e in tutte le Suddia- 
„ altre cofe , che riguardano 1’ efercizig ^°'V> ® 
„ di quell’ Órdine , al quale afpirano , ^ 

„ Ma bifogna parimente , che dal canto 
„ loro abbiano argomento di compro- 
„ metterli di pticcr viver continenti , 

„ mediante f alTlftenza ài Dio ; che pre- 
„ ftino attuai fervigio nelle Chiefe , a 
„ cui furono» alfegnati ; c fappiano , 

„ che fiiracno di grande edificazione, ri- 
„ cevciklo la fama comunianc almeno 
y, le Domeniche e negli altri giorni fo- 
„ lenni . come ancora quando ierviramo 
„ all' altare . Q.uelli che faranno fiati 
,, promofii- al Suddiaconato , non faran- 
„ no ricevuti a un grado fuperiore ^ fe 
„ non ne hanno efercitate le funzioni aU 
„ men per un anno, quando il Vefcovo 
„ non ihimafie meglio di fare altrimctv- 
„ ti. Non fi conferiranno due Ordini fa- 
„ ori in un medefimo giorno , nemme- 
„ no a’ Regolari, nonoilante tutti i pri- 
vilegj o indulti accordati A chiunque 
„ fi fia, 

XLV. Quelli die dopo aver dato 
„ faggio della loro pietà e fedeltà nel- 
,, le precedenti funzioni , fono innalzati 
,, all’ordine Sacerdotale, devono priinie- n>.chcfi 
„ ramente aver una buona -tefitmonian- deg^inno 
^ -ea del pubblico ; iodi 4ri'ono non fo ordinar 
„ lo aver fèrvito almeno un anno in- Saccnio- 
„ riero nell’ officio di Diacono, quando 
„ per il bene e la neceffità della Chie- 
„ fa non abbia U Vefcovo altrimetb- 
„ ti ordinato ; ma devono prima eflitre 
ancora riconofeiuti con diligente efa- 
„ me , capaci di ammaefirare il popolo 
nelle cole a tutti neceflarie per la fa- 
Iute , e di amminifirare i Sacramenti . 
Finalmente devono eflcre dotati di 
tale pietà e maieftia , che compar 
,„ 'tifea in ogni loro azione , oilde vi fia 

luogo di fperare , che potranno conr -* 

,,,:dur.il popolo, alla fiatiu di tutte Je 

■fi opyi 
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5^5^ „ opere fante , col buon efetnpio cbe ne 
Anvo daranno efll medcliinif non meno che 
DI Colle loro ifttuàoni. Avrà cura il Ve- 
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0 fcovo , che celebrino effi 
j, meno le Domeniche j e che ai^endo ca- 
rico di anime ^ lo facciano ancora più 
fpefTo , e quantcf fara necclfario per 
ioddisfare a’ foto obblighi . Quanto a 
quelli pfomoffi per faitum 1 cioè che 
han ttafcurato di ricevere alcun Ordi- 
ne inferiore ^ purché non ne abbiano 
efercitate le funzioni ^ potrà il Vefeo^' 
vo per giulld e l^ittiine caufe ufar 
grazia verfo di loro j ' _ 

XLVI. i, Benché ficevano i Sacerdoti 

CmifcnVj, nella loro ordinazione la poteftà di 
ri «kvo- affolvere da' peccati , ordina nondime- 
no elTcr j] ^anto Concilio , cke neffun Sa- 

*^*aTn* »r eerdote i nemmen Regolare ^ poffa af- 
*' i, coltar le confeflìobi d? Secolari j e nep- 
pure de’ Preti i né efler tenuto per ca- 
pace di potarlo fare j fe n«n ha un be- 
neficio con titolo ed officio Patfocchia- 
le , o fe non vien giudicato idoneo da’ 
Vefcovij dopo effeifene accertati coll’ 
efame j fe par loro neceffario j oppur 
altrimenti ; e fe non ha la loro appro- 
„ vazionéj la qual fempre fi dee accor- 
„ dar graniitamenfe i nonoftante tutti i 
,, privilegi e tutte le confuetudini con- 
„ trarie anche di tempo immemorabile j 
XLVU. ,} Non dovendo eflére amraef- 
fo agli Ordini colui j che dal prorrio 
Vefeovo non venga giudicato utile t 
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„ cri Ordini da quello di Diacono • fino 6n^ * 
„ a quello di Ufliario j i quali furono 
„ fin dal tempo degli Apoftoli ricevuti e 
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alle fue Chiefe : il Sacro Cofi- 
„ cilio ift conformità del fefto cuone del 
„ Concilio di Calcedonià ^ ordina 1 che 
nelfuno fia ricevuto agli Ordini in av- 
venire i che non vengà incontanenté 
atnmeifo e fTflato al fervigio della Chic- 
fa o del luogo pio ) pel cui bifo'mo d 
vantaggio fari fiato eletto ; affinché vi 
eferciti le fue funzioni) e non vada er- 
rante e vagabondo fenza ftabile e de- 
terminata dimora ; e lafciando egli < fen- 
za petmiffione del Vefeovo j il luogo 
a lui àffeghato } farà interdetto dafie 
fue funzioni; Nefliino Cherico ftranie- 
ro farà nemmeno da Vefeovo alcuno 
ammeflb a eelebrire i divini Mtfteri , nè 
ad amminifirare i Sacraménti fenza let- 
tere commendatizie del fuo Ordinario . 
XLVJiJU n A&iché le funzioni de’ Sa- 


„ praticati con cdihcaziohe nella Chic- 
„ fa , ed il cui efefeizio fi frova da qual- zioni de' 
„ che tempo interrotto in molti luoghi j gli f)rdi. 
j, vengano riihelfe in ufo , a nonna de' '."f®* 

,j Sacn Canoni, e non abbianogli Ereti- V 
j, ci motivo di trattarle da vane ed imi- 
,, tili i il Santo Concilio bramando iniìnP 
„ tamente di rilfabilime l’ antico j e pid 
efercizio j ordina , che non fe ne fac- 
ciano le funzioni fe non da quelli ) che 
,) faranno aftuàlmeiite in quegli Ordini; 
j, ed eforta in nome del Signore tutt’ i 
Vefeovi ; e loro comanda di prefiarvi 
La mano per rifiabilime 1’ ufo-; peé 
quanto potranno fa# comodamente nel- 
le Chiefe Cattedrali ; Collegiate e Par- 
rocchiali dèlie lofo diocefi ; dove la 
quantità del popolo; e le rendite del- 
la Chiefà potrà permetterlo ; e dì alTe- 
gnare fovra una piortione di rendita 
de’ benefici femplicì ; o fopra la fab- 
brica della Chiefa; fe i proventi fono 
baftevoli ; o fopra 1’ uno e 1' altro ; 
gli ftipend) per coloro ; che efercite- 
„ ranno quelle funzioni ; e fe in effe 
„ folfero poi negligenti jjHDtranno a giu- 
,, dizìo dell'Ordinario elle# puniti colla 
privazione dì una parte cd anche nel 
„ totale de’ fudderti ftipend). E non tro- 
,, vandofi nel luogo Chetici celibi per fa# 

), le funzioni de’ quattro Ordini minori, 

„ fi potri metterne de’ coniugati in Ic^ 

„ ro vece ; che fieno però di buona vi- 
ta , e capaci di preftar il dovuto fervi- 
» 6^ i purché non fieno bigami; che ah- 
„ Siano la lonfura c portino l’ abito che- 
j) ricale nelli Chiefa» • , 

XLIXj r, Effendo che la gioventù , fé ^P- 
j, non è ben educau c ben Hlruita j fi 
„ porta facilmente a' piaceri ed a’ paffa- 

tempi del fecolo ; e non eflendo polli- mento de* 
bile fènzà una hm particolar àlTIftén- l^ioa- 
za di DÙJ onnipotente ; che fi polfa T • 
perfezionare e perfevcrare nella difei- 
l, piina ecclefiaftica ; fe noD è avvezza- 
ta alla pietà c alla religione fin dal- 
la fua più teflera età ; e priira_ di ef- 
fer abituata intieramente nel vizio , or- 
dina il Cinto Concilio , che tutte le Chie- 
di fe Cattedrali , Metropolitane , ed altre 

»a qufr- 
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^ a auefìie fufericn , «muna a mìfura 
„ delle Tue facoltà e deir eilenfione del- 
,, la dioceli ; fieno tenute di nodrirc , 
,, e di educare nella pietà , e d* UVruire 
,, nella profelTione e difclplina eccleila- 
,, ftica un certo numero di fanciulli del- 
'y, la Città , e facceli o della loro pro> 
,, vincia, quando non fé ne trovaflcro a 
„ ruffcienza nel luogo , dentro un Col- 
„ legio che avrà il Veicovo fcelto vici' 
„ no alle Chiefe medesime, o in qual- 
„ che altro (ito conx}do a queflo effetto. 

„ Alcuno non farà ammeffo in que- 
^ fio Collegio, che non abbia almeno 
,, dodici anni, che non (ia natodilegit- 
,, timo matrimonio , e non fappia me- 
„ diocremente leg«re e fcrivere , e la 
n cui buona indole ed inclinazione non 
facciano fperare, che farà proprio per 
impesnarlì a fervire tutta la Tua vi- 
ta nelle Unzioni ecclefiaiiiche . Vuole 
il ianto Concilio , che a ciò fieno 
,, fcelti fpecialmente i fìgUnoli de’ pove- 
ri ; ma non efclude perciò quelli de’ 
ricchi , purché fieno quivi nodriti , e 
„ mantenuti a loro fpefe; e che moftri- 
„ no gran aelo pel fervigio di Dio, e 
„ della fin Chiela. 

n Velcwo dopo aver dtftribuiri 
,, quefti fanciulli in quante claffi giudi- 
n cherà opportuno in villa d^'l lor nu- 
„ mero , eri e progrcfli nella difciplina 
,, eccIefialHca , ne affegnerà dipoi una 
„ porzione al fervigio *lle Chiefe, al- 
„ lorche crederi ciò convenevole , e ri- 
„ terrà gli altri per continuare ad anv 
,, maeflrarfi net Collenio -, avendo però 
„ fempre attenaàone di rimetterne altri 
„ in hi^o di quelli , che ne avrà alhat- 
„ ti ; di maniera che quello Collegio fii 
„ un pwpetuo feminario di Miniftri per 
„ fervire al culto di Dio. 

„ Ed affinchè fieno più agevolmente 
,, educati nella difciplina Ecclefiailka , 
„ fi darà loro nell* entrare immediata- 
„ mente la tonfura . e porteranno fem- 
,, pre r ahiro cherìcale . ImjiareTanno qm- 
„ vi la grammatica , U canto , il «om- 
,, puro eccletiaftico e tutto ciò che ap- 
„ paniene alle buone lettere , apiflican- 
ri doli pure allo fhidio della facra Scrt- 
„ tura , de' libri che trattano di materie 
,, ecclelialliche , delle omelie de’ San- 
FUury Cent. Star. Etti. Tem, KìLlV. 
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„ ti , e a quanto concerne il modo di 
„ amminiilrare i facramenti , e fpecial- 
„ mente a tuttodò, che fi (limerà a pro- 
„ pofito d’ infegnar loro iier renderli ca- 
paci di afcoltar le confeffioni ; in fine 
s’ Hlruiranilb elfi di tutti i riti c delle 
cerimonie della Chiefa. Avrà cura pa- 
rimente il Vefeovo , che ogni giorno 
alfillino al facrifido della Meda: die 
fi confdfino almeno una volta al me- 
fe , e che ricevino il corf>o di noftro 
Signor Gefu-Crillo, quando il lor Con- 
feffore (limerà bene , predando fervl- 
gio nè'gionii fedivi alla Chiefit Catr 
tedrale, o ad altre del luogo. 

„ Tutte quede cofe c tutte le altre , 
„ che fari neceffano ed opportuno di 
,, dabilire per l’ efecuzione di queda inv- 
„ prelà , faranno regolate da' Vedovi 
„ con il configlio di due Qanonid de’ 
„ più anziani, ed eletti da’ medefi mi Ve- 
,, (covi fecondo 1’ Hpirazione dello Spi- 
„ rito Santo ; e colle frequenti viiite di 
„ tali Collegi daranno opera , affinchè 
„ quanto avranno (labiiito una volta fia 
,, per fempre ofTervato . Cadigheranno 
„ feveramente gli odinati , ì dilcoli , ed 
„ i ribelli, gli mcorrigihili , e quelli, che 
„ femineranno fra gli altri il vizio e la 
„ fregolatezra de’ codumi , difcacciandoli 
„ ancora dalla cafa , fe fia necelTario. in 
„ fomma avranno una particolar cura , 
„ per tutto ciò , che crederanno poter 
„ contribuire alla confervazione e alPasi- 
„ mento di un cod fanto e pio idiat<% 
,, allontanando tutto ciò che potelTe e^ 
„ fervi di òHacolo. 

„ E perche fari necclfario dj fare ta 
„ fondo con .alcune rendite certe pCT le 
,, fabbrica del Collegio, per i falarj de’ 
„ Maeftri, e de’ domedici , per il vitto 
„ e il mantenimento de’ giovanetti , e per 
„ tutte le altre fpefe ; oltre le rendite 
„ già dedinate in certe Cliiefe ed altri 
„ luoghi alla idruzion de' fanciulli , le 
,, qxiali faranno ter ciò riputate realmen- 
,, te applicate al nuovo feminario per 
„ opera e attenzione del Vefem-o del 
„ luogo: j medefimì Vedovi , col eo»- 
„ figlio di due del Capìtolo , uno de’qua- 
„ li fari fcelto dal Vefeovo , e l’altro 
„ dal niedefimo Capitolo, e di due altri 
„ Ecclefiadìci della Città , uno del pari 
D d n clet- 
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„ eletto dal Velcovo, c l'altro dalCIe- 
„ ro dello llrtlb luogo ^ (rpareranno una 
„ I arte o roraionc di tune le rendite 
„ filila menfo. VefcoYÌle e del Capitolo, 
„ di h<(te le dignità , perfonati , offici 
„ prebende^ porzioni , aliftie c prinrau 
^ di. tjualunqtie ordine anche regolare , 
„ o di «^liMK|ue natura c qiudita etfer 
j,- (1 vogliano, degli OfpUali, chelidaar 
„ mo irr -titolo o in aitunmiitBttioBe 1?- 
eonda la Coftituiione del Coocilto (G 
yf Vienna , la quivi® Womineia : .(^14 
y, c^rtiogtf t e g,nftr«dnie«te.di tati’i'bjv- 
^ nctici rànchB r.»?U»i di qoaliivogli^ 
„ I strinato , betHibe-leltiitii, q di nrlfi#- 
„ na dirceli- , e, che foiTen* puro 'annef- 
*, li ad altre Chi.-fe, MonaUeri , Qffat»- 
^ li, o altri lunghi pii , parimente' elVtj- 
^ ti , qt-ali lìano eflì j empe pnre delle 
,, fabbriche delle Chiefe ed altri luoghi 
e di tutte le altre rendite eeclelialvi- 
y, che anche di altri Collegi, in ^i p_c- 
j, rò non vi fari (Ktualirente ocintnarlo 
^ dì ÀcqlaN o di Maellri intenti all! a- 
„ vanzainento del Itene coiraiqe della 
,, (.hiefa i, iniperwcctvò' vuole ed intende 
^ il oànto Conciliq, che quali lìonq efen- 
„ .ti, eccettuata quella quantità di rendi- 
„ ta, che lì trovaffe fuperilua , dedotto 
,, l’oiielto mantenimento di quelh, che 
compongono i fuddeiti Àcaiiaar; , e fe 
,, dette Confratemice e Comunità , che 
'y, in -alcuni lunghi lì chiamano fcuole , 
„ irunltre delle rendite di tutt' i M'^na- 
„ (Ieri , a ril'erva de’ Mendicanti -, c fimil- 
„ mente delle decime pnfledute . in qual- 
yy fìvoglia manieri, e dalle quali lìacon- 
„ fuet'dine il ttar xoiuribuxinne ^er 
,, i fuindj ecelcTdtid , 0 app.arienenti a 
„ Cavàliei\ dì ^ualiitia ordine o mili/Ja, 
„ ecceuuatì r^lfunehiai Prati di SanGiq- 
,, vano! di Gerufale.runc, iara poi appli- 
„ cata ed ine r , orata al predetta Col- 
„ legio l' accennata parte c perzinne^di 
tutte le liidJctte rendite i.i tal inanfé- 
ra dlUratte , e vi li potranno anci'r» 
agg'jujgire ed unire alcuni benefici 

fiin.;lifi,di qiaji^quc qualità, o digril- 

tà » C''"- pure I preftimooijtvporzfo- 
„ ni rrelllm'>niali , caitvr li xWaman^, 
^ anche 1 rima d^Ua lori. vacanza, fenza 
,, preqi-idizi i ppri del cult-' ifivLv' ; deTT 
„ mtercil!« di colora > ii'po^)||eran- 


,, no ; il che avrà . luogo e li potrà ef»- 
,i guire , benchc i detti benefie; lieno ri- 
„ lervati ed allcgnati ad altri uii , lenza 
„ che redevro ditali unioni ed -apfìlica- 
„ stoni di codefti benefici polla venir im- 
,l fedita- o ritardata per ratfegnaai.me , 
„ che li poieflc faro^ né per qualunque' 
„ -altra via ; ma liillìlleranno ed avran* 
„ 1*3 luog) per (Qualunque maniera po- 
„ teifefo i benetic; rdlar vacanti , anoor- 
„ che ciò fv'guiffi* nella Romana curia , 
„<a')li<dlaDce ogni coftituaone'conrraria ^ 

- „ Mira li Velcovo del luogo uCirele 
t, cenl'ure eccleliatlicbe ed altri legittimi 
,, meàr't , implorando ancora , fe lo 
„ giudicaffe opportyino il fxcnrfo del 
^ braccio lècolarc , per coftringere al p^ 
„ gamento della parte e poni ne della 
„ comribuzi 'ne , i j>->Hefi'ori de’ benen- 
„ q, dignità, perfonati ed altri, ‘di cui 
„ li e fana mepzi<iiie,nnn f lamenteper 
„ quantp lorp f; ette , ma anoora p er 4 
„ parte di contribucione,' che fr dnviq 
■„ (rendere Kqra le pci>ónni,ched.3vran. 

no pagare delle rèndite de’ Iqro bene- 
„ fici , Ufeiando però in loro mano tu- 
5 , to il fondo di quelle pcnlìoni , a ri- 
„ ferva della porzione di contribuzione ^ 
g, che dovr.ono rilafciare , nouollami 
„ tutt’ i privilegi , ed elenzàmi , quando 
„ follerò anche tali , che richiedelTera 
„ fpecial der gezione, ogni coiifue- 
„ tudine per tempii imineiiv3raDÌle,aquar 
„ lunque appcllaaione o allegazione polfa 
„ elfere interpolla per imoedirop l’efe- 
„ ,cnzione . E nel cefo che per mezzo 
„ di tali lifiiqtJ ìutìcmnenic ef guite , o 
„ che per altre ,vìe fi tr<?vt il ieminario 
„ totalmente o in parte d tato , all ira 
y, la porzione di ogni beneficio, che fa- 
^ rà, fiata dillrarta e inc''r(>oraca dal Vo- 
„ feovo nella maniera favra el'preifa , làr 
„ ra TimeUa t italinente o io parte , O 
„ rne richiederà lo (lato delle c'fe. 

, „ Che fo i Prelati delle t hiefe Cab- 
„ icdralì c delle altre fuperibri foffzro 
„ neglig-.ntì nello liabilire e mantenere 
„ cotali feminari, o ricufaifcro di paga- 
,y K -la foro tangepte , Tara debito dell’ 
Àrcivelcovn di riprendere gagliarda- 
mente il Vele wo ; e fpettera al ìlino- 
„* do provinciale di riprender 1’ Arcive- 
,, feovo, o altri ouperÌ 9 ri di grado, ol^ 


- t> 
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^ Wi^ndoli ad aver cura delle fuddette 
„ cole ; e ad aver itvfoff'Ti* una far- 
,, ticnlare j-iemura di procurare edavan- 
„ rare al fiù predo e dar«rutto , dove 
,, fi potrà un' opera cesi (anta e nia . P-i- 
,, fp«to al conto delle rendite del prefar 
„ to feminario, farà ricevuto dal Vefco- 
,, vo’ fitti pii ami in prefenra di due 
„ denotati del Capatolo , e di due altri 
„ del ( lero della Città . 

„ Affinchè poi fi polTa colla ir.inor 
,, (pefa provvedere allo flabilimcnto di 
j, tali fcuole, il Santo Concilio ordina , 
„ che tutt’i VefeOft, Arcivefeovi , Pri- 
„ mati , ed altri fJrdmarl de’ luoghi ob- 
,, blighino coloro , che pcifedono degli 
,, fcolaftichi , e tutti gli altri che ten- 
j, gono de’ polii o prebende , a cui ftà 
„ ar.nefia 1 ' obbligazione di far lezioni , 
,, ed infegnare, coftringendoli anche erd- 
„ la fotrrazione delle l'io rendite e-fmt- 
„ ti di fame te funzioni nelle pedet- 
„ te fcuole , e di quivi inftruire da lor 
,, mcdetiioi , fe a tale duopo fono ca- 
„ paci , i fandulli che vi faranno , o in 
„ difetto di metter in lor vece perfo- 
,, ne che vi fupplifcano in debito modo, 
„ le quali faranno nominate da loro me- 
„ defimi « ed appovate dagli Ordinar^ 
„ f<he fe ; quelli che avranno efiì p*- 
,, feriti non faranno dal Vefeovo gindi- 
„ tati id mei , ne proporranno degli al- 
,, tri che fieno capaci , fenza effervi luo- 
„ go ad alcuna appellazione ; e fe tra- 
„ feurano di farlo , vi proweflerà il Ve- 
,, feovo fleflo. 

„ Spetterà parimente al Vefoovo il 
„ prefetiver loro dò , chìe dovranno m- 
„ regnare in quelle fcuole , come fti- 
„ metà a propofito ; e nell’ avvenire fi- 
„ mili offici' o dignità, che (i- chiamano 
„ fcolafliche , non fatanno conferite fe 
,, non che a Dottori o MBeftri', oppure 
^ a licenziati in Teoli^ia , o iir Logge 
„ C>anonica, o ad altre peffiinc capaci , 
,, che poflano da fa medeiìme adempire 
„ a tale offizio , altrimeiìti la ftoviiìo- 
,, ne farà nulla , e fertza effetto , nnn- 
„ odami quali li vogliono privilegi e 
„ confuetudini imtneincrabili ; ' : 

» Che fe in alcune provinde fi tro- 
„ vafferr Je Chicfe,Ed''Q5 in cosi gr.àa 
* „ povertà , onde non fia poflibile lo da» 


„ hilire in tutte de’ Collegi , 
Sinodo Provinciale , oppire 


allora il^S=5 
il Me- Anko 


,, oinoao rrovinciaie , oppire il me- 
„ trnpolitano con due de’ Tuoi più an- *’**^-G* 
„ tichi fuffraganei avranno cura di da- ‘5^3* 
biliie nella C-hiefa Werropolitana o 
in qnalch’ altra Chiefa della Provincia 
più coitioda.funo o più Collegi, conie 
dimeri meglio , colle rendite di due 
o più delle fuddette jRhiefe , che non 
hanno forze per mantenere agevolmen- 
te ciafeuna un Collegio , ed in .quelli 
faranno ammaedrati i fanciulli delle 
rredette Chiefe . All’ oppiofto in quel- 
le Chiefe, che hanno grandi e pode- 
rofe dioccli , poni il Vefeovo avere 
in divcTii luoghi uno o più Seminari, 
come gli parrà convenevole ; ma fa- 
ranno tutti intieramente dipendenti da 
quello eretto e flabilito nella Città 
Vefeovile . T 

,, 'Finalmente fe per morivo delle pre- 
<«e mioni , o della taffa , o affi-gnà- 
zionc Arile fuddette’ parti e tangeòri , 

0 delle contribuzioni , ,o per qualud- 
altra caiifa, fopravveniffe qualche 

difficoltà, che iinpcdilTe lo dahilimen- 
to del mentovato seminario , e lo di- 
durbaflfc in appreffo , il Vefeovo con 

1 deput.iti fovra accennati , oppure il 

„ Sinodo provinciale , feo-ndo la pratica •> 

„ del paefe , potrà a nonna dello dato ' 

„ delle. Chiefe e de’ benefici rugnlare e ^ 

„ ordinare ogni cofa in generale , e in 

„ particolare , che panù utile e noecf- . 

„ faria per il felice progieflTo del Semi- ; 

„ natio , e moderar ancora o ampliare, 

„ fe fia di medieri , qmnto fi c detip 
,i di fopra . •. > 

• Quedo decreto del Concìlio di Tren- 
to ordina adunque , come fi vede , e co- 
me importa di ben offervare; i. ( he le 
Chiefe Cattedrali abbiano ciaiòuna un 
Oollqgio o Seminario, vicino ad effe ror 
J’edDcazinne di un certo. «umero A fan- 
ciulli della Città , della Dtocefi n della 
Provincia ( e che faramo '(celti d^ 'otiC- 
defitr i Vc(covi:pcr effer'mai.tenoti e rt- 
ligiofamentc educati in quel toHegip, , 
ed cffer.i ammaeitrati nella difeij lina 
della Chiefa . i. Che quelli i quali, vor- 
ranno entrare ne’ ment"wati Seminar; a- 
mnno per lo meno d'’'did^aiiDl , fa- 
ranno nati A legittimo matrimonio^ fa- 
, * « D d 9 • ‘ 'pranno 


Il 1 I 

^ ì 


Xlt 
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»j. ranno ragionevolmente federe t fcri- 

Anno vere, ed avranno dil^ioiuioni , che fac- 
DiG.C. ciano fferar bene di efli jkt lo (tato- 
>563* cccItfluiUco - 3. Che i figliuoli de’ ^ 
veri faranno preferiti agli altri , ed i 
ricchi non faranno efcluti , ma vi farM- 
no nudriti a loro fpele , purché la prin- 
cipale lor mira fia il culto di r*io . ^ 
Che quali giovanetti faranno divili in 
quante dalli pueeiu al Vclcovo , fecon- 
do la. loro età, e i loro proercfli , e che 
faranno incffi al fervigio della Chiefa , 
quando lì (limeranno capaci • 5. Che fa- 
ranno fanpre velliti da Cberici » * fi 
occuperanno ordinariamente allo thidio 
della grammatica. , al canto , al compu- 
to eccTeliailico , ftudiando la facra Scrit- 
tura , i libri eccldiallict , le omelie de' 
padri , il modo di amminiftrare i Sacra- 
menti , e particolarmente la -confefnpne , 
il rituale , c le cerimonie della Chiefa. 
6. Che ù conielTetanno tutt’ i meli , e li 
comunicheranno quando il lot Direttore 
Io (Ihnerà a propofito. 7. Che i malva- 
gi ed incorrigibili (araimo puniti , e di- 
Icacciad fecondo i cali . Il rimanente ri- 
guarda le fondazioni de’mede.imi femi- 
narj , e quanto debba farli per dotarli a 
futficienza . 

OppoC- 1 * Furono quelli decreti dell* vente- 
ziooi di fìmaterza feflìqne concordemente appro- 
vati, e fbiamente vi furono fei Prelati , 
che domandarnoo alcuni cambiamenti 
della re- po«> importan» per mezzo di uiw fjne- 
fidenza. gaiione, k quale fena toccare i decre- 
ti, li riftringpffe a ciò che fanAbe fpie- 
gato . Il decreto però fulla raidenza iu- 
contiò maegrort diificoltà. Undici 
fto^ fi dicmararono vmtnr} , gli uni ri- 
Mtiandolo afl'atto, gli altri apptovanefo- 
io (blamente in parte . Ma non 


I 


fi fece 
decreti 
nu- 
:one 


Drcnto 
per indi- 


conto delle loro oppofizioni 
^Airoiio Ietti e ricevuti dal inaggiy 
mero. £ iuj indicata la profiìma felSi 
'Can il fegnènte decreto |i). 

LL. kmoltfc il medeitmo Sactofaitto 
Concilio di Trento aflégna per H 


dkefimo pomo di Settembre la prof- tofto pn fllruirfc 
Stfiooe. n lima feffione , in cui fi tratterà del 
„ Sacramento *1 Matrimonio , e di al- 


„ tn pumi di dottrina concemanti' k 
„ fede , fé in quello fpazio di tempo fi 
„ potrà metterne akwii in itlato di ef- 
,, fer dediì -, come pure delle prowilìo- 
„ ni de’Vefoyadi , dignità ed altri be- 
„ neiìci eccleiìallici , e divertì anicoli 

di Kiforina " . Ciò nonoftan» quella 
fdlìone fu prorogata- , e non li potc te- 
nere fé non che l’ undecbno giorno di 
Novembre . 

Dii. Il buon (ucccllb della celebrata II Conte 
(éllione faceva fperare , che li farebbe Fona 
preilo terminato il Concilio , quando il 
Conte di Lana Ambafciatoc del ^ di 
Spagna domandò a’ Legati , che vi fof- no i Pro- 
feto di bel nuovo invitati i Ptoteilan- celtaatì 
ri (0) ; era buona la Tua intenzione ; egli al Con* 
volcN-a proccurar loro ancora un mezzo 
per convertirli , o Mr ralar confufi 
fenza riparo ; ma queso- leplicato invita 
avrebbe troppo prolunsato il Cxmcilio , 
fe vi avclTefo effi. aderito , e già pur 
troppo durava da gran tempo . Alcuni 
credono che il Conte di Luna non abbia 
fatta una tale dhnanda , fe non che ad itH- 
gazione di oua Maella Cattolica ^ e per 
.far una diverfione. Conwnque iiafi pe- 
rò , non fu ricevuta l’ ifianza , e non fi 
fece r invito. Si eiefiero de’ Teologi pe/ 
eféminar le materie (èparate da’Sacra~ 
nienti . come fono le indulgenze , i voti 
de’Religiofi , T Invocazione de’aanri, il 
culto due immagini ed il Purgatorio. & 

-non cellàndo il Conce di Luna di far 
nuove difficolti, che arredavano T avan- 
zamento del Concilio , e di metter fem- 
pre nuovi odacoli che lo prolungavano 
lènza fine , fé ne fecero doglianza all' 
Imperatore e al Papa , c fi rkevettero 
ordini di non badare a limili difficoltà , 
quando non (bffero di qualche rilievo 

LIK. Dietro a. quelli ordini feeero i I D-pf 
Lenti lavorare gagliardamente all' efeme **’*’*^ 
delle materie , c per moftrare agli Am- 
baTctatori*, che fi bramava di trattar pari- ai pgpt 
mente della riforma , cflefero quaranta- egli par 
due articoli, che rpedirono al Papapiut- luodd' 
- .cheperfaperedalui'o 


menticarono di accennarli 


ciò , che doveffèro tue (3> . Non di- 

che nel de- minano 

^ OTto inUwa*- 

TrU iTi.r. Ì1.Ì1Ì Aiim. deUs It/erg j>. 17J* 
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creto (Uir ultima fdlìone toccante Terezio^ 
ne de’ Seminari in ciaCcuna dioceiì , alcuni 
volevano che lì dichiarafle in termini et 
preiC , che lì aprirebbe unSeininario an- 
che m Roma: ma che a ciò li erano 
oppoili , aftnchò non lì iìimalTc che il 
Concilio volcHie hnpor leg^c alla Santa 
Sede i che avevano tuttavia promcITo ^ 
che il Sommo Pontefice 1’ avrebbe efe- 
gi.ito in modo corrifpondente alla di- 
gnità del pofto da lui occupato onde 

10 pregavano di far in m<idò che gli ef- 
fetti li conformalTero alle loro cromelTe. 
Sua Santità fece loro rifpooaere dal 
Cardinal Borromeo di non voler piò 
conl'ultar alcuno (òpra gli articoli di ri- 
fom.a , che gli trafmertevano , come 
neppure fopra quanto poteflcro fpedirgli 
in apprelTo , per non cagionar nuove 
difpute , a motivo della varietà degli 
umori ; che conveniva feriaraente penfa- 
re a dar fine al Concilio y e che le do- 
po aver ordinati i Decreti per i dogmi 
e per la dilciplina y come richiedevano' 

11 fer\'izio di Dio e 1’ onore della San- 
ta Sede, a veliero favorevole il ma^or 
numero de’ Padri, ,bifognava conchiuder 
fiihito, fenza far conto delle oppolizioni 
de’ rimanenti , e fenza temer le loro 
minacce. 

Cbiefia lettera del Papa è in data del 
quattordicefimo giorno di Agofio . Non 
parla ponto dcUo' flabilimento di un 
Seminario in Roma ; ma il Borromeo 
nella Tua lettera a’ fregati , gir aHicurò 

i ftabifime 
andò 


che l'idea del Pontefice era i 
uno in Roma : ed in farti 


che quello difegno 


S< natta 


guari 
guin. 

LIV. Allorché 


non 

venne 


efe- 


trimorij 

clar.de-. 

Rinii 


lì ebbero proporti gli 
l’Arnco- articoli, infjrfe una gagliarda difputa lo- 
pra due di ellì ; il primo trattava de’ 
matrimonf clandertini , e fe convenilTe 
dichiararli nulli , attefi i gravi dilbrdi- 
ni , che ne procedevano (i) . Sapendo 
gli Ambafeiatori di Francia, che tali di- 
lordini erano frequenti nel loro paefe , 
prefentarono il Ventelìmoquarto giorno 
di Luglio una fupplica al Concilio in 
nome del loro Re, per dimandare che 
fi dicbiaralfe la nullità di tal fona di 


matrimoni , rinovando le antiche cere- 
monie di quel Sagramento ; che fe per 
ragioni importanti fi ftimalfe meglio di 
far altrimenti , fi dccrctalfe almeno^ che 
un matrunonio fatto fenza la prelenza 
del Parroco con tre o quattro teftimonj, 
non farebbe legittimo ; e che ì iraitri- 
monp de*' figliuoli di famiglia fenza il 
confonlb de’ lor genitori farebbero nulli , 
afiin di ritenere i figliuoli in dovere, c 
dirtoglierli dal recar difonore alle loro 
famiglie , e di contrarre impegni limili , 
di cui .il libertinaggio era 1’ unico fenpo. 

LV. Aggiungevano , che per rimediare 
alla negligenza de’ pareiitr , che poco 
penfiero li davano di collocare r loro 
figliuoli, credevano efli neccifario , che 
folle detern.inata l’età, in cui lì pctelTe- 
n> i medelìmi figliuoli maritarfi da le 
Kiedefimi, fe i parenti non avelTero 
già provveduto (a) , (lucila controvcr- 
lia cagionò molte difpute tanto fopra T 
autorità della Chiefa, quanto lo[ra l’op- 
portunità dr una legge fomigliante . Il 
Papa a norma dell» prefa rifoluzione 
fece fcrivere a’ Tuoi Legati di fare ciò , 
che ftimaffero più utile j, avvertendoli 
nondimeno che tal ortore aveva egli per 
il rapbnemo , che fuo penlìcro era di far 
un decreto per vietare, che fi tenelTepcr 
un vero matrimonio quello, che fi am- 
traefle da loi rapirom colla perfona ra- 
pita ; che bramava rinovare fupra di ciò 
gli antichi Canoni ; ma che rtimaya me- 
glio confidarne loro la cura. 

LVl. Nell’altro articolo , che non 
era meno fcabrolb, fi trattava della col- 
laziiiuc de’ benefizi facerdotali , cioè con 
cura di anime (•^}. Qedevano t Vefeo- 
vi cfler cola ragionevole e giufta , che 
non. vi (bflé alcun mefe deiranno, in cui 
averte il Papa facoltà di conferirli , e 
che Ih collocazione fiiffe inticramenre de- 
voluta a” Vefeovi , t ^ualì meglio di 
lui conofeevano i f^ggetn delle loro dio- 
cefi. Ben comprendeva Pio IV. che ciò 
andava a ferire la proptì» Aia autorità ; 
ma non volendo ritardare per ciò P a- 
vanzamento del Concilio , ed arreftame 
la concluiione,propofe egli tre efpecKen- 
ti a’fuoi Legati, ^nché ne fcegliertero 

URO. 


Anko 
Bi G.C. 
1563. 


Gii Am- 
l>alcia:o* 
ri i’ian- 
cefì do- 
ma:*da« 
no t thè 

fieno di- 
chianitt 
nulli . 


Richie- 
dono t 
Vcftovf 
di nomi- 
nare a 
tutte le 
cure. 
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Lno. Il r*ÌTio, che tutt’i benefizi con 
Amn’O pjfo di anime , in qualunqtie mefc va- 
ni G,C. tanti , foffero conferiti da’ Vefcovi , a 
> 563* condizione che avjebbe i! Papa in ifcam- 
bio la nomina a tutt* i benefici fempli- 
ci. li fecondo, che non darebbe egli i 
benefici fennonche in fonrt dienum, co- 
me li efprime la dateria ; di maniera 
che quelli , che volellero ottenerli , fi 
dovrebbero prefentare all' Ordinario per 
cffere efaminati , e farli da lui conofccr 
idonei. Il terzo , che conferirebbe egli 
. ne’ Tuoi meli tutt’ i benefici parrocchiali 
a pcrfone degne e delia dinceil , e delle 
quali gli Ordinari gli inandalfero nota . 

Gli articoli di riforma comunicati 
da’ Prefidenti al Cardinal di Lorena , ^ 
fcia al Kerrier , c finalmente agli altri 
Ainbafciatori molto dif]4acquero a’ due 
primi , perchè fembrava loro , che niuh 
conto fi faceffe del loro configlio e 
de’ própofti mezzi per temiirar il 
Concilio in brevi tempo fenza far nuovi 
decreti . ' 

Ciò nondimeno gli approvò il Car- 
dinale, e fcrilfe al Pontefice , che egli 
favorirebbe ad ogni fuo potere il pro- 
reflb e la conclufionc oel Concilio , 
el quale bramava egli veder predo la 
fine . Affin di prcvenirvn molti tenta- 
tivi fi facevano in Roma , durante i qua- 
li richiefero gli Ambafciatori , che fi 
facciren parecchi cambiamenti , che fi 
efpofero ; e fra gli altri che fi nominal- 
fe un certo numero di Padri di ogni na- 
zione per fonnare i canoni e per racco- 
gliere i voti. 

Diman- LViI. Il Cohte di Luna propofe a’ 
ia ilvl Legati ’queda innovazione , che ■ aveva 
domandata altre volte ; ma 
fiutata"" riufcl meglio nemmeno in quefta 
«la 'Lrija- 1*1 • Gli rrfpofcro i I^ati , 
ti . che la pratica ofliervata in turt’ 1 Con- 
cil; , eccettuati quelli Hi Cndanza e di 
Eaiilea , era contraria alla Tua dimanda , 
che quello di Trento l’aveva inviolabil- 
mente feguitata . c ficcome premeva al 
Re Cattolico, cne fi dichiaralTero le tre 
convocazioni non effer altro , fe non 
che un folo medefimo Concilio , e 1' ul- 
tima fotto Pio IV. la continuazione del- 
le due altre , non conveniva y che 1’ 


Amhafciator di quel Principe tacìtamen-' 
te condannane un codutne cosi ben fta- 
bilito . Che facendoli quanto egli do- 
mandava , fi darebbe materia «T impu- 
gnate i decreti già pubblicati , tx:n fo- 
la mente in quedi ultin i tempi , ma an- 
cor quelli della precedente convocazio- 
ne , quafichè non fodero legittimamen- 
te datuiti , la qual cofa fconvolgercbbe . 
tutta l'autorità del Concilio. Quedo ra- 
gifmamento non fu fenza qualche altera- 
zione . dall' una e dall'altra parte , ed il 
Crfwte di Luna fopra tutto molto fi ri- 
fcaldò ; ma nulla ottenne di quanto do- 
mandava con tante idanze . Partito da’ 

I^egati, li portò dal Cardinal Navagem 
col quale li dolfe di eITcr poco afimka- 
to, ed ancor più di efler tenuto come 
colui, che tcntafle di opporli alla con- 
clufion del Concilio. Il Kavagero gli 
confefsò, che fe in tale Csincetto era te- 
nuto , vi aveva egli data occafione -, e 
gli dilTe, che per provare il c'^ntrario 
doveva egli far tutto ciò che da lui di- 
pendere rer accelerar la fine del Con- 
cilio . Glielo promife il Conte , ed 11 
tv'avagero fenza adularlo gli dille foltan- 
to, che afpettava dunque di veder l’ef- 
fetto 'delle fue promelìe. Parlarono po- 
feia dell’ articolo , in cui fi trattava di 
rifrrmare i Principi laici ; ed il Conte 
fi fpiegò, che punto non gli andava a 
genio . allorché il Navagero volefle 
p>erfuaderIo , che clTendo tutti gli ar- 
ticoli della riforma talmente inficrrecon- 
•neffi , non fi poteva accettarne una par- 
te , fenza fommetterli parimente agli 
altri . 

LVIII. Ma quefta rifpofta non fod- $! queic- 
dkfece il Conte , il quale fi lagnò di- la ai 
poi , perchè nell’ultima fellìone, ancrr- quanto 
chò tutte . le naziorri aveflfero moftrato 
defiderio , che fi dichiaralfe fopra qual 
diritto era fondata l’ iftituiione de’ Ve- jy; 
feovi , nulla fi era voluto decidere (0) ; fionc . 
che all’oppiofto fillette per aderire agii 
Italiani ed agli Spagnuoli fullc preroga- 
tive dell’ autorità pontificia , fe i Fran- 
celì non li (olTero oppofti . Rifpofe il 
Navagero , che ciò appuntp dimoftrava 
quanto foffe ne’ Prefidenti del Concilio 
r amor della pace , poiché 1’ oppofizione 

di 
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di una fola nazione molto men numero- 
b di fuUragj delle altre , li aveva ar- 
reAati ed impediti di paliat oltre , e di 
terminare una cofa cotanto vautaggiofa 
all’ autorità del òommo Pontetice j che 
foppriir.ciidola , non pareva ragionevole 
di iar poi una dichiarazione intorno la 
puteila de’Vefcovi, polche li doveva in- 
cominciare dal caoo . (ioiicchc non oravi 
giufta ragion di aoleriì de’ Preildcnti per 
non aver fatta decretar colà alcuna in 
quello propedìto contra il fentiipento e 
U brame degli Spagnuoli. 

I Legati I-IX. Dopo di ciò li raccolfero i Le- 
pro..cu- gati frequentemente appreffo il Cardinal 
rai o di jvinrone , dove i Cardinali di Lorena e 
cai/f'a" l^fdruecio eran chiamati; e quivi li efa- 
prcilb ir minavano le offervazioni fatte dagli Am- 
Conte di bafeùtori fopta gli articoli della rifnnr.a, 
1 .UIJI. per ridurli m modo , onde non foffero 

più figgerti a difputa alcuna IO . Ma 
avendo ricevuto una copia delle lettere , 
che aveva il (’^nte di Luna ferine contro 
di ein al Sommo Pontefice, c all’Aim| 
bafeiator d’Avila, rifolvettcro fubito di 
fargli una rifjxifta tale, che potefle con- 
vincerlo di non aver fcritto, fe non che 
delle moizogiie. Avendo però conlidera- 
to in appreffo, che una tale rifpoftapio- 
trebbe inafprirlo , e indurlo a frappor 
nuovi oilacoli al progetto di riforma , ed 
alla conclufipn del t)oncilio, prefero la 
via della dolcezza, e cercarono unicamen- 
te di giuflilkarii appreffo di lui, facen- 
• doglie imprendere, che non avevano ope- 

rato , fe non che in buona regola e con 
tutta prudenza . 

II Conte Rir'gl'^ il Come di non aver 

gli rim- giammai dubitato , che in tutta la loro 
prov. ra condotta non aveflero feinpre agito con 
the fac- molta faviezza (Q) ; ma che non pote- 
ddl^°af- '* (fffìmulare le mormorazioni di 

inMti a motivo delle particolari affem- 

{ laitico- bl.’c^che tenevano efli nelle loro abita- 
arì di 2 i-,ni j dove fi vedeva una ventma di 
Vi-fco-.i -veic-ivi Italiani , mentre due fili Spa- 
Itaiiaui erano ed altrettanti Franceit . 

A quefbi dogfiania rifpofero i I^egatt, 
ch’cfftriJo loro dovere di allontaiure le 
dilhcolu , c dì calmar le difpute , non 
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piotevano farlo fenza l’aiuto ed il 
gito di coloro, che credc\ano più atti a 
procurar F unione ; che quando fjlfe ve- 
n, che gli lialidnì ti (oifero trovati ap- *5^3* 
pretto di eflì in itiaggior numero degli 
altri, non doveva parer cefa ftratia,pioi- 
ebe il Caincilìo era cctmpoflodi centocin- 
quanta Italiani , quando non ve n' erano 
al più, che fertaiica fra tutti delle altre 
nazioni ; ma che fe voleva egli efami- 
nar lenza prevenzione le cofe , conofee- 
rebbe che nelle loro affetnblee.lì trova- 
vano molto più Vefeovi dì altri paefi , 
eh’ egli non luppioneva ; imperciocché ol- 
tre i due Cardinali di Lorena e Madruc- 
cio , vi avevano paiimente invitati gli 
Ambafeiatori eccleliaflici dell’ Imperato- 
re e del Re di Polonia, i quali m fatti 
v’ inteivenivano , come potrebbe fare egli 
flcffo, fe fjffe ccclcfiaftico , c come tfll 
bramerebbero , affinché poteffe vedere 
come quivi fi trattaffera le cofe e qual 
fine fi prctìggeffero . Terminò il difeerfo 
con recipiocne efiireflloni di c'’rte;ia : 
promifeil Conte dTiadoprarfì per la pron- 
ta rredizion degli affari , e dì efortare i 
Prelati della fua nazione ad approvare 
tutto ciò , che veniffe con faviezza e 
moderazione dccilb. 

LXl. 1 legati informando il Somitw j 
Pontefice dell’ dito del riferito colloquio, faivoro 
gli parlarono, nell’ ifteffo tempo della f>- al l-apa 
Ipenfion del Concilio, che aVeva lor mo- "imrro 
tivata , ma che venne pioi ricufata , ^ 
gli efpofero che non potevano, fuorché 
ragioni di politica , indurre i Principi a 
deliderant tal fificnilone; ma che do- 
vevano cedere in villa del bene di tutto 
il Criilianeilmo ( 3 ) . £d iti fatti quella 
idea in breve fi diffìpò ; e ciò eh’ era fla- 
to prima d.imandato con tanto fervore , 
fu ^ torto meflb interainente hi obblio. 
Continuava per altro il Caxite di Luna 
le (ue doglianze ; egli fi lagnava fpecial- 
menfe, che teneffero i Legati delle par- 
tic'Jari affemblee, e minacciò che le le 
aveffero continuate , raccoglierebbe ap- 
preffo di fe'tuti’i Prelati ludditi del Re 
d; Spagna tanto spagnuoUche Italiani,? 
vieterrobe bro di trovarli a tali affémr 

blcc. 
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blee. I l egati i”’** ^*t conto di 
quefìa minaccia, che ben vedevano quan- 
to /offe vana , fi regolavano (brnpre fe- 
condo il confueto con quella differenza 
però, che per timore d’irritare il Con- 
te, non tennero phl fimili raunanze par- 
ticolari nelle loro abitazioni , ma lola- 
tnente in cafa de’ Prelati • 

Convocarono i I-cgati nel tredicefinio 
giorno di Agofto una generai f'/wgre- 
gazicne per ripigliar l’ affare del Grima- 
ni Patriarca di Venezia, di ci:i fi i al- 
trove parlato. Tutt’i Giudici v’ interven- 
nero , eccettuato il Vefeovo di Premisla, 
ch’era ammalato, e quella Congregazio- 
ne durò per fette ore. 

5^''*, LXII. Tuni convennero d’ accordo , 
5*^'® ‘'' che la lontra fcritta parecchi anni pri- 
V jP ma dal Grimani al fuo gran Vicario di 
ibluzione Udine intorno cene propofizioni avanza- 
dc) Gii- te da un Predicatore folla pedeflina- 
maci lione, fopra la qual lettera era I ndata 
tutta 1’ accufa non conteneva alcuna 
efprcflìone , che merita'ffe cenfur.a , e 
che nulla vi era che non fi truvaffe in 
Sant’ Agollino, in San Profpero , in S. 
Bemartfo, in San Tommafo,ed in mol- 
ti altri Dottori ; e che tale era il fenti- 
mento di tutt’ i Teologi , con i quali 
avevano effi conferito (i).. 

Solamente il Guerrero Arci vefeovo 
di Granata , e l’ Ayala Vefeovo di Se- 
govia ufarono qualche reftrizione, dicen- 
do di accordati bensì nella fteffa opi- 
nione , ma di non effer però •contenti , 
perché non fi era più maturamente efa- 
minatt) l’affare, ni prodotte le opinioni 
de’ Teologi di lUoma. Alcuni difTero,che 
in quella lettera non era la Teologia 
fcolaftica trattata bene, ma che il Pa- 
triarca nella fua Apologia aveva riparato 
r errore . 1 I.egati pregarono i Giudici 
^ dar la loro fentenza brevemente in 
iferitto , per oflervare la formaliri del 
giudizio ; e i Veneziani fpedirono fubito 
un Gorriere al Senato -per dargli contez- 
za del fucceffb di queflo affare . 

I I egati ne fcriffero ' dal canto loro 
al Pontefice, il quale rifpofe che faceP- 
fero quanto la giuffizia efigeva ; onde 
nel mefe feguente fii data là fentenza, 
come vedremo in appreflò. 


LXni. Eflendofi efaminati con molta Sì difpo- 
attenzione gli articoli del Sacramento del ? ^ 
Watrimonio e de’ fuoi abufi nelle Congre- 
gazioni particolari de’ Teologi, ed in quel- fopra i 
le de’ Prelati, ed cflendofi formati i ca- nairimo- 
nooi e i decreti in una Congregazione ge- 
nerale dopo quattordici altre panicolari , • 

fi raccolfero in fine i voti nel trentunefi- 
fimo giorno di Luglio, e molto fii difpu- 
tato, fe fi doveffero dichiarar nulli, o va- 
lidi I matrimoni clandefiini ( 2 ). 

Primieramente fi trattò di fare un fol 
decreto di riformazione da porli alla fi- 
ne de’ canoni ; e ficcome «on quelli ca- 
noni fi condannava l’ opinione di coloro, 
i quali negavano la validità di fimili ma- 
trimoni già per r addietro contratti , fi 
dichiaravano nulli nel decreto i matri- 
moni , che in avvenire fi ccntraeffero fen- 
za tre tellimoni almeno, o fi celebraff»- 
ro fenza l'affenfo de’ genitori , in cafo 
che il mafehio non avelie ancora di- 
ciotto anni , e la femmina fedici . Per fa- 
re più agevolineme rces’cre -quello de- 
creto , non fi fece in forma di definizio- 


ne, ma folamente come 
riformazione . E quello 
propqflo dapprima in 
ni (3). 


una I egge di 
decreto venne 
quelli tcrmi- 


)> 

» 

» 

» 

„ mentre 

M 


LXIV. „ La Santa Chiefa di Pio ifrì- Differen* 
„ -rata dallo Spirito Santo , confiderando le 
grandi incomodità , è i gravi pc^ti , che 
hanno origine da’ matrimoni 'dande- j 
nini, e principalmente da coloro, che ttimooi. 
dimorano in uno flato di dannazione, 
fpeffe volte abband'nata la 
prima Tnoglie, colla quale celatamen- 
te contraffero ne fpofano un’ altra 
„ palefemente . e cOn lei vivono in un 
„ continuo adulterio; lamedefima Chie- 
„ fa altre volte ha condannato fimili 
„ matrimoni folto graviflìme pene, fen- ’ 

„ za però dichiararli nulli ; mi^ quello 
,, Santo Concilio , ponendo mnite che 
„ tale -rimedio ha fin ora -pcco giovato, 

„ a cagione della difubbidienza d^li uo- 
„ mini , detennina che in avvenire qué’ 

„ matrimoni , che fi faranno occi-Ita- 
„ mente fenza tre teflimoni , faranno 
„ nulli , come tali li dichi-ra il Ccnci- 
„ lio col prefente fuo decreto . Oltre a 
„ dò il medelìmo Concilio dichiara pa- 

ri-* 
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„ rimenti: nulli i vnatrinionj contra«i da’ gieri efffr affolutairente neceflàrìo il di- 
„ ngltuoli i famiglia prima d«H’ età di chiararli nulli : che ridondava in gran 
„ ditiono anni , e dalle figlie prima de’ vant:^gio della retnjbblica l’ iftituzione de’ G.u 
„ fedici anni c^mp!ti , fenxa il confenti- matriitionj legittimi , e la proibiaione di * 5 ® 3 '' 

,, mento de’ lor genitori ; rimanendo tUn- quelli che non avevano buon foitdamen- 
„ *tavia in vigore le altre legct prf'inul- to ^ che quattro erano coddtì vantaggi , . 

„ gate contri i matrimoni clandettini . ciò* 1' unione di parentela , la fede con- 
(luefto decreto venne ancora variato , jugale, la prole, e la grazia del 3 acra- 
e di bel nuovo propofto nella (longre- mento ; che non v’ era cofa più perico- 
gazione del fettiipo giorno di Agofto ne’ lofa quanto il tollerare , che un marito 
termini ièguemi : „ Ordina il òanto Con» potefle -rompere a fuo capriccio il vincolo 
„ cilio , che tutte le perfcoe , le quali coniugale , ed abitare impunemente con 
„ contrarranno d’ ora in avanti mitri- una adultera , che terrebbe come fua mo- 
„ moni 0 fponfali fenza la ^efenza al- glie , ripudiando la vera ftu fpofii quafi 
„ aneno di tre teftimoni , fieno inabili che foffe una concubina , Che fi dava 
’ a contrarre tali mAriiiwni o fponfa- quindi rpeiTe volte occalìone alla Ohiefa 
,, li , è che pelò tutte le cofe che fa- à rifiutare i veri tnattimoni , e di ap- 
„ ceffero per contrar quefta fona di ma- prouare gli adulterini ; che i figliuoli ne 
„ trimoni , debbano riputarfi nulle, co- foft'rivano danno, poichi fi difprezzavano 
„ me il Concilio col prefenti decreto in taFora i legittimi come baftardi, e fi pre- 
„ iatri le annulla* . ferivano i veri bailardi a’ legittimi . Che 

Circa i matrimmi de’ figliuoli di fa- finalmente fi profanava la grazia del s«- 
miglia , furono varie le opinioni per fa- cramentt*,e fi commetteva un facrilegio.j 
pere, fé fi dovefle dichiarar nullo il ma- Che bramava dunque, che oltre alle al- 
crimonio de’ mafchi prima de’ vent’anni tre f^ennità richiefte.' fi aggiungefié nel 
contratto fenza il confenfo de’ genitori , decreto, che la beneaizione del eiacerdo- 
« quello delle figlie prirna de' diciotto an- te fxiebhe neceffarìa, acciocché il matti- < 
ni compiuti, falvo che i parenti richiefti nio foffe un facramento j e che fe gli 
da’ figliuoli di acconfentirvi , non lo ricu- Eretici volevano, che i lorMiniftri bene- 
lilfcro fenaa igiene : il che farebbe ri- diceffero le nozze , era molto più conve- 
meffo al giudizio del Vefeovo , il quale nevole , che ciò fi praticafTe nella Chie- 
avendo giudicato non eiTersi ragion vale- £1 Cattolica , dove dono i veri ^mKlri 
vole di ricufzT il confenfo ,* 1 tìglivoli di Dio c i wri Sacerdoti . 
potefléro maritarfi colla fola licenza del Intorno a’ matrimon; contratti da’ fi» 
inedeiuno .Vefbovo . • filiuoli di famiglia fenza il beneplacito de' 

Parere LXV. Fu di awife il Carenai di 1 . 0 - te genitori , aaeiunfe il medcfimo Cai^ 

****** ^ dOTcffe aggititigeTe un altro dinaw , che fi avevano egualmente di- 

Loiena > quelli di già propofti , in cui chiana . amili . >come lo pteferiveva il de- 

fofua fi condamafie 1 ’ ermr di Calvino , il creto la ragione e il lume n»- 

ejui’fla quale infegna , che -il vincolo del matri- strale c’ infegnano, efier ufficio del ga» 
enatcria . monìo viene difciolto o dalia diverfità dì dre il dar m^ie al ordfirio figliuolo , 

religione , o per l’ aflettata aflénza della Kiierl diverfi dimip; Mia faon ScriNUn^ , 

contorte , o quando le perfone maritate dove fi vedeva ferri pre , che avevano 1 
non poflano convìvere inùeme (i). .Que» padri maritate le loro figliuole^ ma che 
(la pmpofizione fu approvata da quaran- fe aocadefie che i padri nega filtro il Io- 
ta Vefcovi , ed accettata dipoi col con- ro confenfo , e voleflero che le lor fi- 
fianiincnto di tutti. gliuoJe entrafleto in un monaftero, oche 

Qganto a’ matrimoni clandefiini , egli fpotalfero un uemo, che a lor non pia» 
diffe, che quando anche non fi riflettef- ceffe , potrebbe il Vefeovo a ciò prov- 
all’ olliefit , che a Dio fi Iacea , con- vedere . Finalmente propefe di cambiti 
traendo tal focu di matrimoni , pi'tchè re nel decreto la parola parentwm e M 
fi fecefie attenzione al danno , che ne f mettervi in vece jrttrum , perchè 1’ ao- 
Ifiva’ lo fiato civlte , fi feorgeva di leg- torirà di maritare i fuoi figliuoli coavie* 

^ -Fleury Cont. Stur. Etcì. Tom. KXIl'' . E e ne 
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JJ ne fo!»»reme al 5 'I «K Aggiunfe, che la pedtezia era un (àcrt- 

Akmo ,11, ragion naturale e civile ; ed n-.ento, e che nulWmwo la Chiefa to- 

111 G.C. ,iie i^ai derfilmrcratori Teodofio, Va- glicva l’ efficaca all affolu^one data da 
»563- lemini^o, rGwftbiano, che hanno vie- Sacerdoti, che non ne avelTero la Éicol- 
tato i inantaggf , a cui li opponeffero i tà. ^)olicché non jwteva dubitaci . che 
padri , e che a quelle leggi ne i Vefco- 
vi, nc i Concili avevano inai ripugnato. 

LXVI. Non fii però del inedeliino av- 

• ^ •» .. 1- t - À\,T^ 


Stiuì- 

ncnfo „ V. , , 

«icl Car- non vedeva ragioni ^ onde dovelle la -vf,'- — — ", 

( hiela canaiai w coftume praticato da dagli altn rapprelentati ' che non valeva 
WiKirut- . r— -I? nns forni, il dire che . fatcooc CIÒ una novita . men* 


vifo il Cardinal Wadtuccio , e dille, che 


aveffe la C/hiefa la poterà di annul- 
lare limili maritaggi ; ma che fi trattava 
allor di fapete , fe f':'ffe opportuno, che 
da lei fi faeeffe , come ^li credeva a 
motivo d^li inconvenienti , che furono 


Xi tanti fccoh » intr^rre una forni 
Patria,- gliinte novità ; che bifognava piuttofto 
va di Ve- riformar gli abufi , vietando le condizio- 
«czia. ni che rendevano fpeffe volte quefti ma- 
trimoni nocivi , e fi doveva anche ciò fa- 
re fotte graviflime peiw (i) - Cmicorfe 
anc ra in quello fentimcnto Giovanni 
Trivifani Patriarca di Venezia , il q^le 
foftenne pure , che non aveva la ChieU 
potedà di render nulli que’ matrimonj p 
imperocché non può annullare, diffe egli 
ciò che ha di gii la natura e l’ elfcnza del 
Sacramento, ancorclié fia mancante delle 
dovute ceiimonic. ('he perciò non fi. po- 
teva nemmeno dichiarar nulli ì mitriino- 
nj de’ fieli di famiglia , contratti fenza 
coufenfi oc’ genitori pattefoché fi priverel>- 
bero in tal maniera della libertà , che 
dalla natura medtiima avev’ano ricevuto . 
Che fe la natura rende abili al mat^tv 
nio la jìglia a dodici anni compiti c il 
mafehio a quattordici , fi cnntrtweniva 
al diritto naturale , fommettendo all’ ar- 


ii dire die , farebbe ciò una novità , men- 
tre fe quella ragione avefle luogo , nc 
icguirebbe , che non fi doveffe giammai 
fate alcun nuovo llatuto per il biuoo or- 
dine e l’utilità della Chiefà. * 

LXVnr. Parlò in feguiio il Caftagna P»"™ 
Arcivefeovo di Rolfano , e diffe , elfer 
inutile la dil'cuffìone , fc la Chiefa ab- jj 
hia una tald potedà (3> ; • e quando ciò^ Rodano, 
fuflfc vero , come la maggior parte de* 

Z eologi lo ammetMva , m egli di opi- 
nione , che non doveffe il Concilio efa- 
minar queda contioverl'ur , nè far al^a 
L'gge in tate pf^lito . Che tutti gli 
elempj degli altri impedimenti , che fi era- 
no allegati , lion conchiudevano , avendo- 
li la Chiefa dabiliti foltanto per dichiarar 
inabili a contrarre fra effe due perfone • 
che prima potevano farlo \ ma che nel 
cafb prefeute-quede perfone rimanevano 
fempre abili ; che finalmente comioique 
la colà foffe , non conveniva forniamo 
una legge , per non dar oecafione agli 


al diritto naturale , lommvueiiBu — . , • „ 

hitrio del padre la pmrogazione fino a’ Eretia^i diflmggerc j facrammti ,e ^ 
dici 'tto anni ne’mafchi ^ e fino a.’, ledici 


L’Akì- 
»*f<ovoi 
.di Cxa- 
nata lì 
dtihiara 
per la 


nelle fighe. 

LXVÌI. L’Arcivrfcovn di Orana»dif- 
lè , che aveudi la Chiefa ^tmo in ad- 
diqpo annullare i mattimonj già contrat- 
ti e fermi pcr*diritlo naturale , come 
per la fon quelli tra Fedele ed Infedele, a piò 
nulliii di fnrte ragione aveva maggiore autorità fo- 
qiiciB,^.— i matrimoni , che li doveva foU- 
mente contrarre in avvenire (o). Eliaco- 
ft tetta che aveva cflTa la facoltà ai fta- 
fallire degli impediinenti derimenti fra co- 
lofo , che prima erano liberi di conmr- 
re per ogni altra legge : citò per efem- 
pb ritibedimento di affinità foirituaU , 
db’ è nni kgge puramente cocleudica . 

; : W '• ‘ 


fi , benché militaffero le deffe ragi mi per 
farlo . Quanto a ciò. che eoneerr^vn i fi- 
gli di famiglia, oflèi^ il medefimo Pr^ 
lato , che un giovane lontano dal proprio 
paefe non poteva facilmente aver il coi^ • 
fcnR) di lùo padre , e che quan^ fi ri- 
cufaffe di dar^i moglie prima di averla 
ottenuto, fi dporrobbe a manifefto peri- 
colo di .vivere nella impurità. _ 

'LXIX. Puichi ebbe il Fofeararo Vfr 
feovo di Modena impugnata queda op»7 ^io 
nione , Antonio Cferronìo .Vefcovo di jj, fj,g. 
Almerìa opinò come molti" altri , che getto, 
doveva la Chiela dichiarar nulli i matri- 
moni clandeftini (4) . Venne in ciò fe- 
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gitilo da Marciao Ritovio Fiammingo 
Vdcovo di Ipri , con qualche differenza 
poco importante , che ognuno volle fram- 
mifchiare nelle proprie opinioni . Lafce- 
remo lotto lilenaio il lentimcnto degii 
altri Prelati > alcuni de’ quali (lavano per 
la validitl , ed altri per i invalidità de’ 
matrimoni clandeftini , per paflare all’ 
opinione del Padre Laynez Generale de’ 
CcAiiti . 

11 Padre LXX. Intraprefe quefto Padre di pro- 
^yncz vare , che il matrimonio clandeftino di 
foftiene , natura non era cattivo , che in tal 
maniera (i erano maritati i noftri primi 
alande- padri , e che i Teologi morali in certe 
nini fono circoltanze lo credevano lecito (i). 

. Attefe a provare in fecondo lungo , 
che la Chiefa non aveva giammai annul- 
lati fomiglianti matrimoni ^ poiché il d^ 
aeto che allcgavad di Papa Evariffo, ri- 
chiedeva molte altre cofe^ che neceffarie 
non fono al matriiqoniO', e le quali non 
era credibile ^ che Papa le avelie 
pretefe come effenziali al fuo ' valoK ; 
che fi leggeva in Tertulliano affai protìì- 
mo a’ tempi di Evarifto , che i matrimo- 
ni fecrcti erano validi ; colkchc Infogna- 
va conchiudere, che intendere Evarnlu, 


aip 

effer inv^ido un mJtrimonio , quando 
non eravi concorfo P interno confenri- Avtfo 
mento come in furili c^ ordinariamente 
fuccede , il che vien comprovato dalle *5^3* 
proprie parole , che aggiunge quel Pa- 
pa in fine del fuo decreto : /e wt »? v in- 
terviene la profria volenti (a) . In terzo 
luogo affermò , che il pronofto decreto 
circa i matrimoni de’ figliuoli di famiglia 
fenza il confenfo de’ lor gqpitori , non 
gli pareva di grande utilità ; imperocché 
potrebbero i parenti impedir per molti an- 
ni ti injptrimonio de’ loro figliuoli , po- 
nendoli perciò a grave rifchio di vivere 
nell’ impudicizia . Avverti , che non fa- 
rebbe nc dagli Eretici ,né da molte na- 
zioni Cattoliche accettato il decreto , e 
quindi fi crinmetterebbero infiniti adulte- 
ri ; confondendo cosi la fuccdTione legit- 
tima delle famiglie. Conchiufe perfine, 
che elTendo cela dubbiofa , fe aveffe la 
Chieia p'Oteffa di fare un (iiril decreto , 
non bilbgnava azzardare la fua autorità ; 
c foilenne , che non poteva la Chiefa 
cambiare quanto era di diritto divino , 
né riffringere ciò che accordava il Van- 
gelo . ' ' 
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L Q'CrìnoJel Taire Layttez iontra l' annullaxtcnt 3e maritaggi clantUjilni l) Am- 

. ^ f'anaaia^ oppone alio fcio^limentoJel matiimunio a mi-tivo di elu'.te- 

no. III. Propongono un altro ntodtUo de Cérmna-.Vf. Il Papa fpedijce i' Antie^ri e 
Trento y e quaìi ordini gli dia, V. Satvono'i XagOli- al Papa jallt cppijiiioni del 
Conte di làtna. Vi. V I tttperature ferivi al Cardinal Marone «a quel di Li rena li. 
Come il Cardinal di Lorena abbia ricevuto qutfia lotterà. Vili. Sua letteia ai Pa- 
pa, IX. V Imperatore ordina a' fuoi Ambafeietori di accordacji col Conte di Lina . X. 
Cembìamenti fatti dall' Imperatore negli -articoli delia riftama, Xl,Con/igliu dei Coit- 
te di Luna difappeovato dagli Imperiali, XII. Il Legato Monne 'vuoi trattale della 
riformi de' Principi , XHI. Rapfrefentanza deli' Arìivefcovo di Praga , e ri- 
fprfta del Legato Morene ■, XIV. Difetti y che trova il Papa nell elezione del Re dd 
Romani, XV. Il Papa domanda t utì>idtenza del Re de' Romani , il qual la rica- 
fa. XVI, Ragioni degli Imperiali centra il giuramento yche pretendeva it Papa. 

Mezzo prcpcjto per accomodar qnefP affare . 'XVIII. Il Re dt Spagna vwpl fiMBre 
P Inquijìzigne a’Mìlano, XIX. Congrtgazìon~ generale y dove fi riceve P jffiifeiatat 
di Malta y e dove fi tratta del Sacramento del matrimonio » XX. Si ritocca il.^ 
ereto de' matrimoni clandtfttni , XXI. Si efamitta il numero de teftimon) nectff^ , 
XXII. Dopo molti contrajìi i Padri Ji accordano fopra 4ae ponti . XXIII. <Cuqgtn» 
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^»~ùine per «(c.'rdtr i Pàdrì •fuprs i matnmotti ci»»defli»i . XXIV. H Legato Q^a 
a' Ptdri la controvexjia . XXV. ProfegiiKnq / Teologi a pallate fi-fia qa^a 
DiG.f» materia . XXVI. Si fui/ce quejia difputa j'enza aicara cuKctuJione . XXVil. Par- 
tema dei CarJtaal de Lorena fer AiWa . XXV^lIi. li Comntendi.'nc vita fpedito Ifarh> 
Sto in Polonia . XXIX. Jl Vifeunti è chiamato a Hi. ma dal Papa . XXX. Aagioni 
de' Legati fa non contin-iare il Cincilio.\KXl,Ciò che allegano pamoftrare., chn 
bifogna fnurlo % XXXU. Opinano però in favor della fofperi/ione : XXXIII. /nJiJliM 
no Jempre pa compir la rijorma in qualunque modo . XXXIV. Lettaa del He' di 
Francia a' fuoi Amiafaatori cantra la riforma de' Principi . XXXV. Memoria del 
Re di Francia fpedita a' fuoi Amhatciaton . XXXVI. l.etrera dello flejfo Re al Car^ 
dinal di Li rena. XXXVII. Rifpofia di quefìo Cardinale al Re di . XXXVIII. 

Doglianze dea' Amhafcìator du Fertier al Concilio. XXXIX. Il Feftovo di Mapte- 
fiajci ne f. rffota il f"0 difccrfo . XI.. Apologia del diftorfo del Ferfier . XLI. Lette- 
ra dello Jieffo Ambafeiatore al Cardinal di Lorena in Roma . XLII. Altra lettera 
' del Fetriét al medejìmo Cardinale . XI.III. Quejto Ambafeiatore Ji lagna col pfimo 
legato . XLlV. Lettere di Ferrier e £ Pibrac al Re di Francia . Xf.V. Articoli 
della riforma de' Principi pro^fli nel Concilio . XLVI. Il Conta di Luna ritor- 
na alla claufota , proponenti i Legati . XLVII. Il Conte infijie a noler levar qaa- 
fte parole. XLVllI. Congregazione per C efame de'' ventuno articoli .XU\. Differera- 
ti pareri di altri Vefeovi /opra qnefti articoli . Ìj. Alcuni Fefeovi penfano drverfa- 
mente falla qfenzicni . LI. Si differifee P efame delt articolo della riforma de* 
Principi . LII. Doglianze centra il Papa per alcuni henefe) da lui conferiti . LUI. 
Rifpt^a del Papa a’ fuoi Legati fopra tali doglianze. LIV. Lettera delt Imperatore 
c’ir facilita il decreto de' Principi. LV. Si ripiglia t artieolo da' matriaeon/ clande- 
Jlini . LVI. Decreto prefentato a' Legati da' Vefeovi centra gli Arcivefeovi . LVIf. 
Regolamenti del Papa un il Cardinal di Lorena toccante H Concilio . LVIII. Par- 
tenza del Cardinal di Lorena dà Roma ^ e lettera del Pafa et fuoi Legati. LIX. Il 
Para fa una Bolla fopra la ctaufola proponenti i Legati . LX. Conteftazione fra it 
Conte di Luna e i Legati fer le prime iftanze nelle caufe . LXI. Il Papa pronun- 
cia fentenza centra parecchi Vefeovi di Francia fofpetti di.Fr(fia . LXII. Sentenza 
profferita dallo ftefo Papa coatta la Regina cU Havarra. LXIII: Il Raji lagna col 
Papa per qurjfa fentenza . LXIV. Gli Amhafciatcri di Francia non mgUono rìtor*- 
uar a Trento . LXV. Congregazioni per regolare i decreti della feguente fejione • 
LXVF. In effe Jl parla delt efenzione de* Capitoli ^ e delle pripne iffanxe . LXVII. 
Memoria fpedita da Roma per terminare il Conci Ho. LXWll, Il Cardinal di Lorern 
z* incarica di prefentare a* Padri quella memoria. LXIX. Congregazione generale pre- 
paratoria alla fcf^e. LXX. Si profongemo i Dcfreti e i Canoni ychc fono rictvutU 


Scritto I. T E difpute (le’ Prelati c de’ Teolo- 
gi I’*- I- a gl fij’ra i matrimoni clan^i- 
quelli de’ figliuoli di fami- 
tia r*aìi- 8*’* .» <?“Wt-ino dal v-entefimoquartev di 
nulhzio- Luglio lino alla fine delb fteflb mefe' , 
ne de’ ed cfTendVi ririgliate, fi fecero dorar 
matirag- ancTa dall' undecima fino al ventefimo- 
temo domo di Agofto in prelènza de* 
■ più cnebii Te*'logi j e de’ ft'ocuratori , 
che furono chiamati per afcoltar ì Pa- 
dri (i) . Nulla fi trafeutò dunque per 
efaminar accurafamcnvte la queftione , e 
per ferarare nel decrero quanto poteva 


efièr utile e vantajgiofo, da ciò che in. 
contrava qualche lezione . Si fece cor- 
rere uno fcritto attribuito al Padre Laja- 


ne* , in cui impugnava egli il decreto 
crHtrario a’ matriironj clandoftini , e fi 



II. Maggior conto fi fece Jell’ avv’er- fiopp«»ne 
tirriento degli Ambafeiatori di Venezia allofcìo- 
(ol , i quali allorché (erpero che fi era ^*”’*"*® 
difegnato di pronunciare anatema con- 
tra coloro , che pretendefièro che i 

ma- di adul. 
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Propoo- 
(oro Tm 
altro mo- 
de Uo di 

Causile . 


matrimoni confumati , foffero difeiohi per 
r adulterio , rapj. refentamno , che con 
quell 1 lui- teina , fe li lafciava correre 
nel Canone pr^gi'itaio , molto fi otten- 
derebbero i-po(ioli della Chiefa Orienta- 
le , princiralmente quelli che abitavano 
le ilole del d winio della Kepubblica , 
come erano quelle di Candia , di Cipw , 
diCorfù, del Zantee di Oefal mia, e mol- 
te altre i il cui rioofo venendo llurbato, 
recherebbe danno aMa Cattolica Chiefa ; 
che quantunque t'Ife la Chiefa Oreca in 
parte feparata dalla Komana , non fi do- 
veva' di fpera re. , che fi potaile un giorno 
riunire, poiché i Greci abitanti ne’ paelì 
alla Repubblica foggetti, benché viveffe- 
ro fecondi il Ioni rito , non lafciavann 
però di ubbidire a' Vefeovi nominati dal 
Somma Pontefice . Ch’ erano oflfì dun- 
que obbligati , per compire la loro fun- 
zione di Ainbafeiatori , di rapprefeniare 
al Concilio , che non doveva eifo per- 
cuotere que' popoli di anatema, per non 
irritarli ed obbligarli a feptiain kitìera- 
ramente dalla Sede Apofiolicn . Che ognun 
fapeva elTer antichiflìmo coftuine de’ Gre- 
ci di lafci.ar la moglie per cagion di adul- 
terip e di fpofiunc un’ altra , e che per- 
ciò non er^no mai fiati né condannali , 
nè fcomunicati da nefluno Concilio Ecu- 
menico , ancorché la Chiefa Cattolica c 
Romana non avel^ ignorato una pratica 
fìinile ; ch* era facile dall’» altro canto di 
mitigare il decreto , fenza offendere la 
dignità della Chtefa , c confètvando il 
dovuto rifpetto all’-opiniooe di molti Dot- 
tori, quando fi afpriawift nel modo'dw 
l*gi’c. ... 

. III. „ Anatema a chiunque''difà , che 
„ la .Santa- Cattolica Apcfiolica e RÓma- 
n ria Cdtiefa , la quale è madre e tnae^ 
„ lira, delle altte , abbia errato o crii , 
,, quando ha infegnaio ed infogna , che 
„ per r adulterio di un de’ conforti , non 
„ fi può fcioglicK il matrimonio , e che 
„ né ambedue ^ nè la parte innocente , 
„ la quale non diede cagione all’ adulte- 
„ rio , «dee contraile un nuovo matri- 
monio V ed cfTer adultero cohtL il-qu»- 
le lafciata l.i moglie per •fimile reato 
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„ Iciatn r adultero prende un altro im-- 


„ rito di. Anno 

Fu efiiniioata la domanda degli Am- DiGd.1» 
bafeiatbri di Venezia nella Congrega- ^5^3* 
ti’One del dopo pranzo del meddìn» 
giorno , infieme alla formula d.o dH 
propofia , ed il irtaggior numero eRen« 
do di awifo di far ragione alla loro 
richiefia , venne conchiufo dj non pro- 
nunciare anatema , fe non che contra 
colui , il quale dicelle , che la Chiefa 
ha errato ed erra , infegnando che il vin- 
colo maritale non fi rompe per 1’ 'adul- 
terio . 

IV. Poco fcidiisfatto intanto- il Ponte- || Papa 
fice, a cui pareva che i fuoi Legati non fpedìfte 
avoffero tutto il dovuto riguardo per gli * A*i- 
ordini fiioij fpedi loro P Aminori, afiin- 

che glieli lignificaffe pure a viva voce (q). ^ q,aii’ 
In una udienza avuta dal Cardinal di onlini (Il 
rena , per meglio feoprire le intenzioni dia . 
di quello Popolato , dkfeeli che non per 
altro era egli venuto , che per accom- 
pagnarlo nel fuo viaggio di Roma , • 
per fargli prefiam per cammiao tutti gli 
onori dovuti alla fua dignità ma tutti 
quelli complimenti erano foltanto ua 
pretefio , giacché P Antinori aveva an- 
zi ordine di perfuadere con defirezza U 
Cardinale di n n partir da Tsento fino 
a tasto che noo iòffe tenrikiato il Con- 
cilio . Aveva pure Incumbenza *di rap- 
preièntarc a’ T..egatì , che bramava il 
Papa la conclufione del Concilio, e iP 
impegnarli a prevalerfi delle favorevo- 
li circofianze per terminarlo , fenza ba- 
dare allè- oppofiaiom del Conte di 
Luna. ’ .« 

V. SerHtero i Legali al Pontefice % Scrivona 
che hrpmavano ellì del pari la fino del i Legati 
Conciho , e che vi fi adopravano con al Papa 
tutto P ardore (j) : ma che non era fa- lulle.P»^ 
Cile il foggiogare il Cónte di lana , 

cui partito era (oftemno da gran nume-, ai Luna, 
ro é Vefeovi , e da molti Ambafcta- 
tori , e fpccialinente da quelli .^U’ Im- 
peratore . eh’ eia bene ufar diftinzioó® ' '• 
al Cardinal di Lorena ; ma fi doveva ean-* 
fame Ir eccelfo per ivm dar gclo^ *gi> 
altri . Che la voce l^affa che il fapa 


nn’ altra ne prende „ e quella che la- * volefie nominarlo alla Fw»" 

m .'il , a. 
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eia t ne aveva fatti mormorar loolti , fen- 
Anno etcettuame nemmeno i Fnneetì , i 
DI 0.t« n’ avevano difpiaceie , benché foP- 
•5®3* fero ftati di ciò promotori ; e che pet 
fame ceffare il rumore o per impedir- 
ne le conTesuenae ^ avevano a bella po- 
to fatte deUe troppo rigide offervaaio- 
nrlbpn gli arncoìi della riforma , che 
fa erano Toro comunicati ; che non pa- 
reva credibile , eh’ egli lì fermerebbe a 
Trento dopo la feflkiM , e fupponeva- 
no che difficilmente a ciò potrebbe egli 
iodoriì . 


L’Impe- VI. Verfo lo ftelTo tempo fcrifle 1’ 
nome Imperatore al fregato Morone , che 
^ approvava in vetun conto la pro- 
rogarion del Concilio ; ma che braman- 


jklotónc rogarton 
e a quel do egli che non„ fi tctminalTe fe non 
di Loro- che in vantagmo della repubblica crifaia. 
na (i) ; non difappiovava che Sua San- 
tità ne follecitaflc gagliardamente la fi- 
ne coir ajuto de’ Prelati Italiani co- 
me gli (criveva il Cardinal di Lorena ; 
rua che tutto però doveva farfi a nor- 
ma de’ Canoni ; che non Wfc^ava la- 
feiar indecifi parecchi articoli di riforma, 
per cnt erafi appunto convocato il Con- 
cilio , e elle lopra tutto nulla fi dov^ 
va fare con frena ' imwrocchè termi- 
mando repentinamalte il Concilio , ne 
farebbero i popoli fcandaleaati , e ne 
foffrirebbe la Chiefa maggioT danno , 
che fe mai non fi foITe penfato a tac- 
coglierlo . Aggiungeva nei fin della fua 
lettera, che credeva egli non doverti fo- 
lameirte trattar della riforma in gen^ 
vaie , ma attendere ctiatidio con patti- 
colar ftudio ad efattiinare le domande di 


ogni popolo- Che quanto a lui , fpera- 
va die fe facefie alouie difanì^ ài 
0oaciiio o al Papa , fi procureiem di 
nsmentatfo , poiché nulla chiederebbe 
per i fuoi temporali intereffi , ma fol- 
tanto per il bene delle anime de’ pepo* 
li , che a lui erano foggetti , e per la 
telìf ■ione dell’ Impero , nel quale vole^-a 
eonlMYaiBe quel poco che ancor vi re- 

ftava.’'- *"-V 

L’ Imperatole fcriife aneoia al Cai-; 


dinal di Lorena in particolare , di tfttf 
intefo che voleva il Papa affolutamen- 
te dar fine al Concilio per una via ^ 
che non gli pareva troppo legittima . 
Che non aveva mai fuppofto , che mo- 
tivi di politica puramente umaiu dovef- 
fero in tal occaiìon prevalere , e che 
fe veniflèro abbracciati , egli prevedeva 
tutto -lo fendalo , che ne farebbe fe- 
guito. 

VII. Qjjefte poche parole rallentaro- 
no r ardore del Cardinal di Lorena per 
tenninar il C-incilio , e per efler fpedi- 
to in Francia itv qualità di legato co- 
tM ^veva defiditaf) fino .allora (ó) . 
di pMteftò di voler reflare in Trento 
fin dopo la proffima foliìone ; e di ado- 
perarfi affinché veniflTe accordato 1’ ufo 
del calice , onde facilitare la convertìon 
de’ Proteftanti , del pari che 1’ alie- 
uazkme di alcune rendite ecclefiaftiche 
coir aRenfo del Clero per fupplite al 
pagamento de’ debiti della corona ^ e che 
avrebbe rkulàta la legazione di Fran- 
cia che gli veniva ofierta , Mt frena- 
te le calunnie de’ fuoi malevoli , c per 
ifmentire le aceufe degli Eretici ; e che 
finalmente nulla voleva egli ordinare in 
Francia neppur coll’ autorità del Pontefi- 
ce, fenza il beneplacito parimente de’ 
Vefeovi - 

Vili. Ma ‘due gioml prima di tener 
quello difeorfo , cioè il fedicelimo di 
Agofto aveva quello Cardinal e__fcritto ài 
Pontefice in uno ftile molto dil'ertb (j). 
Gli diceva, che informato delle brante 
di Suà Santità per terminar felicemen- 
te il Concilio dopo la decifione non lò- 
Umente di quanto riguardava il dogma , 
ma dopo aver ancora (labilità una foda 
riforma di tutti gli ordini , aveva fpe- 
dito il Signor di Lanfac alla Corte di 
Francia , e io aveva incaricato di efpoi* 
re alla Regina Reggente le fue idee in 
queflo propofito ; ìl che era (lato dal 
Lanfac efeguiro con tanta fagacità e pru- 
denza -, che ne afpettava egli un efito 
corri fpondente , e fperava che «da par- 
te del fuo Re non vi farebbe oftaco- 

lo 
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lo alcuno capace d’ iinpedire la iìn del 
Concilio . Che non dubitava che Sua 
Santità non approvale la fua condotta ; 
che r Imperatore per quanto aveva in- 
tefo non difapprovava ,le foc ragioni y 
ma che afpettava di tSeme più efatta-r 
mente informato da un gentiluomo a 
lui inviato per queft* effetto ; che fe 
egli recava buone notizie , ne farebbe fu- 
bito parte a Sua Santità ; che Grattane 
to (ì ftudierebbe di far in modo , on- 
de fi potelTe tener la felli one vena la 
fine del mefe , in cui fi darebbe com- 
pìinento a tutto ciò che riguardava 1» 
tiformaziooe ed il facramento del ma* 
trimonio , benché i Padri fofléro anco- 
ra molto difcordi fovra T articolo de* 
matrimoni clàndellini ; ma che fpcrava 
coll* ajuto dello Spirito Santo di rimet- 
ter fra efll la concordia ; che immedia- 
tarnèiM ,doiio la fellione , lì porrebbe 
in cammino verfo Roma , affi» À rìn-, 
novare a’ piedi di Sua Santità gli atte- 
ftati del luo zelo per fervirla , e per 
farle conofccre , che ni urto le era più 
di lui affezionato ; e che nulla avrebbe 
trafeurato per mantenerla nella favore- 
vole opinione , che aveva di lui concoi 

^ i .. 

IX. Il vennuinolbttmto gbeno. dello 
fleffo mele di. Agoilo fi ricevettero at 
Trento nuove lettere dell’ Imperatoteli), 
colle quali lignificava egli a’ l'uoì Ar»- 


... - - 
balciatori , che i decreti dì rìfonnaàio- 
ne loro comtinmti erano orditi con 
tanto artiiàzia , che fembrava li valsile 
radere quella rìfonnazìoiw ìnibppoic». 
bile a* Principi , affinchè la tigeuaflc- 
ro, e ne ricadèlTe perciò l' ignominia ib- 
pra di eflì , mentre la Cone di Roti» 
addoffaudone agli ahii la colpa , conti- 
nuerebbe a vivere nella coufueta fua ri- 
laffatezza. -j. ' i' 

‘Scendendo poi al particolare, diceva, 
elTervi in queqli articoli pàieccRie colè 
concernenti 1’ ordina eccMìaiUco , che 
a lui lembravano eccellenti ; ma che la 
difficoltà flava nel metterle in pratica ne* 
luoghi del fuo Impero ; che bramava 
dunque che i Vefeovi di Alemagna lì 

■ -I 


22 ? 

trovaffero al Concilio o almeno i lor 
procuratori , e che non dubitava piat- 
to , eh’ effendo informati dell’ affare , 
non' conifpondelTero all' offizio di buont 
Palbori , . 

Aggiungeva , che annullandoli nel ca- 
pitolo ventinovclimo tutte le coflituzio- 
ni de’ Principi contra l’ immunità del Cle- 
ro e de’ beni ecclefiaftici , non farebbe 
giammai un fomigliante decren accet- 
tato né da lui , né dagli altri Principi . 
Che binai cW voler opprimere la liber- 
ta eccletiallica , prenderebbe anzi la 
fua difela ; giacché l’aveva fempre pn- 
tetta i ma die bilbgnava rillettere , che 
ogni Regno r-hre le leggi comuni , ave- 
va ancora le fue particolari collitu- 
ziooi . Che fecondo !a ragion comune 
avevano gli Ecdeiiaftici parimeote i loro 
privilegi dihinti e " 



limitaci ; che cre- 
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deva egli , che troverebbero i Principi 
molte difficoltà fopra quefto decreto , co- 
me aveva gii feopeno in una fcritra- 
ra de’ Francell , e thè non poteva da- 
re una piecilk t rifpofta fopra un, arti- 
colo che racchiudeva tanta materia. Che 
fe volevano i Prelìdenti farlo affoluta- 
mente palfare , dovcv'ano i fiioi Amba- 
feiatori mettere in villa quanto fàrebbe 
difficile che veniffe accettato , e quanto 
più xlifficilmente 6 farebbe efi^uire nell’ 
Imperio, a motivo delie particolari pte- 
tenfioni degli Ecclefiaftici, i quali fi crei 
devano ben fondati nel (oftenerle . Che 
fe nonoftanti tutte quelle ragioni volef- 
fcfo andar avanti , e far approvar il ^ 
«Mto , bifoemva dopo averne cooferit» 
cogli Ainmoatoti di iSpagna e- dì ilnap- 
da , dicÌHarar fotennemenre.', die lioa 
era loro penneffo dì cmifentirs alla fua 
pubBlimione , .che radio pregiudizio do. 
vsva cagionare a* diritp aUT Impero , 
proteftare centra tutte le (étfaolcnzg 

e i difoidini , chsi poccffero da’ciòide» 

rivaie. j'i », i-il iivnq' 

X. Cambiava- di|iorll<Iiiip«ratore pa- 
recchie colè negli altri art'Kcdi ; é tali 
cambiamenti erano adii confonrii a* fen- 
tónenti del Ooncilio y o ctanfi. già fat- 
ti dapprima ^ . Per «fcwpio nel rer- 

-11. I • b; ■’ V W 
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to articolo , <^o^'e fi proibivano 1 canti 
etfeininati nelle CJiiefe , bratnava quefto 
Frincipe , che non fi cfcludefle il canro 
lÌEuraro , che al foo dire inovcw alla 
divozione. Nel fluarto e nell ultuno , 
che proibivano a Frmcipi di violare U 
liberdi eccleliaftica cnlle preghiere , 0 
colle minacce nelle el”'-»* J. dorr^atida- 
\-a egli , che non n cfcludeffCTO te 1 rc- 
ohiem , quando foffero moderne e le- 
littime . Nell’ onavo -, m cui fi ordina- 
la che dovelfero i òifnori prefentare una 
fola pcrfona a’ benetìc) i egli dimoftra- 
V. elfer agl. Ordinar, che nc avevano la 
collazione più vantaggiofo , che i 
Bnori prefemalTero d^crli foggeui , c lo^ 
dava ^fcia quanto avevano propofto i 


fooi An-ibafciatori , cioè 


che i 


Signori 
di ma- 


■e nominallero uno per volta , 
niera che fe il pti«K> 
folte itìmato idoneo , ne no.iunaflero i« 
fecondo-^ leggeva nel nono, eh* do- 
^le rendite delle Parrocchie foffCTO 
troppo fcarfe , ,fi fupplirebbe colle de- 
cime , oppure tarando 1 ^occhiani , 
Rifletteva 1 ’ Imperatore, che non U ^ 
teva CIÒ efeguire in Alemagna , dove 
la maggior patte delle decime erano 
^(Tedmi da’ Laiw , 1 qi»l. d« 
vano comperate dalla ( hicfa , e d<^ 
h contribuzioni erano cosi frequenti per 
altri bifogni , che impor ncn li dw^-a 
a’ popoli un nuovo aggravio i «™e " 
■otec-a a ciò meglio rrovedere coll urao- 
ST^i alc^ l^ndic; , Nel tred.ceii.no 
articolo fi toglieva U dmtto J p- 
komYo a coloro , che non lo aseffero 
per titolo -di fondazione , o di dotazio^ 
^ a erm kuom 


pe , effer cofa più convenevole l' invi- 
tare i Principi alle maggiori folenniti 
con alcuni contraflegni di onore e di di- 
ftkizionc» 

Nel medefimo articolo fi era aggiun- 
to che in ogni azione cosi pubblica ov 
me privata aveffero i Vcfecm la prcinw 
nenia •fopia tuK' i laici di qualunque fla- 
to o condizione fi foflero . Pretendeva l 
imperatore , che foife quefto 
una depravauionc anzi che una riforma , 
atta foltaitto ad infpirar orgoglio negl» 
Ecdeliaftici , e che non li potevano va- 
liate in Alemagna le antiche _ coftuman- 
se . Si prefcrivev'a nel vemelimoter» a 
luti’ i Vefeovi di vilitzre le loro dioce- 
fi ^ e fi ordinava a’ popoli di fuprlire 
alle fpefe per ciò occorrenti . Rifpondevr 
Sna Maeftà , non poterli ciò ortervare 
in Alemagna , dove n* volevano i 
Prelati far le loro vilitc fenza una gran- 

« ^ H*nzX. 


rrcian lar iv — o 

de comitiva -, e per confeguenza Senza 
molto difpendio , e dove nc« potev^ 
neinmcn viiitar inricrameitte le loro di^ 
celi a tnotivò della loro troppo vain 
eftentione ; che ftiituva egli dunque più 
proprio , che foffe ordinato a’ Vefeovt 
di -far da lor medelimi ta vifita de lu^ 
ehi più vicini , cd incaricare degli Arci- 
ìaconi p«r i luoghi rimoti . Nel tmie- 
fimoterzo offervava l’ Imperatore , che li 
faceva bene' a rifeuoter le decime , nia 
che fi doveva conferc-ar l’ indennità di un 
cran numero di laici, i qual, con gi^o 
titolo «c avevano acqulftata 1 efen- 

3Ìone^ , r 

mdi faceva V liTrpetatnte le fue ^ 
limoni fopra le note de Juoi Ambafaa- 


titolo -di fondazione , o di dotazte»:. ‘ 7 ohe ne 

ne , e che non lo prcrvafTero con buom bifognava ordinare^ 

documenti Rec.mdo queft articolo pj"*^ ^ . nrefcelti da l’imi 


pregiuizio a «nolti , die ne av^no 
^ antichiftìmo pofleflo , ancore^ non 
Botelfeto produr 
reilloro diritto, ° 

Dcr privilegio o per concefllow del 
altri PAndpi ; ornava 

Sua MaclU a’ 

k acli altri per far cancellare qu-lto 

«vafi il bacio del Vanfplo , « « " 
we a tutt’ i laici ed ezian^ all Im- 

^tqn.r.ronde, dici:t-a 


che fodero i Cardinal, prrfcelt. da .'gm 
nazione . Nel terzo , che fi aite- 
rebbero i Jfalmi con gravita e m un 
modo -proprio ad infiorare la dn^ia- 
ne i che agli Ecclefiaftici foffe vietata 
la caccia , i giuochi , e le dai^ ; che 
le ammende pecuiuarie « doveffefo da- 
di Ordinari convertire in opere pie ; ca 
■itre fmiiglianti offcrvazioni . Tenw.a- 
va Sua Maeftà., efort-ndo i fu-^i Anv 
bafciat'ori ad ii.furmarlo efattan.mte di 
ogni cofa come facevano quelli di hran- 
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•hi verfo il -toso Soviano , prima di dar tki fi era ^ per end dire , fpo^Bata £* 
rifpofia a’ Legiti : il che avevano ì Prii»- fuoi diritti e prerogative , p« lafbÌMr 
ciph, diceva egli , facoltà di pretendere al Concilio-taa libnta intiera , ond' enà^ 
rigorofiùnenre, poiché I Legati Io face- no forprefi nel vedere in oggi, che l’ (m- 
vnio con «anta e&ttetza del Pa- peraiore 'anzi che imitare il luoefempio, 

pai onde ir accufavano fino «fi toglieie . voIefTc iinpor delle leggi (i); ma , pro- 
H libertà del Concilio . , fcgul egli, fé gl* Imperiali faranno drilc 

XI. Innanzi però che giungeifeio que- procede contrarie non manchernno i 
de lettere deli* Imperatore ^ avevano già Legati di efeguire gli ordini ricevuti , e 
i Legaci ^o oavuliare in Ttenp al- daranno pofeia* a* Padri il congedo . Ag- 
ia riforma À que^ «rikoli o ridu- 
cendoli a minor numero , affinché fof- 
fero in buono dato ridotti prima del 
giorno dedinato per la fedione , o per 
compiacere gli Ambafciatt^ , che ne 
diiTapprovavano alcuni (i). Tuttavia due 
ne rimanevano , che molto pefavano al- 
r Imperatore ; il primo che fonimetteva 
i Princìpi laici come tutti gli dtri alla 
rifonriaziooe , per quanto poteva ad 
ognàno fpettw , il qu^ fi eia per al- 
trtf efptedb 'in termini più moderati . 

L’ altro , che aimuliava t dirkti di pa- 
tronato , fondat^ fopra un privilegio. 

Modrarono i Minidn Imperiali i Toro 
ordini ai 'Conte di Luna , e quedi fu 
di parere di non opporli fegnatamente 
n que^ due articoli , allorché fodero pio- 
podi . per non aneufBare la libertà del 
Omeiiio', ma che Dtfc^Davn riipcMer hi 
generale, che non fi approvavano : e che 
quando ii volefié conformarli -, bifognai- 
va allora refidervi con tutta' la forza*. 

Ma agli imperiali non piacque quedo 
configiio , dipnandolo troppo violento • 
capace di jcagionar de’ rumori • Peidiè 
il Vcicovo ffi Chiqiiediiefe e» •mi n i * 
lato , H foto Arcivefeovo di Praga cì» 
m l’ altrui fenrimento , fi portò da' 1^ 
géti , e fece loro conolcere quanto rijn^ 
gnaffe rimperatore alla propofizione di 
quc’due decreti. Bl^fe H CardinalMo- 
rone , che egh fi ^maravisliava bene, 
che bua Maetn hilperiale, h quale con 
tanto ardore chiedeva una generale ri- 
forma, ne volefiè àHoin fottrgire i.Pri»' 
cipi focolari. i » 

Xlf. Diffe , che avendo 1 Pwfidenti 
voluto fapere le intenzioni del Pontefice 
prima di propor la quedìone. Sua Sao> 
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giunfe, ^e avrebbero tuttavia vivainni- 
te bramato d’ «dune i Véfeovi a dire 
il loro fonrimento fopta gli altri articoli, 
lafciando da patte qucUo cantra il qua- 
le ^li fi querelava , benché foffe quel- 
lo jf principale . Cne fi dolevano alta- 
. mente degli abud tollerati in divetfi pae- 
fì fuoe del dominio dell’ Imperatore ; 
che afferivano edere inutile il deoeto 
cori fovero fatto per la refidenza*, fo 
non fi toglievano tutti gli odacoli che 
vi mettevano , i Principi ; imperocché 
era inipofiìbile che rifodeffero i Vefeo- 
vi ; móitrò la dignità Vefeovile era tal- 
mente vilipefa , che il meifamò Oover~ 
nator di pppvincià' li teneva a fom'a ^1 
forvidorì ; che. fé l’ Imperatore ‘ f^e i»> 
formato di quedo difordine , ben lun- 
gi dal contrariare il Concilio , le eoci- 
terebbé anzi a rimediare ad un male co- 
ri grande. 

XIII. L’ Aròvefeovo di Praga repli- 
cò di non aver mai creduto , ciré dovdf- 
foro i Legati proporre un* fomigtiame 
decreto (3) . ()M nefluno ignorava con 
quanta moderazione fi foffe 1 ’ Impera- 
tore comportato' fino allora , méntre 
mriettmente *^ciimdo aita ptudeo- 
n-de’lj^tt. anche' ilelte cofo , che à- 
veva diritto di efigere; che aveva que- 
llo Principe creduto- rii poter proporre 
fonza’ eeato' gli inconvélidenti , che po- 
tevano ne’ fiiM dati accadei* , e •’che non 
fi doveva rifpondetglt coir tanta al'ptss- 
ca : che bilicava efinninare foriameiv- 
te le difficolti- formate . fopra que’ due 
attkoli , poiché fiipeva epi meglio di 
ogni altro ciò , ché ^conveniva imphrii 
delP Impero . ■ • • 

Impigliò il Legato Mnnner'^quaiH 
F f do 
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iUUi!- do li (bffero fpedtti a quel Hrincipe nel- 
Anno la fonti» , che li erano aWora ridotti , 
DI fì.C. non dubitava che gli avrebbe elfo gra- 
i5<>3- dui. 1/ Arcivefcovo di Praga approvò' 
quetta riliiluzione ^ e poco dopo aven- 
do il Cardinal Monne crtervato qual- 
che difcordia fra gli Imperiali , fece a 
fc vdhire l’ Arcivefcovo di Praga , il 
quale gli difle ^ che non ricufava già 
r Imperatore di ainmettere i decreti nel 
modo che li erano emendati i ina che 
fi era egli offelo , perche fembrava che 
in dii li eondaunaòcro i decreti delle 
diete i Alemagna negli affari ecclefia- 
ftici i e che però fi doveva aver qual- 
che riguardo a quel Principe , mentre fi 
afpetrava la fua riijxtfia > che non tarde- 
rebbe ad arrivare. 

Il Morene fi feurò dal canto fuo del- 
la rteidezza dimofirata , c per far vede- 
re all’ Arcivefcovo quanto folle 'egli par- 
ziale iiriiTtperatoae , glj offerì in tut- 
ta fegretezza di fargli lèggere ciò, che 
il Papa fcriveva circa la eonfernario- 
ne del Re de’ Komani ; ma quello non 
fi può intendere fenza ripigliar la cofa 
un poco più indietro , elponeudo una 
cofa , che fece allora grande ftiepito , e 
che ha molta relazione con gli affari 
del Concilio. 

nifitti , XIV. Mafllmiliano ngliuolo di Kerdi- 
«hc trova nando Imperatore era fiato eletto Re 
il Papa de’ Romani il trentditno giorno di No- 
dell’anno precedente a Franco- 
Re de’ * aveva vobuo quefto Prin* 

Romani , cipe olfervare il eofiume de' fuoi ante- 
ceffori , i quafì fi erano fatti riccnolce- 
re e. < infermare dal Papa ó). Non cef- 
tò Pio IV. d’ mliftere dopo twel tem. 
po , affinchè Mallìmiliano domandai 
fe la fua confermazione alla Santa Se- 
de . Era. quefio uno- de’prhtcipalr arti- 
coli delle iiiruzioni date al Cardinal Mo- 
rune , -juando andò a ritrovare P Im- 
peratore ad infpruck . Vi erano d’ al- 
tronde alcuni altri cCfettr neireleaione 
di Mafilmiliaao ^ ma fi era elìbito il 
Pontefice di fupph'r alle mancanze , 
quando aveffe voluto quel Principe fol- 
tanto favorire il partito Cattolico . Non 


potè il Morene trattar quefio neaozio ; 
onde fu appoggiato in api-rcffo al Nun- 
zio Delfino , alle cui ifianze il Papa 
precefe , che domaodaffe Mafiimitiano di 
elfer confermato dalla Santa -!iede , alla 
quale prefiaffe pure giuramento di fedel- 
tà in ifcritto. 

XV. Ma Maffimiliano d’ intelligenza II Pape 
ancora con Ferdinando fuo padre ricu- ^«n»nda 
sò di domandare al Papa la fua con- 
fennazioiw ( 5 ) . Egli opponeva al ri- 
chiefio giuramento , che non 1’ aveano Roaiani^ 
i Tuoi 'anrocelTori offervato e che fé >1 qual 
alcuni per mezzo de’ loro Ambafeiato- "«l*' 
ri avevano promelTo , ricevendo la co- 
rona dal Papa , dì difender la religio- 
ne cattolica , non rirufava egli di far 

la inedeiima cofa . Vedendo il Papa Ja 
fua fennezza cedette alquanto , purché ' 
apnarilTe qualche torta di dipendenza 
del Principe verfo la Sede Apóftolica . 

Ma non potè Maflìmiliano rifolverfi a 
predar un giuramento , che non aveva- 
no predato , diceva egli , nè MaffimUi»- 
no I. nè Carlo V. 

XVI. Pretendevano gli Imperiali, che Ragioni 
fe talvolta eralì udito quefto giuramen- degli lov 
to , era ciò feguito- per confonnarli penali _ 
al genio dagli Imperatori di que’ tem- >1 
w , de’ qu^i credeva la Sede Apollo- 

fica dover efigeie una ibmigliante cau- che pi- 
tela ( 3 ) ; ma avendo le colè cangiato mdeva 
afpetto ed effondo ora poffeduto 1’ il P»f«. 
Impero da Principi, interamente divori 
alhr Santa Sede , erano qu^c ceremo- 
BÌe divenute fuperfluc j e il giuramen- 
to del Canone Tibi D^<aùne era fiato 
folamente in ufo , allorché 1’ Impera- 
tore- andava a prender la cortina nelle 
Terre di Roma ; ma che i Re de’ Ro- 
mani contenrandofi cwgidì della prima 
corona rgftava quel» cerernpnia abo- 
lita. 

A^'uBj^ano , che non fi vedeva 
alcun ^vefiigio di quefto naowo giunt- 
mento prima che i Re de* Romani fof- 
fero eletti fecondo La Bolla d'oro . 

Che quanto fi praticava in oggi nella 
più celebre affembia dell’ Alemagna a- 
veva molto maggiore autorità di quan- • 

IO 
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to far mai fi potefle nel Vaticano. Che civefeovo , che gli metteva 
Carlo IV. il quale' 


Mezzo 
propolto 
per «eco- za di 
modar 
«f- 


il giuflmento di Carlo IV 
fi recava per prova , non faceva au- 
torità alcuna ; imperocché era {fiato 
quel l^ncipe eletto , mentre regnava 
Luigi di Baviera •; onde per confe«uen- 
za non era da nuiravigliarfi , che il Pa- 
pa abbia a lui importa la legge . come 
fi accottuma di -fare verfo colui , il 
quale non è Sovrano fe non che di 
nome , e che abbifogna dell’ altrui foc- 
corfo p>e^pot*r efferlo in realtà. Che 
fe il di Im Ambafeiatore fenza fuo or- 
dine avevi offerto l’ altro giuramento , 
che preftava l’ Bnperatore regnante quan- 
do riceveva la Corona dal Papa ; era 
però fconvenevole 1’ aderirvi prefente- 
mente, quando le cofe avevano talmen- 
te cangiato d’afpetto, che non fi faceva 
più menzione alcuna delle antiche ce- 
Tcmonie*. Che fe quelli giuramenti fu- 
rono predati da Carlo V. e da Malli- 
miliano 1. fecondo l’antica formula al- 
legata dal Papa , non era credibile, che 
fe ne foffero fmairiti i documenti nel 
Tacco di Roma , come pretendevano i 

C ani del Papa j imperocché fi co- 
^a di cufiodirli nel Cartello Sant’ 
Angelo , dove fi 'era ritirato Clemen- 
te VIL con quanto aveva egli di più 
preziofo , 

Gl’ Imperiali confutarlo con egual 
vigore le altre frm-e recate^ da’ Romani, 
e quindi conchiudevano, che’ doveva Mal- 
fimiliano ricufare il giuramento , che a 
lui veniva richiefto.* Avendo il Pontefice 
preveduta la coftanza del Re de’ Roma- 
ni , avea gii oidinato a coloro , eh’ era- 
no incaricati delle Tue irtruzloni ; che 
fe qu^ Principe rerfìfteva nel fuo rifiu- 
to , metteflero la cofa in fileniio per 
non irritarlo ; e tale era il partito da 
lui prefo ; ma era troppo dolce per in- 
contrare il genio degli adulatori della 
Corte di Roma . 

XVll. Parve mal fatto , che il Papa 
abbandonaffe ogni cofa (i) ; ed a for- 
raggiri fi ottenne primieramente , 
ebe fi fiediffe a Roma copia autentica 
del giuramento , che Maflìmiliano aveva 
preftato a Irancofone, nel quale l’Ar- 
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corona , — . — . 
gli faceva quella interrogaziairf’. „ Vo- Anno 
„ Irte voi prtllarc rifpettofaniente la 
„ debita fomminione e fedeltà al San- <5^3* 
,, to in Crifto Padre , e Signore Roma- 
„ no Pontefice, e alla Santa Chielà Ro- 
„ mana? ed aveva il Re rilporto : /# 

„ lo voglio ; giurando quelle , ed altre 
„ cofe promelTe fui libro de’ .Santi Van- 
„ geli ” . In fecondo luogo ,che l’ Amba- 
Iciator di Martimiliano recalTe al Papa 
nella Tua camera una lettera di quella 
Principe , colla quale fi obbligaffe di 
rendere a Sua Santità tutt’ l 'buoni ufiì' 
cj , e proteftalTe di fervirla in que’ ter- 
mini ufati in ogni altro tempo da’ Tuoi 
antecertbri , o da fuo padre Ferdinan- 
do'o da f'.arlo V. fuo zio. In terzo luo- 
go , che il medefimo Ambafeiatore pro- 
nunciaflé in pieno Conciftoro una for- 
mula di rifpetto dovuto alla Santa Se- 
de , e leggelfe quivi la lettera del Re 
al Pontefice , la quale per verità non 
conteneffe il termine di uhbiJievxa , ma 
folamente quelli di riverenza e di' offe- 
quio . Jn confeguenza dopo molte ri- 
ilellìoni da entranibe le parti e mold 
palli reciprochi . ii lelfe ih un Conci- 
(toro tenuto nel mefe di Febbraio dell* 
anno feguente una lettera latina conce- 
pita in quelli tennini? „ Beatillìmo in 
„ Crifto Padre e Signore ReverendilB- 
,, mo : Raccomandandomi a Vollra San- 
„ tità , a cui protefto la mia Tempre 
•„ maggior olfervanza , le mando Gfor- 
„ gio Conte Delfellain , acciocché , fe- 
„ condo il cAuine de’ miei antcccfTori , 

„ le dimandi riverememente , che faccia 
„ e conceda dopo la mia elezione in Re 
„ de’ Romani, quelle cofe che i Santìf- 
„ fimi Romani Pontefici ufarooo di fare 
„ e di concedere . Profeflando io dun- 
,, que di rendere a VOftra Santità e 
„ alla Sede Apoftolica adeffo e per l' 

„ avvenire tbtto ciò , che fi troverà ef- 
„ ferii preftato da’ miei Maggiori e fpc- 
„ cialmente da Martimiliano 1. e Car- 
„ lo V. ed in particolare dal Senenif- 
„ fimo Ferdinando mio padre e mio 
,j Signore ; io non dubito, che Voftre 
„ Santità dichiarerà del pari verfo di 
F f 0 „ me 


(1) Fallavic. iffit /. za. t, 5. 13. Viicooti f. a. /«». 59, M i 4 . di Apfl* F- 
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n:e la fua inclinazione e benevolen- 
za ; imperocché mi troverà ella fempre 
„ fi.no di venerazione per lei e per 
„ la vSaau ^e , alla quale Iddio con- 
„ ceda tutte le cofe felici'. 

.Succeflivàmente il Pontefice col con- 
figlio c l’affenfo de' Cardinali , confer- 
mò l’elezione di Mafiìmiliarvo , fupplen- 
do a’ difetti y che fi trovavano in efla , 
e che nell’ atto fon riferiti . Fu decre- 
tato aiKora , che nel feguente ConcifVo- 
ro , il qvale fi. tenne due giorni dopo , 
cioè il fettiino di febbraio , li farebbe 
. rice\'uto 1 * Amhafciator di Mafiìmiliano 
in qualità di Ke de’ Romani. Comparve 
in fatti colle lettere del fuo Signore , e 
nel coiifucto difeorfo ftomife all'ezione , 
rifpetto , oiTervai/za.c buoni ufiicj, «an- 
lìuido (iLdnlànieute il 4eririne di (he- 
die>:tia , e fervendoti in vece di quello 
di i bfe^mum . , . > ■ 

11 Re di XVill. 4 n quefto fratteiiipo imn;agi- 
Sp.o-n» nandofi Filippo il. che Io fiabiiimei.to 
Tiinie ib-ji Tribunale dell’ Inquifizioae, a Mi- 
Jnquifi- fareb^ il più faldo, riparo , che 

zinne a oppor fi potefle all’ creila , tv'ntò 1’ cre- 
Milano . alone di quefto T ribunale in quel Paca- 
to , e il Papa enuando nelle fuc mi- 
re , glielo pcrmife . Ke giunfe appena 
la notizia <nel Milancfe, che eccitò l' in- 
dignazione negli tini, il terrore negli al- 
tti , e L) fj irit o di follevazione ne’ j iù 
afifennati (i) . Si ebbe un hcl dire , che 
quel .Tribunal; farebbe filamer.te conv 
pofto di Itali.ani, i quali ofcrebbzro mi-, 
■or fwerita defili ^pagnuoii ; fi eblre ti- 
. more , che egualmente Rcclfero ahiiA 
dell’ aut irità ; e gli rfempi di quante fi 
era cogli occhi propri veduto ,o di quart- 
Cergte- *0 fi era inteCo da ajtri , lia.gi dal feé* 
gazìoii mare le idee del male , Io acctefeog^Ub 
gi;.icraic, anzi mag^ormcnte. Fu tale, in 
dove fi il nimore , che fece teinere (G.oiu ge- 
A^a-* ribellione nel Milanefe^ é cKe per 
di evitare una eibemità difpueeyql^ il Pa- 
M.il!a,c pa ritinb la fua parola , e non^ftàbi- 
dove fi iito quel Tribunale. , ji, 

ratta da XIX. Si tenne una generai Genpe- 
Biento ga*Ì 3 f -5 'I fettùno giorno clgl feguente 
da ma- Settembre , nella quJe fa^iicevotto in 
ttimonia 


prima V Airbatiator di Kialta , che fa 
‘collocato nell’ ultimo luogo dbpo gli 
Ambafeiatorì eccleliafiici de’ Principi lai- 
ci , cioè folto il Vefcovo di Cortona , e 
fi Icfle la Rolla del Papa per ferbare il. 
lei] i diritti de’ Patriarchi , degli Ardvo- 
fcovi e de’ Vefeovi (o). 

(tu^o Ambafeiatore di Malta chia- 
mavaiì Martino Royas , e dilTe che il 
Gran Maeftro del. Aio Ordine non aveva 
potuto fpedire primi a Trento per mo- 
tivo della fparfa voce , che . la flotta 
Ottomana fi avvicinava-, e 4 he il> IAÌp 
rara Dragut minacciava tutta 4 ’ lfola.dll 
fuo furore. Parlando p>ofm del fuoQdiif 
ne ne vantò 1’ antichità , i privilegi , le 
iinprefe , il telo . per la religiane. ; f 
proinife . che farebbe fempre 'difpofip a 
dimofirarlo con il tntdetimo ardore. R> 
fpofè il Promotore, che il Concilio rioe» 
veva le feufe del gray Maeiho , e le 
promefiTe eh’ egli taceva ; indi fi ripi- 
gliò la materia del Sacrameiro del Ma- 
inonl) . 

Verfava il principal foggetto della di- 
fputa fopra i mauiinon; clanderiinì , e 
per agevolarne il decreto , fu propofta 
un’ altra formula , c»lla quale la pruibi- 
aiooe, che fe ne voleva ùte veniva iiiir 
rigira con quelle parole : „ Se pure il 
„ Vefcovo non giudicafie opfortuno ,che 
,, il matrimonio contratto pubblicamen- 
„ te in &Q:ia ' tUla Ckida con qualche 
„ impedimento, che nen jì pofia feopri- 
^ fa fenza fcandalo , fia reiterato fenza 
, ■'dopo' avente tzfto l’ impe- 
« chmento Dichiara innolu; >1 Concilio^ 
che 1 matrimoni e gli fponfali centrata 
in prefenza di tre teftunon; potevano ef- 
lèr provati con due di loro , o per. un 
aitra .l^itdmo wio. 

XX. elica i Matrimoni de’ fi^iuoli 

{uniglia fi ritpcGÒ di bel nuovo il de- 
aoo' , ,i| concerneva (3) ; fi volle 

BonSinerio come nella prima f^g^ula , 
ferii di dicìotta anni rie’ mafehi , e dì 
ledici nelle zittelle ^ e fi ageiunfe effer 
necefiario I’ affenfo del padre o dell’ 
avolo Cattolico , con quello tempera- 
mento però ,. che fe vcucjido dH pro- 

gaù 


(i) Pallsv'K. iHJ. L IJ. c. 8. «. 1 . De TIiou U/i. I. ?«. itùt. (i) l’allavic. ihi. t. zi. f, 
t 7. 8. 9- Wc. Pialli), i» f. 399. [}) FaHavU, Hìi, /. »r, (• 8, 1». to. 
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gati à darlo , Io negadTero ingiuftamen- 
tc, o che fteffero per lungo teitipo lon- 
rani , farebbe il luatthiionio nonoftan- 
tc cekbrato colla penniflione dell’ Or^ 
dinario. Si ordinava in fine , che que- 
(ii decreti obbligaflero ognuno trenta 
giorni dappoiché foiTero per la prima 
volta pubblicati . 

Si cfjmi- XXI. Avendo il Re di Krancia fermo 

nail nu- a’fuoi Ainhafciatori di far in maniera ^ 
die lì dichiaraflero invalidi i inatrimonj 
contratti fenra la prefenza del Sacerdote 
e di tre teftimonj (i)pod avendolo 
richiefto con un puljblico atto a nome 
del Re CriftianilTImo nella Congregazio- 
ne del venteiìmoquarto giorno di Lu- 
glio ; Il Cardinal di Lorena aveva .pre- 
gato di cangiar la forma del decreto, 
preferivendo la prefenza del Sacerdote 
come cAcnziale alla v-alidita del matri- 
monio. Ma perche la prefenza distante 
perlbni e principalmente del Sacerdote 
pareva rtftringer troppo rcIHcacia di 
quefto Sacramento , i Padri deputati dal 
Concilio a tale elletto fi contentarono 
di eligere la prefenza di tre tefiimonj 
non lolainente nella prima fq;rmula, ma 
ancora nella feconda e nella terza da lo- 
ro propoite , lènza far >nenzionc alcu- 
na del Parroco o del Sacerdote , ancor- 
ché a motivo delle domande de’ Francc- 
fi fbflero i Padri aflai dilcordi per de- 
lerninare',- fé li dovelfc o no metter- 
vi una tal eondiziane . Convenivano’ alcu- 
ni di e-qere la prefenza di tre tefiimonj 
in vece dk due ; poiché poteva accadere , 
dicevano eflì, elle uno de' due o mo{if- 
fe, O paffalfc in paefi ftranieri : onde 
ne feguirebbe la mancanza di prove per 
tal matrimonio . Si parlò dipoi della 
qualità de’ tefiimonj , e fi dilfe che non 
bifoguava prendere perlòne incognite e 
vagabonde ; che qugfii tefiimonj do- 
vevano efler domiciliati j che final- 
mente gli atfl de’ matrimoni doveva- 
no effer notati ne’ rolpenivi regiftri 
non da un Segretario, che poteva clfe- 
re ignorante . o lafciarfi corrompere ; 
ma bend dal Parroco , coma meglio 
informato delle regole della Chiefa , e 
che avrebbe timore di efièr punito , fe 
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(i) Pallavii. tafitf. Liz.c. 8 , », 17. 


fedelmente non efertitafle il proprio nn- 
nifiero . 1 ulte quelle lagioni determi- 
narono i Vefeovi , gli Ambafeiatori e i 
Principi ancora a c nfentirc, che la pre- 
fenia del Parrrco fode dichiarara ne- 
ceflTaria \^t la validirà del .Sacramentd 
del Matrimonio ; ira voUem i Padri , 
che in queft’ azione foffè conliderato 
come lèmplice teitimonio coutra la do- 
manda de’ Francefi , i quali volevano che 
egli preiiedclfe con autorità al Sacramen- 
to ; il che JÌgnificava di più che un fem- 
plice teftimcnio. 

XXil. Terminofiì finalmente di opi- 
nare il «kximo giorno di Settembre, e 
tutt’i voti lì .videro ripartiti in quattro 
clafli (3) . La* prima negava, alla Chiefa 
la faceta di annullare i inatrimonj clan- 
defiiiii , e quelli de’ figliuoli di famiglia 
cDnifJtti fenza il confentin^ento de’ lo- 
ro padri, l a 'feconda all'oppofto rico- 
pofeeva m lei quella poteftà , e prAen- 
deva che poteìTe farne ufo . La ter/a 
accorciava per verità , che avelie la 
Chiefa quello potere , qnando«vi fnCe 
un fufficietite motivo j ma che nel 
cafo prefente n’>n eravi un Ibmigliante 
motivo, la quarta pretendeva, dìe non. 
accordandoli mtii intorno' la poteftu , che 
alcuni ammettevano ed altri negavano , 
non conveniva ridur la quiifìone in un 
d.)gma , e f ■rmame un decreto ad onta 
di tanti C'.mtradditt': ri . Ma dopo un 
lungo -difpiKarc quali tutti prima della 
fellone divennero. in due punti; il pri- 
ino che il (higma era rinchiuro nella' 
deliberazione ; 1' altro che il dogma era 
vero per quella jparte, che non era op- 
j^a al decreto , giacche lì rìconofee- 
Va nella ( chiefa una tal poteftà , quando' 
vifolfcun giufto motivo, nel qual fenti- 
mento fi accordàVano pure unanhnamen- 
te quali tutt’ i Teoloffl del fecondo oidi- 
ne. Si ridullè perciò la quiftijne' ud efa- 
minare , le vi fbffe ragionevol morivo di 
annullare i nfttrimonj clandeflini ; e que- 
fto li fece . Centotreniafei Padri opina- 
rono in fintar del decreto , cinquancafei 
furono contrarj , e gli a^tri prefero la 
via di mezzo. 

XXIII. Poiché ebbero efiì elàminato 
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concerneva il marriimiio 
volcN’a procedere fin dall' -undecimo gior- 
no di Settembre all’ efame della rifor- 
ma de’ c<tftuini (i) ; ma prima -di en- 
trare in quefta materia temendo i Pre- 
f'***®'* Concilio , che la moltitudi- 
pof «t- ne di crjoro che erano opporti al decre- 
cotilar i to eemra ì matrhnonj clandefiiol non 
Padri fo- «afiionaffe qualche molerta difunùwe, 
voliera tentar nuovamente di accordarli. 
A tal effètto fi tenne il trcdicefimo 
giorno dello flertb mefe una affemblra 
in cafa del primo Legato in prefenza 
de’ (boi colleghi , e degli altri Cardinali, 
di tutti gli Aitibafciatori ecclefiartici , 
di un gran numero de’ yiù dotti Prelati 
e de’ minori Teologi. come pure di mol- 
ti fccolari, imperoccnè fi Jiede'in quel 
giorno a ciafeuno libera entrata. 

XXIV. Il Cardinale Olio , il quale 
folo fra i Legati fi poteva riputare un 
eccèllente Temo^, cominciò la difpara. 
Ammoni egli gli uni e gli altri , che 
trovcriia- non èrano gii ftati raccolti per far pom- 
pa de’ foro talenti nella controverfia , ma 
per applicarli unicamente ad inveftigare 
la verità in una cofa di tanta importan- 
ca : che i Prefidenti molto confidavano 
nel giudizio de’ Padri ; ma che non 
eflenno di^[x>rti a lafciarfi vincere dal 
maggior .nnrnero , richiedevano delle ra- 
gioni, onde rimaner ancor erti convin- 
ti lo). Che non erano rtate nelle rrece- 
denti difputazioni levate tutte le difficol- 
tà, che vf reftava Tempre la principale, 
la qnale era di faperc come potelTe la 
Chiefa introdurre il nuovo impedimen- 
to, di cui fi trattava ; giacdii In tutti 
gli altri fino allora rtatoirì , fi 
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fi dato foprgil giudizio de' Padri e de'Teo 
logi, era ciò fufteiente per foftenere il 
decreto fino a tanto che per contrarie 
prove non venilfe atterrato ( 3 ). Replica., 
tono gli altri, che il diritto di poÀrtìo- 
ne favoriva i difenfori dell’ antico co- 
rtume della Chiefa , nella quale non vo- 
le%’ano erti , che fofTe introdotto alcun 
cambiamento . Quelli che (lavano per il 
decreto ripigliarono , che la Chiefa era 
in poflefTo di rtabilire degli impedimenti , 
che rendono nulli i matrimoni ; ficchè 
colui che negaffe fimile pote^ nella 
Chiefa , era obbligato a provarlo . In 
fine volle il primo Legato che coloro, i 
quali foftenevano il luiovo decreto efpo- 
neffero le loro taigiori •, ma inforfe un 
ahrri litigio j imperciocché era difegno di 
alcuni di non parlare della poterta fen- 
aa far parimente menzione della convfr- 
nevolrzza , la cui difcuflionè apparte- 
ne\'a al giudizio de’ Padri - Quefto 
enntrarto diede occafione a Giovan- 
ni Pellctier Dottor di Sofbona , di of- 
fervare , che fi mancava di rifpetto alla 
Chiefa , dicendo che non poteva ella 
fare una cofa ^ onde credeva egli eflec 
meglio il dire , che non doveva erta 
fare una tal colà . A quefto fi replicò , 
che l’ efoteffione non era indecente ^ 
trattandofi di Sacramenti , e non eravi 
in ciò maggior male, quanto nel negare, 
che poteffe la Chiefa conferir il battcìimo 
coir acqua di rofe , c la crefima cqll* 
olio di noce . , _ 

Didaco Payna fecolare prefe quindi a 
dire , che poteva la Chiefa cangiar la na- 
tura del matrimonio, togliendo il vab^re 
al contratto, come appariya negli impe- 


pu aitn tino allora itatoin , ii aveva, ai contratto, come apparwa nego impc- 
iefnm avuto in mira qualche precedenh diménti da effa porti fra i contraenti ; i 

pf, fi eja melTo un im- quali impedimenti ave%’a ella potuto iia- 

bilire, perché erano opporti ad alcuni di 
que’toi , per i quali il matrimonio fu 


te reato 


Ptofe- 

(UOIIC i 

Teologi 
a paiUc 
fo|>ra 
quella 

matcìia . 


pediii ento fra i contraenti ; ma .che ciò 
non appariva nella prefente quìrtlone : 
pertanto -li prr^va ai efporfe trnnquil- 
birente e con pace 4 lor 'fentimenti. 

•XXV. Coloro eh’ erano 'favorevoli al 
decreto , prefrro a dire , che toccava a’ 
It ro avveifarj .l’ argdróenfare ; che èrino 
cflì m poffffTo , e che baftavt lord di 
rifpondere, cd effendo tal pofiefib fbn- 


que i/eiii , 
iftituito . ElTer i^erò cofa certa , che la 
clanderttnità de’ matriinon* era contraria 
a querti beni più che l’ affinità del quar- 
to -grado. Rifpoiegli un altro, che i ma- 
li cagionati da’ matrimon; clandeftini era- 
no foltanto accidentali, provenendo dal- 
la malvagità degli uomini, tofieché noti 

bifo- 


(i) Pallavic. m/np. L lì, ^ m. f. (a) PalUvk, »W. /. ai. r. s- a. è. (l^ falfavic. iM, 
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bifognava foimamc lo fteflfo giudizio .co- 
me di quelli provenienti dalie leggi uttr 
in propolìto di quello Sacramento ^ qual 
qra la proibizioBe di mantarlì io ^ 
grado vietato. Al che replicò il Payna, 
che quando (t ftabilivano leggi per iin- 
pedbe alcune azioni ^ l’ unica regola che 
doveva olTervaifi era di ritletterc al ma- 
le, che ne può derivare in qoaliivoglia 
maniera o per natura o Mr accidente y 
Jinperocche liell’ uno- e nell' altro calo un 
fimil male è nocivo , e per confegucnza 
ha inallieri di rimedio. 

Il Forerio Teologo di Portogallo fi 
valle di un altro efen^io' . Egli diflé , 
che annullava la Chiefa il matrimonio 
preceduto dall’ adplterio commcff» da co- 
lui , che aveva contrihuito alle morte di 
un de’ confòrti ; e auindt concbiufir effer 
egualmente lecito 'alla Chielà l’annullate 
un matrimonio,., cfc poteva efler fe^ 
guito da ui» acRilterio , come trequen- 
temente" accadeva ; e con quelbt ragio- 
ne prccentteva (cioaìere P obbiezione del 
Legato Odo pcùcro non era meno ne- 
cefiario l’ impedire uiu colpa , che fi 
ftava per coran^rtere , che il prcfcrive- 
re una pena conira colui ^che gtà l’avevz 
commeffà . (iiiefte Omgregazioni tfiirar^ 
no due giorni , ed in efle di trattar tn 
tratto ditcorrevano t Padri fiil&t ptopoft» 
ma terra. 

Il Padre Laynez, che oltre Iz qualiti 
di (ìeneral de’ Gefuiti , aveva ancor» 
quella di Teotego del Papa . contraftò 
alla Chiefa 'la potefià di annuHaie i ma- 
frimonj ctandenlni , fen<hnd<i4ì fopnt que- 
lla prova , che per quindici fccoH- non 
aveva cfTa giarnmai fatta un legge fomi- 
gUanté, ancorché i medefimi inconvenien- 
ti, che or fi allega^’ano.foffero partmetn- 
te accaduti . Si rifpondeva a lui , che 
aveva fa Chiefa fcmpre fperato di recar- 
vi lifuttuofi rhrwdf , e che non eflendovl 
riufcita, bifognava venir a mefto - Che 
fe la ragione da lui recata nfle valida y 
non pótRbbeto mai i Concili farmare 
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Ma Adriano Valentini dell' Ordine de* 


Frati Predkatyi eccitò maMÌor ilrepito, 
produando 1’ efempio del Ulto Concilio 
di Kimini e del fecondo di Efefo per 
provare , che fc la moltitudine era con-, 
traria al iuo fentimento , non doveva 
egli prcndeifene Uttidio ; imperocché in 
que’ Concili il minor numero aveva fo- 
llmuto il partito iniglitn-e. Riinafero of- 
felì i Padri della comparazione eh’ egli 
faceva dì quei Ccmcìli illegittimi con 
quello dr Trento ^e fi alza tono tutti con- 
ilo di lui- 

XXVI, In fomma dopo molte conte- 
fe dall’ uiu e daU’ altra parte , ler- 
minarooo Te Congregazioni fqpza alcui 
frutto , ed ognuno reftò làido nella pro- 
pria opinione lenza trovare alcun tem- 
peramento (1) . Qpefti; contraili avendo 
-impedito di tener la feflìone il fcdiccli- 
mo giorno di Settembre .come fi era pro- 
pello , venne rinieffa al giorno di San 
Martino undecimo di Novembre , mal- 
grado le doglianze di alcuni Prelati, alle 
quali fi (limò che non com-enifie badare. 

Dorante queiltv intervallo fi rerminò 
raftare del Patriarca Grimani. I Com- 
milTari eletti per cfaminttHo ,.cireijtl^ 
lacplù nello fielTo- mele di Settembre , 
dicraararono a norma del fentimento de’ 
Teologi , che le fettete di quello Pa- 
triarca pro<k>tte colla fila apol -gia , non 
etano ereticire , ne fofpen» di fereiia e 
nemmeno feantblofe. Che non fi dove- 
va per altro renderle pnbbRche a motivo 
di alcunr palli difiicili, t quali non era- 
no '/piegati colla dovuta clàttezza . Ciò 
nondiinitaa non potè il Grfmm! orteno- 
re il Pallio in qualità di Patrarca , nè 
la porpora Romana , imperocché altro 
non fi efàminò dal Concilio, che la fola 
ouitlion' fpeculativa inrrnmo alcuni ferità 
di quello Patróita, lafekiido airinqui- 
fizione di Roma l’etàme della quilbone- 
dì fatto intorno ceni capi di accula ; e 
fra gli altri di aver avuta inrinnr cnrrv 
iponden^ con peribne, che fi erano di- 
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una nuoVa legge , poiché farebbe fcm- poi feoperte.per ereticnc, ed altreimp»- 
pre lecito di opporre , che la Chielà du- taziooi a lui date intorno i fiiot fenti- 
rante mille cinquecent’ anni non av'ea tal menti , 

leggi oidtnate. XXVII. Nel giornq dìciottefimo dcl- 


(1) Fallavic, itU l, za. r. 3- n. 3. 
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1 1 ite/To mrfe di Settembre o all’ incirca, 
r*''** Cardinal di Lorciu per Roma , 
tfi G.C. accompagnato da molti Vefcovi e Teo- 
-*563- logi ancne di diverfe nazioni, e TArti- 
Pstcnxa v^envo di Prasa fu parimoite di quello 
del Car- numero. Granm accoglienze fece il Pa- 
dii al di pa al Cardinal di Lorena , lo alhereiS 
Lcrcna ralagio, c lo viiitò aucoea puV 

^ W.camcnte(^ 

XXVHI. Giunfe a Tremo in queflì 
11 Com- medeiimi giorni Gian Francefeo Com- 
mcndoiie inendooe , che ave\’ano i Legati richia- 
vicnfpc- niato da Venezia (Q). Awiiàta il Pon- 
Ì‘° , tetìcc che i torbidi della Polonia andava- 
in Polo- ^ ^ Storno m giorno cre^^do , on** 
nia. de lì doveva temere che prevalere in fi- 

ne il partito degli Eretici, e che i priirl 
moti della rìvoluziooe , i quali fono 
Tempre violenti , non cagìonalfero qual- 
che gran cambiamemo nel Regno, man- 
dò ordine al (Granendone di colà trasfe- 
rirli in qualità di fun Nunzio ^ e di pi- 
gliare le ifiruzioni dal Cardinal Olio 
Vefcnvo th Varmia, ano de’ Legati del 
Concilio, il quale aveva appunto conli- 
gliata iiua Santia di fpedir quanto pri- 
ma quel Nunzio , aiinchc pntefTe tro- 
varli alla Dieta , che tener n doveva a 
Varfavia-per impedire quanto fofle poP 
(ibiie colla fua mfenza, che non veniP 
fe contaminata la Fede in quel Remo ; per 
■fofteiicre l’Ordine eccleliallico , ^e avea 
fa preminenza nel Senato, e negli Stati 
di Polonia , cantra il furore e la vio- 
lenza degli autori delle novità ; e fopra- 
«utto per tenere in dovere il Re , ed 
animarlo a difendere la cau£i della reli- 
gione . Parti il Commendonc nel mefe 
ih Novembre , c -giunfe molto opportu- 
namente a VarCivia , avendo ufata nel 
fuo viaggio tutta la diligenza , che eli 
jiermifero il rigor della llagione e la 
aifBcoltà delle (Inde < Gli diede il Re 
tutte quelle diinolirationi di . itimi c di 
amorevolezza , che poteva egli deùderare. 
e fece tal conto della modcllia , dclF 
oneila, e dell’ intrepidezza del Nunzio , 
che quantunque lì lafciafìre ordinariamen- 
te trafportare dalie fue pallioai e dalle 


fregolatezze , animiiò Tempre la fua vir- 
tù, né mancò uainmai di rifpctto e di 
oifervanza verfo di lai . Vedremo poi 
ii^feguito qual fofle l’ efito di quefla ]g- 
gazione . 

XXIX. (Juando il Commendonc gnm- H Vi- 
fe a Trento, ne parti il Vefeovo di Vin- * 
omiglia, non già per accompagnare » Ro- 
Roma il Cardinal di Lorena , come ave- 
va da pnirra flabilito il Pontefice , ma Papa, 
hensi per portarli alla Corte di Spagna 
(3) ; e liccoine nel fuo cammino doveva 
pallbr rer Roina , vi andò prinna del 
Cardinale , onde informare Sua Santità 
dello (lato prefente del Concilio, e met- 
terla meglio in illato di poterne difeor- 
rcre con quel Porporato, che dia flava 
attendendo . Fu incaricato il Vifeonti di 
-due fona d’ iflruzioni . Nelle prime for- 
mate dal Paleotti, fi ’elponeva tutto ciò 
che erafi fitto e difculfo nelle Omgre- 
gazioni generali e panioolari ; c le ra- 
gioni recate fnpra rgnì anicolo' della li- 
fonna ; nelle altre dettate dal Legato 
Worone-e da’ foci Ollcghi, fi ragionava 
degli interelfi de’ Princiri , del credito de- 
gli Ambalciatori , delle dif|ofiziom de’ 

Prelati, e principalmente degli cfpedien- 
ti, che prender fi dovevano in appjreflb, 
dóè o di continovare il C<ancilio , o di 
romperlo^ o di tenninarlo, o per finedi 
folanoente fofpenderlo. 

XXX. , I Legati credevano aflai cattivo . 
il primo partito, a motivo degli 
venienti che accader ne potevano (4) ; il ^,j. 
pericolo di uno feìfma a cagion delle nua« il 
difcordic fra ì Padri o della mone di qual- Concilia 
che Principe, che cambiaffe l’ afi'etto delle 
cofe : la troppo lunga aflenza de’ Vefcovi 
fuor delle loro diocefi; le gravi fpefe , a 
cui non jxitrebbe la Santa oede fupplire; 
finalmente la baldanza di molti Vefcovi 
uniti inCeme,i quali perciò fi rendevano 
fcmiidabili, chiedendo Tempre nuove pre- 
rogative ai Vefeovado, o de’ benefici, il 
che accadeva egualmente ne'Priiicipi , i 
quali credevano, che durante il Concilio 
poteflero a lor talento inquietare e dar 
tnoleflia al Sommo Pontefice. 

Ri- 

Pallavic. Mll e. n. »■ j. Graziar.! rifa £ C»m- 
Viiconti pm kit, iti i. é Stiuof 


(i) Pallavic. tH3. ì. zi- c. u. «. 1. (z) 
au^itne l. z. r. 6. (jl Pallavic. itùL c. it. •. 4. ^ 
^f.i- 3- M3J. (4) Pàflevis, mi. ut ftf. à- 
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< lUgutrio »11A ^niKi del Cernii ’ , anccra, eh’ effondo 1’ MperaJflre già in- 

i .iy- — 1. — età avanzifta e di poca falute, rimetterà 

tutti gli affati a Maffiiriliam Ufo figlio 
Kc ite’ Romani , e paffando fra' quefti e H 
Re di SpagcSi fuo cognato una ftrètta cor- 
rifpondeitza , conveniva con ogni indù- 
ftria tefiCTlo ben affezionato ; che defi- 
derando grandemente' queAo Principe di 
veder terminate le fu* pendenze còlla 
Corte di Roma , e che 'fi aveffe per Itd 
qualche riguardo ^ bifognava Ip edir la 
lua eaufa , ibeondo il' progettò 'TràGnef> 
fo da’ Legati a Rqma , ed inviargli in 
arpreffo un Nunzio panicolate, per far- 
gli maggior onore , e parche trovandofi 
trequentetrente lontano da Rerdinattdt» 
fuo Padre , ed in altri Paefi , non 
potc^•a feto lui trattare U Nunzio DeK 
fino . .. ^ ‘ 

XXXIII. Cotichiudevjmo i Legati, chd 
qualunque partito- lì pigliàffe o per finir 
li- Concilio facilmente ,.o |'er fi>fpender- 
lo utilmcnté, o per romperlo con magr 
gior decoro, non fi poteva fitr a meno di 
mbifir prima tutto quanto concerneva la 
riforma della difciplina C3I . Che quefto 
mezzo, riufeirebbe beniflinw ’, toftochè 
comprendeffero i Padri effer intenzione 
del Pontefice , che veniffero i decreti ri- 
cevuti a norma del maggior 'numero de’ 
fiiffragi j che quando ancora fi ppponef- 
fero ^cuni nelle materie non appartenen- 
ti al dogma y efiéndo ia rìfortnazione per- 
fetta e intieramente compita , fi potreb- 
be fpiegarfi con maggior franchezza , een- 
canda qualche mesco per cont4itoie i 
due opjiqfti panm-. « ^ '+ 

r Cìnautaeffle :due fecevaio i Lega»* 
ti offervaie : I’ Una i&é avevano*' efli v^ 
ramente qtìalche autorità fopra I’ amtnno 
degli Ambafeiatori ' , e paffavano in unS 
perfetta ìntelligniza (èebloro p ma che 
qu^i effendo incaricati ‘‘degli ordini de* 
loro fovrani , non {lotevana far di me- 
c > 'V ncmiumu ciic ,m bo dì tfeguirN. Lr-altro, che quantunque 

! :ropqneffe -, onde -bilugnava folnmente fefle il Ondinai ^ Lorena pienamente 
àr in maniera che i Ptincìpt- la • chic- unito cogli dpagnuoli , non aveva perb 
alcffero a Sua Santità jj-la quale -fi mO- baftevele autorità fopra di efiì per trarK 
^rebbe dal canto fuo ferma àivobre al. fuo panito .-Tali furono le iftruaiotfi 
iAtteranaente finito il Concilio. Notavano date -al Vifconti.* 

EccLTcm. Xii IP'- _ ^ o** ' ~ G g XXXIV» 


. 'eìcolòttflima la giudicavano parwnente i 
Legaó , a cagione dello feartdato che 
produrrebbe , ancorché (timatero di po- 
terne diminuire lo fcandalo , pubMicau- 
dn-^^àma tutti i decreti di una riforma- 
'eione perfetta s 'di manie* che f<^ il 
ptlbblico perfiiafo y non effer il ttfnore 
di quella riforma ^ che aveffe fatto -xoir- 
père il Concilio . liuefto partito per 
altro pareva loro fempre nocivo per ia 
tipppa ampu autorità degli Ambalcia- 
tora. 

tTiò che XXXI. IDopò aver rifiutata e la pro- 
altcgano legazione e Iq rottura --del Concilio ;-fi 
per mo- ntoftrava che il miglipr partito era qucl- 
«.hè*biib- ^ finirlo non meno cer l’ utilità de'’ 
«na finir- fcdeli, che ptt la dignità della Chiefa U); 
lo, ma che vi era però da temerà ehe l’ Im- 
peratore , e i He di Francia, e di Spa- 
gna vi fqrmaffero qualche oppofizione •. 
Che ciò aondìmenor, ficcome 'il Re di 
Portogallo, i Principi d’ Italia, è fpeeial- 
mente i Veneziani ne bramavano la fi- 
ne, e che dall’ altra parte effendo i Fran- 
ccli infatlidiri dalla fua lunghezza , fi po- 
teva f;icrare, che non metterebbero gran- 
di ofiacclt alla fua conciufiooe . 
tapinano -XXXli. Cr*deyano per litro la fcfpen- 
pcrò in fione;ancoM pm agevole <9)4 imperocché 
vi accòn f e m t ia wwB) zutt* i Principe, che 
rniirr»,- volefKto U guerra , mentre non ef- 
fendo in tal cafo gli errati degli Ereti- 
ci folenueinente- copdannati , non pen- 
fedibcio efiì a vendicaffi , « non fi ve- 
wbbeto prtndet le-amii per 

tnantnmfi pdAi^or _ religione . ..(Àe ie 
fr.ténrioaffefO i .-capi di rifomil {àfima 
drtl» fofpenfion del Concilio pier coni-' 
fpondéie.al defideiio de’ Princìpi , che 
cOn tante iftanze la domandavano 3 re- 
(lerebbero cemmentetutti appagati e quie- 
ti . Ma avvertivane , non effer com-ene- 
vole, che il Papa folle 1 ’ autore di que- 
fla folpenlioDC , -e nemrattio che .la 
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XXXIV. Iiripacciati fiùche mai fi trtv .che non v’ era fiata giammai cofa <tantO 
Anno varono frattanto i Legati per gli ordini da lui deiìderata , « che tuttavia mag- 
Di G.C. (nuditi dal Re di Francia al Cardinal Ai giomtente defiderafie quanto di vedere 
*5^3* Lorena , e a’ funi Amhafciatori circa ri “ frutto di un .così Pianto Concilio con 
decreto per la riformazione de’ Principi sma buona e neceffaria ri£f»rma degli Ec- 
^trera fecolari 0) • Si erano mandati a quel clefiafiici , i quali tanto fcandalo aveva- 
l*rincirc gli articoli di quella rifearma non no cagi 'nato a coloro che fi erano fe- 
a’^^* corretti ma nella fonna primiera , che parati ddla Cbiefà Romana ; e che 4 Io. 
Amba- fcmbtava feyeriflima ; onde credettero ì ro ordini erano di ptomuovete priina di 
filatori Minifiri di Francia., eh* li voieflie intaccare ogni altra cofa la -mentovata rifomiazioQ 
f.^urra la "la .regale automa. Pcreiò fece fcrivere il della Chiefa nel fuo Capo non meno 
Re nel ventelìmottavo giorno di Agofto che ne’ membri funi.. Profeguiva , pat- 
tipi "" .à’ Signori du Ferrier e Pibrac furti Anv landò tempre à’ Tuoi Ambafeiatori , che 
bafeiatori al Concilio ; che avAido lette non inoravano elfi e che gli articoli 
le loro -lettere del dì undecimo .dello loro comunicati glielo avevano fatto p»> 
fteffo mefe , e gli articoli di riforma , lefe abbafhnza , che i Padri del Conci- 
che gli avevano trafrnefTì , doveva loro no- Jio intraprendevano la rifrirma Nle’ R« 
titìcarr , che lungi dal fnlfrire , che il e de’ Principi • che .tendevano a pri- 
Concilio s' mgcrilie di far cofa, che pò- varli.de’ loro .diritti prerogative e pri- 
tefie diminuire la regale autorità., nè ac- vilegj , i cui .Predeceffori avevano goidu- 
crelcefe- quella del Clero , voleva che to da tempo immonorabite : che vole- 
facefiero d^e riniofiranze , fecondo la .vano derogare e abolne tutte le reali 
memoria .che loro mandava , e che im- ordinanze : che ideavano di .anatematizza- 
pediHèro Mtto ciò che f.ifle pr^iudizie- re « fc^municare i mentovati Re e Pritv. 
vr^e a’ funi diritti , e a quelli del fuo cipi e i loro fudditi : il che cagionerei» 
reame . Che dopo .limili riinoftranze do- he difubbidienza ^ tumulti , e la ribel» 
vefl^ ritirarli a \ enezia.^ dove farebbe lione de’ medefimi fudditi verfo i loro 
loro fapere le fue intenzioni ^ ma che Sovrani , benché non appartenefle a co- 
prima di partire ammoniffero i Prelati a defti .Padri , 1’ entrare in fimili ■ mate- 
dinv>rai« in Trento per quivi cmtinuare rie , effendu ogmipo .petfùafo , che il 
le loro. fatiche in prò del Concilio e di loto potere non fi -efiende fenonchè alla 
tutu la Chiefa . riforma di lor medeiimi e delle perfbne 

Memoria XXXV. Nrfila •memoria.., che il Re del -loro, ceto ; lenza iiismrfi nel gover- 
^1 Redi (pojiva a’ funi Ambafeiatori, Sua Maalà no civile, e nella giuridizione fecolare^ 
' 1 *'*''* foftanza (i) , éhg- .avendo ve- che loro non .compete , ed è toral- 
f'uoi I# «rtiertli prMwfti da’ Prélaii , e mente aliena dalb gitiiifdizione ecelefia- 
Amba- giudicando .che stendevano tutti a dimi- .ffica.. 

Azùipii . nutre -la -reale autorità e ad accrelcere »Che i detti Padri ben fap^ano ;, 

quella degli Eccleiìafiw non voleva <^i volta che i Condii fi etano it^fri- 
che fi ipOtcfle dire „ aver egli colla -pe^ ti in limili cole., i Re e^i Pri^ipi (i 
fenza dè’.fuoì Ambafeiatori approvato. Ciò erano -cosi gagliardamente oppoftì , che 
che veniflfc (fatto in pregiudizio de’ Re., e n’ erano quindi paovenute .fedizioni e 
de’ Principi . Che .«^munque foflTe guerre ,, che tanti danni avevano recato 
ficuro, che non aveltero.i iuoi Ambafcia- al Criilianefìmo : il che era troppo con- 
.lori oiTimeflb di efpowe ed .inculcare a’ trario a quanto .alpettava Sua Maeftà dal 
Padri gli articoli 'delle loro •iofirurioni , Concìlio. 

ciò nondimeno' offcrvaiKlo la .triailiera .Colicchè ordinava loro di dichiarare 
colla quale fi procedeva nel Concilio , a’ Padri nel CtanjlHò,, eh’ erto li ave\'a 
voleva che fubito • ricevute le- fue lette- incaricati di oppntù cofiantemente a tut- 
te rapprefentaifero vivamente a’ Padri , to ciò che poteflTe .farli o decretarli .con- 
‘ ^ ^ itra 

(0 Pallavlt. ui fitp. L zt. c. i. n. i. Mtm. ptur Ir Ctnók ir ’l riiut in p. 
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tri privilegi de’ Sovrani , e di ritirarli 
fe ad onta (felle Icjto rimoibfanze ed op- 
■ poiizlont li volelfer pur commettere al- 

cun fomigliame attentato j Che rifpetto 
a’ Prelati Francelì # che erano a T rento ^ 
«M fua: intenzione ,• come già fi era ef- 
preflb nella fua lettera f che Continovaf- 
fero a dimorarvi Mr afliftere co’ loro 
lumi , ed il loro zelo il Concilio , e per 
àbbracciare quanto creddTera utile alla 
Crlftiilna Religione t a condizione però 
che toftochi vedeflfcro il Concilio in pro- 
cint 9 di decidere qualche cofa «Contraria 
a’ diritti della Francia « ò della reale di- 
gnità ili generale , aveifero ad imitare gli 
Ambafeiatorì , e come dii Ritirarli primà 
delia decilione ^ e fenza alenare perciò 
da lui nuovi ordini< 

XXXVI* Eravi eziandio una lettera per 
fo Re al Cardinal eli Lofana (i) r > cui il Ke 
Cardinal Ictìveva j eh’ egli fapeva finoera fiua 
Ci Lorc- dilezione pef il Concilio, e con qual zc- 
M . lo li forte in eflb Componato j che cb- 
ìiofceva del pari il tàfogno che aveva il 
Regno de’ rimedj f che da elfo fi tara- 
vano ; e che aveva luogo di credere ^ 
che nulla avrebbe egli ommeflb per fe- 
dare le futf buone intenzioni f e per far 
maturare il frutto} che dove^’a erto prò* 
durre ; che lo pregava di continuare i 
•buoni trific;} che la Religione da lui af- 
fettava } affinché la rinfcjta torrifpon- 
deflt a’fuoi deliderj * ,Cho»"fe volertero i 
***dri rformare i Re^ ed offendere i lo- 
to diritti c privilegi . } egli fupponeva 
4he tton vofreboe cflTo appfovare colla 


aver fommeffa la Citta 
zia, aveva voluto dare 


di Havre dr Gta- Aneto 
a’ fuoi fudditi la fr.C. 


fua prefenza , nè" dar oceafione àd una 
intraprefa cosi pregiudiziale e di tale 
Importanza a tutti i Re e Principi Cri- 
ftiani ; ma che fperava , che fi fareb- 
piuifofio ritirato, come in fatti di dò lo 
pregava* 

Rifpolta XXXVH. Furono quefte letterè fecatd. 

Cardinale mentre era in procinto di 
le al Re P**' (3) > Onde la vigilia 

ili Fran- della fua partenza tìfpofe a Sua Ma^, 
eia. che con fuo gran pucefe aveva intefo 
dalle lettere del ventdìmottavò giorno 
di Agofto , come dopo la felice vittoria 


grata notizia della dichiarazione , della 
fua età maggiore p che fperava che fa- 
rebbe jl fuo Regno prof, ero ed avventu- 
rofo c^che pregava il Signore di confer- 
vate lungamente Sua Waeftà con tutta 
quella fcricità , che le augiravano tutti 
i fuoi fodditi . Parlando dipoi del Conci- 
lio diffe J p Piacque a Vofira Maefià 
„ di avvertirmi con lettere , quabnente 
„ avete voi intefo , che i Prelati , di 
„ cui è compofto il Concilio , volevano 
M intraprendere di riformare i Re , e di 
,, farne dichiarare alcuni incapaci di go- 
„ dete i loro régni j il che non poteva 
„ andare a genio di Vollra Maeftà . 
„ Perciò» poffo afficuraivi , o Sire , che 
„ a*» fono accadute le eoft come.v! 
}, furono date ad intendere , e non Va- 
„ ceva melHcii } cj^ Vofira Maefia fi 
„ incnmodarte di fenveme a noi , e di 
,, ordinarci che in tal calo dovefiimo noi 
„ ritirarci da Trento* Non è credibile, 
,, che in. una cod fanta compagnia co- 
p me è quella , nella quale niente viea 
„ pròpofto , fe non quanto li (lima van- 
,} taggiofo per il rifpofo ed il bene det- 
„ la Cfillianita , fi aidifca prendere cod 
,} odiofe rifoluzioni } a cui nefiuno de’ 
,, voftrr _ Ambafclarori „nc alcun altro 
„ di noi Vorrebbe eonfentire , elTendo 
„ tutti noi ben confapevoli ilei proprio 
,, dovere verfo il noftro Sovrano , pet 
f, non awerrirlo fubitamente , fe prò 
,} piofizinni limili fi fiiceffcro * E per 
„ qu^to fpctta la riformazione de’Prin- 
,, «pi fu proDofta in vero da' Legati, i 
„ quali non nanfb potuto refiftere alle 
,, Hlanze di alcuni Vefeovi fudditi di -cer- 
„ ti Principi , da cui fono cod maltrat- 
„ tati, che bramerebbero. di cuore, che 
„ con una buona e generale rif >nra , lì 
„ andarti; al riparo di foiniglianti oppref- 
„fioni. f 

,, Ma non fi potrà giammai provare, 

,} Sire, che fiali paifan, o volieomct- 
„ ter ir.ano ne’ diritti , e nell’ autorità 
„ de’ Sovrani, e molto meno ne'voftri. 

G g * „ ed 
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„ cd in qualunque altra c'jfa , che po- 
,, tulle recarvi | regiiidufio . Abhiain noi 
„ piiK nel concilio gli Amhafciatcri ilell’ 
„ linperatorsj , quelli di Voilra Maefta, 
quello del Re (attolico, c moki al- 
tri , che ciò non l'itlrinbhero in ve- 
fun modo. £ ii d che abbiamo l’ono- 
re di edere uiriililTuni fudJiti di Vo- 
lita Vaeità , che tiene il ] rimo luo- 


j. B'’ 


fra' Principi (iril'Uani , non con- 


Degtian- 
ae dell’ 
Amba- 
feiator 
d« Fci» 
licr al 
Concilia 


leniiremo giairinai a cofa alcuna, che 
,, lì Ve, lede intraprendere entra il vo- 
„ Uro ferc'igio: fpero al contrario, che 
f, Io Spirito Santo, il quale fempre a£- 
„ liftequede facre adunanze, ci farà gra.-- 
„ zia di prendere cosi buone rìToluzio» 
„ ni in tutto ciò che noì decreteremo , 
V che tutto il Criftianelimo ne avrà 
„ filliev» , q ne (arò Volita Maeftà 
>, contentiffiina Non predate dunque 
,»X)reechio, o Sire,, a fimilt voci , ed 
M aflìcumevi ^ ^ i voftri «imilifTìmi 
„ fudditi e fervMori , non lafceranno 
„ radar cola, di cui non (ia tofto Vo- 
drà Madia fedelmente e prontamente 
,, avvifuta . 

XXXVni.. Alcuni giorni dopo la par- 
tenza del Cardinal dt Lorena , cibi il 
ventuneliiTM» giorno di Settembre, avei^ 
d.3 r Ambafeiatore du Ferrier ottenuta 
udienza dal Concilio , didc in prefenza 
de Padri (i) : Sopo più di ceriroein- 

quant’ armi che v Re Criftiapiflìlhi do- 
„ inandart^o al Papa la- riforma della 
„ di fci piina ccclellaftica ; a queid’ oggettp 
„.f)'edirorto i bro Amliafciatoti a’Cón- 

, di La- 
di Tren- 
Gerbne 


» 


, cil) di Codanza, di Baiìlea 
tetano e due volte a quello 
,, tò . I d'ifcJi.ì di Giovaiuii 
„ Ambafeiatore al Contilio di Codaiua, 
di Pietro Eìànta Vefeovo di Lavaur 

di 


» 


„ Trento , di 
I, (Ira collega 

y» 

r> 


„ biarn'! ancora t iargere e digiunale',. 
„ non già l'tr fenmt'anni omeigli £- 
„ lirei , ma duec-mt' a.mi cintinovi , e 
„ rio voglia , che pon ne abbiamo per 
,, trece-ito ed unc' r più {t) .'Se alcuno 
„ dicede, che ci contentarono, in quafr- 
„ tri fedioni , dive li 
„ noni e decreti , e 


fecero t,inti ■><:%- 
lì ( rinunciarono 
„ tanti anatemi ; confedìamo per veto 
dire di effer fodisfaiti , fe fi fodisfa 
pagando iralgfadò il credkoie una 
coia per'' un’ altra ,,altrimcnei 

il debito r poiché obeiv (agnp 
rionieftitdé' 


Amharemtoie al primo Concìlio, 

Pihrac , die è qui no- 
, e dell’ illuftre Cardinal 
di Lorena in quefta feconda la’u- 
r.anza * hanno bafltevoJniente' fpiV- 
jff gate le loro domapde , che turte 
„ tendono alla riforipazipoe’ . de’ ci^ 
^ Auini deji .,'Clcto . ^Oqqcuttxiò doCA 

♦ i 
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a 

>1 

„ ancora 

‘ non avervi- noi giammai 
gli. anatemi fovra dogmi e didiniùor' 
ni deNa Dottrina Cartoli» , come 
I' ahbiam già detto un’ infinità , di 
volte a’ I/C^ti . -Non i* Ignorate 
„ già voi , o iliuilri, Ambafciatèni ài 
„'Sua Maeftà Impierialè, a'cui abbiamo • 
„ noi fpeire volle comunicati gli pidini * 

„ del nofttP Sovrano ,’tó voi, o Àrelatt 
„ Italiani e S(iagpuoli j acquali il Sig^ 

„ di {.anfac animato di- zelo per il pu» 

„ bheo bene e pir !« ^ria di Dio oe 
,, ha. parlato fbvente. ’ 

„ Mò.dù’miò alcuni, bilòmavà avw 
„ •riardo alte Utenze di quelli, che vo- 
levano fa 'definizione de’ do(^ r noi 
„ P accordiamo , ma non fi doveva aver- 
ne meno alle richiefte del Re Crifti»- 
nifllmo , ri«»Kjfcìi^ da ottocent’ an- 
ni. par It- jpiteqPigenito della Ro* 
^ffiBHxa CMwi .§l ^ tuttavia eifiervi 
fi iiRpàfàrd nella IKte degli articoli 
di rifama piopofll nel mefe ' prece- 
„ teme , e fopra i quali 'in oggi voi 
„ opinate ; im(>erooché fembrano conta- 
nere tutto quanto è neeeflario alia 
difciplina dellalChiefa .. Ma afcoltate ; 
poiché quella a-ifunto è 1’ oggetto 
del Noftro diforfo. Noi abbiamo ve- 
duta coclcfta ircimria $ vi abbiamo 
fatté aleuTie podi? e leggere offerva- 
zioni , che da gran tempo abbiam li- 
,, nielfe fra le mani de’ Legati , a cui 
„ abbiamo noi pure tipificati i nofiiì 
„ léntuneoti ; e per pon afiìdacci trop- 
M. PO al noftie skiduio, in una materia 
t . . a , . 1 ■ -t . ood 
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^ coti importante, aWiiamo 
,, mcfla at ella metroria al a ftro Re, il 
„ quale ‘dopo av;*me canfcrito co’ Ptkt- 
. „ cip i , co’ Grandi del fin i<eqrr> , e .co’ 
„ fuoi {'poM^Iicri, qtnte perita , e -di 
,, confnwiata prudenA , ci ha ■rifpofto , 

,, effer egli 'contento. , che il Concilio 
,, 'attenda all’ aitare della riforma cosi 
„ eilenziale per tutta la Crilliana repu^ 

„ blica V ma che n.Jla aveva travato in 
,, quella memoria, che. atto ('flre a cop- 
„ tenero t-Gattolici nel loro' d"<vere , a 
„ conciliare. gH- avv’erCirj , e a fortificare 
„ i deboli i che. eranvi poche cofe ,-»le 
„ quali 6 acctrdaffero coll’ antica di- 
„ fctflina i e molte che alla inedefirna 
„ erano contrarie ; che non era ciò ' 
„ ii^ueU’ unguento del Profeta Ifaia per 
„ nfanate le piaghe drl. (^riftianefimo , 

„ ma- bensà una nredicina' «hp acerete 
„ il male, come quel ralliativo di.£zc- 
„ chjdlojche il' male (blamente nafeon- 
„ de. 'Che fomiglianti manicie di feo- 
„ municare i Princiri fono fenza efem- 
„ pio nella primitiva Chiclà-, e non 
„ poflon-i pr.'d. rrc che tumulti e ribel- 
„ lioBC fra popolT'fediziofi ,e foloaman- 
„ ti della difeoedia . • Che finalmente tut- 
. „ to ‘l’ articolo , che parla della rifbr- 
,, raazione de’ Re , e de’ Principi , non 
„ tonde che a dillniggete intieramente 
„ la libertà della Chid'a Gallicana , c 
„ ad offèndere l’ autorità de' Re Criltia- 
,, nhUiTH.. 
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fubito traf- „ trtatica-Sanzione , come alcuni 

„ mente credono., o dopo il Concor- 
„ dato di leeone X. con Franccfccw I. 
,, rna ancora più di quattiocent’ anni 
„ prima che compatiilero le decretali . 

„ Codefie leggi in parte abolite dalle 
„ mentovate decretali, foftituite in luo- 
„ go di effe, in parte mantenute cogli 
„ editti di Filinpo il Bello , di Filippo 
„.di Valois , di Carlo V. di Carlo V’/. 
„ di Carlo Vii. e di altri Re Ciiilianif- 
„ timi ; il- noftro Re Carlo ( faufto im- 
mè pet la cjnfervazinne^j^ della catco- 
„ iica Keligiope In Francia io- . tutti . i 
„ Sovrani , che io portarono ') il nufho 
„ Re , dKO, vuoi lafciare nella fua ìii- 
yy tegrità e vig.'re . Vuol mantenere la 
„ lilierta della Cliiefa Gallicana contra 
,,. ^i amblzioiì adirati , e, U màliaia 
„ degli uomkii nriportuni , che vollero 
„ cangiarle^ ed afialirle in quelli ultimi 
„ tempi ; imperocché nulla i contengono 
yy di contrario a’ d<)gmi della Cniefa 
„ Cattolica ,. a’ decreti ile’ Santi Padri 
y, ed a' Concili della Chiefa Univerfale. 

Soggiunfe, che citali leggi non ordi- 
navano a’ Velcovi di rifedere. fnlameife 
nove meli dell’ anno , né di predicare 
fbitanto ne' giorni feilivi , come faceva 
il decreto delia precedente (effìone ; ma 
bensì di rifedere tutto l’ anno , e di pqe- 
dicaie tutti i giorni dell’ Avvento., e 
della Q-uarefina,, e tutte lo Domcnicne; 
non vietavano loro , di vivere con fobrie- 
tà e religiofitinente , né di difjieniàre, , 
anzi di riftixuire > beni , di cui baqgo 

a’ poveri , 



j, Queftt Re Crtltìaniflìmi , pnvlègul 
„ li Ferricr , fono (einprc viflTuti nella 
„ fe-le e rieU' ubbidienza alla Romana • efli l’ufo, e non l'ufu^tta, 
y, Chiefa, e al Sommo Ponnefice \ han- che nc fono i veri padriini. 

„ no eilì.ad elèmpio del gran Coftanti- 
„ no , di Teodofio , di V'aIentmia»o , 

„ di Giuftiniano , e di altri Criftiani hn- 
„ peralorj fatte, molte li^gi eccleìafii- 
•„ che , le quali, anzi enp .difpia^ere a’ 
yy Papi , furono da afcuri ^di efil inleri- 


Kipafsò gli altri .decreq dvl Concilio 
colla (Icfla ipniia ; diflif quindi , che ì 
,Rc di Francia e lo leggi della Chiefa 
G^Uicaiu avevyno_£empre vietate b pen- 
. rioni, le raffegnazio^ in favore, o con 
regreffii , l^ .pluralità de’ bene&kj.le an- 
te neUc lor decretali : (farlo- stagno , nate e lo prevenzioni -, comò pure di 
e Luigi IX- i due .principali autori tir litigate fopra il poffeiforio m altri tri- 
quelle leggi , parvero loro degnai d’ buiiali fuorché diiianzi a’ Gii^dict «egj , 
efler annoverati fra i Santi. I Vefci- nè Copra altra caufa civile fuoii- del: Re- 
di Francia e tutto l’ordine eccb- .gno . Civ; femore llwma. in Francia 

permefTe b appeU^z,ifaù Idall’.abufo, co- 
me ;dicopo / ■ 'e che i} . ^. r J 1 

quale c Ibndarbre c padrone di rótte te 


. mi'-Mu un sili 

Uc lor decretali : (farlo-Magoo 


VI 

fiaffico h.mno governata e diretta .la 
Chiefa Gallicana a norma di quejle 
leggi ^ non folamcnte dopo la Pranv- 


t.M r- 


Chicle 
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tì ^*'**** Chiefe del fuo Regno , nelle necellìcà 
Avno urgenti poteva vtkrii de’ beni eccleiìa- 

61 (j.(v flpjjf del fuo Dominio . Diffe che il foo 
>Sd 3 <' Pi^neipe di due cofe li maravigiiavà ^ 
lina cW Padri invertiti di ^fan poffan- 
u nel minirtno divino f e raunati fo- 
lamente per rimettere' m vigore li di- 
fciplina ecclelìartica ,■ li foileio meflì in 
capo di riforinare' coloro j a' éui convie- 
ne ubbidire ^ e per i quali bilbgna fem- 
ore pregare j quando anche'- foffeto fe- 
wri e molerti: l’altro Mene li potelle- 
ro feomùnisare i Re e gH altri Prin- 
cipi, che fono da Dio rtabilitì fopra la 
Terra; fenza prima àmrhoiùrli ; elfoido' 
ciò una formalità ,'che li ulerebbe ancori 
nel procedete centra l’uomo piò abiet- 
to , che {«n'ifteffe nel più ombil pecca- 
to. Che non ardi 5 / "Michele df maledi- 
te il Diivolo i ni Michea e Danielld 
ilcuni Re affatto emf>i (t)jche ciò non- 
dimeno I Padri i'erlavano t piene mani 
Id loro traledizion) fopra i Re e i Ptin- 
fipije quello efe è ancor peggio j fopra 
il Re CrHlianirtimo ; che voleva mante- 
iiere le leggi de'fuoi antenati ; e le li- 
bertà della Chiefa Gallicana. 

. Li pregò dà pine del Re foo Signò- 
fe di tioiT determinar cofa alcuna eontra 
'^elle fe^i ; dichiarando loro , che fe 

10 htceffercTI aveva oidine noti meno che 

11 fuo collega ; e gli altri Franoelì j di 
«^poriì a’ decreti I e che in effetto an- 
tkipatàmenfe vi U oppoiitfvano< Ma che 
fe I Padri feiiia alfclire i Principi volef- 
fero fodamenie accudire a ciò ; che tutte! 
H mondo di erti afpeftiva; il Re inten- 
deva ; che fecohdalTeTO un cosi pia di- 
fegno< Sin qui parlò à nome di Carlo 
IX. Pofeia feon^iò il Cielo fla Terra; 
ed il Concilio di conlìderare ) fe non 
era giuftà la domandi A c]uerto Principe, 
fe quanto lì «rancava in Francia non 
dovelfé ftabilirli pure in tutto il rnondo; 
fe nelle prefcnti circoftanze non com^ 
hiffe loro di pAifare ;nod folo alla Chie- 
fà e alla Francia ^ ma alla loto ertima- 

'iione ancofa ^ e alle loro rendite j le 
quali per altri mezzi non li ^evano 
confervare j fe non fe per } che 

ivevano fervilo ad acquiftarli. Che in 


tanta cònfulione di cofe , bifognava en> 
craie iti fe medeilmi , e non gridare 
quando lì avvicina Gesù-Crifto ; Afa»- 
dated in gr^gé eli porci (a) . Che 
per rimettere là CHiefi nel Ciò lurtro ^ 
primiero ; per lieoridurre i traviati al 
lor dovere; e per riformare ilPrihcipi , 
dovevano erti imitare Ezechia jSMquale 
nori fegul il defetlabile efempio di fuo 
padre ; nè quello di altri quattro R« 
precedenti ; che etano vizioli ^ ma cer- 
cò più addietro per trovare' degli an- 
tenati perfetti ; che poteffero sk lui fcr- 
vir di modello . Che non dovevano fcr- 
màrli nemifieno alle àzloni dhgli ultimi 
loro anteceAbri ; quantunque dottilllmi 
(lomini erti fortino ^ ma bensì afceodcre 
lino agli Ainbr gì ; agli Agortku f a* 
Grifortomi ; i quali avevano fuperau gli 
Eretici ; non già provocando i ^ucipi 
alle guerre ; nè fermandoli i piccole 
iTiiriuzte ^ ma bensì coll’ orazione ; colla 
fama vita ; e colla predicazióne / Che' 
fe una volta lì trasformaffeTo erti in Ara- 
fa rogj i jn fortini ; in Grifortomi , di- 
verrebbero i Principi dal Canto loro 
Teodot) ; Onori j Arcadi; Valcntiniani;' 
e Oraziani ; aggiungendo ; che pregava 
Iddio Signore m voler far loro quella 
gtazià* 

Indignati ertremaniente 1 Padri.da quei-' 

(lo dilcorfo, ne fecero doglianze in ogni 
parte , e immediatamente nel giorno aj^ 
prertb venteCrrtoterzo di Settembre il 
Prelato ; chè doveva primi degli alni ra- 
gionate della Congregazione; C accinTtf 
a Confutarlo < 

XXXlXi Era quello Prelato Cario 
de Grartìs Bolognefe Vefeovo di Moti- ro di 
teCafeone ; che fu pofeia ptomofTo al .'daocf 
Cardinalato (3) . Pièfcntendo i Francelì , 
che in tale confutazione nod farebbero 
erti trattati bénè; a bello rtudio non in^ dilcgda 
tervennero a quella aflemblei » Ed il 
Grartìs primi di entrar neiràtgomento, 
cominciò il fuo efordio ; dicendo , che 
altra colà avèvaegli preparata,ma che il 
difeorfo del Stg. duFeitier da luiàntefo, lo 
aveva obbligato di cambiar oggetto i Che. 
fnolto bramerebbe teli; che codefto Ara» 
bafdatore produoeffe gli ordini del fuo 

Re# 
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quali autoruzafTeto il fuo proce- ftognevana^fTe i Vefcovi dal predicare, 


.•dere; non poterfi egli perfuadere , che 
li abbia, quando richiamava alia memo- 
ria , che Pipino .era (tato coronato da Bo- 
nifacio Arcivefcovo .di Magonza per or- 
dine di Papa .^ccheria , e Carlo Magno 
figliuolo di Pipino coltituito primo Im- 
peratore di Occidente da Leone JIL in 
ricomoenfa delle egregie fue imprefe con- 
tra gr Infedeli^ e che finalmente i Redi 
Francia poftcriori dalla Sede Apoltoli- 
ca ricevettero .il nome di Criltianiifimi , 
per aver protetu , e .mantenuta la, li- 
bertà eccleiialtica . Si fuò itiai credere , 
,&guitò e^li , che gli ordini dell' Amba- 
sciatore (jeno .emanati da un Principe 
Succefibrc ,di que’ Re • cosi grandi l Chi 
ha mai intefo , che. altri fi fieno oppofti 
alle deliberaaiiini di uh Concilio come 
facevano ,i Tribuni fra il popolo Roma- 
no per eccitar (edizione? Oflervò , che 
in altri tempi , .quando fi trattava di 
.confultate ne’ Concili fulla .riformazion 
de’cùftumi , non era lecito nemmeno a- 
gl’ Imperatori 1 ’ intervenirvi ; come ap- 
punto lo fcriffc Niccolò 1 . all’ Itnperator 
Michele ; e ^e al giorno d’oggi, men- 
tre In Spirito. Santo .parlava per bocca 
de’ Sacerd,^ , un Anobafdator laico fi 
gloriava di .reiilbre allo Spirito Santo e 
,di proteftar cnntra le .fue decifioni . 

• Dov’i, efclamò egli , quel gran Co- 
flantino , che non .volle far giudizio de’ 
Vefcovi, nc profferire fctitenre contro di 
alcuni , benehc pregato da tanti Padri ? 
Coim lì può mai credere , .che un Am- 
bafciatore ardtfca alzarfi giudice dì tutti 
i Padri , e che lo- feccia .coll’ aflTenfo ì 
un Re Crirtianifiimo ? Con qual titolo i 
Francefi rapprefcntano il Concilio ouafi 
debitore al loro Reame ? Forfè percnd 1 
difafiri che li opprimono , fanno i Padri 
a fe comuni? Forfè perchè la (bla.^ri- 
tà raduna i Vefcovi da tutte le. parti 
del mondo Crifiiano , e 'fa loro.foffrire 
tanti incomodi , prodigare le loro fo- 
ftanze , efforre la loro vita per rime- 
. diare a’ mali di quel Regno ? che (i dee 
mai rifponderc a’ rimproveri dell’ Am. 
balcìatore, il quale por difendere le leg- 
gi della fua patria , dice , che non di- 


dal fer elemoiina , c dal praticare jnolté Anno 
altre opere buone ? Non c quello .un 
vero fofìfma ? Come fe il Re permetten- * 5 ^ 3 * 
do uli doveri ^di pietà , poteffe a fuo ta- 
lento difpone .di quanto concerne le im- 
munità , e la giurifdizione eccleliallica , 
diUipare i beni della Chiefa , fer giudica- 
re t Vefcovi e 1 Cherici ne’ tribunali 
fecolarì contra le regole della .tradizio. 
nc Apollolica , i decreti .de’ Concili . e 


de’ Pontefici , ed il 


lèntimento di qiafi 
che fono oppolli a 


.^tutt’ ì Santi Padri 
limili picteniioiii . 

Si legga quanto ordinò in quello pr». 
polito Niccolò 1. nelle fue lettere a’.Ve- 
leovi raunati , e Para òimmaeo in in 
Concilio Romano; ciò eh? lo flefló Nic- 
colò .fcrilTe all’ Imjieratcr Michele , e 
San Gregorio Nazianzeno agl’ Imperatori 
del tempo fuo ; fi legga *ant’ Ag-yllino 
nel .fuo dialoTO .cnntra Pctizianò , do- 
ve afferifee, che dovevano gl’ imperai 'ri 
follener le leggi ecclefialbche , e non ef- 
lèr loro giammai .cnn.trari . Si leggano .i 
decreti ,di Gregorio Vii. .quelli di Inno- 
cenzo ili. nel Concilio di Lacerano , e 
quanto ordinò il Concilio di Coftanza 
nella feflfione d'clannovchna intorno le 
liberja , od immunità della Chiefa . Olian- 
do rAtnbafciaiore ,con tanta ^fiducia ri- 
chiaina i Padri all’antica dificiplina della 
fihiefa , dovrebbe .egli eziandio , lènza fef 
menzione de’ nuovi privilegi .del Re, non 
difpregiare l’ amica libertà della ( Jiiefa , 
e ridurli a -njemoria ciò che. già dilfe 
Iddio -a quella .medefìma ( hiefe perbcc- 
ca del Profeta Camello: QtifiéS nsakn^ 

# ^nel Reame che n*n ie faa' tti) fmmef- 
Jì , terirawm . ConchiuCt ■ per fine qiielte 
Vefcovo dimandando ai .I^ati, e ai Pa- 
dri , che fi faceflèro dall’ AmbaTcfetoi* 
mollrar l' arrii.ga , e gli .ordini M Re 
pef confiilt|mie . 

XL. Mentre fi affaliva con tanto ap- Apolo- 
dore H.dtfeorfo del Ferrcr, ne compar- g'» <!*• 
ve l’ apologia , in cui l’autore parjàieb d'Icmfo 


rier . 


al Padn Crncilio , fi eii ritrxrva in 
tal modi (i), ie voi imruure ai nofirì 
Re la cagione dei difordini della Chiefe, 
badate, bene di non parlare come Ada- 
mo 


Icr- 
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la Mima ihi d&a tri avete (Verrtà lufl«a tempo innanzi il librtf 

le dxretafi. Se abbiamo noi detto, che 
avevano i Vefcovi il folo ufo de’ beni 
della Clhiefa , ptcghiMiw di ellcr -fcufati; 
dovevamo dir piutttdlo, che non ne fo- 
no altro che dUpeniatori., il che è mol- 
to diverP) 4 e ' ci6 diremmo <on San Pao- 
lo, che amò meglio di vivere col lavo- 
ro delle fue tram i- antiche clfer di ag- 
gravio a’ Fedeli; o iè coloro che diede- 
ro cattivo fenfo alle nollre parole^ no* 
vogliono fciifarci , li dolgano cHi di San 
Girolamo , di Sant’ Agoluno e di altri 
antkhi Padrini quali uon folamente han- 
no detto , dio i bervi cccleUatKai appar- 
tengono a’ Poveri , ma che i Cfa-rici nna 
acquiftano fennonclK per la Chiefa , e 
non già per i loro CungUinti. 

Quelli che non hanno amillito di a- 
vanzare c di Icrivcre , che noi abbiamo 
detto avere i Ile una difpotica auterità 
fovra i beni della Chiefa , di cui pote- 
vano efii a lol talento difporre., devono 
qui awedeni o della loro, ignoranza, o 
della loro (luptdezza ; bnperocche fc avef' 
limo noi cosi parlato , avremmo opera- 
to coatta gli ordini del noflro Sovrano. 
Abbiamo d^ue detto folamente , che 
poteva, il Principe difporre di quei beni 
m una urgentiilìma., neceflìtà , c che in 
cafo ibmigliantc non etavi bifogno di 
ricorrere al Sommo Pontefice . Quelli 
che intendono il latino comprenderanno 
la forza de’ nallri termini - Abbiamo 


*4.4» 

ino a Dk) 

per e^mpagna, mi ha prefehtato di^Méfto 
nxrto, ed iò re ho mangiato '{i) . Gon- 
feflìamo noi che i Re , i quali naninv 
no -de’ Vefcovi -indegni , peccano gra- 
vemei te; ma ■confeflate voi j-uie , che 
i Papi , i guati aj i-rnvano Ijmili ‘ nomi- 
nazioni, •coitlfnettoiio un peccato- anche 
tr.liggiote . Allorché noi abbiam domanda- 
to , che li attjndelfe alla fola -rirorma , 
laveiando indietro i degmi , non abbiam 
prctefo già che fi lalciafléro nell’incer- 
tezza gli articoli principali della Keligio-. 
ne Cattolica, foprz i quali tante difpute 
lì fono oggidì nlvegliate ; ma poiché i 
tlattolici convengono in rati anicoli , 
crcdetnnvr che bilograife piottofto rcpii- 
incre la corruzion de’ colhimi , donde 
n.il'ono tutte le etelie .- Abbiamo noi 
detto che i proporti articoli non erano 
un rimedio ano a confermate i (^ttoli- 
d -j ed a convertire gli Eretici ; impe- 
rocché nulla fi ordinava in erti intorno 
la riforma dei coftutni dei Miniftri delja 
Chiefa, e fpecialmente dei Vefcovi igno- 
ranti , che non (anno la Sacra Scrittura, 
e di 


‘ > 

cui le ne trova m oggi cosi gran 
numero . Non ci pentiamo m aver detto, 
che quelli articoli erano contrari agli an- 
tichi decreti de’ Santi Padri , come la 
pluralifi de’bénefici, le penfioni, feraf- 
iegnazioni in -favorem , abbartanta -note, 
ancorché non vi fieno mentovate , i re- 
gredì e te altre prowifioni de’ benefizi , 
ignoto ‘affatto all’antichità , non meno 
che quanto conccme le annate e i mi- 
nuti (ers'igi , che derogano alle coftitu- 
ziont dcgC .antichi Pontefici . Abbiamo 
noi detto -, che i ileati Ciarlo Magno e 
Luigi IX. Re Criftianiffimi avevano for- 
avate delle leggi cccLefiartiche, a norma 
delle quali i Vefcovi governavano la 
Chiefa, ma non. abbiamo detto , che il 
Re , il quale in oggi è rrvaggi'<rc di Btà, 
polfa fare delle nuovo leggi ecclefiaftichc. 
Non è ciò comprefo nelle noftre iitru- 
ztonl, e quando vi fadiC, non diieramo 
®oi , fe non quanto viene ordinato d.tlla 
Sacra Scrittura • dalla Legge Canonica e 
Civile, e ciò elle gli Autori EccL-nauid 
Greci e Latiivi hanno lafciato alla po- 

(0 Gcnct V. V», . . • »» 


noi parlato cuntra l’anatema , che gli 
articoli della riformazione de’ Principi 
fulminavano contro di edv, cd abbiamo 
foggiunto , che ne/Tuno doveva edere feo- 
municato lenza eder (iato prima ammo- 
nito j né condannato fenza eder citato ; 
il che abbiamo noi applicato al Re Cri- 
rtianidìino . Quanto abbiam noi riferito 
deU’ Arcangelo San Michele ^ dee in- 
tenderli nel fenfo dell’ Apoftolo San 
Giuda , -che •!’ ha fcritto : imperocché 
quantunque fi poda e fi debba anzi tal- 
volta ad elempjio di Natan riprendere i 
Principi e i Magiflrati , non (1 -pe- 
rò iratedirli, uè caricarli di oltraggi. Fi- 
vulmenic allorché abbiam noi detto ; che^ 
la poedià de’ Re viene da Dio , l’ ab- 
biamo 
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bJamo detto fcirpUceinente come lo han- 
no a/Terito il Profeta Daniello e San Pao- 
lo . Non abbiamo noi pollo mente a 
quella dìdinzione di medute é di imme- 
diate. si difcorre pofeia della Collituiio- 
ne di Bonifacio Vili. Unam del- 
la quale faniW 'i Francelì, per quanto lì 
dice , la cagione e l’origine dalla Sto- 
ria, e dagli atti del Parlamento di Pari- 
gi . Cosi rinifee quella apologia . 

Lettere XLI. Non contento il Ferrierdi que- 
delloilcf-Aa fcrittura , che fece in appreflb llam- 
lo Am- pafe iniìemé * al fuo dilcorfo , feriffe al 
re Lorena, che era di già par- 

ca rainal P” Roma (i) . Gli lìgitificò , che 
di Loie- avendo molti prefa In mala patte l’op- 
na in {^Azione da lui fatta agli articoli della 

K»ma. rifonnazione de’ PriiKip , avevano olàto 

dire eh’ egli l’ avea (ormata fenzà alcun 
ordine del Ke ,'c che alcuni 'parimente; 
i quali preiù^evano effer Teologi, trat-* 
tando il fuo difeorfo da eretico - o al- 
ineno come fofpetto di erelìa , da fean- 
dalofo e da oftenfivo alle pie orecchie, 
e vantandoli di averlo «di fcritto merr- 
tre egli lo recitava , benché quanto ne 
pubblicavano fbffe affai alterato ; lì vide 
coilretto di pubblicarlo egli (leffo , af- 
finchè poteffe ognun giudicare, fé aveva 
egli comparato il fuo Re a quello «T 
IneUlterra , fe aveva ■ pretefo (btrrarlo 
dall’ ubbidienza alla Ghiefa Romana, fe 
aveva detto potere a loro voglia i Re 
impadronirli dei beni della Chiefa. Ag- 
giunfe, che Allenendo benilTìmo , che 
fi farebbero fcritte. a Sua Rminenza mol- 
te cofe in fuo fvantaggio , le- trafmet- 
teva copia fedele del fuo difeorfa per 
c^vincere d’ ignoranza , e di poco eira- 
dizio coloro , Jche aveffero voluto calun- 
niarlo ; che lo fupplieava di dadi i’ in- 
comodo di leggerlo , e che era dt- 
fpofto e rifoluto di comunicarlo col- 
la Aeffa fedeltà a tutti quelli , che 
glielo chjcdeffero-. iChc lo fommetteva 
particolamoente alia iua cenfuta , e lo 
fupplieava di crédere , che Io aveva «gK 
fatto fenza alcuna cattiva intenzione, e 
P<t canfare il rimprovero di aver lafcia- 
**,in fua. prefenza decretate iq. rm Con- 
^1*0 generale unar «afa .di cosi ^rao co» 
F leury Cont.Stor, Eul. T cm.XX / F. 
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faenza, e fulla quale avevano ifuoi mag- 
giori pubblicati dei faggi decréti nel Parla- 
mento. QoeAa lettera del Ferriti' t in data 
del Ventflihnofeoondo giorno di Settembre. 

XLll. Siccome il Aio affare faceva 
molto romore, e Capendo che erait fcr»- 
to al Cardinale per prevenirla contro 
dì lui , gl’ indrìzzò un’ altra lettera del 
venteiimoterzo giorno di Settembre (o) , 
in cùi gli notifica che dopo aver vedu- 
to gli articoli dei Principi , • confidera- 
to ti danno, che ne rifulterebbe aeli an- 
tichi diritti deQa Corona e alle^ libertà 
della Chielà Gallicana , fe veniffe cosi 
determinato in un Concilio generale ; 
aveva ilimato di formar la fua oppoli- 
zione come gli Ai ordinato da Sua Àlae- 
Ai e da Sua Eminenza prima che par- 
tiffe da Ttento ; aggiunge che non 
effendofi ciò potuto fare fenza parlare 
parimente dì quanto era occorib nel Con- 
cilio', dacché gli Ambafeiatori di FraiKÌa 
vi erano , fenza rammemorare i pund 
principali del primo difeorfo (atto da Sua 
Eminenza nel fuo ingreffo ;.e fenza A» 
bilìre i fondamenti dell’ antica libertà 
goduta dalla Chiefa Gallicana , .non era 
da maravigliarli, che alcuni frivoli inse- 
gni aveffero ptefo in mala parte |1 Uio 
celo e data una maligna interpretazione 
alla fua condotta ; che di nulla poteva 
egli rimproverar fe medefiino, e non cre- 
deva effervi cofa da riprovarli giuAamen- 
re in tutto ciò che aveva egli detto o (atto. 

I>e parole del fuo difeorfo , che uiag- 
giormente irritarono i fuoi awerfarj , 
(urono queAe : che nonj faò impedire 

Re Crifiianifftmi , i feeh fumi Sicuri 
de' Francefi e di tetta la Fionda , ^ fer- 
vitfi di tetti i beili e rendite dei loro 
fudditi yeiiandio ecc!(/iaftici, inmia premi*- 
rofa necepitì dello Stato. Dicevano efli, 
che con Ali parole aveva egli voluto in- 
ferire , che r autorità ddl Pàpa non et» 
neoeffatia , e quindi impedire la peimil; 
fiooe che. fpetBva il' Cardif ale di ott^ 
nere per il Re/ dal Sommp Pentefice { 
quafichè , rifpqndeva il Fenier , iffen 
mgentiffirtio biffano dello Stato ■% queAa 
permiflìone (offe necefiàfìa , e la circcH 
danza , in coi A .trovavano pggi girmp 
‘ H li gtì 


Anno 
G-C- 
1561, . 

Alita 
lettela - 
d.l Fer- 
rìcr al 
m .-de firn» 
( jirduia 
le. 
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di Francia' potefle riferirfi a ftoure , di Chalons , di Salntes 


Anno quella cl^ibia. A«iungeva, che quan- 
diG.C. k» alia pluralità dcHmiìraci ne aveva fat- 
»563- ra paiola di paflagsio , come Io aveva 
fcritto al Re j che le fofle Sua Eminenza 
fiata piefente avrebbe celi detto qualche 
cofa dei Cai£nalijma che non ne aveva 
ragionalo, e nemmeno del Papa, fenon 
che con molto rifpetto ed onore , feguen- 
do in dò le intenzioni di Sua Maeili. 

Quello XLlir. Nemmen pago il Ferrier di 
Ami)»- quefte lettere , fi portò dal primo Lega- 
fi latore jQ j jui f, dolfe, perchè fi ardiffeaven- 
Jolm'i'mo*® *®0^tO quali che avefic agito e 
Lccatu. parlato lenza ordine del dio So\'rann ; 
ed appena ufeito dal Legato , ne feriffe 
al Re di Francia unitamente con il Pi- 
brac - La loro lettera è del vooteiimo- 
quinto giorno di Settembre (i) . 

Lettere xLlV. Fahito efll fapere alRe di aver 
•*) I"' ricevute le fue ifiruzioni del venceiìmot* 
ij" * «vo giortio dello feorfi mele , e di aver- 
le comunicate al Cardinal di Lorena a 
Francia, fenor de'Cioi ordini (o) z Che rimetten- 
do egli le lettere; che Sua Maelli fcri- 
veva ai Prelati , gli aveva efortati in fuo 
nome a continovare la lor dimora nel 
Concilio , per_ quivi* impiegar ogni fii*. 
dio in vantaggio della Chiefa ; ma che 
parecchi avevano male offervati queftt 
erdini , poiché il giorno (klla i^nmaa 
del Cardinal di Lorena, o pochi moni 
prima 0 dopo, l’Arcivefcovo cT Anìbrun, 
I Vefeovi di Senez , di Sees ^ di Metz , 
di Vannet, di Vence , e di Avranches 
fc n* erano ritornati in Francia . Che il 
Vefeovo di Vabres era paflito a Malta 
a ritrovare il Gran Maeftro fiio fiattl- 
k> ; che fette o otto mefi innanzi t Ve- 
fcovi di San Papoul , di Cornov^lia , 
di Coititmoges , e l’ Abate di ;Citonio 
erano andati a Roma ; che dipoi « Ve- 
feovi di Evreuz , di Meaux , dn Soiflons, 
di Dol , del Mans ^ e di Tolles etano 
, fartiri per U medeiima Città infieme al 
Cardinal di Lorena ; che finalmente en- 
fi pur anche ritinto il Vefeovo di Pari- 
gi , dicenÀ} di averne avuta la licenza 
da Sua Maeftà ; di maniera che prc|«^ 
temente fi trovavano in Trento il foto 
fijtóvncovo di Seni , i Vdftovi di LcL 


.dì 

Mande, di Verdun , di Nimes , di La- 
vaur , e l’ Abate di Chtaravalle , giao- 


chè- non bilbgnava contare il Vei^o 
di Angert , il quale fi trov’ava grave- 
mente ammalato . 

Agglunmno, che T affare dcI'matrL 
monto del fu Re di Mavarra non era 
mai fiato peopofio al Conciliò , dappoi- 
ché efli vi erano ; che non avrebbero 
eflì trafeunto di avvertirne Sua Mae- 
ftà , quando fi aveffe voluto trattar- 
ne ; che era però vero efléifi la co& 
mefià in coniùlta a Roma , come i fuoi 
Mioifiri a quella Corte P avranno firàza 
dubbio informati . Che quando ricevet- 
tero le lettere di Sua Maeftà, avevano! 
Le^ati^ m ordinata la correzione degli 
articoli Mia riforma , e che prima che 
fi proponeffero , direbbero i Padri le lo- 
ro opinioni fovra altri, capi di rifoi». 

ma ; ma che alcuni' imuugìnandofi che 
più non fé ne parlerebbe , avevano dif- 
ferita le loro oppofìzione , conforme gli 
ordini di Sna Maeftà , fino a tanto che 
furono coftrerri i Legati di prefentar di 
bel nuovo quegli articoli ; imperocché 
piò di cento Prelati , di centocinquanta 
che allora erano al Concilio , aVevarto 
promeflò anche per ifcritto , come aflì- 
curaroiM i Legati , di non opinare fopra 
alcun articolo di rifoirfia , quando non 
fi proponefiè prima ciò che conccifieva 
i Principili! che fitto fi era contra tutte 
le leggi divine ed umane , e con mag- 
gior ngore della prima volta , ancorenfi 
fi tentiffe di pervaderli in contrario ; 
die per fame giudice Sua Maeftà gliene 
tniinette\’aDO tutti gli articoli , nell’ ul- 
titno dei quali vedrebbe ella , chenon fo- 
llmente i Padri del Concilio intrapren- 
devano di riformare I Re , ma voievaru 
ancora privarli dei loro antichi privile- 
gj , i anali erano nella prima propofi- 
cione rilèrvatt. Rendono poi conto deL 
la lor rimofttanza , e dell’ effetto che 
aveva prodolro ^ e candudano^ che fta- 
ranno attendendo nuovi ordini da SUa 
Maeftà, per fapeit ciò che dovwn fate, 
c che frattanto non fi troveranno più 
alle Congrcgazkni fiao a tanto che non 

ne 
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te abbia ella altrimenti ordinato. 
Articoli XLV. Gli articoli folla rifonnaùnne 
’l", de’ Principi, che facevano tanto rumore, 
erano in numero di dodici, ed in efll li 
proporti pretendeva (i): . 

nel Con- I. Che non potelTero i Chetici efler 
ciiio. siudicati da' iiecoli^ , quando anche il 
' Joio titolo di clericatura {offe dubbiofo, 

0 che linuncialTero a' loro privilegi , nem- 
men fono preteso di pubblico bene o 
del fcrvigio del Principe , e non poteffcro 

1 Màgiftrati prticeder contro^ di eflì per 
caufe di affaflino o anche in altri cali 
fenza la previa dichiarazìon dell’Ordinario. 

9. Che nelle caufe fpirituaU , heneri' 
■ciali , matTiinooiali , di ere^a , di deci- 
me , di patronato , civili , criminali , -e 
mifte, appartenenti in un modo o nell’ 
altro al Foro ecclertaftico , tanto per le 
peribnc , quanto per i Ben! . decime, 
quarte, o altre porzioni che Iona della 
CHieià -, e per i. benefici patrimoniali , 
1 feudi ecclcfialHci , e la giurifdizinn tein- 
ptwale ^clla Chiefa , non doveflero t 
Ondici fecolari MUrometterfi nè in peti- 
torio , nè in poffefforio , in vigore di 
quallivoglia appellazione , o come di abu- 
fo, o fotto pretefto di ni^ta giuAizia , 
o di rinLticia fatta a’ privilegi » e che co- 
loro che avranno rioorfo a' Giudici feco- 
lari nelle riferite caufe , faranno feomu- 
nicati e privati de’ loro diritti. 

3. Che non potranno i fecolari ftahi- 
lir de' Giudici nelle caule ecclefìaftiche , 
nemmeno pCT autorità Apoftolica,nè per 
immcmòrabil coflume: e che i Cherid 
dw li addofleranno fliriili commiflìoni da’ 
laici , cfdufo qualui^ue privilegio , fa- 
ranno fpfpefì, privati di tutt’ i loro be- 
«efici e grazie , e inabili a pofledeme 
'giaiT>mai in avvenire.. 

'4. che non potranno i Secolari coman- 
dare al Giudice ecdeCaftico diiionfcomu- 
nicare feftza la L'T peimiflìone , nè obbli- 
garli di rivocaie’ o fofpender la feomu- 
nici, citare e condannare, nè di ardir i 
fuoi pro] ri efeeutori ; e nefluno di 
qualunque dignità , flato o condizione fi 
veglia , lia egli Imperatore , fia Re o 
qualunque altro Prindpe, poffa fare editti 
riguardo le perfone e le caufe èccleiìaiU- 


che. nè intrometterfi in cqTa chccoocèr-— ^ 
na la Chiefa , ma fia anzi tenuto a pre* Anno 
ftar mano a' Giudid ecclefiaftid. _ diG£, 
5. Che la ghnifdidone temporale' de- ‘Sba- 
gli Ecclefiaflici non ve^ilfe moleflata,Qè 
1 loro Ibddhi chiamati innanzi a’ Giudid 
fecolari nelle canfe temporali.; 

Che non fofle ledto ad alcun Priiv 
dpe o Magiflrato di promettere con pa- 
tenti 0 altrimenti in voce o in ifenno 
alcun beneficio non ancora vacante ne* 
fuoi Stati, nè di dare fperanza alcuna di 
ottenerne nè dagli Abati Regolari , uè 
da’ Capitoli. Che (c alcuno otteneilé per 
quella via alcun beneficio , affido , di- 
gnirà, amminiflrazione , ne fbfle fuoita- 
mente fpogliato , e dichiarato inabile a 
pofledeme giammai degli altri diqualun- 
(we lutura effi fofléro *, e i Regolàri o altri 
che aveflfero provveduta cocali perfone 
indegne, farebbero feomunicati 
7. Che non fi toccaffero punto 1 fruv 
ti de’ benefici vawti delle Chiefe Cat- 
t^ali. nè di ogni altro , (otto preteflo 
di gìulpatronato , di cuftedià „ o di pro- 
tezione , o fotto colore di inetter\-i de- 
gli Economi o de' Vicari colla mira di 
proteggere i Poveri o le Chiefe , e per 
preverure le diflenfioni ; e che i Secolari 
che fi addoflaflcro limili commiflìoni fof- 
fero feomunicati , e i (^rid fofpefi e 
privati de’ lor braefici- 

<. Che non poteflTero gli Eicdelìaflid 
eflTcre obbligati al pagamento delle taf- 
fe , delle, g^lle , e delie decime , pe- 
dagi, fuflidi, (otto qualunque nome ciò 
(uflfe , e nemmeno (otto quello di dono 
gratuito o d’ impreflito , nè per i loro 
Kem_ di Chiefa , nè per quelli del lor 
patrin^o , e che u lafdafléro godere 
delle immunità loro accordate da’ Sagri 
Canoni . Che nelle Provincie e Regni 
però dove gli Ecdefiaftid foflero in ao- 
tichiflìmo pofTeiTo d’ inteivenire agli flar 
ti, dove fi accofluma di (affare egual- 
mente i Secolari ed i Cherid per pub- 
bliche ncceiTita urgentiflìme , come per 
far la guerra contta i Turchi ed altri , 
fi potreobe coflringeili a cotali fullìd; per 
quel tempo folamente, che dura Aero fo- 
miglianti bifogni. 
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^ y Chf non poteffero i Principi mot- 
Ah»» 0 tCT inano ne* beni mobiK o immoinii , 
mG.C. dccunc, eenfi , ed altri diritti eecleiiaiH- 
>5«3' ci, e molto meno ne’ beni delle Comu- 
nK» e de’ particolari y fopra i quali avef- 
fe l« C;hie(a qualche diritto ^ conic nep- 
pure di afittare de|pafcoli o erbari, che 
nafoono nel fuolo appartenente alla Ghie- 
fa, fenit il fòleitne confenfo del Vefeo- 
vo o del Beneficiato . Innoltre fc rite- 
neffero i laici alcuna cofa appartenente 
alla Ghiffa o a’ fuoi vaffalli , fodero 
obbligati a reflituirla fubito , e che po- 
teffero i Vefeovi sforzare quelli che ki 
riteneffero . 

IO. Ohe le lettere Apoftoliche , fen- 
tente, citazioni, decreti , o mandati de’ 
Giudici ecelcriaftici , e fpecialmente tut- 
to CIÒ che viene dalla Curia Romana 
fenza eccezione , folftro intimatF e pub- 
blicati fecondo il lor tenore per edere 
tfeguiti ; c «he quelli I i quali a motivo 
delle rrammatiche ntm .folfero potuti 
fino allora intiinate e pubblicare, lofle- 
TO efeguiti liberamente fenza alcuna cp- 
poiizione , tolto che gli atti fodero 
prelcntati , fenza che perciò (offe d’ uo- 
po , nc pCT prender poffelfo de’ bene- 
fici di domandar quella pennitìrone 
chiamata l’ o plscct , nem- 

meno fatto pretefto di ovviare le falii- 
tà e le violenze y fuorché nelle fortezze, 
dove non fi riconofee che l’ autorità 
del Prineij-e . ( he fe cotali lettere fof- 
fero fofpette di fallita o atte a produrre 
fcandalo o tumulto , potrebbe il Ve- 
feovo corno delegato dèlia òede Apofto- 
llca ordinare ciò che ftirruitfe a piopo- 
fito. . ’* ’ ■ * 

n. Che i Principi, e i MagHbrati non 
poteffero dar alloggio a’ loro Uffiziali , 
domeftioi e faldati , a’ loro cavalli e x 
cani nelle cafe de’ Yefeovi , de' C.herici 
■e de’ Religiori , e nemmeno ne’ monafie- 
t; ; che non poteffero neppure eiigere 
xofa alcun» di ei& per il paffaggio, o 
per il vitto. I' . , 

•J 3. Che fc qualche Regno , ^Provin- 
cia o CitA peetenderte di non effer 
nuta a colà alcuna di quanto fopra in 
virtù di privilegi ottenuti dalla danta ìe- 


de , bifomfle prefentarli al Papa nel 
termine di nn anno dopo chiulb il 
Conalio , affinchè Sua Santi A gli con- 
fennaffe fecondo il rnerito de’ luoghi , e 
in difetto fj'irato il termine, il nino fa- 
rebbe conliderato per nullo. 

XLVl. Ritornò ^cora il Conte di ^ Com* 
Luna , alla claufbla propunenti i Legati^ 
chiedendone di bel nuovo La foppref- 
rione fecondò gli ordini reiterati , che daufbta 
ne aveva ricevuti dal Re Cattolico fuo p<tfp 
Signore (i) • Rapprefentò egli che aven- "'«“f 
do il rito Prineij-e oonfiderato , che ef- 
fendè Sovrano di una gran pane della 
Cnfiianiù , fi fentiva obbligato di non 
permettere , che fi poteffe dire efferfì 
introdotta al tempo fuo una claufula , 
che molti pregiudizi potrebbe recare a’ 

Concili , die fi teneffero in avvenire ; che 
dopo aver veduto lo fcritto de’ Legati 
non era riinaito foddisfatio della pro- 
meffa che fiicevanu effi di dare alla flfie 
del Concilio una dichiarazione fopra di 
effa ; imperocché potevano awaiire de’ 
cambiamenti , che faceffero dimenticare 
la fpiegazione promeffii , e lafciaffero 
la claufola nel fuo effere ; che non era 
neppur foddisfatto delle mifure , che il 
(Jardihal Morone diceva di aver prefe 
coir Imperatore , doé che gli Ambafcia- 
turi dopo aver richiefta a’ Legati la 
permiffìon di proporre, potrebbero fem- 
pre farlo malgrado i loro rifiuti , poiché 
codefia condona oltre che offenderebbe 
la liberta de’ Padri, tali domande e per- 
iniflìoni non fervirebbero poi , ‘fe non 
che a prolungare gli affari c a ptodur 
imovi uflacoh. 

S.LV1I. Soggiunfe il Conte , che a n con« 
tali confideraziuni il Re fuo Signore gli dille i 
aveva ordinat 9 nuovamente di proccura- »olcr le- 
re fopra la claufola in eùntroveriìa una ‘P'*" 
dichiarazione chiara , ed in cafo di ri- 
fiuto , di fare una formale proteffa (s) . 

Ma quella ordini furono fenza elècuzione} 
fedt il Come per veri A la domanda del- 
la dichiarazione, che bramava Filippo II. 
egli impacciò parecchie volte i Legati 
per le r'ifpofte che da effi eligeva ; vi 
furono alcune lettere , e fi «iiedero al- 
cuni palli da entrambe le parti ; ma ogni 

cofa 
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eofa terminò colla ricufa dalia parte de’ 
Legati , e con minacce Tenta effetto di 
froteffare dalla parte del Conte. 

'0«cte- XLVIIl. tin dal fello giorno di Set- 
ave\'ann i L«ati propofto i ven- 
^ jj* " tuno articoli della rifonna , e dichiai^ 
Tcnmno to thè comincerebbero le Congregazio 
anù.uii. ni lin dal giorno Tegnente (i) . La di- 
vertita delle opinioni le reTeio alquanto 
tuinultuoTe . Scorrendo il Cardinal di 
Lorena quelli articoli l’un doro l’altro, 
il'ffc lui primo , che tratuva dell’ elezio- 
ne dei Vefeovi , che in vece di dife 
fempliceiTtente , che bifognava eleggere 
coloro che n’ erano degni , conveniva 
decidere , che la Tcelta doveffie cadere 
fo]>ra i più degni. Cheper quantoli ag- 
giungeva, cioè, che convenifle far tut- 
to gratis , credeva egli non doverli pri- 
vare il Para di una annata di rendite , 
rè il Carainal rtpponente de’ Tuoi di- 
ritti j ma che oHbgnava eller Tevere fo- 
vra gli altri profitti . Continovando a ri- 
andare. gli altri artìcoli ; difle fui quar- 
to , che non conveniva che i Vefeovi 
vietaffero la predicazione a tutti i Ke- 
^olari , e ballava obbligarli a prefenur- 
ii agli Ordinari' per effere efaininati. So- 
pra il fedo, che trattava dell’ efenzione 
de’ Capitoli, difle che non vi era co- 
fa più pcmicioTa di cotali elimzioni , e 
che bifognava abolirle , quando il Vefeo- 
vo non fofle fofpetto nella fede. Che 
vi erano tre caufe di quelle efenzioni 
perpetue , I’ una fpeciale 'alla Francia , 
proveniente dall' avarizia dell' Antipapa 
Clemente VII. eletto, nello feifma ; T 
altra che aveva la forgcntc ^lla viltà 
ed avarizia di parecchi Vefeovi , i Squa- 
li per danaro vendevano la -lor giurif- 
dizione fopra i Capitoli j la terza , che 
proveniva da’ Canonici , che ne’ primi 
tempi erano 'in Francia regolari ed ave- 
vano uu Prelato o' Abate , a cui erano 
foggetti r ciò che non iliiÉlleva in que’ 
Capitoli de’ noftri giorni , che lì chia- 
mavano eiènri , e «ne non erano rego- 
lari . Che il pnfléfTo , che dicevano, di 
avere da tempio immemorabile, era an- 
cora più frivolo, pioichè un abutb non 
poteva piefcrivere contra un ufo Icgit- 


tuno ed antichiflìino. E quindi conchiu- 
fe , o che bifognava accordare 1’ *efen- Awno 
zione X tott’ i Capìtoli , o che (ì dove- fr.C. 
va toglierla a tutti lenza eccezione , o ’ 
per line ridurli tutti alla legge comune. 
Aggiùnfe però , che approvava molto , 
dìe non intrapzendelfero i Vefeovi cofa 
alcuna Tema confultare i loro Capitoli, 
in quei luoghi pierò dove li eleggevano 
de’ buoni foggetti ; ma che in oggi che 
li davano i benefici a gente fenza alcun 
merino, non approvava egli, che i Ve- 
fcovi li cnnfultaflcro. • 

(luanto alle penitenze, di cui fi trat- 
tava nel r articolo nono , coniìgliò que- 
llo Cardinale di ricorrere al Papa, pre- 
gand'ilo diilabilire in ogni Provincia de' 
Penitenzieri per rimettere in vigore la pe- 
nitenza pubblica, a norma degli editti de’ 

0oncil) Provinciali . *opra il dccimonono 
articolo , che parlava delle cure o benefici 
con picfo di anime , non approvò egli , 
che li delfcru a concorfo , acciocché non 
lèmbrafle che tali benefici li domandaflero*, 
ma fuggerì di pubblicare un editto; col 
quale a avvertiflè , che conólcendoii qual- -* 
che degno foggetto, li dovelfe nominar- 
lo al Vefeovo, il quale lo efaminereb- 
bc , e fceglierebbe poi fra tutti i nomi- 
mati il piu degno. 

XLIX. Elio Patriarca di Gerufalera- 
me , che parlò in fecondo .luogo ( 2 ) , j; 
non fu d’ avvifo fopra il fello articolo . VeLovI 
che fi toglieflero tutte le efenzioni dir fopra 
Capitoli , o Collegi ccclellallid . Ditte , . 

che approvava molto, che li abolilTero *"“• 0 **/ 
le altre, purché fe ne cccettuàltero quel- 
le , che erano di fondaziorte , o pier con- 
cordato fatto tra le parti con giuramen- 
to , e dalla Santa Sede approvate . Che 
per altro nulla far fi d.oveva fenza aTcoltar 
le altrui ragioni, affinché non comparif- 
fero i Vefeovi ^dici nella caufa pro- 
pria , attefoché la maggior porte di tali 
efenzioni furono accordate da Gregorio 
VII. ed Innocenzo 111. la fapienza de’ quali 
era a tutti ben nota. L’ Arcivefeovo di 
Otranto fu dì parere , che ficcome non 
era lecito ad alcuna poltanza di rHlrin- 
gere quella del Papa , bifognava fervirfi 
m quella claufola : JaAd tn tmtto l' a». 

foriti 
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turiti de.'.'a fede Apoft<dicd. Intorno al 
diciottellino antcolo «igettò la proibi zi» 
at di poflTcdere divedi oeneiìcj^aflerendo 
efTer contraria al capitalo de mulu e a’ 
Concìli di Lione « Laterano , e clie ri- 
teneva molti nobili dall’ abbracciare 4 o 
(htoecclefìaftico. L’ Arcivefeovo di Gra- 
nata lodò rommamentc il parere- del 
Cardinal di Lorena fopta il nono aiti> 
colo, per lo ftabilimento de’ Penitenrieti . 
Paolo Emilio Verallo Vefeovo ^ Ca- 
paccio , parlando del quinto articolo , che 
trattava delle caufe criminali contra ì ^e- 
feovi" diife, che i Sinodi provinciali ne 


jdovevano prender comizione, e citò il che non era mdtipri , «ne la prima fol- 
canone Qjorxmddm e il canone fe tanto moderata-: imperorthd al legii- 


Alciuù 

Vcf(.«ivi 

pcnlano 

clivctfa- 

mente 

filile 

clicnzio- 

ni. 


le congrega^oni durarono fino al fecon- 
do giorno di Ottobre. 

Dopo di tutti parlò il P. Laynez Gew 
neral de* Gefiiiti , e toltane quanto dif- 
{e Tulle prerogative della Santa dede . 
che (tefe molto più che non doveva, il 
-rimanente parve univedalmente giudi- 
■dolb (a) . Offervò . che tre colè li d» 
fideravano fra le altre ne’ propofti decre- 
ti; «he loflèro più brevi, che meno fi 
attendere a rìfirmare gli antichi canoni, 
« che li ftat^iifero l<tei facili ad efe- 
guirlj. (^he vi era «ueila diferenza fra 
la legge divina , e la legge umana ; cioè 


citò il che non era meftifri , che la prima fbf- 


Quemvis 6. q. 1 . Sopra il dìcìarmoveùmo. 
difapprovò la pratica de’ Vefeovi , e del 
Papa, che prii-edevano de’ Parrochi fol- 
la relazione degli efamìnaton , preten- 
dendo, che in un affare di tale -impor- 
tanza doveffero da lor medelinu elTer 
efaminati . Sopra il ventunefimo , ove 
le prime HVanze fi concedevano agli Or- 
dinari , domandò che fe ne ecccttuaflero 
le caufe maggiori, 

Muzio Cai lini Arcivefeovo dì Za- 
ra , opinò fopra il primo artic do . che 
doveanfi efaminare i Vefeovi ,( il ene fu 
poi ordinato da Clemente il III. ) e che 
conveniva decretare, che tutti quelli , 
i quali fòffen promoflì al Vefeovado 
dal Papa avefièro degli atteflati del loro 
Vefeovo, o del Legato Apoftolico della 
Provincia (1). 

Don -Fartolommeo de’ Martiri Arci- 
.vrfeovo d! Praga opinò, fopra il fefln 
articolo diverfamente dal Patriarca di 
Gerufalemme , dicendo effer la fiefla c» 
Ct il volere eccettuare le immunità di 
fondazione , come fe non fi voleflc cu- 
rare un moftro nato con un piede at- 
taccato alla tfila , o riformare lo fta- 
bìlimento di uno ^-edale , il quale fof- 
fe f-ndato colla cundìzione , che non 
venilTe mai vi'tato dal Medico. L’ Ar- 
«ivefeovo di Reggio (ii dì «-mmrio pa- 
rere , c non. voile che fi abolifTero ge- 
neralmente tutte le efcnzioni de’ Capir» 
li . Gli altri Prelati dilTero del pari 1 
lor fentimenti colla libertà medeùma , e 


latore dava la f'rza per offervarla , in 
vece che l’altra doveva proporzionaifi 
alle forze di colom , per <ui era fatta, 
non potend'ofi accrefeere dal Tuo autore. 
Notò , -che fi caricava a dil'mifura una 
buona parte del Clero Tenta toccare i 


Vefeovi ; che in queiti articoli di rifor- 

il Som- 
Arcidia- 
Regola- 


ma vi erano molte cole contra 
mo Pontefice, i Cardinali, gli 
coni , i Canonici , i Parrochi , i 
ri, e nulla intorno a’Vefe-nt. 

DiflTe particolarmente fopra il quinto_ 
articolo , dove fi parlava de’ Ccncili 
provmdali , thè a grande (Vento fi p» 
trebbero raunare , che farebbero Ts 
guiti da’ Concili nazionali , che gravi 
pregiudizi recherebbero alla Chiefa . Non 
approvar egli , che ti preferiv^e un 
termine filTo p>er ten^e de’ Concili ge- 
nerali , poiché fomminiftrerebbe ciò un 
pretefto a’ ribelli di appellarfi dalle fen- 
tenze e da’ giudìzi del Sommo Pontefi- 
ce a! fi turo Concilio, onde fi togliereb- 
be r ubhidifnza e 1’ uniti dalla repub- 
blica Crìftiaci - Sopra il fefto articolo, 
che concer:ie\-a le efenzioni , . fu di pa- 
rere che - npir fi doveffe offervare la 
medeiima rea- la. per tutt’ i Capitoli ; 
che in If^agn.a fi potevano fommettere 
a’ Vclcovi, i -quali erano gente dabbe- 
ne , e di vita ree'-lata ; tra che fi do- 
veva olfervare ur i diverfa condotta ne 
paefi, dove i Velcovi erano erefici , o 
dIf.Tdinati . Mnlt.', infiftetie fipra un 
rog .'laminto da far;: intorno al treno e 
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al corteggio de’ Vefcovr, fopra il modo 
di conferire i Vefcovadl, e fcmra le tras- 
lazioni , che rovinavano la rendenza . Do- 
mandò f che iì facefle un decreto Tulle 
penfioni ,per dichiarare ingiufte quelle già 
ftabilite , e per impedire che non ne ve- 
niffero in avvenire accordate (észa bi^ne 
ragioni. Che non fi poffedeffe più di un 
beneficio , quando (offe bafìante pel man- 
tenimento, il quale non farebbe mifùra- 
lo filila nobiltà della perlina , ma (opra 
le funzioni, a cui era defiinato il bene- 
ficio ; poichè^la Chiefa non tendeva air 
utilità de’’ fuor Mmiftri ; ma traefii dove» 
vano , tendere all’ utilirà della Chiefa f 
che finalmente poteva altri poffedere <h- 
veifi benefic/ , quando ciò ndcndaffe in 
prò della Chiefa. 

SI dific- LI. Uniti i ragionamenti fórra i ven- 
eilcel' c- Rjuo articoli di nforma , fi dileguava di 
. paffare aU’efame di quello che concemc- 
colo^r^* t Principi laici ; ma li ftiniò di.fcpra- 
la rifor- fèdere , per afpettare la rifpofta dell’ Im» 
ma de’ pcràfore (i>, Nd quarto giorno di Otto- 
Prìncipi bre gli Ambafciaror» Veneri efpofero a’’ 
Legati , che avendo la loro Repubolica 
Tempre confervata illefa la libertà e le 
immunità della ( hiela , non doveva elTa 
comprenderli nel decreto , che fi Ifa^ 
preparando pe* la rifbnr.a de’ Principi p 
onde chiedevano , che per alcuni giorni 
lì dìfierilfe , affinché poielTe il Senato 
iflruirli di ctòj. che doveUero ellì propor- 
re per la » nlervaziore de'’ loro priwc- 
gj , e delle loro conlùefudinr. 

A’ Veneziani fi uniron ) gl’ Imperiàir , 
e differì che voleyaite fofcnnemcnte in- 
terpellare il Condilo (Il queflo affare , e 
che il Segretario dell’ Amfafciator di Spa- 
gna efponeffe la domanda in ter nome non 
meno che della propria fua nazione. 

. Quelie dimande degli Ambaldaiori for- 
tirono il lor effetto , e facendo i Legati 
rifleffìone , che il voler fempre vincerla 
era colà pericolofa , acconlènrirono , ben- 
ché dì mala voglia , che fi rimetteffe ad 
altro tempo P elàme dell’ airicolo della 
riformazione de’ Principi, e che frattanto 
fi celcbraffè la feflìone. 

Si deputarono pofcia de’ Padri per for- 
mare i Canoni e i decreti, e due giorni 


dopo lì ricevettero a Trento lettere delSS^^ 
Nundo Delfino e dello fteffo Imperatore; Awn<> 
nelle qjiali l'v follecìtavano fortemente i 
Padri a teiminare il Concilio, malgrado 
l’ oppofizione degli Spiignuoli,e a quello 
effetto prometteva l’Imperatore tutta la 
fiut autorità .per folìenere il Concilio . 

Scriffe ne’ medefimi (énfi ancora il Pon- 
tefice , ma raccomandò molto di andar 
con ritardo verfo gir Ambafciaroii di 
Francia , ed il Signor du Ferriet in par- 
ticolaie , e<f efortò a guadagnarlo colla 
(folcezza , piuttoffo che far colà , che po- 
teffe giuffameme inagrirlo .Era però 
queftT efortazione quali fuperflua : il ma- 
le .era già fatto ; la l'offerenia degli Am- 
bafeiatori fi era fpinta alP elbremo , ed 
il Ferrier era ufeito di Trento molto fde- 
gnato , per andare s raggiungere il Pibrac 
a Venezia . L’ unico partito che lor ri- 
maneva era quello di an4ar rifervatì in- 
torno la riforma* de’ Principi laici , fuila 
quale volevano pur fare alcuni decreti . 

Ne informarono il Papa nel fedicelhno 
giorno di llttobre , e sfittarono di ta- 
le occalione per partecipargli le doglian- 
ze , che li facevano contro di lui mede- 
fimo in- Trento, a morivo di ceni bene- 
fizi da elfo conferiti , nella collazione de* 
quali aveva egli violati i decreti dei Cotv- 
cilb. Ecco la enfa, della qual fi tratta- 
va (a). 

Lil. Alfa propoflzróne fatta m un Dogtlan- 
Coneiftoro dal Cardinal di' Lorena , Al- “ conna^ 
fcnfo Roffetto Vefeovo di Comacchio era '* 
fiato nominato al Vefeovado di Ferrara 
per rinuncia del Cardinal ‘d’ £fiè , 4I /ìc) 
quale però fi . erano rilèrbate tutte 1* eo- lui_ con- 
tiate del beneficio _ eccettuaci- railfe leu- faid. 
di , e fi era a lui Lafciata ancora la col- 
lazione de’ benefici dipendenti dal Vefeo- 
vado di Ferrara. KcHo-fieffo giorno quei- 
fio Cardinale, che non aveva più di ven- 
ticinque anni , era fiato provveduto della 
Chiefa di Aufeh per rinuncia d’ Ippolito 
Cardinal di Ferrara Tuo zio , il cfiule fi 
aveva ritenuti t medefimi diritti còme Ivo 
nipote fopra Ferrara , e poco dopo pal^ 
sò Ippolito ancora dall’ Arcivelèovado di 
Anfch a quello di Narbona. , 

La promozione di que^ giovane unf- 

ta a 
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ta a così vergognofo traffico de’ benefi- va quefto Principe tutte le dHficolti for- 
P^cj tanto più rincrebbe a’ Padri del Con- mate Copra quefto decreto (2) . Era U 
Dt ti.C.£j[jq ^ perchè un così cattivo efeir.pio rifpofta diretta al Conte di Luna , coinè 
dato dal medefimo Pap>a , che doveva ef- a colui, die più d’ogni altro aveva am- 
fcre il protettore, e il difenfore de’ Ca- maffiatì olVacoli al mentovato decreto ; e 
noni , era atto a diftniggere tutto quel l’ Imperatore dopo avergli rapprefentato 
bene , che avevano di già fatto , ed a vivamente quanto foflTcro pericoloni i paC- 
porre oracolo a quello che ancor dove- fi violenti , e quanto tutte le fue op- 
vano fare . Se ne lagnarono dunque al pofizioni , le ndiiacce e le protese fof- 
medefimo Pontefice con rifpetto bensì , fero bialìmevoli , aggiunge che non eli 
ma con. tal vigore del pari, onde fiirgli parlava già in tal iri^do per impestano 
comprendere il danno , che perciò recava a qualche pafTo , che difpiacer pòteffe al 
al Concilio. Tuo Re ; ma folamente perchè avrebbt 

Rifpoft» Liu. /vffai male fi feusò il Pontefì- gran rinerefeimento , che un fomigliante 

»’ (i) ; e rifpofe eh’ era gii il Cardinal affare mefteffe diffapori tra Filippo li.'" 

Legati** d’Efte (lato giudicato proprio alla Ghie- e il Pontefice in un tempo ^ «a quali 
lopratalifi) di Ferrara, della quale godeva gii da la R^ubblica CrifHana' aveva mefiierì , 
doglian- due anni ; onde per qu^a parte non tutt’ ì Principi Cattòlici andatfero d'aio* 

w aveva avuto meftieri di nuova difpenfa ; cordo ; che lo pregava dvaique di còc- 
che per quanto concerneva la ritenzione perare ad una perfemt unione , ed a far 

de’ frutti dclla*Chiefa , /he da lui fi ab- rifleflb fu gli eipedknti , che ^It ptopo- 

bandonava , non aveva per anche il Con- neva per accordar quella differenza , fpe- 
cilio fatto alcun decreto in quello prò- rando che egli e i Legati ne rellereblie- 
pofito ; e che il Cardinal di Lorena ave- ro del pari contemi . Ciò fiuibbe dici 
va riferito, che ciò dipendesa intiera- T Imperatore « di dtèhiame in termini for- 
mente dal Papa . Che non lì diede nem- mali , che la daufola proponenti i tegnfi 
meno nuova dipenfa al Cardinal Ippolito punto non pregiudica à* diritti , regola^ 
di Ferrara, pmhè aveva folamente per- mentì e coffumì de’ paffatì Concili , ni 
mutato r Arcivefeovado di AuTch in quel- di quelli che li potenero raunare in ap- 
io di Narbona con obbligazione pure di preffo . Che non' ottenendoli quella ab 
rìnoiKìar quell’ ultimo, o quello di IjÌo- dhiarazione, bìfognava llringete't Legad 
ne, del quale era parimente amminillra- a oonfentirvì, o Wctar affatto articolò 
tore, nel tempo preferitto dal Concilio, della riformaaione dè* Priaclpi laid « tt 
che era di fei dopo prefo il pof- far foltanto menzione in maniera dì rac- 
feffo ; che non godeva ancora di Nar- conto di quanto fono elfi accufati di of- 
booa j nè fi. (àpes'a quando ne avrebbe fendere ne’ loro Stati la libertà e V ini- 
goduto a motivo de’ Calvinifti . Che riiunità Ecclefiallica , avvertendoli di ri- 
quantunque il Concilio non forte ancora formar fe medefimi in tale propofito . 
- confermato dal Papa , fi era efpreffa- So^iunge f Imperatore ^ effervi fortiffìme 
mente notato in quelle concelfiom, che. ragioni per tonAir a quefto punto i Le* 
non s’ intendeva derogar punto a’ de- rati 5 doè die vèdfevafi chiaramente » 
creti del Sinodo : e che per fine fi era die non folo erto , ma ancora i Francefi 
il Cardinal di Lorena addoflato tutto e^^i Spagnuoli contraftavano gagliarda- 
r impegno , offerendoli di ghdlifi- mente quefto articolo , che era loro (fi 
Luterà ^ar tal opera ogni volta che ciò fi bea- fommo aggravio; die fi doveva aver ri- 
dcU’lm- maffe. guardo alla loro oppofizione, e non ef- 

pcratore LlV.’l a rifpofta dell’ Imperatore tir- porli ad irritare coloro^ che hannó fnitt- 
efe lati- ca il decreto della riformazione de’Prin- ma autorità nella CJiida 'Cattolica’,’# 
decreto “P’ giunfc finalmente a Trento, e prò- principalmente il Re di Spagna, i! quale 
de’ p,i„- duffe un indidbil piacere, perche toglie- fi è applicate) finora con tanta gloria a 
tipi. . • cntH 
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fentimenro , fi cotnpcn^imno paiò fr»pra 
gli artici della riforitia della aifciplina , Avno 
e principalmente fu 1 <? rrerf^'-tive degli GXi 
AKÌvcfcovi fovra de’ Veicovi , » 565* 

LVI. Quaranta Vcfcovi preremarono 
t’ Legati fopxa quello foBECtto uno tónC 

1 _ 


4 confervtre i fnoi fudditi nella dovuta 
tibbidicnia alla ianfii Sede . Tinalinente 
fi: il Oome non volefle renderfi a quelle 
ragioni , T Impcrator ^li propone di p^ 

<emr loUmenre in panicplare dinanw a’ 

legati , e non piibWicamente in jpiena _ _ ^ ^ 

Congregazione ; e finifce offerendo k me- to -da. elfi fitmato , in cui domandavano^ prcfaita- 
j„' c.-j Mrmi. tJic venifle abolito T ufo di obbliMie < **** 


1 »^ tyx UK rvJiM^&a ^ 

te di Luna qualmente 
alla nTpoffa , che a lui nl^a 


diaìione dé’ fiioi Ambafcixtorì pet termi 
minar la contefii . 

Il Re de’ Romani , a®i^eva H Cw»- 
Itròf ti riponò 
a r Impfr 

latore ftx> Padre : e la Tua lettera è in 
^ta dtil quattordicdruno giomo di Ot- 
tobre. 

"Si rini- LV. dal giorno trcdiceGmo fi era 
*.'‘|*,*’*^rimeffo a’ Padri il modello del decreto 
l^a i matrimon) élandeftini , dove fi 
efigeva per la vaHditi dèi matrim^io - 
la prafenaa di almcn due teilimonj d* del 


ticolo 
de'inam' 
mooj 
cUmfe- 
itiai. 


(òfFngimtì a portaifi tutti gli annila , é^, v^o»| 
«onda fefta di Pafqua , o in ^rf.ina it contia 
per for Pfoecuratori alla Chicu Metro- f*' Aret- 
^itana (a) ; -e per moftrare che non era ''**^''1 • 
U proprio' loro mterelfe , cKe idducevali 
a far quella demanda j propofoio «he fi. 
fibcrafitro dà, quello giceo anche ji Ar-. 

'Cij'reri èd i Pa«odhi verte»' de* VefcOvT- 
eccettuato il tempo in «ui tener fi ’tó, 

«effe il Sinodo Dìocefano , d qtando H 
V«fcovo lliina/re ben di chiamarli. Que- 
ftA ulb., dicevano eflì . ebbe, origine dii 
cofiume thè fi aveva ni jetiÀ d? Cnolfi 
parecchie volte all’ anno : quelli iTTóno 
aboliti ,e r ufi» di prefentarfi cpsl ttttti gli 
aqni , ^chè Inutile ed inconx»do', e tut- 
tavia rimafio. I Legati per «onciliar gli 
anldiì deputarono due Vefcovl fe due Ar- 
dyefiovl , acciocché fra cllì àccomodalTe- 
fO quella faccenda. 

IVII. Avendo in ftl modo i Legati Rcg(ria- 

^ ^ ógni cofà ordinata, non fapevano fc do-*™“*<del 

Aeffb mo6o . Quelli tutttv ‘4 tbe erttnò veffero accelerar la ftìfioBC , 0 affettar 

di ftntimeoto contrario ^ fi adowavanft F arrivo 'del Càrdinàl di Loieni, ^an<^p,c^<^^,y^ 
a tutto per «cidere ‘m con- rìcevettaro òrdme dal Papa di ' non far dì Lore- 

“ coft' alcuna ftnza quii porporato (3)’j no- na toc- 
■tlficò tota Sua Santità nell<rftefib tempo .il 
una parte di éiò, die era occorfb fra 
•fa e)l nOTtoyato Cardiiale , e parve che 
fcfléro riàiafli rontentiffirai F uno delF àl- 
ito. Il Cardkak fctTOe in PrarclaHe più 
officiose letteVe In .favOt di Pio IV^ lodi 
Q'tuo zelo per k r^nm, ITÌua amore 
. .. per il ben «Ha Chi A- e frq^ itlanre- 

lajola -cbn "un /kcef, o »otr />Ueif\ cioè mente il iRe 'di Francia tfrordóvue a’ fijoi |. 

tool 1 * approvi a mo, 0 non F àfi'roviamo. Ambafeìatofi di rh'Tr.are irnnantineuti a „ jS*" 
il che veaie efegui^o 5W traggior nn- Tremo, e tfi comportarli qulid con .^Can«ra4 

moderazione di frima. *' ài Lor» 

LVtlI. EcH ufc) di Roma if ventefi- ** **• 
ino gicmo di fSmhre , e 1-J' fteBb gioì- 
no'ftriffe'H Papa-a*fuo 1 J.cMti'ima let- a.ii .», 
tcra 'affai lunga, in •Cui Sc^ , effe? » luó» 
Hi ■ egfl U(ad , 


Parroco,. 0 di un altro Sacerdote depu- 
tato da KB o daff Ordinàrio (i) ; fi ,era 
tolta parinente ’b ahulolà , me «ri- 
nulUva i matrimoni dc’Tìgliuoli di fi!ni- 
gba, fenza il confcnfo , dcMoro , genitori . 
Aveva ferino il Pontefice, cife come uo- 
mo priveto credeva , che aveffe la C+iie- 
fa il potere , di cui fi andava difputan- 
do, e che perfone dottB«<hc aveva teH 
confultate m Roma , pcufamo nèiió 


ibrmhà oena^iro o^jiichi, é frajglfà^ 
tri il Cardinal Tvbdniccio : ma effeiìdòfi 
per Icn ne volte . raccolti i pareri w e 
pinate c it efattezza tutte' le ragioni', « 
là matetia -ainpUmnitt' ventflata , pèr 
^gliere i L«ati todefte lùnghe éfiffer<a-l 
iìoni, Sie -àdf altrb non fcrvivanor , che 
ft metter difeordia fra t Padri , ordina- 
tooo che ognun deffe H fùo voto in 1^ 


mèro il vemeliiv.nicfro gv'tno di/ 3 rtolnT, 
c 'cohtinpvato il giorno fc««tè. Ma fe 
la . maggior bàtte à jijucuo Tncrmtnvfi 
^tentiS di dare ’tf di .Benfare il fuò vo- 
to, ^za apphg^ ^ j^e il proprio 
Tltury Ct-àf, Snr. E*Cfi% i oilL 


.xxrV, 
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rena più di quello ^ che fi poteva afpet- 
*** tare ; che gli aveva fommamente lodata 
1 503» la favieaaa e la capacità de’ Prefidenti del 
Concilio, e ch’egli partiva da Roma piea 
£ zelo per condilo a bu<a> fine (i) - 
lUccomandava loto di’ trattarlo dopo il 
lùo arrivo come loro- collega ^ e di di- 
«oflrare in parte la medefiira flima e la 
inedefima confidenza anche veifia ilCac* 
dinal Madiuccb ^ 

Spiegava ancora il Pontefice a* luoi Le- 
gati , ette grandemente branuva che fi 
andafie d’accordo fipra l’articolò de’ ir»- 
trimoni clandcflini ; e quando non fi po- 
tede rìulcìrvi , bifogpava. deciderlo a nor- 
ma del maggior numero de’ fiifiragi • che 
approvava, che fi accordaffc a’ V’e- 
icovi la fiicclti (fi difpenfare- nelle- cofo 
concernenti il mauimonio ^ e negli altri 
cali iitculti , che- non appartenevano al 
Foro oontenziofo che lì llabiBflero le^ 
sì di difciplina riguardo a^Caidinall 
lervando retri la croponiona con gfi al- 
tri Ecclenaftici infériori ; che fi facefle- 
un decreto per vietare a’I.egiti anche a 
Iutiere di ennferir i benefici vacanti ne' 
meti de' Vefc’vi ; che le afpettative ^ 
aìoó le provviiioni del primo beneficio 
vacante ia qualche Dicicefi , t mandati- 
ao’ quali ti ordinava a^Vefeovì di confe- 
rire que' benefic} » che vacafiéto ne' lo- 
ro meli ad' una certa perfona r. le riferì 
he colle- quali il Papa fi riteneva U 
Bomina a certi benefici- ed altre fómi- 
glianti pratiche, venilTero rifìrette -o to- 
, talmente annullate a giudizio del CcmcL 
lio ^ Che le prime illanze delle caule 
ftiiTero lafciate agli Ordinar] , ad elctu- 
fione di alcmw delle più gravi v che al- 
la fine del Concilio- u ripiglafi^- tutti 
a decreti dal fiio principio lòtto Paolo 
in. , e lie ne prMnettefiie la conferma- 
rne in nome del Papa - Che » Legati 
^ afEcuraircm i Prelau Spagnuoli,, eh.’ egli 
era contento della loro condotu ^ e <me 
• t fc alcuni fra efR vofeflfero dopo il Con- 
cilio portatfi a Roma , gli avrebbe con 
piacere abhracciatF , e gratifìcari con be^ 
•efici' ^ Che rptegafTefo la fiefià. colà al 


Vefemo 
(T Italia 




di Modena e agli altri Prelacl 
r quali lo credevano prevenu- 
to contro dì ein. a cagione del deaero 
della refidenza . Che pregafTero P Arci- 
vefoovo d' Otranto , e il Vefeovo di 
Parma ad impiegare ogni ftudio per fi- 
nir eli affari , e conchiudez al più pre- 
fio il Concilio- - Fu finita quefta lette- 
ra il veotun^|no ^omo (fi Ottobre 
con un’ nitrati fardinal Borromeo ^ 
che ne fpiega^P ogni articolò e foddis- 
faceva imleme al contenuto (lel memo- 
riale j, che aveva fonato a Roma il Vi- 
feonn^ 

LIX. Frattanto per impedir il Conte 1 * 
di Luna dal formar nuovi oftacoli fulla ” 


Fap» 


unm 

dichiarazione, che domandavi in propo 
fito della claufola ^oponmti ì Legati , claulòi» 
fi ftimù effez fpediente più. Wve ,, che p>*p^ 
il Papa llefib- promulgaffe quella dichhi- 
razione (a) . Perciò diverle fòrmule fc_^''****r 
ne eftefero , le quali tutte riufeivano al- ^ 
la prima fuggerita daUMinpefatore, col- * 
la (]uale fi dichiarava ^ che in vigpr <& 
talt^ parole non fi pretendeva i aggiun- 
g;re punto o di levare al diritto , che 
aveva ognuno- di d-jmandare o di parlai- 
re , fenz» fervirfi del termine di pro- 
pijrrc . Sopra (fi ciò f(xe il Para com- 
pórre a Róma fei Wntiule (fiverTc di una 
Bolla per effer Ipedite a’fiiot Legati , af- 
finchè fcegjicfieto la più oppomma .'_S* 
appigliarono elfi alla più cara ^ Ri- 
caricarono r Ambalciatar fii Portogallo 
di recarla al Conte dì Luna , il quale 
(bppiima ncm. volle riceverla , non tro- 
vando ia effa ciò, che domanda va, beli- 
ci^ fblfc ampia quanto riotcffe mai do- 
' fiderarla , e che fòrte (òmmamente ap- 
provata e dal PortoghcG e dagli In^ 
riali - Fùlalmente dopo moiri contralU lì 
convenne , che la diefiianzione non fa- 
rebbe latta dal Papa , itu bensì dallo. Contcftm 
ftelTo Concilio- ziooe fia 

LX- Ebbero ancora f Legati a folle- il Come 
nere altri litig] con il Conte <fi Luna fo- Ludi 
pra .rartioolo delle priiilg illanze nelle 
qaufir (3I - Voleva quello Ambafeiatore, 
che il decreto forte concepito in ma.- JOanie 
niera tale . che eccettuando T àntoriti nelle 

Pon- esula •- 
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non foffe per altro al Papa tenza Boo fu pronur'ciata fe 


Il Papa 
pronnn- 
(.ia Icn- 


F&nt»ficia , . - 

giammai pcrmeflb di <onofcere alcuna 
cauf» a prima iftanza , fecondo il diritto 
ordinario , ina folamente dentando in 
termini elprcfli i quanif egli lo vmene , 
al decreto del Concilio . Ma non ftiman- 
doii accettabile un decreto formato in 
Tal modo , nè i Padri deputati in nume- 
ro i fcdici per compilarlo, nè i Vefc<> 
vi di Aftoiga, e di Ciudad Rod^o vol- 
lero prender queib partito c il Conte 
4i Luna protOTÒ > àe (e il decreto era 
tale eonie efli lo progettavano , «U non 
comparirebbe alta feflujne , ,c protbirrobe 
z tutti 1 fudditi del Re di Spagna •a in- 
tervenirvi . 

LXL Qyanào fi trattavano quelle eofe 
in Trento fra i I^ati e gli dpagnuoU 
con tanto calore , il Papa in un Coocifto- 
yo del tenteCmo giorno di Ottobre, 'fili- 
la relazione del Cardinal Aleffandrino lo- 


non 'che il e?!!5S 
Ottobre ; alcuni di Anno 
ed altri folamatue niG.C. 


lenza 
contra 

Vefco»i premo JnguKItore , ad, iilanza del ,Ptqp; 
■di Frao- . • >• j- i? .. — r ; 

eia fe>- 
fpctti di 
virila . 


'cntator Pillale , c col configlio di tutti ) 
Cardinali , aveva pronunciau una feotenza 
contra parecchi Vefeovi ciiaiti^ a compa- 
tire e contumaci per delitto di ereCati)» 
Oucfti Vefeovi erano il tiardinal di Cha- 
tillon, detto -di Colligny, che aveva fe- 
suito il partito de’ ftoteilanti , e che i 
tuoi chiamavano il Conte di l^auvais , 
perchè era Vefeovo di quella Città ; San 
Romano Arcivefeovo di Abc •> Giovanni 
'di Montluc Velcovo di Valenza nel Del" 
finato , Gian Antonio CaraccioJi figho 
del Principe di Mclà Velcovo Trcya -, 
Giovanni Barbancon Vclccrvo di Pamiers, 
• Carlo Ouìllart Vefeovo di Ciiattrcs , Gio- 
vanni San Gelafio Vefeovo d’ TJfet. , e 
laligi (T Albtct , Vefeovo di Lefcar • Al- 
cuni Autori vi aggiungono Claudio Re- 
gin Vefeovo di olcron , e dicono che fi 
era di fognato punire colla niedefima pe- 
na Fiancefco di Mouailles Vefeovo di 
DacqsjTiu effendofi intefo cheli era egli 
incamminato verfo l’Italia, fi (limò co- 
fa giuda di lafciargli campo di difcolrarfi 
da fe medefimo , fuppofto che voleiTe 
farlo . Erano flati quelli Vefeovi citt- 
ti fin dal mefe di Aprile , ita la fcn- 


ventelimo giorno di 
efll furono depofti > 

fofpefi . >5^3- 

LXII. Un altro affare , àe fece an- 
■cora molto ftrepìto, e che fi 4limò qua- 
fi un rifornimento del Papa contea i’ Am- 
hafcìatore di Francia', fu la citazioue di 
■Giovantu Regina di Nava'ra , la quale comnla 
profeflava apertaa>ente rerelìa . Il Papa Hcyina 
dopo aver ridite le accufè formate 
tra qaefta Principefia , foiroò di aver di- ' 
'ritto di citarla a Roma , •e non le ave- 
va dato altro che lei meli per compari- 
te a render conto della fila fede e delle 
'Colpe , di cui era accufata <o] In cafo 
di 'rifiuto dal canto fuo, l’ aveva dichia- 
rata convinta ed b coufogi^za decaduta 
dal fuo diiiito di fuvramtà e fpqgliata 
deTiiot domini- « Quell'alto contrario ia 
fe llefib alla siullìzia non meno che al- 
la libertà della Chiefa Galliaana , era 
manifellato in un proclama , che venne 
aftffo in Romai -efiendofi oppofti mdama 
il Cardinal della Bourdaiiiere, e quel di 
Lorcna« 

Le preventiom Romane avevano fb- 
verchiate le leggi e la giuilìzia . Aven- 
do il Cardinal di Lorena btelb quello 
tnoilruofo giudizio , fi (limò obbligalo di 
rimprovcranie il Pontefice • c gliene fcrif- 
fe con gagliardezza prima di arrivare a 
Trento . Gli rifpofc il Papa che la cofa 
"era fatta ^ e che dipendeva folamente 
dalla Regina Gbvanna 1’ impedirne le 
xonfogKnze . Parlò fullo fteffo tenore in 
propolito del Cardinal di lihati^lon e de- 
gli altri Prelati Fnuceli citati a Roma , 
e fofteime ciocché aveva fiuto. 

LXIII. Il Re y la Regina e tutt’ i lì Re lì 
Grandi del Regno di Francia nen aven- ^“1 
do potuto fotfrire codefio procedere , *,*J*]^*** 
fecero fubito fpedire de^ orami -ad £n- 
rico Cliitm D’ Oyfol , che recentemente 
era fucceduto al Signor deli’ If >la nell’ 
Ambafciata di * Roma ; e quelli ordmi 
vóntenwano in fofianza (3) t che non 
aveva il He creduto a’ primi rumori, che 
fi etano fparfi nella Francia , fino a tanto 
I i 3 che 


(i) PalUtvic. ■< /v- <■ »■ 7* iJe Thou htfi. L 1 $. m. 6. Oanicl U/}. dt frtnet t$m. t.f. 

J6S di r HJh. e» T. Kit (?) Rallar L aj. *. (. •. S, D« Hwa t </V- (V 
A Jf. •• 5- 


Digiìized by Google 


Akw 
DI G.C. 

1563. 


152 Fliury Cowt. 

!che non ebbe egli 'fteffo veduta la fen- 
tenza aifiiTa e pubblicata in Roma , per 
cui aveva ooncegito (uno T immaginafti- 
ie rifentiiuento per It ragioni , che ave- 
va fatto mettere hj ifcntio . In primo 
luogo , che etTendo la Regina di Kavai- 
ra eguale in dignità agli altri Re , il £f- 
rieolo ìnterefTava tutti egtialmetite^ c tut- 
ti per corfeguenra erano obbligan a fo- 
flenerla;e pMicobrmente ibKejChe to- 
me Aio proAmo parente doveva prender 
gl' intercÀì d’ una vedova, i cui dgli^li fa- 


Storia Ecclesiastica r 

vocar la fratenza data cortt* quella Re- 
gina , e di togliere a’ fuoi Miniftri con 
un pubidico atto da btit a tale effetto 
r inècrmra in quefto affare . Che in ca- 
' fo ai rifiuto fi vedrebbe obbligato di fer- 
vìtfi di que’ rimedj , che i Aioi maggiori 
ebbero coAume di praticare in fomieìian- 
ti occafioni , fecondo le leggi del Aio 
Regno j ma che prima «f ogni cofa pr»^ 
teAav'a, che di mala voglia tmpieeheretv 
be egli in ima caufii coti giuda il potc^ 


Mva egK educare , ed il cui manto era 
morto difendendo Ig Religione centra i 
Proteftanri . Che effendo quefta Regina 
feudataria dcHa Franda , a morivo de’ 
gran beni , che effa aveva in quel Regno 
era intereffe dello Stato, che nonpoteffe 
ella chianiarfi a Roma, nò altrove,# che 
non oompariffe ella nè in perfena , ni 
per mezzo di ProcCuratori ^ poichi anche 
•elle caute, la cui cognizione perappel^ 
lo appartiene al Pontefice , non poteva- 
no i fudditti della Francia effer collretti 
a paffare in Roma , ed era obbligata Sua 
Santità di affegnar de’Giudid fopra i luo- 
ghi : che fi era dunque operaro contra fe 
reai dignità , contra il diritto e la fic\^ 
terza , contra la ripotuione del Regno 
e del medHìmo Re» 

Che Sua Maeftà , fenza la cui (àputa 
erafi in tal modo proceduro , fi dimava 
offefa grandemaite per lo fprezzo fetto 
alta Aia dignità ; che fé tale accufa fi 
♦offe formata a motivo delia Religione , 
e per la gloria di Dio , bilógnava prima 
di tutto, che il Papa àttendeffe alla falli- 
te dell’ anima di quella Principeffa ; e che 
a norma della parola di Dio fi ferviffe 
di convenevoli rimedj , m vece di pao- 
ferivere i Aioi Regni e i beni fuor, e di 
dargli In preda al primo occupante. Che 
la Aimma podefti non era data condi- 
rà al Pontefice, fe non- che per prowe- 
dere alla fallite delle anime , e alta fnn- 
qnilliti del Ortflianefifnó, e non già pn 
ifpogliare I Principi de’ loro Srati e di- 
foorre de’ loro beni, a Aio carriecict. Che 
il Re lo pregava dunque ora tutta 'la 
fcmraiffione e il dovuto rìfpeno <h,ri- 


gir aveva dato, e il foccoiw 
lolamicl , e che fi dovrebbe n>- 


s egli I 

re, che 
b de’fuoT 

colpame toubnente cohro, che lo met- 
tevano in queda necefiìtà colla loro 
meraria ìntraprefa . 

Furono ipediti fepMtamente aH’Oyfcl 
altri ordini più ampi intorno la caufa dt‘ 

Vefeovi ; e fi riferiremo primente a qnev 
do propofito de.’ decim del Parlamento 
(fi e 1* efempk) «fi Maflìmo Ve- 

fctivo <0 Valenza , il quale era dato ae- 
cofàto di parecchie colpo, ed in riguan* 
do del quale pronunciò nondimeno Boni- 
fedo I. che la cognizion di quell’ afferò 
apparteneva a’ Vdcovi della Chiefa di 
Francia . * 

Matgradb «piede rimodranze non fi 
adeime il Pontefice dallo fcomunicare la 
Regina di Kavarra , là quale di ciò po- 
co fedidlo fi diede; ma poAiia rivocò cglF 
ed annullò la fentenza , e fece cedàre i 
proedB cominciati contra i Vedovi , che 
aveva citati» 

LXIV» Intanto gH Ambalciatori di Gli Arv 
Francia davano feinpre a Venezia , e bafcóK» 
malgra«ib le idanie che lor fi ' facevano ^ ‘I’ . 
d» npaffareaTrettto ,ric«ifirono effi diri- 
tornarvi lènza nuovi ordini dei Re (i) . Ne gPiono 
fcriffe il Fernet a quedo Prindpe , e dopo rìcomas 
avergli efp«jdo , che fuffìdevanofempre le • Tieota 
ragioni ^ che lo avevano indotto a ritirar- 
fi ; aegnmge intorno la Precedenza fopra 
r Ambafeiator di ^^gpa , che bìAnmava 
«virare ^ che non (nifriffe Sua Maem un 
‘ pregiudizio (bmigliante a qudlo dell’ 
ultima Seffioae , affinchè non fi trovino 
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due pubblici atu , da cui poffà la pe>- 
fterltà inferite at^che eguagiienza fra 
effa ed il Re ai Spgna » Ma fpecial- 

inen- 

t»# yip f a «7 «:• 4. M. IO. Jìtm. p*ef l* CM^ik àt Tttmt , M f . 


•-■-(ìA. 


DlgitiZt^L; 


A. 


Libro CEVTESIMOSESSAWTESrMOSISTO.' 
stente infifte fopra le cautele , che (li- bafciatore, che non pennetteva l’onore ^ 
■lava egli neceffatio é- preiKlew per U c U riputazione del Re di rifpedirii a “*1?° 
eoncliiiion del Concilio . Imperocché , Tiwto ; iinperoccbé a norma de’ Puoi *’*«*t~ 
dif^’cgti, s’è vero o ianto ci fu riferito , ordini avevano fempìe foftenuto nelle 
cioi che la formula della conckinone pubbliche e private Congrentioni ; che 
del Concilio fp^ita da Roma , fpiega qued’ ultima oonvocazione ^1 Concilio 
che farà fofcritta dagli Ambafciatori , af- ^joveva effer tcnnta in conto di un nuo- 
fin di obbligare con qucRo mezzo i loro vo Concìlio , fecondo le domande delP 
Principi a mantenere i decreti del Con- Imperatone cpntra il Re Cattolico, ed 
ciKo , ed a far la guerra a quelli che altri Principi , a cui fi erano uniti rutti 
blTera dì una religione contraria ; il dee gli Spagnuoli , Italiani ed altri Prelati ^ 
temere che quella fofcrizioiie , oltre le il medetimo Papa . Qiiede ragioni 
turbolenze che potrà cagionare in tutta fecero colpo nell’ animo del' Re, e col 
k CrKlianiti , non accrcfCa maggiormen- perere del Tuo jConiìglio fece fcriveie a’ 
re il contnfto della precedenza ; atte- fuoi Ambafciatori. di non ritornare più 
(behd ciò non (i può fere lènza oifervar a Trento. 

qualche ordine fra gti Ambafciatori , ! LXV. Tale era lo flato degli affari , Conare- 
quali non poffono folcrivere in uno ftef- quando giunfe in quella Città il Cardv 
lo luogo tutti in una volta : coflcebè noi nal di Lorena nel quinto giorno di No- 
vi fup^'l'ichiamo di effer certo , che vembre (i). Non- eflèndovi più che tre cicridel- 
non è convenevol cofa , che noi ci tro- p quattuo ^omi per arrivare al tempo U le- 
viamo al Concilio per la confervazione indicato per la fdlìone , (ì tennero del- ^uente 
del voftri diritti e dell’anti(:a prerogati- le frequenti Congr^azioni , in cui fi 
va , eh’ ebbero fempre i VOflri maggiori ferivano i decreti , S quali fi era data 
fopra tutti i Re e tutti i Principi dellk l' ultima mano ; e iiccoine vi, era difpar 
Crìflianita: che fe i voftri Ambafciatori rerc fopra parecchi di eflì , fi eleflero 
hanno qualche pretenflone fopra quelli alcun! Padri, i quali fegnavano in nur« 
del Re CaRolìco, feranno- efE* obbligati Rine le diveifità de’ pareri, affinchè lòfi- 
di cedere, o di aceonfentire a qualche fero note a tutt* i Prelati, a' quali fi ri< 
nuovo pi^udizio, che nella conclulione metteva il nuovo modello, che doveva 
del Concilio, a morivo della mentovata efièr portato nella Congregaaione pe# 
foferirione , che rima irà fempte , fi dee effer In cfla approvato . Per efempiq 
temere ancor più di tutto quanto è fino- bramavano molli , che nel primo capir 
ra accaduto. tolo fi limetteflè al Papa la forma di 

Che fe nonoftante quelle ragioni", per .«leggere i Vefeovi ; nel fecondo che fi 
altri motivi a noi i^oti, Vedn Mae- difpcnlkflèTO 1 Vefeovi dall’ obbligaziqng 
(H prendeflè un partito contrario, potrà di preftar ubbidienza agli AKÌvefcovi j 
ella riilettere, fé- le piace, che fiirà mi- nel quarto^ che pqfcia ni il quinto, che 
«ore il danno , deoutando dei nuovi Am- le caule mmoti dei Vefeovi fcflèro giu^ 
rbafeiarori ; poiché potranno eflì meglio diate dal' Concilio Provibciale ; nel n<v- 
fcufarJÌ dall’ intervenire agli atti pubbli- no ^ feotndo l’ ordine che avevano pri- 
ci , in vece che elfendo noi rimandati a ma , che ne’ Vefeovi la poteflà di \TÌi- 
Trento , non potremmo dirpenlarcl dall’ tara non fi eflendefre alle Chiefe foggev 
tilìllcie alfe leflìonl, fenza che il mon- te a’ Gapinli generali; nel diciaffettefi- 
do dìceftè , ciò ferii da- noi a agion mo,che gli Kfaininatori non fi ele^efr 
dèlia precedenza ; oltre di eh» cSèndrt fero dal Omeilt» Provinciale, ma Dcnd . 
noi afforutainente inutili » Trento pel dall’ Ordinario , a cui apparteneva la 
fcr\'igio di Vo(lra MtefH, fe preghiamo colla? ione de*^ benefici a' Poveri dotati ScU'cfc» 
di fcufarcì e di permetterci di rtom»- di fetenza , a preferetua de- ricchi ed ziane de’ 
re in Francia , donde fiamo noi da cori ignoranti . ' 

kngo- tempo lontani . Diceva poi l’ Am- LXVI. Si ffifpntò ancora più fopra ' 'f *'' 

- ■ ^ e r fitanic . 
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il quinto articolo, che fa poi il fefto . 
Avvo /Situili crino di parere , che eonfcrvar 
Dt G.C. (i dm-clfero le immunità e le efenzioni 
*563* dei Capitoli , che erano faggetei alle 
Univerlità , e ciò per rifpetto di quelb 
di Alcali (1). Il Principal fautore di que- 
llo femiinento era Andrea di Cucfta Ve- 
icovo di leeone, il quale aveva tratto al 
fuo partito il Mendoia c molti altri ; 
ma quelli che favorivano 1 ’ Univerilta 
di dalamanca vi fi oppofero -, c fra fai 
altri r Arcivefeovo di Granata , il qusdc 
diife di voler impedire che fi faceffe 
torto agli Ateivefeovi di Toledo c di 
biviglia , che avevano 'parimente delle 
putìhiiche fcuole nelle loro diocefi : ed 
' annoverò rutti gl’ inconvenienti che umi- 
li efcnzicni produrrebbero : il -cTte ne 
'{^adngnò parecchi , e molto pnìi ne a- 
vfvbbe ^adagnati . fé -gl’ Italiani , che 
•non amavano .queiro Prelato , non gli 
fcffcro flati xontrarj. Allorché fi rico- 
minciò .ad opinare , 1 ’ Arcivefeova d’ 
Otranto diire,efrer colà (giuda di lafciarc 
a’ Vedovi delle Jfole , come 'foggetti 
agl’ impedimenti del mare , il prKilégio 
di adìderc a’.Concilj Provinciali p>er 
mezzo di Proccuratori . Kon approvò il 
Cardinal Madruccio le eccezioni -, che fi 
ancnevano fa primi giudizi delle caufe 
TÌfervate ili’ Ordinario : -confefsò j>er ve- 
rità , che aveva il Papa la potedi di co- 
nofccrle , ma che ne -doveva nfàr par- 
camente , e foltanto p>er eraviilìme ra- 
ion! : ed aflérmò che fe r Imperatore , 
quale era II p-irimo fra d Principi laici, 
Bveffe voluto avocare al fuo Tribunale 
il primo faudizio di qualche caufa, du- 
bitava egli, che non gli farebbe dato per- 
eneffo. 

Era di awifo la magfaor -parte de* 
Padri j che fi fonnaflero delle leggi psar- 
ticolan per la rifonna de’ Caidnudi ; 
ma queito articolo fi toccò affai ie^er- 
tnente. Tuttavia i’Ardvefcovo di Gra- 
aiata ofTctvò , che Tpettava al Papa 1 ’ 
eleggere d Cardinali , perché etano fuoi 
Contiglieri , fìccome avevano edì diritto 
<li eleggere il Papa , e che la loro au- 
torità perciò & ftendeva Ibpra la lihielà 

<i) Pallaric. a/ /tip. I. zj. c, f. mm. ». ir 


Univerffae, conveniva a queda medefiita 
Chicf* il preferiver leggi perla loro età, 
il (oro merito , la loto capacita , e le 
doti che doveffeto avere . Jfan Bano- 
lommeo de’Mattfri Aróvefeovo di Pra- 
a, A>-ala Vefeovo di Segovia e ilCar- 
inai di Lorena parlarono quad ne’ 
medeiimt fenfi ; e »po efferfì afcòltati i 
•diverii pareti , s’ incaricarono i Padri 
deputati per ionnaie i decreti >di dar 
loro una forma, *che potedé da ognuno 
effer gradita. 

-LXVll. Giunfe frattanto il Corner di Mcn» 
Roma a Trento il nono giorno di No- 4 ** 
vtmbre, e recò a’ Legati una fcrittura,^ 
nella quale fi tfponevano le ragioni , che 
impegnar dovevano i Padri a terminar ilrrlKìar 
Concilio (2). Queda faitton era op>e-<i^ 
ta del Legato Morone • e •conteneva in 
fodanza, che effendo da un canto ne- 
ceffario di predo faiirlo, e che dall’ al- 
tro le materie piropiode non effendu di- 
gerite abbodanza -, e non patendo con 
decoro effer ommeffc , l’ unico ef[iedien- 
te era di Timettcrle al Sommo Pontefi- 
■ce : ma non pxitendo i Legati onorevol- 
mente e utilmente piropwrre da lot me- 
defimi un (bmigiiante punito -, la via 
più facile e pnù convenevole era d’ in- 
caricarne il Cardinal dì Lorena , che 
aveva approvato in Roma quedo difegno^ 
e d era modnto inclinato adài ad efè- 
■guirlo. Gh« «nendofì a 'lui gl’lii^>eriali 
u Cardinale avrebbe guadagnati 1 Vefeo- 
•vi della fua nazione, e i Minidri del? 
Impero avrebbero tratti nello ilelfo fen- 
timento i Prelati Alemanni . Che fe ciò 
rudeiva, oravi molta apparenza -che al* 
•Italiani non farebbero xontrarj, e che 
ife gli Spagnoli vi aveffero TÌpugnato ^ 
bifbgnava anhnofamente fprezzare I’ op>- 
piofìzione 4IÌ •una -nazione fola per fod- 
disfare alle idanze di molte altre pnù 
confiderabili , Tale era il contenuto di 
-quella fcrittura , <he il Papa conchiudo- 
va , ordinando a* fuoi L^ari di aver 
'Oira di far decretare nel Concilio ruttn 
ciò che rimaneva in generale , dopw al- 
cuni decreti -^RÌcolari p afEnch* fem- 
braffe <he per una precifa DecdTità fi 

ti» 
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ifir.etteva al Pontefice la decifione delle un de’ confoni nella Religione ; 


2.S5 

e l’a-' 


U Cardi* 
nal di 
Lorena s” 
incarica, 
di pie* 
IcnrareaJ 
Padri 
guclla 
OMmorìa 


altre cofe . 

LXVIIL. Avendo i I^ti ncevute la 
mentovate lettere, propolero fubito la 
cofa al Cardinal di Lorena > il quale lef- 
fe la fcrittura, e riconobbe , che' aveva 
egli, veramente fiuti quei fiiggerimenti al 
Pontefice (t) . Cìonlìgliò per altro di 
nulla proporre intorno quefc aflfare nel- 
li Congregaabne,. che tener fi- doveva il 
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natrma nel nono contra coloro che af- 
ferifoono che i Cherici gii negli Ordi-® 
ni làcri^ o le perfine che hanno fatto 
voto dr Religione, nonofiante la. Ie»e 
ecclefiafiica o il mentovato voto pc 5 «- 
no maritarfi , e dimandò che in luogo 
di quelle due parole /qgge eal^aJUca, <1, 
ponefTe femplicemente fegge* Il Cardi- 


4 

4 


nal Madruccio fu dello- ftefib/ parere , e- 


giorno appreflb ^per timore che le diffi- rigettò ancora- P impeà'mraio che -ftabi- 
coltù cod accumulate* fo^ra molti capi* il Concilio contra il raoitore e* la 


non djveniflTcro- infuperabili ì che bifo— 
gnava condurfi. come fi faceva alla met- 
ta contra i nemici affalire gir uni dopo* 
gli altri,. alEn di vincergli tutti ..Ap- 
provarono i Legati quefto configUo,.. eli. 
preparò ognuno per- la; Congregazione - 


del' giorno feguentCj.a cui non potè fai- 


Congra- 
gazione- 
generale 
prepara- 
toria alla 


tcrvenire il Cardinal OGo ,. perchè avèvr 
là febbre- ,. che lo afilifle per cosi lun- 
CD tempo, dojx) la fcHìone,. onde fi eb- 
^ timore che non lo lafciafie in tutto 
P inverno , come ne- fcriffe egli ftefib al 
Cardinal Borromeo.. 

I.JCIX. Due Congregazioni fi tennero 
il" nono giorno di Novembre, compofte- 
folamente di Padri elètti per dar 1 ’ ul- 


perfona tapita prima che quella foffe ri- 
melfa in liberti , e il decreto dell' inva- 
liditi de* matrimonj clandellini’ .. Il fuo 
fèntimento fu feguito da molti ; quaran- 
tafei Padri opinarono per 1 ’ ultimo , e 
fette li rifervarono di dire il lor fenti»- 
memo nella feflìone .. 

LXX. Prima di venire alla delibera- SI pre- 
zione fopra L decreti della difciplint , il' 


primo Legato dllTe , che- molti- erano 


di 


i 


parere ,. che li dovcfic' mettere- in. capo canoni , 
di el5 quella claulblà ;yi/t>a./fl«pre /* che lono 
tarità della/ Sedi Apefivl/ea (2}x,e che al- ricevuu. 


tri penfavano prudentemente , che era 


rima, mano- a.*' Canoni e foddisfate i 


Padri pe» quanto fofle- poflìlnlé (0) . E. 
it giorno appreffb dècimo* dello* lleflo 
mele fi tenne la- Congre«zion generale* 
per celebrar la feUTonc nel giorno feguen- 


te , af quale era Hata indicata-. Per go» 


dete di una maggbr liberti,, lì efclufe- 
IO tutti quellh ue non avevano facoltà- 
di votareè, e i Procuratori' di quelli che- 
eflendb prefénti, avrebbero detta fa loro 
opinióne- . Si propoféro in- primo luogo 
£ canoni’ e l decreti fopra il rtiatrimomo. 
Difapprovò il' Cardinal di- Lorena gli 
anatemi Ragliati nef fello coiftra colóro^ 


che negaffero poterli if matrimonio non 
CpnfumaD difbog)icre per l’ ingrelTo di- 


meglio di non metterla fe non dopo tut- 
te le leggi dellai rifonna ; imperocché 
eflèndofi pofta in prmeipio fono il Pon- 
tifiato di Paolo Hf- era cofà* ragione- 
vole, .che* vi corrifpondeire la fine . Si 
raccolfero perciò i- futfragj ,. e ceutotre 
Padri vi- acconfènrirono . Ma nella fef- 
lìone- tutti lì accordarono- di non metter 
quella- claufola , fé non che alla fine . 
Indi- lì propoféro ì decreti e Dario 
Clagìgo Vefcovo di Giroivt avend.o vo- 
luto proteftarvi contra , fa riprefo' eoa 
tanta forza, dal’ Legato Morone, che noa 
osò- palRr oltre . Cori quando li prefis- 
ro i- voti, fi trovarono- affai uniformi , 
eccettiute un piccioIbTImo numero , e- 
pa/Tarono i deaeri con. leggper cambia.- 
mento k 
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I, Vent^tiuìvarta /(^cue del Co»etliodi Tratta. II. Bjp^ixio^edeUt Svttrineintor- 
90 al matrimonio. 111. Dodici Cattcnì fopra il malrimumv. IV. Decreto intorno il 
matrimcnto in dieci Capitoli . V. Gap. /. De' matrimoa) ciand^iini e di quelli 
de' jigliucli di jamigitn . VI. C^. II. Ve' gradi di ccguazioue fpirituale , che 
impedijd mo di centrar matrimomo. VII. Cefi, HI. Dett impedimento della pnobltam 
cn^d. Vili. Cap. ly. Deh' impodimeato per motivo di jomicaxione , iX. Cap.y. 
Fetta coatta quelli che Jì maritano ve' .gradi vietati. X. Cap. yi. Fette .cantra 2 
rapitori , Xl.Cap. y H. PiatrimeniodeUa gentetagabvada . Xìl.Cap. VII I. Fette de 
Concubinati. Xlll. Cap. JX. £be nonji daiba forière alenuo a maiita^f. XIV. 
Cap, X. Del tempo in euijC pud maritaxfi. XV. Cap. /. Della riforma generate 
per da creazione de' yejcovi e de' Cardinali . XVI. Cap. II. De' Condì) Provitt- 
ciaii e de' Sinodi Diocesani . XVII. Cap- IH. Della vtjita de yefeovi nelle loro 
Dicc^ . XVJII. Cap. ly. -De' doveri deP'efcovi intorno la predtcaxione . XIX. 
Ci^.y. Delle eau/e criminali da yefcotd . .XX. Cap, yì. Della facoltà de' yefeo- 
vi perla dijpenfa dalle irregoiaritì. XXI. Cap.1’11. Della-cura de' l'^covi per 7 
tifhuxioue M popoli. XXW.Cap. yiH.DelloJìabilimeeto di un Petuteniiero.XXlìl. 
.Cap, JX. della vi/ìta delie due fe. che fono di uefftma Dioeqfi. XIXIV. Cap. X, 
J)cJÌ' ejecuxione delle ordinanze ad yefeovi ntilelorv tlijit*. XXV. Cap. XI. Delia 
Xonfert azione de' diritti de' yefeovi. XXVI. Cap. Kit. Qnalità de' Canoniei e 
loro obbligazioni, XXVll.Cap.XlH. Delle Chefeche hanno piche rendite. XXVIII. 
■Cap. Xiy. De' diritti dentiate ne' ben^j. XXIX. Cap. XV. DafP.accrefcimeii- 
ro.di rendite alle prebende troppo tenui. XXX, Cap.OCyi.Dd dovari di ùn Capitolo 
in fede vacante. XXXI. Cap. XyiJ.DelT uniti ddbenqfe'i. XXXlLCap. Xy/H. 
Dell' e lezi cote,, e deiC efame ddParrccbi. XXXUl. ■£«/’. XTX. Delle grazie afp^ 
tative t delle riferve . XXXJV. Cap, XX. Dei modo di trattar le toufe nella giit- 
ri/dizione eiclo/iaflicm. XXW-Cap. XXI. Si /piegano alcuni terminìdelia dieta/- 
fettelima feJieue. XXXVJ. Oj/ervazicni di alcuui Prelati fopra qn^i decreti-, 
XXXVII. Il primo Legato apprt'va qeifli decreti. XXXVIIl. Decreto che indica 
la feguente fedone. XXXIX. Rimefiranze del JU di Spagnn el Pontefice per con- 
-tinoiere il Condlio.XL. Il CerJinal di Ltrena perfuede di terminar ìlti'*:iUo,XlA, 
J Prelati prendono deiiemifure.ptr difptr le materie. XLll. CongregaziuM generali 
per e/aminare il Dogma e la DÌ/iipiiaa . XlMl. Huovi articoli propefli da divetjl 
Prelati. XLIV. DiveijC pareri fytia uta frugale de yefeovi. XLV. Il Cvute di 
Luna tufifle nel XA.Ìer .che Ji afptfti la rijpffla del Redi Spegna-, XLVl. Atten- 
■ dono i Padri a fpedir prontamente la materie-. XLVlI. Dffcorfo del primo Legato 
fer la chiufma dai Cendiio. XLVIII. yentc/maquinta t ultima fedone del Cene/. 
Ho , e nona /otto Pio II'. XLIX. .Primo decreto duca il Purgatorio^ Seccndm 
deireto delt tnvctaxiona de' Santi , dille taro reliquie e dette imnmgtni. \.\.Cep. 'T. 
■Delle ri/orma de' Regolari. ÌAl.Cep. H. Proibizione a tutt' i Regolari di pofeda- 
re-in proprietà. LUI. Cep.lH. Fermi ffione accordata a' Regolari di pofeder beni 
./labili .\A\, Cap. ly. Che neffun Religio/o po/a al lontanai/! dui C. evento fenxm 
permiffìcne del Superiore. LV. Cap.'y. Delta clan fura delia .Honac‘'e. LVl. Cap, 
yt. Della maniera di eleggerei S’iteriori .ìiVl\. Gap. yil. Delle Inperiori de' Con- 
venti di Monache . LVIII. A'//l. Regolamento intorno i Monajl-ri f.tto la pri>. 
tezivne immediata delta Santa Sede. LIX. Cap..IX. Seguita /■ Jli/o regolamento 
^ la Rehgij/t . LX,- Cap, XrCiixdiedelbanJ/ervat/i dalle .'HuBacht dna éa ccn/eficMe 
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t U.cumunione. LXl. Cap. XI. Qjelii eh* ef era Uno ne Munajìer} le fnnuom ' — ! 

Perncchiall farenno f^g^etti ali Ordinario. LXll. Cap. XII. daranno i Rigilari R**NO 
tenvti di pubblicare e di ojfenare le cenj'ure e gl' interdetti de' rejcovi . L.X111. •» 0*C« 
Cap. XIII. Le difpute di pecedenza jra gli Ecclf/iajhci fecolari e regolari fa- 
ranno ternuna'e dal l'efcovo. LXIV. Cap. Xlt^. Come Ji debba proceder e al cajligo 
de Religirji fcanJaliJi . LXV. Cap.XV. Che non Jì potrà far projeffiotte prima di 
fediti anni compiuti j e dopo un anno di noviziato . \JX\l. Cap. Xlr' I. Come Jì deb-, 
bano fate le cbbligaztoni o lerinunciede' Novizj . LXVII. Cap.yyil. Deh' efame^ 
che dee fare il Fefccvo prima della veflizione e della proft^one delle Monache . 

I XV'llL Cap. XVIII. Anatema centra coloro , die ccjtringono di entrare in Rcli~ 
gione, o che f impedi feono . LXIX. Cap. XIX. In guai cafojìa permeffo di re~ 
clamare contea i veti. LXX. Cap. XX. Delia vifita de' Monafierj non /oggetti 
a'i efcovi. LXXI. Cap. XXI. I Monafler} in Commenda e i Capi (T Ordini non 
potranno effer governati fe non eie da Regolari . LXXII. Cap. XXII. Ordine JL 
ojfenare i regolamenti precedenti. LXX III. Decreti della riforma . Cap. I. Della 
maniera di vivere rie' Prelati . LXXIV. Cap. II. Che i Prelati e gii altri Superio- 
ri prvoxtteianno folcnnemente di ricexere e far ojfervare i deaeti del Concilio. 

LXXV. Cap. III. Quando e come fi debba ufar delia /comunica. LXXVI. Cap. 

IV. Delia riduzione delle Meffe, la cui retribuzione è troppo /carfa. LXXVII. 

Cap, V. Che non ft farà cambiamento nelle fondazioni . LXXVIll. Cap. VI. Co- 
me debbano comportaci i Vejcovi vofo i Capitoli e/cnti . LXXIX. Cap. VII. De- 
gli acceJJi e regrefjìf ed in qual ca/o le coadjutorie faranuo lecite. LXXX. Cap. 
l'III. Regolamento de' beneficj coli amminifìrazicne degli O/pitali. LXXXI. Cap. 

, IX. Ordinanze circa il giu/patronato . LXXXII. Cap. X, Dei Giudici delegati 
nelle caufe a i altri commefe . LXXXIII. Cap. XI. del modo di afhttare i bene- 
fici. 1 XXXI V. Cap. XII. Del pagamento delle decime. LXXXV. Cap. XIII, 

De' driTti rie' funerali . LXXXVI. Cap. XII'. Pene centra i Chetici concubinarj . 
LXXXVII. Cap. XV. I figliuoli illegittimi de' Chetici faianno efclufi da certi 
benefici. LXXXVIII. Cap. XVI. De* Vicariati perpetui. LXXXIX. Cut>. XVII. 

Del ri/petto dovuto dVe/ctnl. XC. Cap. XVIII. Chef potrà diftenfar da' Da- 
ereti f e/ottoqu^li Ciaidiiuni . XCI. Cap. XIX. L'ufo de'duelli proibito folto pena 
di /comunica. XCIl. Cap. XX. Si e/orfano i Principi a protegger gli Etclpfa- 
jhei . XCIIJ. Cap. XXI. Clau/ola appijìa a' Decreti del CaKÌlio. 


I. /'^Rdinata ogni cofa nel modo che 
V ^ fi cfpofe nel Libro precedente, 
lì accinfen i Padri a tener la {eHìonc , 
che fu la venteliir.aquarta (i) . Comin- 
ciò ella la mattina dell’ undcciitra gior- 
no di Novembre , e durò fino a notte 
ben avanzata . Gbrgio Comaro Vefeo- 
vo di Trev’tfo vi celebrò la Meda del- 
lo Sf irito ;>anto , e Francefeo Richardot 
Vefeovo di Arras fece il dilenrfo in 
latino , c rrefe per ergorrento 1’ Evan- 
gelio tratto dal capitolo vcutunefimo di 
J'an Giovanni, che fi^ Ielle dipoi ,• e do- 
ve fi fa menzione del miraco^ di Ge- 
fu-C>ifto alle nozze di Tana in Galilea. 
Si era fcclto a bella polla quello luogo 
FleuryCont. Stor.Eccl. Tom. XXIV, 


come più acconcio alla materia del Sa- 
cramenro del matriiv.onio , che decider 
fi doveva in Quella feflìone . (duello Pre- 
lato nel fuo cufeorfo dilfe , che già da 
due anni flava il banto Concilio affati- 
candoli per partorire, e tutto il mondo 
era in afpettativa del frutto , che do- 
ve\'a produrre ; che coloro , i quali com- 
ponevano r Affcmblea , doves'ano dunque 
badar bene, che nulla ne' ufeiffe dì mu- 
tilato, o deforme , mentre fi afpettava 
una colà intiera e perfetta ; che per riu- 
feirvi non bifocnava che perdencro di 
villa, gli Apoftoli , i Martiri e 1’ antica 
Chielà , affinché il frutto , che (lavano 
per metter alla luce nc aveffe i linea- 
K k menti 
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menti e le fembiante ; che in tutto fi 
Anho fcorgcfls la inedefima dottrinarla mctfe- 
DI G.C. difciplina , la medefiina Keligione , 
*5^3* le quali avendo molto degenerato negli 
ultimi tempi , avevano mdlieri di efler 
ridabilite nell’antica forma : e che ciò 
era quanto bramava rutta la Lriiliaiùtà 
da cosi lungo tempo . i- inita la Meffa , 
fi leffero le lettere di Margherita d’Au- 
ftria Govematrice de’ Paeii BaflI , e le 
lettere credenziali degli Ambafeiatori di 
Firenze c di Malta , fecondo l’ ordine del 
loro arrivo . 

Efpolì- 11‘ 1”^' Prelato celebrante lefTe ad 
aioiK alta voce i l'.annni e il Decreto del ma- 
jntomo trimonio , preceduti da un breve proc- 
51 natiF o introduzione, che efpone la dot- 
■loaio. intorno quello Sagramento , ed è 

cosi concepita (1); ,, Il pruno Padre del 
. ,, genere umano per ifpirazione dello 

„ spirito &anto dichiarò il vincolo del 
,, matrhTionio perpetuo ed indiflbiubile , 
„ quando diffe: Ora quejìo è l' offa delie 
„ mie ofjye la (ante della mia canteri). 
„ Perciò i’ uomo lafcerj fuo fodre e fua 
. ,, madre e aderirà alia Jua moglie , e fa- 

„ ranno tutti e due una medejima carne. 
,, Ma noftro Signor Gefu-Crifto c’ infe- 
)> P'^ apertamente, che quello vin- 

„ colo non doveva congiungerc e unire 
,, iniìeme alno che due pedone, allor- 
„ che riferendo quefte ultime parole co- 
,, me profferite dal medefimo Iddio , difle: 
„ Adunque non Jotio pii; due ^ma una fola 
,, carne. E fubito dopo conferma lafta- 
,, bilitù del nodo tanto tempo innanzi 
,, prenunziata da Adamo , dicendo: c'ie 
„ f uomo adunque non Jepari c/d tfie 
yy Dio Jta congiunto (3) . li medefimo Ge- 
„ fu-Crifto die fu autore , e compì tnt- 
„ ri gli augvrfli Sacramenti i qtxgli pa- 
„ rimente che colla fua pafHoHb d ha 
„ meritata la grazia necelTaria a perfe- 
„ zionare l’ amor naturale per tlwxbre 
„ quella unione indiHbtubile e i>cr &n- 
„ tificare i coniugati . Qndlo pure ven- 
„ ne accennato dall’Apoftolo San Paolo, 
,, allorché difle : Mariti , siute le vo- 
„Jfre mogli y come Gefu-Crifto ha amato 
yy la Chiefa ye ha dato fe ftejfo per ejfa I4). 


„ Aggiugendo ancora poco dojw: fuefi» 
yy Sagramento è grande , ma io dico in 
„ Geju-Cnfto e nella Chiefa. Eflendo 
„ dunque il matrimonio nella Leg^ E- 
„ vangclica molto più eccellenre degli 
„ antichi maritaci , a motivo della gra- 
„ zia , che eflb conferifee per mezzo di 
„ Gelu-Griflo , con ragione i noftri San- 
„ ti Padri, i Concili e la tradizioa uni- 
„ verfale della Chielà ci hanno in ogni 
,, tempo infegnato di annoverark) fra i 
„ Sagramenti della nuova le^e. Chi l* 

,, empietà di quello fecolo fci condotto 
» gwti a tale ecceflb contr» una 
„ autorità coti rifpettabile , che non fo- 
,, lo ebbero de’ peffìmi fentimenti Ihtor- 
,, no qudlo augufto Sagramento p 'ma 
„ fecondo il lor coftume f<»to preteflo 
„ del Vangelo, aprendo la porta ad una 
„ licenza affatto carnale^ hanno foftenute 
„ colla voce e cogli fermi con gran de- 
„ trimento de’ fecfcli parecchie cofe mot 
„ to aliene dai fenfo della Chiefa C^t- 
„ tolica e dalla confuetudme approvata 
„ lin dai tempo d^ Apoftoli : defide- 
„ rande perciò il Santo Concilio univer- 
„ fale di raffrenare la toro temerità, e 
„ «T impedire che moiri ahri non fwno 
yy tntti da una tanto pemiciofa conta- 
,> Rione , ha {limato bene di fulminate 
„ le ereiìe ^ e gli errori più notabili di 
yy qu^li fognatici , profferendo ' i feguen- 
„ ti anatemi contra glrErrrict, e contra 
» » loro errori. 

M III. (fanone I. Se alcuno dice, che 
„ il matrimonio non fia veriirente e pr> ciu.ani 
,, priamente uno de’ fette Sagramenti ibpia ,l 
„ della legge Evangelica , Hlituito da manim» 
yy Cìefu-Crite Signor noftro ; ma che • 
,,'fìa flato inventato dagli uomini nella 
„ Chiefa , e che non conferifea la gra- 
^ zia ; lia egli anatematizzato . 

Canone „ II. Se alcuno dice, éfferle» 

„ CITO a’ Criftiant 1’ aver parecchie mo» 
y, gii y e non efler ciò vietato da alcuna 
„ Svina legge: fìa egli ànatemauzzaro . 

„ Canone III. Se alcuno dice, effervi 

(oltanto ì gradi di parentela e -di co- 
y'y gnazione «prefli nel Lcvitico , che 
,, poflano impedire di contrar matrimo- 

» nw» 
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„ do da gii contratto, e che la Chieli „ lìa valìSo 5 avendolo coni 
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„ non pofla accordar difpenfe in alcun 
„ di que’ gradi , o coftituire un ^ggior 
,, numero di gradi , che impcdifcano o 
,, annullino , o fciolgano il nutrimonio: 
„ òia egli anatematizzato. 

„ Canone IV. Se alcuno dice , che 
„ non abbia potuto la Chiefa (hbilir 
„ certi impedimenti , che rompono il 
,, matrimonio , o che elfa abbia errato 
„ nello ftabilirU : lia egli anatematlz* 

ZAtO • 

,, Canone V. Se alcuno dice , che il 
„ vincolo del matrimonio pofla effer di- 
„ fciclto per cagion di erefìa , di mole- 
„ Ila convivenza, o per affettata affen- 
„ za di uno de’ conforti : lia egli anate- 
,, matizzato. 

„ Canone VI. Se alcuno dice , che il 
„ matrimonio contratto e non confu* 
„ mato non (1 diffolva per la profeflìo- 
,, ne folenne dì religione di un de’ con- 
„ forti: lìa egli anatematizzato. 

,, Canone VII. Se alcuno dice , effer 
„ la Chiefa in errore quando infera , 
„ come ha fempre ìnfegnato fecondo la 
„ dottrina del Vangelo e degli Apoftoli, 
,, che il vincolo del matrimonio non pof- 
M fa effer dilciolto per peccato di adul- 
,, terio di urto de’ coniugati , e che nè 
„ r uno nè 1’ altro , e nemmeno la parte 
,, innocente , che non ha data occaiìone 
,, all’adulterio, non pofla contrarre un 
„ altro matrimonio, vivente l’ altro con- 
„ forte ; ina che il marito che lafciau 
„ la moglie adultera un’ altra ne fpofi , 
„ commetta egli fteflb un adnltcrio , del 
„ pari che una donna , la quale abban- 
„ donato il proprio marito un altro ne 
„ fpofi : fia egli anatematizzato . 

„ Cancne Vili. Se alcuno dice, effer 
,, la Chiefa in errore , quando dichiara 
„ che per diverfe cagioni fi pofla far 
M fepararione dì letto e di abitazione 
„ fra il marito e la moglie per un tem- 
„ pò determinato o incfeterminato : lìa 
„ egli anatematizzato. 

„ Canone IX. Se alcuno dice , che 
„ ^li Ecclefiaflicì negli Ordini facri , o 
,, I Kegolari, che fecero folenne profef- 
M fione di caiUcà , poffano coctrar ma- 


2^p 

contratto , 

„ ge eccieliafìica o il voto'^§Ì*’I?.J? ^*8" 
„ che foftenendo il contrario altro ììon 
„ fia che un condannare il matrimonio^ 
„ e che tutti coloro che fentong di noa 
„ aver il dono di caflità , benché fieno 
„ (Iretti dal voto , poffano contrar ma- 
,, trimonio; fia egli anatematizzato ; im- 
„ perocché Iddio non ricufa il dono a 
„ coloro , che ben glielo chiedono, e 
,, non peimette che fiamo noi tentati 
„ fopra le noftre forze. 

,, Canone X. Se alcuno dice, che lo 
„ (iato coniugale fi debba preferire allo 
„ (lato di verginità o del celibato, e non 
„ effer cofa migliore e più fama il ti- 
„ manere nella verginità o nel celibato 
„ di quel che fia u maritarfi ; fia egli 
,, anatematizzato. 

„ Canone XI. Se alcuno dice , che la 
„ proibizione di foicnnìzzar le nozze in 
„ ceni tempi dell’ anno fia una fuperiU- 
„ zione tirannica derivata da’ Gentili, o 
„ fe alcuno condanna le benedizioni o 
„ le altre cerimonie in ciò ufate dalla 
„ Chiefa: fia egli anatematizzato. 

,, Canone XII. Se alcuno dice , che 
„ le caufe concernenti il matrimonio non 
„ appartengono a’Giudici ecclefiaftici : fia 
„ egli anatematizzato. 

IV. Il medefimo Vefeovo celebrante 
lede dipoi i due deaeti feguenti , il pri- 
mo concernente il matrimonio , che con- 
tiene dieci capitoli ; e il fecondo che 
tratta della riforma , che ne comprende 
ventuno. 

V. „ Ancorché non convenga dubita- 
,, re , che i matrimoni clandeftini con- 
„ tratti con libero e volontario confen- 
,, fo delle parti non fieno veri e validi 
„ matrimoni , finché la Chiefa non gli 
„ abbia annullati , e che fi debba per 
„ confeguenza condannare , come il San- 
„ to Concilio condanna dì anatema , co- 
„ loro che ni^ano effer tali matrimoni 
,, veri e validi, che foftengono falfame»- 
„ te che i matrimoni contratti da’ figlìuo 
„ lì di famiglia lènza il confenfo oc* lor 
„ genitori fono nulli. e che i padri e le 
„ madri poffono renaerli buoni o annul- 

Urli ; Santa Chiefa nondimeno gli 
K k a „ ebbe 
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„ ebbe fetnprc in oufe'. ‘ W» 

n rjfcvlilf!S''>n il 6anto CoikìIìo , thè 
^ tate quelle proibizioni a nulla più 
^ Cervono in oggi , poiché il mondo c 
„ divenuto cosi ribello e cosi dil'ubbi- 
„ diente, ccniiderando gli enormi pecca- 
,, ti che pmvengono da coddii inatri- 
„ moni clandeitmi , e particolarmente 
„ lo ila» miferabile di dannazione, m 
„ cui vivono coloro, che avendo abban- 
„ donata la prima moglie da dii fpofeta 
„ occultamente, ne fpolano pubblioamen- 
„ te un’altra, e con quella paffano la 
,, loro vita in un continovo adulterio : al 
„ qual male la Chiefa , che non giudi- 
„ ca delle cofe fecrcte c nafcolc non 
y, jHiò recare opportuno rimedio , fe 
f, non ha ricorfo a qualche mezzo più 
„ efficace a queAo propolito-, Icguendo 
„ i vciVigi del Concilio Lateranelc teuu- 
„ to fono Innocenzo 111. ordina il fud- 
„ detto Santo Concilio, che in avs'enire 
„ prima di centrar matrimonio , il pro- 
,, prio Parroco delle parti contraenti an- 
,, nuncieri tre volte pubblic.imente iicl- 
„ la l'hlefa , durante la Meda folenne 
„ per tre giorni di fdla conlecutivi , i 
„ nomi di quelli , che des-ono contrarre 
„ iniieme ; e che dopo le pubblicazioni 
„ cosi fatte , fe non vi e oppolizione 
„ legittima , lì procederà alla celebra- 
„ zione del matrimonio in faccia della 
„ Chiefa ; ed il Parroco , dopo aver in- 
„ terrogato lo fpofo e la fpofa , ed aver 
„ riconofeiuto il reciproco loro confen- 
„ fo , o pronuncierà quefte parole : / u 
,, i 7 f. ngiungo in matrimotù^ m nome 
„ Jet Pt-IrCf eie! Figlinolo, e Jello Spi- 
„ rito Sento , oppur lì fervirà di altri 
j, termini, fecondo l’ufo rices-uto in ogni 
„ paefe .Ma le per avventura vi folfe 
„ apparenza o preiùnzion probabile, che 
^ potelfe il matrimonio efler imliziofa- 
„ mente impedito , fe li faceffero tante 
„ pubblicazioni , allora o fe ne fan una 
„ foltanto , o il matrimonio fi fari f*n- 
„ za alcuna pubblicazione , in pzefenza 
„ ahneno del Parroco , e di due o tre 
„ tellinKin) , c pofeia ti faranno lepim- 
„ blicazioni nella Chiefa prima che fia 
,, confumato , afinchc fc vi falTcro « 


„ fecreri impedimenti , li polTano pià 
„ agcs’olmeige feoprire , fe pure l’ Ot- 
„ dinario non iftimaffe più a propofito 
„ di omettere allatto le mentovate pub- 
„ blicazioni ; il che rimette il Santo 
„ Concilio al fuo giudizio e alla fua 
„ prudenza. ' - 

„ guanto a coloro che attenta (Tero 
„ di contrar matrimonio altrimenti che 
„ in prefenza del Parroco o di alcun al- 
„ tro aacerdate colla permiflione del me- 
„ deiimo Parroco, o dell’Ordinario , e 
„ con due o tre teilimonj , il 'Santo 
„ Concilio li tende alfohitameme inar 
,, bili a contrarre in tal maniera , e or- 
„ dina che limili contratti fieno nulli e 
„ invalidi , come col prefenre decreto 
„ Il rompe, e gli annulla. Vuole e or.> 
„ dina innoltre , che il Parroco o al- 
„ tro Sacerdote, che farà flato prefenre 
„ a fimili .contratti con minor numero 
„ di tdlinvinj che vi faranno intervenu- 
„ ti fenza il Parroco , o altro Sacerdo- 
„ te , come pure le parti contraenti lie- 
„ no ad arbitrio deli’ Ordinario fevera- 
„ mente puniti. 

„ Eforta parimente il Santo Concilio 
„ lo fpofo e la fpofà dì non dimorare 
„ mlieme b una medellma cafa prima 
„ della benedizione del Sacerdote , la 
„ quale fi dee ricevere b Chiefa . Ordi- 
,, na che quella benedizione fan data 
„ dal proprio Parroco, e che neifun ai- 
„ tro fuor del Parroco fleflb, o dell’Or- 
„ dinarb wtrà accordare a un altro 5a- 
„ cerdnte la permiflione di darla ; non- 
„ oflante ogni privilegio , cd ogni con- 
,, fuctudine anche immemorabile , che fi 
„ dee chiamare un abufo , anai che un 
„ ufo legittimo. Che fe alcun Parroco 
„ o alcun altro Sacerdote regolare o te- 
„ colare avefle. tanto ardire di marìta- 
„ re o di benedire de’fpoli dì un'altra 
„ Parrocchia, fenza permiflione del l-oro 
„ Parroco, quand’anche allegafle per ciò 
„ un particolar privilegio , o un iinme- 
„ morabii polfellb , retlera. ipfo fme fo- 
„ fpefo , finché venga affoluto dall’- 
„ Ordinario del Parr^ico , chi doveva 
„ eiTer prefente al matrimonio , o dal 
„ quale ricever li doveva la bóaedizio- 
M UC- 
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,, Avrà il l.urato un libro , che coftu- 
yy dirà diligenteir.entc appreso di fé, nel 
„ quale noterà il giorno e -il luogo , 
,, che ogni iratrimonio farà flato ccle- 
,, brato col miné de’ contraenti c de’ te- 
,, ftimonj • 

„ il oanto Concilio ef'rta in ultimo 
„ luogo quelli che lì mariteranno , che 
„ I rima di contrarre , o almeno tre di 
,, innanzi la confumazione , <i confcilino 
,, con diligenza , e fi accodino con di- 
„ vozione al lìanto òagraincuto dell’ £u- 
,, caridia . Che fé oltre le cufe or ora 
,, preferitee fodero ancora in ufo in al- 
,, tri paeii alcune altre ccremonie e lo- 
„ devoli confuctudini in quello propofi- 
,, to , il Santo Concìlio deùdera grande- 
,, mente, che li mantengano, e li offer- 
,, vino inttramente . 

,, £d alEnchc le cofe , che fono qui 
„ lalutannente ordinate non tìeno ìgno- 
„ te a neAuiv) , vuole ed ingiunge a tut- 
,, ti gli Ordinar) di aver cura, onde più 
„ prato che fara podi bile venga quedo 
„ decreto fpiegato al Popolo e pubbli- 
„ cato in ogni Chìefa parrocchiale nelle 
,, loro dioceii , e che nel corfo del piìmo 
„ anno fe ne ripeta fovente la lettura , 
„ ed in appreffo li faccia tanto fpeffo 
„ quanto farà da efll dimato opponuno . 
,, Oidina finalmente, che il prefente de- 
„ creto comincerà ad aver vigore ed ef- 
„ letto in ogni parrocchia tK-nta giorni 
„ dopo che l'ara ivi per la prima volta 
„ pubblic.uo. 

fij^o decreto fu accettato da’ Concili 
Provinciali ed inferito ne’ rituali ; e iìnal- 
mentc l’ Ordinanza di Blois ha autorizza- 
to ciò che contiene di più confiderabile. 
1 Parlamenti di Francia j>erò annullano 
i matrimoni de’ figliuoli di famiglia fatti 
fenza il confcnfo de’ loro Padri , come 
invalidi, ancorché lia ciò contrario a’ ter- 
mini lorinali di quedo decreto. 

VI. y, L’ efperieiua dimodra , che la 
„ moltitudine delle proibizioni è cagio- 
„ ne , che fp.eirHìine volte fi contragga 
„ matriiiK-nio fenza faperlo ne’cafivieta- 
„ ti ; donde ne feguc , allorché fi viene 
„ ciò a l'coprire o che fi commetta un 
„ grave peccato contmovando a vivere 
„ in tal fona di imuimooi , o che bifo» 


„ gna venire ai difcinglimento con mol-^^^S 
„ to drep.ito e pubblico fcandalo . Vo- Ammo 
„ lendo perciò il Santo Concìlio prov- G-C. 
,, vedere a quedo inconveniente, comin- ' 

„ ciando dall’ impedimento che proviene 
„ dalla cognazion fpirituale , ordina a 
„ noma de’ facri Canoni , che coloro 
„ che verranno prefentati al Battelimo , 

„ faranno tenuti da una fola perfona , 

„ cioè o dal compare , o dalla comare , 

„ o al più da tutti due infieme , i qua- 
„ li contrarranno cognazione Ipiritualc 
„ con quello , che farà battezzato e 
„ con fuo padre e fua madre ; e del pa- 
„ ri quello che avrà conferito il Battefi- 
„ Ilio contrarrà limile cognazione fpirt- 
„ male con quello che avrà egli battez- < 

„ zato, e con fuo padre c con fua ma- 
„ dre foltamo . 

„ Il Parroco prima di difporfi ad am- 
„ n.inìdrare il battelimo avra aura d’ in- 
„ formarli da coloro , a cui fpetterà , 

„ qual lia quello o quelli eletti pier te- 
„ nere al battelimo colui , che gli vien 
„ prefentaio , per non ricevere precifa- 
„ mente altro che cllì . Scriverà egli i 
„ loro nomi nel fuo libro e gli awer- 
„ tira della cognazione da edì contratta, 

„ afhnchc non poflàno feufarfi fono pre- 
„ tedo d’ ignoranza ; che fe altri divertì 
„ da quelli a ciò difegnati , mettelfera 
„ la mano Ibpra il battezzato, non con- 
„ trarranno perciò alcuna cognazion fpi- 
„ rituale, nonodanti tutte le codìtuzioni 
„ contrarie p che fe qualche cofa li faccP- 
„ fe contra ciò , che or fi preferive , o 
„ picr colpa o p er negligenza del Parro- 
„ co . farà quedì punito ad arbitrio dcU' 

,, Oioinario. 

n Quella cognazione , che fi contrae 
yy dalla confermazione , non oltrepalferà 
„ del pari colui che conferma e quello 
„ che vien confennato con fuo padre c 
„ fua madre, e colui che lo tiene : le- - 
„ vando affatto ogni ulteriore impedi- 
„ mento riguardo a queda cognazion fpi- 
„ rtuale fra tutte le altre perfone. 

VII. „ Toglie il Saii;o Concilio in- CaalU. 

„ neramente 1' impedimento dì giudizìa '"*■ 

„ per la pubblica onedà , quando i fpon- 

,, falì in qualfivoglia maniera non foffe- pabbli..a 

„ ro validi ; c fc lo fodero , non fi cnciJ. 
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ftcnderi quello impedimento oltre al 
primo grado j avendo 1' ufo dimoftra- 
tn , che la proibizione ellefa a’ gradi 
ulteriori non lì può fenza inconvenien- 
te e fenza dillurbo oflerv-arc. 

Vili. „ Ritardo pure aH'impedimcnto, 
che nafee dalla affiniti contratta per 
fornicazione , c che rompe il matri- 
monio poftenore : il Santo Concilio 
indotto dalle meoefime ed altre gra- 
viffime ragioni gli rilVringe a quelli 
che fi trovano nel primo e nel fecon- 
do grado di codefta affiniti. £ ordina 
che negli altri gradi ulteriori non fari 
perciò difciolto il matrimonio contrat- 
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IX. „ & alcuno farà cosi temerario 
che ardifea di contrarre matrimonio 
fcicntemente ne’ gradi vietati , verrà 
feparato fenza fpcranza di ottenere di- 
fpenfa ; il che a più forte ragione 
avrà pur luogo riguardo a colui , che 
avrà avuta la temerità non folamen- 
te di contrarre matrimonio , ma an- 
cora di confumarlo . Che le lo fece 
egli fenza faperlo , avendo però tra- 
feurato di olfervare le cerimonie folen- 
ni , che fi richieggono per contrar ma- 
trimonio, fara foggetto alle medefime 
pene : imperocché colui che temeraria- 
mente difpregia i precetti falutari della 
Chiefa , non merita di provare la fua 
benigtiiti cosi facilmente ; che fe 
avendo egli offervate tutte le cerimo- 
nie richielle , fi venga a feoprire qual- 
che impedimento fegrcto , del quale 
non abbia egli probabilmente av’uta 
notizia, allora fi potrà accordargli di- 
fpenfa gratuitamente e con maMior 
filiti . Per i matrimoni > «he fono 
ancor da contrarre , non lì darà al- 

„ cuna difpmfa , o lì darà di rado per 
„ cauli legittima e gratuitamente . Non 
,, fi accorderà giammai dipenfa nel fe- 
,, condo prado . fennonchè in favore di 
„ Principi granai , o per qualche pubbli- 
4 , co interefle. 

X. „ Ordina e pronuncia il Santo Con- 
, „ cilio , che non polTa feguir matrimonio 

r^ìw^” ^ rapitore e la perfona rapita , 

■ „ finché retti ella in potere del medefi- 
ft mo rapitore . Che fe dopo eifeme 


« 

n 
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„ feparau e inelTa in luogo lìcuro e 11- 
„ bòro , ella acconfente di averlo per 
„ marito, egli la terrà per moglie*, ciò 
„ nondimeno il rapitore come tutti quel- 
„ li che gli avranno predato eonfiglio , 

,, favore e ajuto , faranno /;>/• jure feo- 
„ municati, perpetuamente infami, e di 
„ ogni carica e dignità incapaci i e fe 
„ foffem chetici faranno effi decaduti dal 
„ loro grado . Sarà inoltre il rapitore ob- 
„ bligato, fpofando o no la doima, che 
„ avrà rapita, <ii diaria decentemente a 
„ diferczione del Giudice. 

XI. „ Si vedono per il mondo molti Cap.VTL 
„ vagabondi j che non hanno ftabil Mat^ 
„ mora , e iiecome tal forra di perfone 

,, fono ordinariamente affai fregolate e vi- 
„ ziofe , fuccede frequentiflìnumcnte che 
„ dopo aver lafciata la loro prima mo- 
„ glie, vivendo la medefiim ne fpofano 
„ un’ altra , e frelfc volte anche parec- 
„ chic in diverti luoghi . Volendo il 
„ Santo Concìlio rimediare a quetto di- 
„ f'irdinc, ammonifee pternamente tutti 
„ quelli , a cui fpetta , di non ricever 
„ apcvolmente quella fotta di perfone 
„ al ipatrimonio . Eforta lìmllmente i 
,, Magillrati fecolari di invigilare feven- 
,, mente fopra di elli ; ed impone a’ Par- 
„ rochi dì non intervenire a’ loro mari- 
„ raggi j fe non hanno iprima indagato 
„ con diligenza dello flato di tali perfv- 
„ ne , e non ne abbiano ottenuta la per- 
„ millìone dall’ Ordinario , dopo avergli 
,, riferita la cofa. . 

XII. „ E’ un peccato ^ve ad uomini, Vllfpe 
„ che non fon maritati l avere delle „ectwa 
,, concubine *, ma è una colpa enormif- i Coocj- 
„ fima , che va direttamente in difpre- I»inaij. 
,, gio del gran Sagramento del matrìmo- 

„ nio, il viver delle perfone maritate in 
„ quello flato di dannazione , e 1’ aver 
„ pure r audacia di albergar talvolta , 

„ e di mantenere cotali miferabili crea- 
„ ture nelle proprie cafe e colle loro 
„ conforti. Volendo perciò il Santo Con- 
„ cilio recare opportuno rimedio ad ua 
„ mal cosi grandi , ordina che i mento- 
„ vati concubinar; tanto liberi, che am- 
„ mogliati di qualfivoglia flato, dignità 
„ e condizione etti fieno , fe dopo effer 
„ flati pi tre volte ammoniti dall’ Or- 
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,, (iinario anche per ufficio non difcacciar 
,, no le lor connibine , e non ceffino 
„ da ogni comineriio con effe , fieno 
,, fconiunicaii , e non fieno affoluti fino 
,, a tanto che abbiano ettcttivameiv- 
„ te ubbidito all’ ammonizione loro fat- 
„ ta . Che fe continuano per un anno 
„ nel detto concubinato in difprczzo 
yy delle cenfure , procederà I* Ordinario 
„ contro di eflì con ogni rigore > fecon- 
,j do la qualità del dclilto . Ritardo 
„ alle donne o maritate o libere,. che vi- 
,, vono pubblicamente in adulterio ^o in 
,, concubinato pubblico, fe dopo effer 
„ fiate per tre volte ammonite , non 
„ ubbidifcono y faranno rigerofamente 
„ cafiigate a norma della grandezza del- 
„ la colpa dall' Ordinario de’ luoghi , 
„ anche per officiose Cmza effervid’uo- 
„ po, che alcun lo richieda: e faran- 
,, no effe difcacciate dal luogo ed anche 
,, fuori della diocefi , (è farà giudicato 
„ opportuno dagli Ordinar) , i quali a- 
„ vranno per ciò ricorfo in cafo di bi- 
„ fogno ah'ainficnza del braccio fecola- 
„ re; rimanendo le altre pene ftabilite 
,, contra gli adulteri e i concubinarj nel- 
la loro forza e vigore. 

XIII. „ L’intereffc e la cupidigia per 
le cofe terrene acciecano d’ ordinario si 
fittainentc gli occhi e lo (piiito de’Si- 
enori temporali de’ MagHlrati , che bene 
ipelfo o per minacce o per mali tratta- 
menti cofttingnno i fogoerti alla loro giu- 
y, rìfdizione dm* uno e dell’ altro lèlfo y 
fpeciabnente quelli che fono ricchi o 
„ che hanno fperanza di qualche pingue 
yy eredità, di maritarfi contra lor genio 
„ cob quelle perfonc che foro prefentano. 
„ Ora eflfendo una cofa totalmente ef^- 
,, bile il violare la libertà del matrimo- 
,, nio , e che l' ingiuria derivi appunto 
,, da quelli dal quali alpettar fi do- 
,, vrebbe giufiizia ; il Santo Conci&o 
,, proibifee a ogni fotta di perlbne di 
„ qualunque fiato, qualità, e condizio- 
„ ne fi voglia fono pena di anatema da 
,, incorrerfi nell’ atto fteffo , il coftringe- 
„ re in modo veruno i loro fo«tti,nè 
,> Qualunque altra perfona fi forte , nè 
,, a impedire in quallivoglia modo <fiiet- 
„ tamenK o indirettamente che COU Ogni 
I, Libertà fi maritino . 




XIV. ,, Ordina il Santo Concilio che'^^^^ 
„ tutti debbano offervare diligentemente 
„ le antiche proibizioni di celebrar trozze®*®"^ 
„ fclenni dall’ Avvento finn al giorno dell’ ‘ 

„ Epifania. e dal Mercoledì delle Cene- 
„ ri lino all’ Ottava di Pafqua incluliva- Cap. X 
„ mente . In orni altro tempo permette b 
„ folennità delle nozze : ed avranno cu- ^**^^'* 
,, ra foltanto i V’efcovi, che fi facciano 'JJxìtaifi, 
„ colla dovuta onefia c nr.ndefiia , ìinpe- 
„ rocchè il Matrimonio e cofa fama, e fi 
„ dee trattar làntamente. 

La maggior parte de’ Padri approvò 
quelli decreti ^ ma alcuni vi formarono 
parecchie difficoltà. Il Legato Korone 
ed alcuni altri titrvarono mal fatto, che 
fi forte pronunciato anatema nel duode- 
cimo Canone contra coloro, che crede- 
vano e dicevano , non appartenere a' 

Giudici Ecclelìafiici le aule concementi 
il matrimonio . Aggiunle il Legato Mo- 
rene, che per i matrónon) clandefiini fi 
rimetteva al giudizio del Papa ; ed il 
Cardinal Simonetta fo dello fteffo pare- 
re. Il Cardinal Navagero approvò» tutto; 
quel di Lorena filmava troppo rigoro- 
fo r anatema pronunciato dal Canone- 
fello . Altre varietà vi furono ancora ne’ 
feiitiinenti di parecchi altri Padri. L’Ar- 
civefeovo di Nicofia Primate della Chie- 
(à di Cipro, produffe ia nome de’ Gre- 
ci , de’ miali era Vel’covo, una profef- 
fione di fetfo autentica ; e dimandò che 
veniffe inièrita negli atti del Concilio . 

Quando ebbe detro ognuno il fuo pare- 
re . il primo Legato raccolfe i fuflragi , 
e cuffe pofeia ad afta voce ; „ Tutt’ i 
„ Padri approvano la dottrina ed i Ca- 
„ noni del Sagramenio del matrimonio; 

„ ma bramerebbero certuni , che vi fi 
„ faceffero alcune addizioni o che vi fi 
„ toglieffero alcune cofe. Il decreto de’ 
yy matrimonj clandcfiinr è piaciuto alla 
„ magm'or parte ; ma non piacque a 
,, più di cinquanta , fra i qualk il Car- 
„ dìnal Simonetta Legato della Sede Ar 
„ poftolia, che fi rimife però al giodi- 
„ zio del Santo Padre , Io parimente 
„ Legato della Sede Apoftolica approvo 
,, il decreto , fe da Sua Santità verrà 
„ approN-ato . Non fi fece menzione 
alcuna del Legato Olio, perchà effendo 

iur - 


Fleury Covt. Storia Ecclesiastica T 



Cap. I. 
Della ri- 
forma 
generale 
per la 
creazio- 
ne eie' 
Vefeovi 
e tic' 
'Cardina- 
li. 


264. 

infermo , non mandò il fuo parere , fe 
nrm che il giorno apprelfi . Parlando il 
Mortine di quefto decreto , non dirfe 
fempUcemente che era elio approvato , 
come aveali coftuineidi dire degli altri, 
allorché il maggior numero de’ Padri lo 
»iceve\'ano; poiché due dei quattro lo- 
cati , che rapprefentavano c tenevano il 
luogo del Papa, parevano contraria co- 
defto decreto . Ma l’ approvazione del 
Papa, eh venne in apiireflTo, e al qua- 
le li erano rimefE tutti i Legati , e pa- 
tccchi Padri eppofti al decretb , tolfe 
Ogni dubbio. 

Pubblicati i particolari decreti del 
grainento del matrimonio, (1 coiitin''vò 
proponendo Quelli della generale rifer- 
irla, ne’ quali contra il confucto li fe- 
cero di veri cambiamenti fuggeriti da’ 
Padri. Ecco quelli decreti in numero di 
ventuno , quali appunto furono pubbli- 
cati nella friTione. 

XV. „ Se per qualunque grado nella 
,, Cbid'a li dee ufare uiw particolar 
„ cura e diligenza , alliiKhé nella cafa 
„ del Signore non vi lia cefa negletta o 
„ dilordinata : e giuilo altresì di adopirarfi 
,, con molta inageior applicazione per 
f, non ingannaifi nella fcelta di colui , che 
,, vien coftituito Copra tutti gli altri gra- 
„ di : imperocché tutto l’ ordine e lodato 
„ della famiglia farà vacillante, fe tutto 
„ ciò che f» ridiiede nel corpio non fi 
,, ritrova nel capo. ( 1 ). A tale oggetto 
,, ancorché abbia il Santo l>wcilio già 
„ fatte altrove alcune ordinanze affai 
„ utili circa coloro , che devono innal- 
,, zarli alle Chiefe CaKedrali e fuperio- 
„ ri , dima nulladimcno qued* impiego 
„ cosi grande e cosi importante , fe ù 
„ con/ideia in rutta 1* cdenllone de’ fuoi 
„ uffici 1 che a lui fembra non poterli in 
„ ciò giammai cautelarli ahbadanza . Ox- 
„ dina adunque, che qualora rellerà al- 
,, cuna.Chiefa vacante, fi facciano iin- 

mantinente per ordiqp del Capitolo 
,, delle procefflonie delle preghiere pub- 
„ bliche e pamcolari picr tutta la Città 
f, e diccefi , affinché il Clero ed il Po- 
„ polo impetrar poffa da Dio un buono 
„ e degno Pallore. 


Quanto a coloro , che hanno dall* 
„ v'ede Apodolica in qualfivoglia modo 
„ alcun diritto alla promozione di quel- 
„ li , che devono effere podi nelle men- 
,, tov'ate Chiefe , o che altrimenti vi 
„ hanno parte , fenza innovare cofa al- 
„ cuna , attefo lo tl.itb prefentc delle 
,, cofe : il Santo Concilio gli efoita e 
„ gli ammonifee tutti in generale ed in 
„ p-articolare di ricordarli (opra ogni co- 
„ fa, che non polTrno far cofa più van- 
,, raggi ;fa per la gloria di Dio e la fa- 
„ Iute dei popoli , che gpfiicarii a far 
„ promuovere de’ buoni . Paftori , capaci 
„ di ben governare la Chiedi ; e cho 
„ peccano mortalmente e fi rendono 
„ complici degli altrui piccati , fe non 
„ hanno una particolarilTima ci-ra di far 
„ promuover col oro , che dimeranno 
„ efli fteffi i più degni c i più utili alla 
„ Chiefa ; non avendo puramente altre 
„ mire che il fedo merito delle perfone, 
„ ll-nza lafciani vincere né dalle preghie- 
„ te , ne dalle umane inclinazioni , né 
,, da tutte le foHecitazioni e lo brighe 
„ dei pretendenti ; c oflervando parimea- 
„ te che fieno nati di legittimo matri- 
,, monio , di buona vita , di età coinpe- 
,, tenie, ed abbiano la feienza e tutte le 
„ altre qualità richiede da’ Sacri Can"- 
„ ni , e da’ decreti del prefente Con- 
„ cilio. , _ ' 

„ E ficcome la diverfità delle «lezio- 
„ ni , dé' popoli , e de’ codumi non 
„ permette di dabilire dappertutto un’ 
„ egual maniera di procedere in tutte le 
,, informazioni , che li debbono prendere 
„ delle fuddette qualità, e che debbono 
,, fempre riceverli colla tediitionianza 
„ autentica e irrefragabile di perfone 
„ capaci e dabbene , ordina il Santo 
Concilio, che in un Sinodo Provincia- 
,, le, che farà tenuto da ogni Mctropo- 
,, Ulano, venga preferitta una formula di 
^ efame, d’ inquilkione , o <T informazio- 
„ ne tiropria « particolare per ciafeun 
„ paefe , o provincia , come li flimerà 
„ più utile e convenevole a’ refpettivi 
„ luoghi . la quale dovrà effér appro- 
.. vara dal Santiffìmo Padre . E quando 
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none «li qualche Prelato nominato , 
ftata cosi formata « «jmpita^ li ridur- 
rà in un pubblico Ifromento con tutti 
, i atteftati > e la nrofellìone di fede 
Iella pedona , che aovrà elTer proitwf- 
^ fa, p«rr efler il tutto Trafineflò qittnto 
I, più ^frefto fi potrà ' al òamifliino Pa- 
I, dre , «<Hnch« in qualità dì Sommo 
„ P titéfiee, avendo una piena e intiera 
cognizion di tutto l’afiare edelleper- 
^ fone , ne pofla provvedere le Chiefc 
con maggior feufto e vantaggio per il 
t, gregge di Noftto Signore, le dall’ cfa- 
,, me éd inquirizioae fattane li faranno 
conofciuti capxi. 

„ Tutte codefte prove , gli aneftati , 
„ le inehiefte , ed informazioni fatte da 
„ chiunque fi voglia , ed ancite nella 
n Curia Romana arca le qualità di ctv 
loro , che dovranno effcr promolli , e 
circa lo (lato della Chiefa , faranno 
I*JÌ diligentemente efaminate da 


T» 
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Cardinale , che a\tà incumbenza di 
], fariv la relaziom in condiloro , e da 
„ altrrtre Cardinali con hii . La (lefia 
„ relazione (òrà 'foTcritta dal Caidinal ro- 
„ latore e da tre altri ^ e ognuno de’ 
„ mentovati quattro Cardinali ■ fcf'aràta- 
„ mente farà tdlimonianza , che dopo 
,, aver ufalo ogni diligenza, ha trovato 
„ che coloro 'che furono propofti , fono 
M dotati delle qualità riebbe dalla ieg- 
e dui prefeme Concilio di Trento , e 
che certameme à pericolo deli’ eterna 
)) falute, li crede ptoprj e capaci di cT- 
„ fer poili •«! '•ovemp ^lle Chirfe> Fat- 
la cod la relazione m un C>onci(lora, 
y, ne fiirà tuttav’ia rimeffn ‘il giudizio -ad 
„ un altro Conciftoro, afincliS in quefio 
„ intervallo fi pOfTa più maturamente efa- 
„ minare la medefima 'informazione , 
„ quando il Santo Padre non ilHmalte 
M meglio di fnc altrimenti . Dichiara Ì07 
,, nnltre il Samo Concilio , che tutte que- 
„ fte cofe « le altre quivi u>altrove ge- 
„ neralmeme ordinate intorno la buona 
„ vita-, Tetà, ki dottrina e tutte de al- 
„ tre qi>alità di-coloro, i quali devoco cf- 
•j fere innalzati ri Veicovado, (ono altre- 
jt d dualmente 'richiede nella creazione 
„ de’Cjardinali della Santa Romana Chie- 
y, (a , ancorchò fiano folamente Diaconi j 
FUury CoHt. Stvr, Etcì, Tom- Ufill'', 


un 


f, 1 quali faranno afTunti e prefcelti dal 
„ oamùLniq Padre da tutte le nazioni 
,, deHa Crilliaiiità , per quamo potrà 
„ farli com«)damente , e purché li trovi 
„ a ciò idonei . Pinalmente il medefiino 
,, Santo -Concilio commoflb da tante « 
„ cosi gravi difgraac della Chiefa , non 
„ può aftenerìi dai ricordare in quefto 
»> I fi’® . la cofa più tiecefTaria nel- 
„ la chiefa di Dio , è , che il Santifii- 
,, mo Padre , il quale per debito del 
f, filo ttfiteio dee vegliare fopra tufta la 
„ Chiefc univctfale , impieghi particolar- 
„ menre le fue cure per ammettere nel 
„ Saau Collegio de’ Cardinali folamente 
„ jicrlbne degne della Aia ferita . e per 
,, non coniir.ettere il governo delle Chie- 
fé , fé non che a’ Pallori capaci , e 
„ fopra tutto a gente dabbene ; tanto 
„>piò che noftro Sigtior Gefu-<'ri(lo dee 
„ a lui demandar conto del fangue del- 
« le fue pecorelle , che faranno perite 
per il gos enio de’ vili e negligenti Pa- 
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XVI.,, L’ufo di tewr de' Concili Pro-^f- ^L 
vìnciaìi fe fi vedrà in alcun luogo in-^' 9 f'" 
, farà riabilito ; e ^ 


„ terrotto , farà riabilito ; e quivi f» vì„^;i,iì, 
,, attenderà a regolare i coftumi, a cor- c de' Sì- 
„ regger gli abuii -, a camper le contro- nodi 
„ vetlie e a tutte le altre cole penneflie 
„ da’ Sacri Canoni . Perciò i medefimi ’ 

„ MempolitaniyO in loro vece, quando 
,, abbiano un legittimo impedimento, il 
„ più anziano Vcicovo delia Provincia , 

„ non mancherà di radunare un Sinodo ' 

„ provinciale almeno -fra un anno dopo 
„ terminato il Concilio, e policia in ap- 
n prefTo almeno ogni tre anni-, o dopo 
„ . r ottava della Kifurrezione di noflio 
„ Signor Gefu-Crifto , o in qualche altro 
„ tempo più comodo, fecondo l’uTodeU 
„ la Provincia . E-quivi {acanno ailolun- 
„ mente cenmi <f intervenire futt’ 4 Ve- 
„ feovi e tutti gli altri - che per diritto 
„ o confuenuiine. vi debbono iiKervetù- 
„ re , eccettuati coloro , che «ioveilc^a 
■„ pattar qualche tratto di mare con evi- 
y, dente pericolo. Ma fuori dèU’cccàfio- 
„ ne del Sinodo Provinciale mxi jx'tran- 
„ no i Vefeovi comprovinciali efior ct>- 
,, '(Ireni. in avvenire , fono pretello 
„ di quallivoglia coilume , a portarfi 
L 4 y, coa> 
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cuntra lor voglia alla Chiefa Merro- 
puliuna . 

„ guanto a’ Vcfcovi , che non fmo 
,, i'oj^etri ad alcun Arcivefcovo , Iceglie- 
„ laàuu una v.>Ua canto alcun Metrjpcv- 
„ litano in lor vicinanza , al cui linod.a 
y, faranno pufda tenuti d’ inteivenit.* co- 
„ gli altri e di olfrrvar^ e far otfcTvare 
„ le cofe , civ? faranno in effe ordirjate ; 
„ riiTunèndo m r.itt’ altra lUcii la lori 
„ efenai^e e i riyiiegj. 

l Metodi Diocefani (1 terranno pari- 
„ mente ogni anno, c faranno Abituati 
„ a concorrervi ancora tutti gli efenti , 
,, i quali fe.iza le loro efenziani vi d> 
„ vrebbera intervenir* , e che non fona 


»» 

n 


Cip. ni 

Della vi- 
lle a de' 
Vefeovi 


figgerti a’ Capitoli generali : a mo- 
tivo peri delie Chtrfe Parrocchiali 
o delie altre fecilari ed anche an- 
nerire , faranno., otkhligati ttitti quelli 
„ che ne hanno la cura , quali effer A 
voglian.o , di trovarli a quel linodo . 
Che fe i Metropolitani , o i Vefeovi 
), o alcuni di col ro, de’ quali A è ora 
,, parlato foifero negfigend in ciò , che 
„ qui li freferive , incorreranno eAi 
„ nelle pene ordiiute da' dagri C-ano- 
„ ni» 

' XVII» ,, Tutt' i Patriarchi, Primatr > 
» WetTopoliuni e Velcovi non manche- 
), ranno di far tutti gli anni d.i loro ftef- 
nellc loro » fi U vilita ciafcuno delta propria Dio- 
ploccA. celi , o di farla fare dal loro Vicario 
Generale o da un altro ViAtator pani- 
colate , fe per qualche impedimcnta 
legittimo non poteffero farla in per- 
fona» E fe TelwiÌAone della loro Dio- 
cefi non permetteffe di farla funi gli 
anni , ne viiiteranno almeno ogni an- 
no la maggior pane ; di maniera che 
„ la vinta di tutt.t la loro DìoceA Aa 
„• intieramente compita nello (pazio di 
,, due anni , a t>^'nalmente o per mez- 
,, zo tkr’loro. Viiìtariri» I McrropoRrani 
„ dopo aver tennìnata la vifiu della 
,, propria Dk>ceA non viAteranno le Chie- 
fe Cbittedrali, nè le Ptoceti delle Chiefe 
delle loro Provincie ; fe non per caufa 
nota ed approvata dal ('oncilio Provio- 
,, cale. 

„ tìli AKÌdraconi , Decani , ed altri 
„ ÌDÌerioti f, che Anora hanno avuto co- 


ir 

M 
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» 
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„ duine di far legitrtmameme la vinta 
„ in cene Chiefe , porranno continuarla 
,, in avvenire , ma foltanto da loro (i«i1I 
in'perfmia eoli’ affenfo del VefcJvo 
„ e r aiEitenza di un oecrctario . I ViiU 
„ tatori (imilmente deputati da'unCapi- 
,, t.ilo , che avn diritto di vhita , faran- 
„ no prima approvati dal Veftovo : ma 
„ non potrà perciò il Vedovo effer iin- 
„ pedino dal fare feoatatamente dal canto 
„ fuo la vi ita delle medeiime Chiefe, o 
„ di farla fare dal fu» VUlat >re , fe 
„ egli folle aitr.ove occuoato : all’oppo- 
„ ito i fuddetri Accidiac'ni ed altri infe- 
„ ri ori faranno tenuti a rendergli conto 
„ fra un mete della vinta da loro fatta, 
„ e prefeiiurgli le depo izioni de’ tefti- 
„ moni e tiitii gli atti originali . n >n 
„ nftante ogni onfuitudine anche di 
„ tempo tinmanorahile , o qualunque 
„ efenziope n privAegio» . 

„ Ora lo feopo [rnciptle di tutte le 
„ vinte farà per iftabilire una d-^rtrina 
,, fana e onodoffa , per dar il bando a 
,, tutte le ere.le , per mantenere 1 buoni 
,, c Hhio-.i , per correggere i cattivi , per 
,, animare i popoli al fervigio di Dio , 
„ alla pace e alla vita innocente , con 
„ rirooUranze e fetvorofe efonazìonl , e 
,, per ordinare mite quelle altre cofe , 
„ che la prudenza di colato , che faran- 
„ no la vìAu , tlimerà utili e neceffarig 
yy per 1’ avanzamento de’ fedeli , Iccon-, 
„ do che il tempo , il luogo e P occa- 
„ Aonc potranno loro permettere . Ma 
„ affinchè tutte quefte cofc riefeano più 
„ agevoli ed abbiaiw un cGto più feli- 
„ ce , tutte le perdine fopta mentova» 
„ te , alle quali appartiene- far la, viil- 
„ ta , fono avvertite in generale e in 
„ particolare di inoftjare verfo. di tutti 
,, una canta patem,a ed un -zelo vera- 
,, mente criftiami j e che contctHandiii 
,, di un treno e di una mediocre comi- 


iiu 

nf. 


,, riva , proccurino di terminar U viiii 
„ più prontamente , che fara«l.iro poi 
„ Abile, ufaiido però-in effà rutta la di- 
„ ligenza e tutta T opportuna eiattejta; 
„ che A guardino dunote 1* viiira di 
„ non effer moleftt . «è di aggravio ad 
„ alcuno con fpefe fovetchie ; e che nè 
„ eifi , nè alcuno dèlia lor comitiva, fot. 
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„ amnr.o cura , che le rendite ^eìle fab-' 


>1 


to rretefto di vacaeioiu per la viàta , 
o m teftaincnti , in cui vi fono del- 
le fomme lafeiate ad ufi pii , a «fer- 
va di ek) che di diritto t dovuto Co- 
vra i Legati pii , o Cotto qualiifia al- 
tro titolo > non prendano tofa alcuna , 
nè danaro , né qualùvoglia altro re- 
galo in qualunque maniera venga lo- 
y, ro offèrto ^ non oftante ogni confue- 
tudine anche di tempo inirttemorabile i 
„ eccettuato foltanto il vitto , che fata 
„ fomminiftrato inoderatair^e e mi- 
„ galmente ad efll e a’fuoi, per quanto 
„ ne avranno hifogno pel tempo del lor 
_ foggiomo t non di più. Sari però in 
arbitrio di quelli , che faraitno vifitati 
di pagare in danaro , fe loro piacciTe 
j, meglio , fecondo 1’ antica t*lTa ciò che 
avevano coftume di pagare o di fom- 
„ minillrare per il vitto ; falvo nor.^- 
„ meno il dirhco a<?^uH\tto p» antiche 
,, convenzioni fatte co’ Conventi ed altri 
_ luoghi di divoiione , o colle Chiefe , 
,, che non fon Parrocchiali ; il qual di- 
ritto dovrà reftare illelb; e quanto a’ 
„ luoghi o alle Provincie, dove per con- 
„ f^uetudine i Viiitatori non prendono né 
,, vitto, nè danaro, nc alcima altra co- 
fa, ma fanno tutto gratuitamente, lo 
,, Ceffo ufo vi farà fempre offervato . 
„ Che fe alcuno j che Dio non vogRa, 
,, prendeffe qualche cofa "tìù di quanto 
„ è preferitto in tutt* i fuddetti cafi , ql- 
„ tre la reflituzicme del 
„ fra un mefe farà tenuto di 
,, ancora foggetto , lenza fperanza 





briche fieno impiegate in ufi neceffarf 
ed utili alla Chida, liccome ftimeran- 
no eflì a propofito. • >5«3* 

XVUl. „ Defidetando il Santo Con- 
,, cilio , che r efemizio della predicazio- 
„ ne della parola di Dio , eh’ è l’ officio 
„ primario de* Vefeovi , (ia comiouato VcCovl 
„ più frequentemente , che farà poflìbi- irtomó 
„ le per la falute de' Fedeli , e adattan- ** 

„ do ancora in una maniera più tonve- '-****'‘'‘ 
,, nevole alia condizione de' tempi pre- 
„ fenti t Canoni già pubblicati fono 
„ Paolo ni. di felice memoria ; Ordina 
„ che i Vefeovi fpiegbino da loro fteffì 
„ nelle proprie Chicle le facre fcritture^ 

,, e predichino la parola di Dio y 0 fé 
„ fono eflì legittimamente impediti ab- 
,, biiino cura che coloro , a cui ne avran 
„ affidato r impiego , lo adempiano nel- 
„ le lor Cattedrali , come i Parochì 
„ nelle laro Parrocchie o da lor mede- 
„ finti, o in lor inancanza da altri, che 
„ faranno nominati da’ Vefeovi, o nelle 
„ Città o in qual altro lungo della Dio- 
„ celi , dove ftimeranno bene di far pre- 
„ dicare a fpefc di coloro , che a ciò (à- 
„ ranno tenuti , o che hanno coftume di 
„ (upplirvi : e ciò fi fare almeno tutte 
„ le Domeniche c le fede folenni ; e nel 
,, tempo de’ digiuni della Quarefima e 
„ deir Avvento ogni giorno o almeno 
„ tre volte la fettimana , fe lo filmano 
„ ncceffario -, e in altri tempi , quando 
„ farà efpediente . 

.. Il Vefeovo avvertirà parimente il 


remiffìonc , a tutte le altre pene ri- „ popolo^ che ognuno è obbligato d’ 


generale di Lione 
mincia Sxigit ^ 


ferite nella eoftituzionc del Concilio 
, la quale inco- 
coine pure a tutte 
ie altre che” faranno impòfte dal Snt^ 
” do Provinciale , come ftiincri effo più 
„ efpediente. 

' y. Non preftimerar.no in modo alcuno 
i Padroni <T ingerirli in ciò che fpetta 
„ all’ araminiftrazione de’ Sagranicnii , 
,, c nemmeno nella vinta degli omamen- 
,, ti della (Jhiefaj delle rendite de* beni 
„ llabili o delle fabbriche, quando non 
„ ne abbiano la facoltà per iUttuziose 
„ o fondazione i ma i Vefeovi prenderan 
f, cognizione di tutte quefle cofr , e 


intervenire alla uà Parrocchia, quM- 
,, do fi poffa far comodamente , per ivi 
„ afcoltare la parola di Dio ; e neffu- 
„ no , fia fetolare o regnare, prefumerà 
„ di predicare cantra la volanti del Vc- 
„ fcm'O , nemmen nelle Chiefe del fuo 
„ proprio Ordine. 

„ Avrannò i Vefeovi fimtlinente curi , 
„ che almeno le E>omeniche e le felle 
,, fieno i fanciulli ammaeflrati in ogni 
„ Panrocchm ne’ rudimenti della fede c 
,, nell’ubbidienza, che eflì devono _ a Dio 
„ e a’ loro parenti ; e fe fia mefliert co- 
„ flxingeranno ancora colle cenfure ec- 
M clefiaftiake coloro , che fono incarica- 
’ ' “ n 
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■ ' ■ ti di tal impiega , a compirlo fedcl- 
». mente , non ottante ogni privilegio o 
I*'" »> confuctudine contraria. Nel rimanente 
* „ tutto’ ciò che fu ordinato Citto il ine- 

n de.'ìmo Paololll. intorno l’offido del- 
„ la predicazione , retlera nella Tua for- 

XIX. „ Il giudizio e la decifione del- 
car.fe tri- »» caule più gravi in imtcria crùnina- 
minali » le contra i Vefeovi , come pure in ma- 
rie’ Ve- „ feria di eretia ( il che Db voglia che 
• „ non fucceia gìamntai ) le quali mcti- 

,, tano la depotizione o la privazione , 
y, apparterranno foltanto al Sommo Pon- 
teSce ; e fe la caufa folTetale , che coa- 
y, venifTe neceffariamente cOmmeneitl 
,, finri della Curia Roinaiu , non fard 
„ atfolutamente commeflà (e non fe a’ 
Metropolitani o a’ Vefeovi eletti 
„ per ciò dal Santillìmo Padre . Quella 
„ comméTione però lari Speciale e fit- 
,, mata dalla propria mano del Sommo 
yy P >ntelìce , il quale non accorderà 
,, giarrumi un più ampio potere a’ 
,, menf ovari commiflTarj , che quello di 
„ raccoglier feinplicemente il fatto c di 
,, frir.nare i pr)ce(lì per cffergli lùbita- 
„ -mente trafinclB , rimanendo a lui 
,> lèmpre rifervata I» ditfiniwva fenten- 
,, za . Saranno innoltre oflervate da 
,, ognuno ritte le altre cofe gii ordina- 
,, re a quello propolito fotto Giulio IH. 
j, di felice' memora , come pure la ca- 
„ ftkuzimc pubblicata fotto Innocenzo 
,, III. neh Concilio generale, che incomb- 
„ eia Q^aiitcr ifutndo , e che da que- 
„ Ilo Santo Conctlb vien rinnovata. Le 
„ caule criminali di minor confeguenza 
i, centra i Vclbovt, faranno efamìnate e 
„ diifinite dal Concilb Pnvinciale fol- 
„ tanto , o da qucHi che avrà eiTo a tj- 
„ le effetto commellì . 

In Francia 1» foàiea Tempre 1* antico 
diritto , a norma del quale non devono i 
, Vefeovi effer gtudifati IVnon che da’ Vefeo- 
vi della Provincia raunati in Concilio , chia- 
nuintbfene altri delle vicine Provincie fi- 
nn al mmiero di dod'ci: faK-a TapneHa- 
tbne al Pontefice, fcce.Bdo'il Concilio di 
Sardtea . Sm dal tettino d-l Cnncdb di 
Trento, proteftò il-CVero di Trancia con- 
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tra il Decreto (opra quella materra . 

XX. „ Potrajino i Vefeovi difpen^jue Cap- VI. 
„ da o^ni fotta d' irregolarità e fofpen- P"'* 

„ fioni mcòrfe per occulti delitti , ecc^t- 
„ tuatone il calo di omicidio voloutarb , feovì m 
„ o quando le iftanze ùtanno già por- la dil-^ 
„ tate in qu^clv tribunale di giurifdi- pcnlà v 
„ zion coQteiublà ; e pocranao egual- 
„ mente nelle loro diooeii > o da lor ^*®^**i* 

„ mniefimi , o per mezzo di una per- ' 

„ fona , che a tal effetto avranno com- 
„ meffa m loro vece , affblver gratuita- 
M mente nel foro della colcienza da tut- 
„ t* i peccati fegreti » anche rifcrvatl 
„ alla Sede Apolloiica , tutti colora 
« che Cono foggetti alla loro giurifdl- 
„ zinne , imponendo ad e® una peni- 
„ tenza (aiutare . Per il delitto di creila 
„ la medefima facoltà nel (oro della co- 
„ fdenza viene accordata alla loro peiibna 
„ foltaMO , ma no» già a’ loro Vicari • 

La parte di quello capitob . che accor- ' 
da la pntellà di affulvere dalla erelìa a^ 
foli Vefeovi, e ne priva ofpreflàmcnte i 
kir Vicari generali y non ò C^uita dallà 
Chtelà di Trancia <i}^ quella nuova le^ 
ge non vi fu ricevuta , e i V’efcovi (M 
Regno fi fon lèmpK mantenuti per la 
maggior parte nell’ antico poffèlTo , in 
cui erano prima del Concilio , di comu- 
nicare la lor potefti a quello effetto 
non (blainenK a’ lor Vicari generali ^ ma 
anemia a’ lor Penitcozieri , e- ad altri Sa- 
cerdoti come (limano più opportuno. 

XXI. „ ASnehi il popolo fedele fi 
„ accolli eoo rtMggior rifpetto c divo- C.ip.VH. 

„ zinne a’ Sagramentì > il Santo Con^- ^*** , 

„ i^b ingiunge a tutt’ * VeCwvi non 
,, folaroente di fpiegamc da loro fldTi la pci r 
„ forza e la virtù 4 conformandoli ali’ mnizia* 

„ intelligenza di coloro che li prefente- de’ 

„ ran per riceverli » quando faranno eflì pvpoU- 
,, la funzion di amminiftraxli al popolo ; 

„ ma altresì di proccurate ^ che tlitt’ i 
„ Curali offervmo U medemia cofa , e 
,, fi applichino con zeb e prudenza a 
,, codella frbgazione , che faranno pp- 
„ re nella lingua volgar del paefe , (e 
„ fia mellieri,, e fé cb porta fiirfi co- 
„ niodaineme , a tenore della forma che 
y, verrà prefentta dal Santo Concilio in 
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j, un Catechifmo , che fara cortifofto fo- 
„ { ra cial’cun SagraiTinjto , e che i Ve- 
^ (covi avran cura di far tradur fedel- 
„ tncnte m lingua volgare » e di farlo 
,, fpiegare 111 popolo da' lutt’ i Parrochi, 
,, 1 eguali (rata mc<1k' folanne o gli vfi- 
„ zj divini fpiegherannoLiparimtnte in 
„ lingua del fteie tutt’ t giorni (ertivi 
„-o folenni il Sacro Tetto e i falutari 
,, avvenimenti., ihe in erto vi fono 




VI 

„ ttudiandoii di imprimerli, nel cuor de' 


fedeli 


Cap. 

vili. 

Dello 
Ihbili- 
inemo di 
un Penl“ 
icnaictc. 


Cap. IX. 
Della vì- 
lira delie 
Chicle , 
che fono 
di Neflii- 
na Dio- 
celi. 


e d’ irtloirli nella legge del Si- 
,, gnore , lafciando. da parte ogpt fotta 
„ d’ inutili quiftioni. 

XXII. „ L'Apottolo ammonilce', che 
„ i pubblici peccatori devono eflere pub- 
„ blamente corretti ; quando adunque 
„ avra alcuno commertb qualche dclit- 
^ to in pubblico ed in vrrta di molte 
„ perfono , di maniera che non vi ùa 
„ dubbiq , che gb altri ne (ieoo'rima- 
ottc/i e feandaleszati , converri i(^ 
„ giugnerttTubbiicament? una penitenaa 
„ proporzionata alla colpa, aifinchè cc^ 
„ loro che al mal cottume fiflero eccitau 
„ dal fuo cattivo efinnpio, (ìeno rìchiar 
„ mati a buona vita in virta della Tua 
„ emendazione. Potranno nondimeno i 
„ Veieovi, quamb Io- ttimmiuio eff^ 
„ diente, cangiar *q«efto eenerc di- pul^ 
,, blica panitenza in una fegreta.. 

„ In tutte le Cattedrali, dove li pò- 
„ trà far eonaodamente , fari dal Vefeo- 
„ vo inttlsuito un Peaitenziere , unendo 
,, a quella caricala prima prebenda che 
„ veniflie a vacare « £legBcriypcr que> 
^ fto poto qMlche Maettro o. Dotto- 
„ re o Licenziato in Teologia , t> in 
„ Legge Canonica in età di quarant'anc 
„ ni , o qualche*a!cra pettfona , attefa U 
„ qual iti dei luogo , troverà più propria -a 
y, qncto rnipiego^e mentre fan ilPenir 
„ tenzietc occupato ad afcoltar le confef- 
yy toni nella Ghiefa , fati conlidcrato e te- 
„ nino come prefenieali’ eéici '> nel Coro. 

XXItl. ,, QueUe me^pliille enfe che 
y, furono gii ordinate fono Paolo IlL, 
y, di felice memoria y e recentemente lòt- 
„ IO il noftfo haatilRtno Padre Pio IV, 
„ in quetto tteiio iCnneilto, ineomo la 
„ cura che debborto aver, gii Ordinari nel 
„ vilìure t boKtoì ipche cfinti^iazaiv: 


no offervate eziandio riguaitto le Chic-' 
fe ffcolari , che fono dene efler di 

DI GvC. 


nettuna Lioceiì, le quali faranno vili- 
tate da quel Vetcovo, come Del^to 
cui 
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„ della Sede ApolVelica ,. la cui Chiefa 
„ Cattedrale (ara più vicina , fe però qu^ 

„ tta vìdnanm (irà fenza contratto ^ al- 
„ trimeoti da colui chq il Prelato di quei 
„ luogo aWà una volta eletto net Con- 
cilio Provinciale ^ nonotlanti quali (ì 
vogliano privilegi e coofuetudmi coti- 
^ tiàrie anche di tempo, immemorabilq. 

XXIV. Acciocché ^.fiaijo t Vefeoj^i Cip. X, 
jy iricpKo contsner nelruhbidienaa .e qd O.ll’tic- 
„ lor dovere i popoli còmmefli alia lor <»'.<= 
„ direzione in nuto dò Ae f^ 6 
„ vinta e la corrction de eoftumi j|i jc’ \'e- 
„ quelli che fono loro foggetti , avrannp frovì 
„ facoltà e potere , aàche come delegati lot» 
„ della Sede Apottolica , di ordinare., viCtc. 

„ regolare , correggere ed efemirc a 
y, domna de’ Sagri Canoni tutte Te cofe, 

„ che fecondo .b kio prudenza (èmbrp- 
yy ranno ad c(E necertarfe pei ir’ emen- 
„ dazione di quelli, che fono alla loto 
„ aiurifdÌMone (oggettive perii benedeL- 
„ la loro Dìocefa; fenza che nelle cofe, 

„ do\'c li tratta di vinta o di correziqi) 

„ di cottumi, alcuna efciYzione, inibizi»: 

,, ne , appello y o queieb inierporta an- 
„ che dinanzi dia Sede Apottolica , pof- 
„ ù impedire o fofpendete refecinioqe 
„ di quanto (ari ttato da e(E ingiunto , 

„ on&iatp, o giudicato i 
Quetto decreto fu meflb in ufo an- 
che io Franda, e autorizzato colle nr> 
dinanze di Fraaoe(co L e di Carlo IX. 
e di Elnrieo IH. «olle ; leetére patenti . di 
Kiinco' iV. pubblicate in forma di editr 
IO néf Dicembre deiranno isnó. e ooU 
la dichiarazione di Luigi XIV. del meli; 
di Mano it66., „ 

„ XXV. ,, Ortlérvandort 'giomaliinentC | Cap ^ 
„ che t prr^egi e le efenzioni che h 
„ accordano a molte parfone fono di, 

„ verti tirohi perturbano ì VcfoavLhella oe’ 
fr lof gkiriCJiziong , e danno luogb agli d de’ 

„ efènti di tnenarmna vita.' più’Iieénztra, VettovN 
„ fa, ordina il Sacro ConcUw,«he'quaiv- 
dord-llirnidre bene par giutle . qiufa , 

,y rilevanti , « quali inevMabili di qrirtraa 
» qualche vdka §kunq ipofone co’ tin 

» toU 
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^ tol»«di ProtoBotafj,<li Atolin,di Comi 
„ BaUrini , di Cappellani Regi , o altri 
limili nella Romana Curia , o altrove , 
„ come pure di riceverne altri in qua- 
M lita di obiaii o di addetti a cual li 
lìa tnonaficto, o lòtto il nome ai fra- 
telli fervienrì degli OrdÉii equellsi , o 
de’ inotwftcri , «{■«tali, coMigj^ o fi- 
nalmente fotta quaUìfia akio tmfio ; 
■„ non fi debba intendete percodefti frì- 
„ vilcgi di fcemar punto la fiu:oltà de" 
„ gli tirdmari , di maniera che quelle 
„ perfone , a cui furono già accordati 
„ i mentovali privilegilo a cui venifTero 
^ accordati in' avvenire , fieno -perciò 
^ meno fommeffì a’ meddìmi Ordinar)., 
„ come delegati'della Sana Sede gene- 
„ talmente in tutte le cofc ; e circa i 
„ Cappellani rref , vi -faranno frggetti 
„ ne’ termini (jltamo della Coftin*L> 
„ n« d'.Innocento ili. ia quale incomior 
tik •CtM ChppelUm j a tiferva peift di 
coloro, che fervono attualmente ne’ 
fiiddétti Ino^ cordini miliari ; e xhc 
ftanno nelle lor cafe e clauTure, e 
vivono (òtto la loro ubbidienca-, c di 
coloro alerei che legìttimamenté han- 
no fata profeffionc fecondo la rego- 
,, la de’ fttddetti Ordini militaiit -del che 
„ dovrà d’ Ordinario accertarli', nonoftan- 
^ te qualunque privilegio anche della rcr 
„ ligkme dì San Giovanni di Gerufalcn> 
„ me , e di tutti gli altri Ordini cque- 
„ Uri. E rifpetto a’ wvilegj, de’ qua- 
„ li ebbero colhime di godere colem, 
^ che dimorano nella Romana Curia in 
„ vigor della Co&itttz'iooc di Eugenio 
j, o quelli che Ifon domefiicì de Car- 
dittali , non fi ftìmeranno aver luogo 
„ in favore di quelli che hanno' de* bé- 
^ nefici ecriefialbci in quanto coDoeme 
„ i medefimi benefici > refleranuo 
1^'' y, in ciò fòggetri alla giurifdizione dell’ 
,, Oadipario., '.non ottanti tutte le mibi- 
ZK» contrarie. 

XKVI. „ li dignità -pattledlaTmentc 
M 'delle Chiefe Cattedaeli ^ effendo ftar 
„ te ittiniite -per confanare cd acor^c^ 
,, re Ja dilciplma ecclefiaAlca- «còlla mi- 
ra , che colo» i •quilfc.'le -f^fiedeirc- 


j» 

M 
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„ afferò oficiofamentc i Vefeovi colta 
„ loro atttnzione o fcrvig) ; fi dee mo- 
,, ttamente- bramare che quelli i quali vi 
„ fono chiamati, tali effer debbano , che 
fi poflano conifpondere al foro impiego . 
„ Nefiuno adunque fiuà in avvenire pro- 
„ mofib a quafaivoglia dignità -con -pefo 
„ di 4 miinè, che non abbia almeno com- 
„ piuta r era dì venticinque anni , che 
„ non fiafr efercitatn per qualche tempo 
„ nell* ordine clerinle , e che non fia 
„ commendabile f«r 1 ' integrità de’ fuoì 
-cottisni, e dot.ito -di una capacità .fuf- 
,, ficiente per adempir il fuo ufficio , a 


„ tenor drila -coftituaìone di Aleffandio 
„ in. pobblicata nel Concìlio di I^te- 
„■ ratto , la quale tpncomktcia da quelle 
„ parole Cum òr cMniiù . Gli Arcidiaco- 
„ 'ni fimilmente , che fi -chiamano gli oc- 
chi del Velcovo iu tutte quelle Chie- 
„ fe dove -dò fi poffa fare > -faranno 
„ Maefiri 0 Dottori in T»logia o lic^ 
,, ziaii in leggeOanonica ; tutte le altre 
„ dignità o pnfanati., che non avranno 
„ cura di anurie, faranno del pari occu- 
pati fempre da eccleltattici iefonei , e 
,, che rion abbiano meno di ventidue 
p, anni-.- 

,, Saranno tenuti àltteri tutti coloro, 
„ ^e verranno provveduti di qualunque 
„ benefido con cura di attinte, -di fare 
„ nelle mani dello tteffo Vefeovo , o 
fi effendo egli altrm-t occupato , nelle 
„ mani. del Tuo Viario generale o <lel 
„ ilio (Affidale , -una pùbica -profiriEo- 
„ ne della lor fede e credenaa oitodof- 
„ fa, nello fpauo di due mefi dal gfor- 
„ no , (he ne avranno piefo poffefc , 
„ giurando e promettendo di rimanes 
„ e pcrfeveraae nelP ubbidienza della 
.„ Chiefa Romana. Quelli però che fa- 
.„ ranno prov v eduti dì Canonicati o di- 
„ gnità -nelle Chicle Cattedrali, dovno- 
„ no far la Tticdeiìma cola aonfolamen- 
„ te in prefenca del Vefeovo , o del 
„ fuo Ofiicilile , ma eziandio nel (lapt- 
„ colo ; altrimenti tutt’ i fuddetti prov- 
veduti, come fopta, non acquitteran- 
„ no la proprietà delle rendite , e nulla 
.y,' fervirà loto per ciò il . -pofleffo. Nef- 
„ funo fari neitpure ricevuto in awe- 
„.aic ad adcumriignità, prebenda o por- 

„ rione. 


■I « * » , fafiero più eminew in^wrnr, 

„ rifiero >d> 'CMmpio agli altri y'cdik.;^4- 
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Libro CENTESlMOSBSSAVTCSTM'OSirTIMÓ » 
, eh’ non fia già nelF Ordì 


zione 

ne facro riefiiefto per la prefata digni- 
tà, prebenda o porzioiie ; o che nr>n 
fia in tale età . onde poffa prender 
queir Ordine nel tempo prefcritto dal- 
ia legge e dal prefente Sacro Concilio. 
In tutte le Chiefe Cattedrali ad ogni 
canonicato o porzione farà annelTa 1’ 
obbligazione di effete in un certo or- 
dine o di Sacerdote o di Diacono o 
di buddiacono ; ed il Vefeovo col con- 
figlio del Capitolo farà un regolamen- 
to , come 'ftimerà più opportuni , * 
difegnerà a qual’ Ordine &cro ogni pra- 
benda dowr^ effer anneffa in awer.irsi 
in maniera tale però che la meta al- 
meno de’pofti fia occupata da Sacer- 
d)ti , e gli altri da Diaconi e Sud- 
diaconi . In quei luoghi per altro, do- 
ve una più lodevoi confuetudine vuo- 
te che i! maggior numero o ehetut- 
ri (iei\o Sacertfiri , fi ennrinuerà aifo- 
„ luramente ad offcrvanie la pratica» 

„ Efirta j’arimente il fanto Concilio^ 
„ che in que’pael «hve fi potrà ciè 
„ far comodamente , tutte le dignità » 
„ la metà atmerto de’ Canonicari delir 
„ Chiefè Cattedrali o delle Inflgni- Col- 
„ legiate non fieno conferite, ft. non che 
,, a’ Maeftri o D ttort oppure a Liceinia- 
„ ri in Te-otogià , o in legge canoofea . 
„ Non farà permeflb- netnmer» in vigor 
„ di alcuno ftatiito a confuetudine a co- 
loro , che poffedonO nelle mentovate 
y, Cattedrali o Collegiate ^lle dignità » 
„ Canonicati , perfonari o porzioni Io 
„ Bare aflènti dalle dette Chiefe più dì 
y tre mefi ogni anno , fenza pregiudizio 
„ perN delle coftìtuzionr dì quelle Chie- 
„ ft che richiégtioeo un pù lungo fci» 
„ vicio; aUrimenti colui dte contrawe- 
„ nifft|. fttà rrìvato il primo anno dei- 
sta metà de*^ frutti , che farebbero a 
,, lui dovuti per la fca prebenda e per 
„ la refidenza e chè- fe- ricàdefle una fe- 
„ òóiida volta hi una fimil negligenza 
,, del fuo' #>vene', felà privato, di tutt’ ì 
„ frutti, che avrebbe confcgairi in qoeU 
,, r aitòo ; e fe alcuni vi fodero che per- 
„ (eveta fièro nella W contumacia , fi 
j) procederà contro di efiì a norma del- 


» 

li 
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„ le coflituzioni de’ Sacri Canoni » Ki- ' " — * 
„ guardo alle difiribuzioni , le ricevcrao- Anko 
y no eoamente coloro , die li tro\-eraii- 
„ no alle ore urefcritte ; e. tutti gli al~ *5^3* 

„ tri fenza coUBlione o remiilìone ne&- 
„ ranno privati , fecondo il lOecreto di f 

„ Ronifzcio Viti, che inconùncia Ceti- 
„ fuctudiaem , che il Santo Concilio' ri- 
„ mene in vigore , non ollante nitri 
„ gli altri fiatuti e coflumanze : faran- 
■'o parimente tutti eofitetci ed obbli- 
eri di fiir perfontlmeme le proprie 
„ toro funir-ni nell’ufficio diviito c non 
„ per mezzo di f'ftitui ; come pure iji 
,, afliliere o fervile il Vefeovo quando 
„ celebtvra la mefia, e quando officierà 
„ in pontificale , e di cantar rilpetiofa- 
„ mente , con chiarezza e divozione lè 
„ lom di rio nel Cor'o, a ciò deftina- 
„ ro, jer glorificara il fuo Canto nomo 
„ con inni e cantici fpirituali. 

„ Staranno per Tempre in abito decen- 
„ te tanto in Chiefa come fu<un ; fi afiet- 
„ ranno dalle caccie vietate , dall’ uc- 
y celiare , dalle danze , dalle ofierie , 

,, da’ giuochi : faranno finalmente di una 
„ tale integrità di coftumi , onde meri- 
„ tatnente la ior compagnia polla dirli 
„ un fenato della Chiefa. 

„ Quanto alle altre cofe , che fpetta- 
,, no a^ regolament ) detl’ ufficia divino , 

„ alla buona maniera di cantare e di, 

„ falmeggiate , che fi de? in effb oflfcr- 
„ vare, 1* regole da ren*nì nel raunar- 
,, fi in Con e nello ftani, e tutto dò che 
„ concerne 1 Miniftri della Chiefa o al- 
„ tre c ife fimili , il Sinodo Provinciale 
ff ne preferiven la formula , che Itìme- 
„ rà più utile ad /igri .prrviiKta e piCt 
„ cenfonne all’ ufo del paefe. Intanto 
,, il Vefeovo con almen'< Aie Canonici, 

„ UDO fcelro da eflb e l’ altro dal CjipL- 
y roto potrà provvedere a quanto fibne- 
y rà a propa'ito» 

In. Francia l’ età richieda pct- offer va- 
Watnerte promofib ad un canor.icato di 
■na Chiefa Cattedra!» é qiiella di quat- 
tordici aani, e df dieci pet un' Oui'àii- 
caro A una CollegiatJ^ nel che ti Con- 
cilio di Trento , che richiede quattordici 
anni per ogni (or» A benefici , non vien 
* I" u - I *#.ii 5 , . fegui- 
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fegnitato; cffeneJo frevallb l’ufo contra- 
rio, ibabilito dalla dicialTeitdinia regola 
della Claiwdlcria. 

'XXVIU M Sieeomè -j^iBccire Cbie£; 

Cattedrali foito cosi riflrette e di una 
rendita cosi tenue^ che non corrifpcn- 
de in modo alcuno alia dignità Ve- 
feovile V e non può 4upp lire alla ne- 
cedìtà •delle Chiefe ; il Concilio 4Vo- 
vincialc dopo aver •chiamati coloitxhe 
i, vi hanno iaterdfe , è incaricato di«fa- 
ininare e di pefare diligentcìTteme qud- 
le che farà a proposito di tahr inlìe- 
me o di accrelicere con 'nuenre Tcndite 
a motivo -della pneà loro eftentionc n 
della lor povenà , e di mfmettere 
,, i proceflì verbali , che fe ne faran- 


• •i» laiii , 

quale edendo per quello mezzo Sfor- 
mato' della cola , giudicherà fecondo 
la fua prudenza , le ita oimorruno di 
unirvi ànieme >qurile che nniiMo te- 
nui , o -di qrroccunor loro qualche ac- 
CKfcimcntn rii rendita . Ma fintanco- 
chc pedano quefte <ofe aver effetto , 
potrà il hoiwno Pontefice provvedere 
fy alla fullìllenaa di que’ VeicowU i qua- 
y, h per r angufiia e povertà delle loro 
dioceiì , hanno bifomo di qualche foc- 
torib ,-bol mezzo w akuni -benefici , 
purché non fieno Curati, dignità. Ca- 
nonicati o prebende, n« Monallcrj , 
dove la regoltr odervanza fia in vi- 


gore, o foggetti a’ Capitoli .generali.^ 


o a determinati Vifitatori. 

„ Anche nelle Chiefe Parrocchiali, le 


i, cui entrate fono egualmente sk.fcarfe^ 
„ che badar non pédbno -a (bdenere i 
p^ dovmi ; avrà cura il Vefeovor, fe 
non può provvedervi cdU’unione alcuni 
benefici , che non fieno però regolari, 
di far in maniera o coti’ adcgnameiv 
to di alone {mmizie o decime, oxof- 
la contribuzione e tada de' Raltoc* 
chiarii.- o per qualche altra Wa, che 
a lui Kmbtetà più comoda , : onde fi 
pofTa -raunare un fondo -fu&ciertto per 
1’ onefto mantenimento iW Parroco 
o per la rieceflStà della Chiefa+; ma 
in tutte le unioni «he fi faranno o 
per le caùde poc’ asti efprede p per 
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altro . le Chieiè Parrocchiali non là- 


ranno giammai unite a’Monafteri, nk 
ad Abazie , dignkaio prebende di i.hie- 
fe Cattedrali o Collegiate , né ad al- 
tri -benetic) fimqdici , Ofpitaii o Urdi> 
ni Milùati •,> e quelle che -fodero già 
unite leranno rivedute dagli Ordinari, 
feOHido -il -ducreto emanato da 
„ quelle Concilio l'otto Paolo 111. di -fe- 


lice inemuna , il quale fi offerverà li- 


no fatti , al Sommo Pontefice il 


„ irulmente in tutte le unioni , che fa- 
„ ramo Hate fatte dacché venne efib 
„ promulgato lino a quell’ ora^inonofiao-^ 
„ te il tenore, c forma -o-n cui -poifano' 
„ effer Hate <oncepite , che fi avranno 
qui come -fc fodere fuActenteiiientfc 
eforede . Per altro - tutte le -fuddettò 
Cniefe Cattedrali , la -cui rendita an- 
nuale, leccndo il |^lo -calcolo , non 
eccede la foiiuna di mille ducati ; e le 
parrrcchiali , che non rendono parì- 
meme più di cento -ducati , non po- 
tranno effer gravate in avvenire di al- 
cuna peofione, nc riferva di .frutti. 
Circa quelle Città c It^hi, ove 
■„ Te panoccnie non hanno limiti dctcr- 
„ minati , c dove -1 Rettori non .hanno 
un popolo proprio e poRicolarc fot- 


to ù lor direaione, ma che ainmini- 


firano f fagramenti promifeuamente a 
quelli ebe il richiedono. Il Muto Con- 
cilio iiigiuuge a’ VcfcovL, che per mag- 
gior ficurezza della falute delie aniine^ 
che dono -loro commede , feptrando 
il popjolo in -certe parrocchie propria 
adegOino •* ciafcuna < per fempre il 
fuo Curato paRicolare ., il qual poda 
conofcere I parrocchiani, c dal qua- 
le ricavino efli lecitamente i Sagran^- 
ti j 0 che riparino a queft' inoonve-* 
niente in qualche maniera più como- 
^ , fecondo -lo flato è la difpoGzio- 
ne luogo •( Avranno egualmente 
cura , -che « quelle Città e luoghi ^ 


dove non' v» fono .parrocchie li at- 


-tenda a Ibabilime al più predo , non- 


„ aliante quali ù- vosliano privilegi ò 
„ onnfuctuihiii -anche ^^tempo -imme- 
„ mcrabile- _ 

•In trancia 'la fola concefiìcne dei 
pa non é (ufteimte per lagittiir.are l'I 
diritto, di peniionp fovra un bòigliaiji , on- 
de per metterlo in efecuzione bifo^à 
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eoirfrrmarfì alle leggi del Principe ; vi è 
m eafo però , in cui può il Vefcovo 
autorizzare una pcnfione in favore di uno 
che raiTcgna , ed équando la raflegnazione 
fi fa per unire il beneficio tW raflcenalore 
ad un altro beneficio in vKla deli utilità 
della Chiefa e del pubblico bene. 

Il Papa non può nemmeno aear una 
penfione fiipn le cure, la cui nomina fpet- 
ra a’ padroni laici , lenza U loto efpref- 
fo confentimento ; nè fopra i Velcova- 
di o filile Abazie fenza il beneplacito 
dei Re . Qualunque penfione . che lì 
fìabilifca fopra un beneficio che efìga 
h rclidenza, bifogna femprc che pagata 
la penfione, refi! franca e libera aaogni 
altro pefo , la fomma di trecento li- 
re al titolato, non comprefo l’ avven- 
tizio , e ciò cne lì chiama il prodotto 
della Chiefa , riguardo a’*-Curati , come 
fi vede in quello Capitolo; ma riguardo 
a’ ('anonìci fi contano le diftrìbuzioni 
giornaliere per compir le trecento lire , 
perche fe non le ricevono , ciò avviene 
per loro colpa ; ed in cafo che la pen- 
none eccedeffe, e che non reftalTero per 
eiò le trecento lire al titolato , egli può, 
quando l’ aveffe pure egli fteflTo cofiituita, 
domandar in giuilizia, che lia ridotta a' 
termini delle ordinanze ; il che intender 
fi dee folamcnte de'tìtcfiati tenuti alla 
refidenza ; donde ne lègue che i benoficr 
troppo tenui non poflbno effer aggravati 
di peniioni ; e fi dee parimente notare , 
che non fi può rifervar;! una penfione fo. 
pra una cura . nc fopra una prebenda , fe 
non dopo averle poffedute ed officiate per 
il corfo di quindici anni compiti , fecondo l’ 
editto del mefe di Dicembre tMll’anno 1673. 


XXVIIf. „ E* noto , che in molte 


Chicle Cattedrali, Collegiate o Parroc- 
chiali le loro coftituzioni permettono o 
piuttollo la mala confuetudine s' intro- 
duce , che nell’ elezione , prefentazio- 
„ ne, nomina, ilUtuzione , conferma , 
„ collazione , o qualrtvoglia altra prov- 
„ vinone, o allorché fi ammette alcuno 
al poffeffb di _ qualche Chiefa Catte- 
drale, benefìci. Canonicati o Preben- 
de, ovvero alla partecipazione delle 
rendite, o difiribuzioni giornaliere, ciòi 
fi fa fotto certe condizioni come di 
FienryC<Mit.iti/r,E(sl. Tm.EJiJf', 
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fininuire una parte de’ frutti , pagare 
certi diritti, o fotto cene promefle , 
compenfazioni illecite 0 profitti , che in 
alcune Chiefe li chiamano anche lucri 
di tomo. Un ficcome il tianto Coo- 
cilio detefta tutte quelle cofe, ingiun- 
ge V Vefeovi , che non peimcttino di 
efiger piò fcmiglianri diritti , quando 
non fieno impiegati in ufi pii , come 
nemmeno quegl’ iimelE ne' benefie;, 
che poflbno dar folpetto di fimonia o 
di furdida avarìzia ; ma che elàmini- 
no diligentemente le mentovate cofii- 
tuzioni e confuetudiai ; e che a rifer- 
va foltanto dì ciò, che troveranno e(- 
fidi buono e lodevole, rigettino eabev 
lifeano tutto il rimanente , come una 
corruzione e un oggetto dì fcandalo . 

E quanto a coloro che contrawenif- 
fero in qnaintia modo al contenuto 
del prefente decreto, dichiara che n>- 
„ correranno le pene llabilite contn i 
„ fiinoniaci da’ facri canoni e da pare> 

„ chie cofiituzionì de’ Sommi Pontefici , 

,, le quali nitt* rìnnuova , nonollanti tut- 
„ ti gli llatuti, regolamenti, «'nfuetu- 
„ dini anche di tempo . immemorabile » 

„ confciTnate ancora con autorità aoo- 
„ (lotica ; ed avrà il Vefcovo come de- 
„ i^to della fanta Sede la facoltà ^ 

„ giudicate della loro furrezione , orre- 
„ rione, o difetto d’intenzione. 

XXIX. „ In quelle Chiefe cattedrali ed 
„ infigni Collegiate , dove vf f>na nu- 
„ mer.'fe prebende , ma di rendite cod di 
„ (carfe , che comi refe le ditbibuzioni rendùe 
„ giornaliere non fono fufflcienti per 1’ «Ile pt» 
„ onefio mantenimento de’ Canonici fe- 
f, condo il loro llan e condiiicne invi- 
„ da del luogo e della qualità dcHè per- ° ’ 

„ fone; potranno i Vefeovi coU’aflisn- 
„ fo del Capitolo a^uiigervi , e unir.ri 
„ alcuni benefici femplici , che non lie- 
„ no però regolari ; e fe per quella vi^ 

„ non poteflero provvedervi , potranno 
„ fopprìmere alcune delle mentovate pre>^ 

„ be^e col coofenfo de’ patroni , fe fof- 
„ fero di giufpatronato laicale, ed aven-^, 

„ dole cosi ridotte a minr>r numero ,: ap- 
„ plieare i frutti e le rendite di Quelle, 

,, che làranno fiate foppreffe . alle di- 
I, llribuzioni giornaliere ai quelle che 
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^5^^^ „ licniiui*» in inan»«r». ;ale p<iò , «he 
Anno tante ve ne ieiiiaO| onde bte l’oiE- 

W G.l'. yo divino in un modo «trrifpou- 

16^3' dente alia dignità della Lhicla i non 
” oiUnti tutte le coitiuuiom o frivi- 
„ Lgi,.egiii fiiérya gj»«f*le « fi^eoale, 

„ o altra ddraii*i)iie e feuaa che le 
^ predette «mioid e fo^preflioui pollano 
^ -«nnullaai o imfediw per qualtivt^ia 
^ pr ivkjone , netnmeno in vig'ire di al- 
f, cuna ratfegnaaione, o altre derogazio- 
„ ni o folpetmonl. 

Cap. XXX. „ 'JjMiBcfa la fede farà vacante^ 
XVI. il Oapitólo-.in quc’Uti.'ght, <L>ve e iu:. 

1 * * '8«''S *’ ^f'Ati. d«Jle eatr.v 

i^'capi. n te,: eleggerò uno o più Ecj.tótni fe^ 
tplo in „ deli e vigiUiiti , che ahhwuo cum de- 
fcde va- ^ gli affari « de’ beni della Chiefa per 
„ renderne conto, a chi ((v;tta. Itwa .del 
f, p..n affolùtamente tenuto di coftituire 
f, fra oir» gìotei .dopo, la morte t del Ve- 
^ ionvo unOfliciale'oVieano,o di cQn- 
„ fenn.v quello che già vi folle, il qua- 
^ le fu almeno Dottore oLiceuziaco it\ 
„ legge canonica , o in fomma .lia ca- 
„ pace di codefto officio, per (guanto lig 
„ poffibile ; che fe altrimenti li praticaf- 
„ fe , la facoltà di provedervi forò de- 
,, voluta al MetrOpoCtano i e fe la Chie- 
fa folle métropolitaira, o efente, ed ^ 
„ fuo Capitolo ft'fle ftato in otò- .ncgli- 
» S^nre, come fi è detto, allora il Yfr! 
„ ìcovo più anrinno fra i òulfragipei ri- 
„ guarda lat.hiefo metropolitana, ed ij, 
" -• „ Vefcovo più vicinp riguardo a quella 

„ che (offe efente , avranno facoltà di 
* ■ '. ,, ftabilitB. un Vicario ed un Economo «a- 

,, pace degli ascennatì impieghi. Il Ve- 
^ ' „ fcova poi che farà eletto- al goyetno 

„ cklla Uiddetta (Jùcb vacante, 'lì fari 
„ render cunei da’ riferiti liconoiw c. 
„ Vicario, e da tutti gli altri OfficiaJi c 
„ Ammimftracori , che in fede wwaot? 
ff fomnno foatf nominati dal Capitalo , 
,i o da altri in fuo luogo , quando unch.^ 
,t fatfero deh corpo dello lieifo Capit'.V;. 
„ lo,’di. tutte le cofe che k> riguaroan 
,i e di lutt’ ' i loro offici , impieghi , giu^^ 
,i rifdiziont , maneggi , aminhit^raaion|^ 
M di quahrvoglia torte, ed a.vra focol- 
„ tà.ffi punY coloaijchc avranno manr, 
„ cato ai bfo dovere, c uude vuniulfùr 
« 


„ Arab', ancotchc i detti officiali awet^ 

„ fero giarefo conto, e uttetuìta quitaivr 
„ za e divarico dal Capitolo o da’ con>. 

„ milTatj da elio dc^-oun. 

(fpeito decreto c in ufo ancora nella 
iirapeia rìfpc-tto al tempo, che da il, Con- 
cilio nominare un Vica-i 

rio Generalo , ed c cunioruie, all’ arti- 
cola quaranreàpio quinto dell’ oidinanzit 
di. Bbit • 

XXXI. „ Rimanendo fcouvoltol’ ordì- Cap. 

„ ne’ ecsldiaftico , quando un iblp °c*, 

„ cup%il iupgoe l’offiwo di diveru 

„-ri«i i facn eano«i hanno fomameiue b^nefoi. 

„ ordinato, che nefiuuo doveffi: 

„ afcrhtq-a dugQhiefe. Ma le^emoU^ 

„ accecati idalla (ciagurata palliqne deli. 

„ avarizia , ingannane (è fidn,. ma-noi^ 
f, già iddiq , oou hanno tolibio di elude* 

„ re con divertì artiàci codeile ottiihc co-« 

„ ffjtuzknù, e di tenete inlìcme patccclù 
„ benefici,. Il Santo C'yicilio, htamandi^ 

„ di rillobilire la ueceffajria difciplina pel 
„ buon governo delle .Cjticfe , ordina col 
„ prefcnto decreto, che ingiunge dover-* 

„ u olfcrvare riguardo a chiunque ti vo- 
„ glia , « da qualunque titolo lia deco^ 

„ rato , ancorché folfc della dignità di 
„ CaidiBale ; che in avvenire non fin 
„ g.onferito più di un folo benedeio eccle- 
„ fiaftico ad una medefima perfona : o 
„ fe per avventura cqcal beneficio noa 
„ foflà hailevole per 1’ onefto mant«ù- 
„ mento di quella, a cui viene conferito, 

„ fata lecito dargliene un altro fempHce, 

,, che fia {ufficiente, purché e l’uno c 
„ l’altro non richiedano la pcrlonal re- 

lidenza. E ciò .li d®'’*? oflbtvare nevi 
„ njetvi riguardai alle . Chrefe Cattedrali, 

„ che per tutti gli altri benefici tanto fe- -v 

colari eh* regolari , anche in comitièn- 
” dadi qualunque titolo e qualità effiibf-’ 

” fero, E quanto a coloro, che nrefen- 
” temente ritengono diverfe Chicle par-' 

” fxehiali , 0 una cattedr.ilq ed una pari* 

„ focchiale , foranno aliblutamente_ co-| 

^ ftjretti , nooofiunti lupe le difpaUe cJ_ 

„ unioni vitalizie , di riteicre una par- 
„ rocchiaie folianto, o la Ipla' caitcata- 
„ le , e di lafciare nello fp’azio di Tei meli' 

„ le. akie p-a riocchiali ; altrimenti tanta 
^ le parrocchiali che uitii. gli alvi b^e- 
. \J,. .r. . .. M hcj , 
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flt( , che averterò , faranno di fica ^ berti ad altre {^one, che conofcel- 
diritto eorftderJtr vacanti ; 0 come 't»r » fero degli idonei lltcleiiallici per tale 
f, li potranno elfer Conferiti' a perfono „ impiego , di darvii loro nomi, adio- 
A capaci y e t;iietli th* li avefleto poffe. i, che 4i poifa quindi '|àgUare un’ cfatta 
fy duti per l’addierro , non pmrannOi in n «nfonnaalnne della età ^coflumì , e ca- 
^ hcum cofcienta Titenemc i frutti ^-paP parta di ciafcunf di elfi, it! Ih, il Va. 

fato che lira il tem|)o ' prdfcritio . ■ 1?*. „ (covo o il Concilio Provinciale HHUaP. 

„ fiderà- però il ^nto Concilio , che ven- ,1 fero anche meglio-’, feenndo l’ufo .del 

„ ga per Qualche via più comoda ffro- „ paefe , fi potrà -nctificare con editto, 

„ veduto al bifogno di coloro, che’ ’fa- „ che quelli che verranno efler efamlna- 

„ ranno obbligati di raflegnare intal lUa- ^ ti/ì debbano prefertare. Paflatojl pre- 

„ Diera,e coire in ciò’ piaqcrè itieglioal „ f^ro termine, faranno- efaininati tUe 

,, Sommo Pontefice. ' <« n quelli . -i : cut qomi fil lanino lice- 

Cap. .■ XXXII. „ll maggtervantaegirtper la vtiti, 0 oal'VefcovD, o emendo qu*. 
ftlute delle anime rifuira dalF eflbr g*- „ fti impedito dal fuo Viralo gcne- 

' n vernate da Parrochi degni e capaci * S> rald,e da alnien tre altri Efaininatr rif 

dell’ eia- ,1 Affinchè dunque fi poflTa meglio e più „ cd incafo che iw' lr.ro voti fieno pari, 

me de’ •„ agevolmente riufeirvi, ordina il Santo „ o fingolari i potrà il Vefcrvo o il fuo 

fano- ,, Concilio, che qiando accadcri la -va». ,, Vicario generale unirli a qi'dcli kfami- 

**“• j, canta di una CÙefa o per mortcrj o ,, natorf, ch’egli' ftifnt-ra meglio. 

,, per ralTegnazione anche nella Curia ^ ’ „ Circa gli Efàminatori , ne fiirann» 

j, mana,o in qualiìvoglia altra tnanietai i, proporti almeno fei ogni anno dal Ve- 

grand’ anche allegar fi potefre,che k „ fcovo o dal fuo Vicario generale nel lie 

„ cura delle anime ricada Stilla Chiéfa ' me* nodo diocefanO ; i quali lieno di fodilì 
' delima o al Vefcovo ,• e -che fia mini* fazione del medefimo tìnodo , c vengae 
rtWt'Jda urto o- più Sacerdòti ,’e'tSò’ai>. j^'no'da erto approvdri’i Quando fucc». 
j, che rifpetro alle Chiefcj’the iichiàmin» derà la vacanza di alcuna Chiefa , ì| 
J pntnmoniati 0 ricettive’, nelle' qifal» Vefeovo néfceglicrà’tre fraelfi perf^r 
f, era folito il Vefcovo tfi crànrrHjtrér In feco loro refanie'-, e quando in àpr 
fi cura deHe anime ad ònh o ptuSaièr- „ p’rtlTó fuccedeffe la vacanze di un’ ab? 
,j dori ; che 'turri fcftrmo telimi 'dt fubir tra, porri fcegìiere 5 medefimì, o al* 
j, Pefame qtji lòrfo-'-prefcrittò ; quariUty trine a fiió bwpladito fra i fri men- 
„ inoltre la medefitnaCMefc pitrocchia* „ tovati. Per Efaminatori faranno eletti 
fy le forte generalmerfte •© ’ fpeciahnenre' ,p de’ Waertr?,‘<f fkltTòti, o I itetiziiti in 

i, rifervatae applicata purè in vigor d’ in- „ Teologia, o’in gìufcaeonlco; e quek 
„ dulto, o prWil^io- accordato m fc»vo*< j»-li chefembrcrannci p5ù capaci di Codor 
n ^ Catdirati della Santa RonìaTia rto impiego fra sitiiccleliaftic? fecol*» 

j, Chiefa , di- alcuni Abati o Capitoli, Ilo-- ri o regoT/ti , ed aniihe degli Ordini 
fj Vrà il Vefeovo ,’ -Te 'fia meftifetfl fta*' J, mehdicanti', e’tutfi giuteramo fopre- 
„ bilire un Vicario capace -con qtefl’ aP* ,‘,'1 fimri evaiigelj diadvinpir fedeln'entft 
„ fegnamento , che (fimerà a propofitt^ „ il lorò officid, fenja badfré'ad 

^ di una cengrua porzione , onde poi- „ no umano hireirrte' . Si guatdcrami» 
„ fa foftenere i pefi della Chiefa, fin- bene dal j rendere colà' alcina nc |.ri»* 
,1 che fia proveduta del fto proprio Ret- „ ma, nè dopo per octSilión dell’ efartiei- 
‘ „ rote, altnrrenti tanto erti , quanto ’quclli cht- 

^ ' »-■■ Il Vefowflr- dipoi, e eoltii thè ne „ datari qualche c'ola','ific'mreramio nel». 

. ■ , n ’! giurpatfotiato nomineranno fra ,, la fiinonia dalla quale non psTianno» 

„ dieci giomi , o ' tal almi tempo cht* ver- „ efler affblini , fc- non che ahbifnd'>nlnTt 
< „ ra VefccM) prefertto, alcuni Ec- „ do 1 benefici, che" ’pofled-, vano arichsc 

*-■• „ cletiaftici capaci per b<m góvetnaifr una „ prìm-a in qualunque itan-en , e refte*. 

„ Chielk , e ciò fi farà in prcfeiizadreli „ ranno fempre inabili a portbdeme degli; 
f, Efaminatori deputati • Sarà però-in li-» altri in aweaire. Ph tutto ciòifarat*!» 
® ' et M ra 3 M efii 
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.. dTi tenuti di render ennto non fola- „ cione. Altrimenti il Vicario . che il 


Aum inente davanti a Dio ira occorrendo 

DI G.t- jncora davanti al diuodo provinciale , 

• 563 * „ che potrà a fi» arbitrio (èverameste 
,, penirli., qu^txlo 6 (koprilfe aver e(II 
„ in qiialclie cofa operato centra il lo- 
„ ro dovere. 

„ latto in tal maniera 1* efime ^ fi 
„ dichiareranno tutti queili , che avranno 
„ gli Efàminatori tlimari capaci e ptnprj 
„ al ^erno della Chiefa vacante, per 
„ la biro matura età, i loro huow co- 

f, Aumi , la feienza ,la prudenza , e tut^ 

„ te le altre qualità neceflarie per foiler 
f, ner tale impiego . E fra tutti clegge- 
„ ri il Vefeovo quello , che ftimeri 
„ preferibile agli altri ed a quello e 
„ non ad altri fari conferita la fuddet- 
• „ ta Chielà da coki , a cui fpettera con- 

„ ferirla . de poi foffe di giufpationato 
„ cedei iaflico , e che P iltuuaione ne 
„ apparteneffe al Vefcovo , e non ad 
„ altri, allora colui , che il padrone a- 
„ vii giudicato più dégno fra quelli, che 
„ gli Efaminatori avranno approvaci , fa- 
„ ra da lui prefemaio al Vefeovo per 
„ efftr promofib ^ ma quando P iflitutio- 
„ ne dovrà farfi da altri fuori del Ve- 
„ (covo , allora il foto Vclcovo fn 
„ quelli che ne faranno degni , elegeeri 
„ il più degno, il quale fari dal piwo- 
„ ne prefenuto a quello , a cui fpecteri 
„ provvederlo. 

„ Che fe la Chiefa folle di gtufp.itTO- 
„ nato laicale , quello che farà prden- 
„ tato dal padrjoq verri clhininato da’ 
„ medetimi Cranniffar) depurati , come 
„ fi d detto di fopra , e noh lari anv 
„ melfo fe non è trovato idoneo . Ed, io 
„ tutt’i fuddetri eafi , non fi provederi 
f, della C-;hi.-(à alcun altro , fe non uno 
„ de’ mentovati eduninati ed app.tovati 
„ da’ predetti . Kfaminat. ri , fecondo la 
„ regola sui ibvra preferitea . lènza che 
„ aldina devoluzione o appellazione tn- 
„ terpofta anche davanti la iede Apo- 
„ ftolica, i Legali, Vicdegaxi.o Nimcj 
„ d^lla mcdefiiua Sede, o davanti alcu- 
„ ni Vefeovi , Metropofirani , Pnniati 
„ o Patriarchi, polla fofpendere l’ettet- 
„ to della relazione degli Efominatori , 
0 oc impedire, che (ìa in elecu. 


„ Vefeovo a fuo arbitrio avede com. 

^ meflh per certo tempo, o commetteC- 
„ le per avventura io appreHb alla cit, 

„ «tedia e governo della chielk vacante, 

„ non fari rimofiò,nno a tanto che non 
„ fia celi «teflò promoffo , o un altro 
„ fia efetto, ed approvato come fopra . 

„ E tutte le provifioni ed iftituaioni fat- 
„ te in diverla forma della fovraccenna- 
„ ta , faranno tenute e contlderace cotn* 

„ furrettizie , feiua che polla giovare 
„ alcuna efenzione centra quclte decre. 

„ to, nè veruna forra d’indulti, privi. i 
„ Icg» , prevenciom, difj edizioni , mio- ’ 
„ ve provifioni, indulti accordati a qua- 
„ li II vogliano Univeriia, anche lino 
„ a certa fonima,nc ogni altro impedì- 

Il mento • 

„ Se le rendile però della parroccht* 

„ fodfero cosi tenui , che non merifalV 
„ fCTo di efporfi alle formalità del rife- 
„ rito efemei ° «he non vi forte akn- 
„ no che fi prefcntarte a fubir cotale 
„ efamci o fe a motivo delle difooidie^' 

„ e delle dichiarate fazioni , che in al> 

„ cuni tuoghi lì trovano , vi foffc mo» 

„ rivo di temere, che in tale occalione 
M nafeertero^ de’ tumulti e gravi riffe , po» 

„ tri l’Ordinario, fe col parere de’eom- 
„ inirtarj deputati lo fiima opportuno in 
„ fua colcienza , omraettere qoefte for* 

„ maliti,ie contentarli di un efime pri- 
„ vaio , oilcrvando però le ahre colè 
„ fovra preferitte. E fe in ciò pariment 
,, te, che fi è di fopra accennato circa 
„ le formalità deU’eUme, itìmaffe bene 
M il Concilio Provinciale di aggiunmrc 
„ o dimimiire qualche „cofa, potrà brio 
„ egualmente. 

Con quefio decreto ftabilifce il Con- 
cilio ciò, che .in diverti paeii fi chiama 
concorib, ma che non è praticato ordi- 
nariamente -in Francia. 

XXXlll. „ Il Santo Concilio ordina,. 

„ che i mandati per prevedere , e le 
„ grazie che fi chiamano afpettative wta 
„ Meno più accordate, nemmeno a’ Gol- 
„ legi , Univeniti , Senati , o akre per- tivec 
„ fonc private , neppure lotto nome 4’ ‘kUc ri* 
„ iiidulii, o -fino a certa fomma, o fot- 
„ to qualùvoglia ptetefio j e du nertit-. 

» no 
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,, no poffa feivirlì di quelle , che fono 
j, date (inora accordate . Non li accor- 
^ dennno più limilmente a nelTunn , c 
„ aeminenn a’ Cardinali della &anta Ko- 
„ mana Chiefa . rtferbe mentali o altre 
„ grazie di quaiiìvoglia tòrta inrigtiardo 
,, de’ benefici , che devono vacare , né 
j, indulti fupra le altrui Chieiè e Mona- 
yy fieri \ e tutto ciò che folte fiatt^nora 
yy accordato di Amile y &tà conliderato 
f, per nulin, e di nefibn valore. 

Si chiama grazia afpettativa quel re> 
icrhto del Papa , che ordina al Collato- 
re di conferire il primo beneficio vacan- 
te di fua collazione a quella perfino, di* 
fegnara nel Tuo relcritto . 1 mandati Jè 
froviJenJo alno non fono , che grazie 
afpetrative, che riguardano non eia» be- 
nefici atnialinente vacanti , ma folamente 
quelli che verranno a vacare ; e ciò li 
diftingue dalle prowifie per rafiegnazio- 
ne o per morte , che fono di un bene- 
ficio attualmente vacante, duefie grazie 
■fpett.'itive furono abolite dal Capitolo 
poc’ anzi riferito . Bifogna eccettuarne 
però quelle, che riguardano i graduati , 
gl’ indiilcari , c quelli che hanno brevi 
reali di giuramento di fedeltà, e di fau- 
fia alTunzione alla corona. 

Si chiama riferva , o rifervazione la 
Scolta, che il Papa fi riferba di conferir 
certi benefic; a itio benepUdto , intec* 
dicendo al col latore la collazione di que’ 
benefici. Vi à una riferva, che A chiama 
perpetua , ed an’ altra temporale. La per- 
petua èj quando il Pontefice riferva cer- 
ti benencj a te medelimo , a’ fuoi fuccef- 
iòri e alla Santa Sede. La temporale é, 
allorché il Papa fi riferva di cosiferire un 
beaefici-o quendo a lui piacerà. Il folo 
Papa può ufare delle riferve , e con que- 
fte non ne toglie già il godimento all’ 
Ordinario j ma ne (ufpende 1’ ufo fola- 
mente per un dato tempo. 

XXXIV. „ Tutte le caufe , che in 
„ quallivoglia tnanieia appenengono alla 
„ giurifdizione eccleAafika, ancorché fbf- 
„ fero bcnefidali , anderaano in prima 
„ ifianza folamente dinanzi agli Ordina- 
), ri ile' luoghi , e faranno intieramente 
,, deAnite nelle fpazio al più di due 
,, anni , da contarli .dal giorno , in 
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„ cui fi farà intentato il procetTo ; 
yy tinnenti paffato queito tempo , farà 
„ in arbitrio delle parti , o di una di 
,, effe , l' aver ricorfo a’ Giudici fupe- 
„ riari , ma che lieno per altro compe- 
„ tenti , i quali alTumeranno la caufà 
„ nello fiato, in cui lì troverà , cd avran- 
,, no cura di tennioaria al più prefio . 

„ Innanzi però che fia fpiraco il fuddet- 
„ to tennine di due anni , non potranno 
„ le mentovate caufe efier conimelfe ad 
,, altri y fuorché agli Ordinari , e non 
„ potranno efier avocate , nè le ap- 
„ pcllazioni imerpofic dalle parti po- 
„ iranno efier accetute da quali fi vo- 
„ gliano giudici fuperiori ; i quali non 
,, potranno fpedir commilfiooe o inibì* 

,, zionc prima della diftniciva fentenza , 

„ o di un’altra egual forza avefiie , ed 
„ il cui ag^vio non potefie riparali! 

„ coir appellazione dalla defiinitiva feo- 
„ tenza. 

yy Da quefta regola fbi» eccettuate le 
„ caufe , che fecondo le leggi canoniche 
„ devono pqrtarri innanzi alla Sede A- 
„ pofiolita ; o che il Sommo Homefioe 
„ per girtli ed urgenti motivi , ftimaÀt 
„ bene di commettere , o di avocare a 
„ fe medelimo con uno fpeciale refcric* 

„ to filmato di propria mano dalla San* 

„ riti Sua . Le caule matrimoniaU e cri* 

„ minali non faranno lafciate al giudizio 
„ del Decano, deir Axcidiacono, odi altri 
„ inferiori, nemmeno quando facefieroii 
„ corfo della loro vifita ; ma faranno 
„ fottopofie al giudìzio ed alla giurifdì- 
„ alone dui fblo Vcfìnvo , ancorché fra 
» il Vefeovo e il D^no, Arcidiacono, 

„ o altro inferiotc vi forte lite pendente, 

„ o qualAvoglìa iftaiira circa la cognlzio- 
„ ne di fomiglianti caufe. 

„ Se nelhe caufe matrimoniali una 
„ delle pani provafie veramente la fua 
„ .povertà , non faià cofiretta a litigate 
„ fuori della provìncia , né in feennm , 

„ nè in terza illanza,quandonon volefie 
,, r altra parte fòmmioifinte alla rrìina 
„ gli alimenti , e le fpefe delia lite. I 
„ Legati anche a Uterty iKunci, iGo* 

„ vernatoti ecclefiafliti , ed altri in vi- 
„ gore di qualunque frcoltà o potete , 

„ noe folamente noe piefumeiaano im- 

» Pe- 
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„ redirt i VcfcrAÌ nelle prefite caule , 

, I re\'enirc la loro B:urildnir>oc , ne 
'ir 1 < ro in ciò mr lenii in quahivo- 
„ giia i.auiera j ira non f rteederanno 
„ r: ivi'eno coiura i Cherici , o altre 
^ ecclefialtiche , fe non danpoj- 

,, che ne fari (b>io richiedo il Vefeovo, 
„ c il fiirà e^ti in ciò mnArato negligen- 
„ te: altrimenti i l 'ro proceflì ea ordi- 
,, narae iaranno nulla e faranno anche 
i, tencti a tctn^'erlàre i danni, e rinte- 
„ lelTe delle farti. 

•„ Jhncvlrre fc alcuno fi appellaffe ne’ 
„ cafi dalla legge -pennefli , e facetlc do- 
„ glkura pec qtulche aggravio a lui fa»' 
loj Oiche altrimenti aveffe ricorfo ad 
„'uti altro Giudice per effere fpirato il 
termine di due anni , come li è detto 
dì fopra f farà egli tenuto di trasfe- 
„ rire e nmenere a fue fpefe davan- 
„ ti al Giudice di appello , tutti gli 
,, atti del proceffo intentato dinanzi al 
„ Vefeovo,, e di dame preventiva ^av- 
„ vifo al rnededmo Vefeovo , aiEnchù, 
„ s’ egli ftbnaffè effcr\’i cofa , della quale 
i, li aoc’effe informare il fuddetto Giudi- 
„ ce di appello per i’iftruzione del prò- 
„ ceffo, poffa a. Ini f^itìcarla . C/he fe 
„ c:olui , al quale fi fece l' intirrazìone, 
„ companfee-, farà ohbli^to dì fupplire 
„ per ia lùa parte e porzione di fpefe pel 
,, trafpofto degli atti e fcrittnre in calò 
„.che fe ne voglia ancor effo fervire ; 
„ Quando la pratica del luogo non folle 
„ diverfa , e fpettaffe all’ appellioite il 
,1» fupplire a tutte-le f;X'fe. > 

, >„ Sarà parimente tenuto il rancellie- 
,, re di Spedire al detto . appellante co- 
ti pi* di • tutte le fcritturt quanto più 
„ prontamente farà" póflibile , ed alla'più 
„ lunga fra un mefe , mediante il ragio> 
fy nevol falarìo , ^he gli farà pagato : c fe 
„ per frode o rr.alisia ditte-riffe la corife- 
„ na deliei fcrìtturo , (ari Xolpeftv dal 
„ tuo ufficia. -ad arbitrio dell’ Ordlna- 
rio, e cobdannataalla pena del dop- 
t, pio di qcauto poteffein*ponare il prò- 
„ ceffo , per ' effer dèlribiiita fra I' ap- 
n pellai te e i poveri del luogo . Ma fc 
r, il Ciudice* flcffo foffe coo^zìente « 
• M complice di qoefhi dilazione o ritardo, 
n 0 che B9ediffp ■r'tqualiivoglia modo, 
-‘'i r 


,, eh? tutte le fcritture infero intiera» 

,, niente, e in .tempo debiti rimeffe fra 
„ le mani dell' appellante , fan tenuti^ 

,, come fopra j alla pena del doppio, noq 
„ oAanti, rilpetto tutte le cofe fivracr 
,, cennate, tutt’ i privilegi, indulti, cru- 
„ cordati, che obbligano (?itanto i loro 
„ autori, e n.tte le altre confuetudini a 
„ ciò contrarie. 

La claufobt di quello decreto, che ecr 
cettua dalle caufe appanenenti al giudi- 
zio degli Ordinar)'., quella che il Papa 
voleffe commettere o av ocare a fe ileflt^ 
fu una delie raginnii, per le quali non 
venne ikcMito in f'rancia qudlu Conce- 
lio in quanto alla diicipIhUi imperocché 
effo è contrario alle libertà della Chiefk 
Gallicana , che non vogliono permettere 
al Papa la facoltà di avocare a fe le 
eaufe degli Eccletiafhci , che pendono 
dinanzi agli Ordinar). In trancia non lì 
bada nemmeno a que’ due anni , di cui 
fa menzione il decreto , di modo • che 
pendeste tutta l'nlanza, per qualunque 
tempo ella duri, non fi può aver rienp' 
fo ad altro Giudice fuperiore, nc Metro- 
politano, nè ftimate. 

XXXV. ,i Bramando il Santo Conci- Cap. 

„ lio, che non nafeano giammai difficoltà XXL Sì 
„ in avvenire circa i decreti da elio pub- fp'cg^ 
„ blicati -, e (piegando perciò le parole 
„ feguenti contenute nel pubblico decre- 
„ to della prima fdlìone fotto il Bcatif- ciaflene- 
p limo Padre Pio IV. cioè: Che vi J etto lima lèt 
„ trettate y prefeJeinhvi * ^opemenJo i Le- 1 *'™* - 
,, geti y quelle eofe che ài detto Concilio 
yy jeitlbrerenno opportune e ccmvenevolì per 
yy rimediare alle culamitXde' tempi y per fe- 
yy dare lecrrttroverjie di Religione y per ré- 
,, primere le lingue malediche e fi audolentiy 
yy Correggere gb ehn/i ye la ^prai azione 
„ de' coftumiy e riftaUtire vr.a tace vera i 
„ crifiiara : dichiara non effer (laro fuo 
,, penfìero di alterare in conto alamo ■< 

,, erflle /ifcrite parole la confueta e or- 
,, dinari* maniera di trattar gli affatine-’ 

^ Coticilj generali, nc di dare o togliere 
y, di nuovo ad alcono oltre a ciò die fu 
„ flabilito finora da’facri (fanoni e dalla 
„ forma de’ generali Concili. r<,pn 

XXXVI. Dappoiché furono letti tutti quelli 
quefti’'dtcxeti, pocofoddisfatto iiCardinai detteti. 

di 


\ 
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LiAUO ClNTESrMOSESS ante.simosettimo . 

di Ldrani degli anttoli cooccnienti la 
rif'ima il) , c ftimaiidone almcn parec- 
chi f fcgiudizievoli a.’ privilegi del 1^ di 


Francia , e a’ diriiti della lua ci>rona 
difle che in (iio nome ed in quello dì 
tutt’ i Vefcovi itanoeri rinnovava la pro- 
teth , che aveva fatta due giorat prima 
' nella CongregazioGc ; oioc , che non ri- 
ceveva egli intieramente oodeila liforma, 
tna r accettava fulo in quanto poteva 
cfTete un principio ed una via per arri- 
vare ad una compita cifonna : il che It 
doveva fperare o da. nuovi Concili, che 
fi tenefiero in apprelfo, o dal zelo de‘ 
Sommi FonteEci , ed in particolare di 
pio IV. dappoiché col foccorfo di quefli 
decreti , che non toccavano fe lun fe 
leggermente il ina te , la Repubblica cri- 
ftiana ora troppo detole , e troppo in- 
ferma , foife rimcda in iilato di foppor- 
tare ptia violenti rimedi , rìnuviindo gli 
antichi Canoni , c Ibpra tutto quelli 
primi quattro Concili . ^giunfe , che 
approvava il Capitolo quinto delle cau- 
fc criminali de’ Vefcovi , fé vi acconlèn- 
tivano i Padri , tanto più. che la vigilia 
era loro fembrato , che codefto capito- 
lo punto non dcrogaffe a’ privilegi de’ 
Principi. Che approvava ancora il ven- 
tefimo circa le prime iilaoze delle cau- 
le per quelle provincie, che non gode- 
vano ^ di quello diritto in tutu la fua 
efteiWìone , come ne godeva la Francia « 
Che domandava che fi inferilTero negli 
atti la fua ptotcfta e quella de’Vefcwi 
Francefi ; alfincliè faceftiro teUtinonianza, 
e foife noto a ciafcuno, etTcTtl egli opr 
pollo fi quelli due decreti per non reca- 
re pregiudizio alcuno a’ diritti deH’ tm- 
peno , e della nazione Alemanna. Ri- 
gettò fiMhticnte r eccezione polla nel fe- 
Mo Capitolo intorno alla facoltà de’Ve- 
feovi di aflblvere dall’Erelìa ocailta pCT 
quelle Provincie , dove vi era Inquiii- 
aione. 

Il Cardinal Madruccio, che parlò infe- 
guito, fu di fentimento come il Cardinal 
di Lorena per quanto concerneva il quin- 
to e il vemetìmo capitolo. GH altri die-, 
dcro polua i lor pareri affai dIveri'air>eo- 
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te.. In generale però fi può dire , Iche 
pochi jurono quelli , che trovarono qual-' 
che colà da emendarli , e che non con- 
fentilfero al tenore delle ftabilite propo- 
lizioifi. Alcuni volevano, che fi confer- 
vajfc il mudo di privedere a’ bifogn^ 
de’ poveri Cherici .-altri che li delle mag- 
gior eAenlìonc al decreto delle prime 
illanzei ed altri, che vi fi metteffero al- 
cune reltfizioni . V'e ne fu uno , che ri- 
gettò adolutamente il termine di penfio- 
ne , e noji voleva che fe ne facelie al- 
cuna menzione. Un altro pretefc doverli 
tiiiriiigere folamente a’ cafi occulti la fi- 
ct>lta di alfelvere accordata a’ Vefoo\-i { 
ed alcuni giudicarono , che la proibizió- 
ne di poiled^re due Cure nello ftclfó 
tempo , non .fi doveffe llendere a quanto 
erali già fatto lino allora , ma àe ri- 
guardaife folametite 1’ avvenire . E per 
line altri non approvarono , che ne’ de- 
aeri fi parlalfc de’ Cardinali. 

^XVll. (^i^> fi ebbero tutti afcol- 
tati , elfcn^ già due ore di notte , e 
troppo tardi per poter rifeontrare infie- 
me codelli pareri , il Cardinal Morone 
primo Legato diffc ad alta voce , che 
tutt’ i decreti incontravano quali la ge- 
nerai approvazione ; che parecchi Padri 
nondimeno vi avevano aggiuntoalcuniri- 
tlellì, e volevano, che vi li facclfero del- 
le fpiegazioni -, ma che quelli cambia- 
menti non erano elTenziali ^ e non mu- 
tavano la (bllanza delle cole : che fi era- 
no bttc alcune liiletllani fupra il fecon- 
do , terzo , quinto e fello capitolo,.! 
quali làrebbeto accomodati Urc'^ndo il 
maggior numero de’ fuli'ragj ; e làrebberQ 
' tenun in «guai conto come fe folfero 
filTati e diffiniti nella prefente Ctflìone. 

XXXVhl. Indi it Prelato celebrante 
lelfa l'indizione della fèfllpne' feguente , 
che venne alfegnata al nono giorno di 
Dieeinbre, e che fu l’ultima ( 0 )^ lifer- 
vandoù però la facoltà di abbreviar que- 
llo tempo , e di accelerar la fellìone , 
fe le materie folfero pronte più ptefto, 
e fi giudicaife cfpediente . li deereto era 
concepito in quelli termini : „ Ordina e 
„ dichiara iunoltre il medeiimo cSani.ò 
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Concilio, che la rroffimi fdTione fi 
terrà il giovedì dòpo la Concezione 
della Beata Vergine Maria , che farà 
il nono giorno del pf'dfimo Dicem- 
bre, con TiferN'artì però la libertà di 
abbreviar quello termine . Si tratterà 
in quella feUìone del fedo capitolo , 
che reefeotemente a quella fi rimette, 
e de’ rimanenti capitoli di riforma già 
prefentati, ed altri fpettanti allafietfa 
materia. Se fata dimato opportuno, e 
che il tempo lo permewa, fi potrà 
trattare in effa parimente di alcuni 
dogm , fecondo che verranno propo- 
rti in tempo debito nelle Congrega- 
rioni , 

XXXIX. Papa Pio IV. che bramava 
dtTifedi ^ grande ardore la fine del Concilio, 
Spagna ^ adop«ava dal canto foo per farvi ao- 
pcr con- confentire i Principi , e fopra tutti Fi- 
ni^rc_ lipj^ 11. fembrava efletvi più con- 
ttario (1) : era la principal ragione di 
quello Principe, che efiendofi convocato 
il Concilio per definire il dogma , rifor- 
*■ ' irate la Chiefa , e ricondurre gli Pireti- 
ci^ nelfuna di quelle tre cofe era ancora 
rompila , donde conchiudeva doverli con- 
rinovare il Concilio , finché il tutto fóC- 
fe condotto alla fua perferione. 

l.a lunghezza eftrcma di quella alTem- 
fclna , il tedio di coloro che la compo- 
nevano , moki de’ quali eranfi già riti- 
riti feti za permillìone , le fpefe che oc- 
correvano ogni giorno , e che avevano 
già confunti gli averi di parecchi ^nal- 
tnente il timore di una proflìma guerra, 
dacché i Protcftami fi erano impadroni- 
ti di 'W'iftzbufgo , furono tutti motivi , 
che fecero maggior impreflìone nell ani- ' 
mo dal Papa j di quello che fatto avef- 
feto le ragioni di Filippo -If. Sì lludiò 
dunque di farli gullare a qual Principe, 
verfo del quale yiedl a tal effetto ilVi- 
feontì Vefeovo di Vimimiglia, che parti 
per la Spagna il di trenta di Uttobre . 
Mentre era quelli in via^o , i Legati 
deputarono al Papa il duodcchTio gton- 
no di Kovemhre Giambatilla Vittorio 
per «lorificargli il buon dito dell’ ul- 
tima celebrata feUIonc . Lo trovò a Ci- 


vita-Vecchia , e Pio IV. molta lerizùi 
dimolliò nel fentire m qual maniera e- 
rano feguite le cofe. Non approvò nul- 
ladimeno la propolirione fatta delegati 
di ritirarli da Trento , fe cominovaffe 
il Conte di Luna a frapporre ollacoli 
alla conclufion del Concilio: imperrccliè ' 
non conveniva , ohe un Concilio venif- 
fe abbandonato per le cavillazioni di un 
particolare . Ma lì efortò colle rifpolle , 
delle quali lù incariuto Vmorio,a coo- 
tinovare le loro applicarioai fino a tan- 
to che fi poteffe metter fine ai Concilio. 

Quali tutti lo bramavano con ardore : 
gl' Imperiali lo chìedev'ano a nome delT 
Imperjtore ; i Vefcovi Spagnuoli non 
fellamente non vi fi opponevano più , ma 
dimortravano ancora rollo loro premure, 
che lo ddìderavano egualmente come gli 
altri . 

XL. In una alTemblea <enuta a quello II Cardi- 
oggetto nel duodecimo giorno diNovem- “«1 d 
Iw, il Cardinal di Lorena difle (z),che 
Opprima l’ Imperatore e il I^ Canteo 
h erano opporti alla fine del Concilio ; nar U 
ma che poi cominoffi dalle rimortranze CaocU>% 
fette loro in querto panicolare, e dal 
pericolo ^ a cui elixinevanlì di vedere 
raunato m Francia un Concilio nariona- 
le, fi erano fominellì come figli uhbi- 
diróti alla volontà del Pontefice . Che 
dopo il colloquio di Poifel a grande ften- 
to fu* ritenuta il Clero di Francia, e tut- 
ti -gli ordini di quel Regno , che vótevano 
prendere delle mifure contrarie al Con- 
cilio, e che prenderebbero infallibilmen- 
te, fe torto non fi terminiAè. Che in- 
noltte farebbero i Piélati Franceli co- 
ftretti di andarfene prima della fine o per- 
ché non ne potevano foftener inaggiof- 
mente la fpefe, o per altri bifbgni pufe> 

Mici e pimicolari ; che fi fa[ eva efieme 
già paniti in gran numero, e che gli al- 
tri non manderebbero di feguirli bra to- 
rto , fe maggionnente fi difteriffe ; ch’egli 
rteffb era obbligato di ntomaifene in 
Francia prima di Natale ;c che dipende- 
va foltaiKO da' Padri il dare a lui la enn- 
folazione di recan in Francia l'awen- 
turofa novella della fin del Concilio , ed 
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Libro Cevtesimosessantesimosettimo: 28» 

2 fehitari rùned) per cftirvarc dal mondo Teologi , che unin»o ad efli , e di fpe- 
l’efTcre. «lire il turo fra fiochi giorni. Anwo 

I Prelati XLI. Tutta P aflemblea fi arrelè alle XLIi. Difpofta a'sl ogni cola , fi co- i'* 

prwdoKo jjgiypj jpf Cardinal di Lorena , e con- minciò il di quindici di Novembre a te- >563. 

chiufe di tenniiox intieramente il >..on- ncr delle generali (kmgregarioni due vol- 
dilpor le > eccettuatJ i Vefeovi di Lenda e te al giorno , per opuiare foj ra i qoat- ^ 

•naticic . di Leone , i quali richielero , che le r.e tardici articoli della rifonna , che anc ir, j 

ottenclTe prima P afifenlb del Ite La^to- rallevano (q) ; c ficcome la brama di Sr da-' 
lico , e certi altri che vcIcvmio che fi finire al più pretto, faceva che li riget- minare il' 

agìtatfcTO ancora alcune qucilioiii , ma taJe ciò che ti Ihiriava fupcrtluo e che f>>cmaa. 

fopra le quali non iuiificttero Icncnchc non fi attendclfe fe non a ciò che fi ere- 
deb''lmente (,«). Avendo il prirno Lega- deva alfoluumcnte necetfario, fu ognuno 
to comunicati agli .^inbalciatorì ^-eeje- in illato di dare il fuo parere il i^t- 
liaflici 1 pareri -di quefl’ affemblea , pre- te.uno giorno dello tleflb mefe . Innamo- 
valfe quellq del Cardinal di I.orena : fic- rato il Lega» Morone di una così gnm 
che «d altro non fi péi^ che a tratur IjcJiteiza, tfpofe m poche pande , che' 
del modo , col quale fi doveva regolarli (1 era fino all ra il Concilio indamò af- 
per bqii tcrmin-r P afTemoLa . &i con- faticato per. ricondurre gli Eretici; che 
venne, che bilbgnava appUcarfi allo fla- gwndi vai^ggi it potevano ritrarre dal- 
bilimcnto de’ decreti di disciplina , che le fuc decificj.i tanto pel dogma , che 

erano già flati conclu.fi , e di quelli che per la dilgiplina ; che per verità fe ne 

ancor rdlavaiw a farli; ma di andar mo- potevano ierar de’ più grandi, ma flan- 
derati in ciò che farebbe dccho circa la te la cIrcoiLncair’ teinpi , biPignava eltfg- 
riformazione de’ Principi . Pertanto .fu geie un «liner bene, quando non le ne 
fommamente applaudito il modello del poteva confeguir un maggiore . Che Id- 
decreto fpedito dal Papa , in cui li rin- dio forfè per ricomperare i Padri del 
novavaiio gli (laturi degli Antichi Cano- loro zelo e delle loro buone intenzioni, 
dì, ed in riguardo de’ Principi fi ula\a- -, ^curerebbe loro de’ tempi più fevorc- 
no paterne ammonizioni in vece di ^a- voli Che il poco che reftava ad efa-' - ., 
temi . Intorno i dogmi del Furgatoiio , minarli, qra così giufto e così ben dige- 
delle Indulgenze , del” invocazione de’ dan- rito,, ch’era cola inmilc il ricorrere alle * 

ti, e del culto delle iinmagini , fi olTer- pubbliche djfpute-. Che fi aveva riforma- / 

vò che quantunque molte cofe lofTeTo già to I’ articolo de’ Principi , e che toccava ‘ 

decife Capra tali materie no’ precedenti a’ Veliovi ad indurli co’^loro buoni efem- ‘ 

Concili ; era tuttavia opporuno di fa- pj a fare, il lor dovere , piuitollo che ,5, 
velJanie ili quello d' Tmuto , onde cor- collringerli fccli anatemi e le cenfure r 
reMcrc gli antichi abnfi . In, propolito, coliccht; qiup cSatolp fifnpcdiva , che, ne|- 
dcile linmagmi , il Cvdinàl di I^ajrena pro- la - prufllma fcinone lì urminaffe' inticrài 
ouffe un decreto della Facolta di T?o- rqente ogni cola. ' r • • ■ , 

lo^ (fi J'arigi, che 'fu mplto approvato XLIU. rappoichè parécchi Padri eb- Nuovi 
da Padri . .Si raccclfcro dunque 1 Lega- bero detto il lór fentimento , fi projxv attuo» 

ti il quattorJicelìmo gìcriio di ,?.'oveim f9to quattro nuovi caritoli- (3) . Il fri-’ ptopofil 

bre con il Cardinale , ,e rifolvi;ttcro dì mp intorrfo la vita fnigale de* Vefeovi Jad'vcr- 
trattar folamente de’;(fpgmi,, dhé Ti era- e V ufo' Che (letoioho fere de’ hÀn ec- * 
ro prodótti, e nella firiria, «hp fi‘c ac- cli^fiafljiy . (iiieTr articorq. era (lato prò- ”' 
ceiinau . Perciò, chu’iwiano' -a alcuni po’fto^di tton Bhrtùlomtneo de* Martiri 
, PieUi , a’ quali feoprirono il loro dife- tyclvefcovo <jiì éraga . il fecondi cotir' 
gno. ; e dopò averne eletti cinque p'er c«;nièva le 'decime , di ai! g"devAo"? 

quiAione , died«rq_loro incuinben^i laici. Il terzo per moderai le teóflTe i? 
di fleuderne i decreti tiilieme a «iuqiie gli anatemi . Il Ouirtò per Hlahilire uà' 
FtearyCcmt..stcr.EccÌ.Tcm,}(Xff'. ' <ld n' ' In'tP 

(0 P^laviil ìti^. I. ^ f. t,'if y. 4 . (j)Talfirrfr «rfav. C 24. r. i.-m a. -fj) Pnfiaritr ut 
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luogo nelle Chiefe , «dove fi cuftodiflero 
i pubblici arti. Si i ropolero innoltre ven- 
tiaue capitoli per la riforma de’ Regolari 
*563. jj, g^pfjig ^ ( aiffi otto concernenti le 
Monache in particolare. 

Divcrfi XLlV, Il primo fra gli accennati quat- 
articoli non andò a genio del mag- 
ni laigà- numero (1). Crcdeae il Cardinal Wa- 
lt de' W 3 ruccio d’ indebolire la fona, rarrrefen- 
lèovi . tando, che parecchi Vefeovi effendo Prin- 
cipi. e poifeJendo degli Stati , non po. 
treboera fecondo lui , riduri a quella vi- 
ta fobria e fingale , che da hii li chiede- 
va, Tenia offendere il l-r decoro, e ca- 
gionar de* torbidi ne ’ 1 rie'. L’Arci- 
atjfcovo di Braga confuti quefti pretefti, 
e dilTe che quanto a lui credeva , che 
T'ire d’uopo prefct'Vere a’ Veftovt un mo- 
do di vivere conforme alla fantità del lo- 
ro fiato , regolare i loro mobili e la gen- 
te del loro iervigia, ed obbligarli ancora 
a render conto al Concilio Provinciale 
dell’ ufo , che avranno cfiì fawo delle lo- 
ro rendite ; che erano per verità padro- 
ni di quella parte eh’ era lor necefiTaria ; 
ma che erano foltanto economi del ri- 
manente . Cosi fagge rim'Tftranac però 
non furono afcolrate da* Padri, 

IJ Certe XLV, Pochi giorni dopo quefta Con- 
jTi Luna gtegaaionc , vedendo il Conte di Luna 
voler che cjuanta premuta fi corres’a verfb la 
Concilio , né rimproverò al^i 
U riipo- Amhafciatori (ol , dichiarò a’ Legati di 
Ih. del i)on p'^fet fjtfrire , che fi voleffe cosi ter- 
rphi'‘Tlo fehia afpeftar-la rifpofta del Re 
i Spagna fuo signor» , e notificò loro 
?he faiebbe ogni sfoirito non già per im- 
pedire u fine del Concilio, non volendo 
egli agire coatta la data parola ; ma ben- 
^ si per raffrenare la fovereWa celerità , 
che fi voleva praticare , fcnia attende- 
re codefta rifpt^ . Aggiunfe , che pa- 
•*. Tcvagli cofa indegna , che fi mttalTo un 
' ^vraino tanto poffente come il menomo 
Governator di Provincia , e ps/tó con tan- 
ta afprezia , che i I..egati indignati lo 
pmprovèrat'Jpo , che non folamenté in- 
COiyeva egli T ira di D'o , 'J'* ancora 
Quella del Re , dal quale meritava elfer 
Kvcramente punito j che la fua condot- 


ta e i tuoi difeorfi feoprivano la fua m» 
cbiiazione per gli Eretici , e che il Re di 
Spagna era tropf« attaccato alla Religione 
Cattr lica per non approvare i Tuoi eccef- 
li . .Si dilfcro ancora molte cofe di mi- 
nor importania , doM le quali fi fepa- 
rarono molto mal fuddisfatti . Due giorni 
dopo , cioè il ventefimonotio dello ftef- 
fo mel'e di Novembre, li tenne un’altra 
Cnngregaiione , dove fi rifolvetfe di bel 
nuovo di finir prontamente il Concilio 
malgrado le cominove oppofizioni del 
Conte di Luna, 

La fera del medefimo glomo li Teppe 
a Trento , che il Papa era affai grave- 
mente ammalato , e che molto li teme- 
va della fua vita. Un altro Corriere fpe- 
dito dal (Ordinai Borromeo arrivò cinq^uc 
ore dopo con lettere dirette a’ Legati ^ 
che oonfentavano la fteffa nuova , e li 
efortava a follecitare al più predo la con- 
clufione del Concilio , fenza badare alle 
oppofizioni , che li voleffero farvi , onde 
prevenite uno feifma , che la morte del 
Papa potrebbe far naicere, per la Hifeor- 
dia che inforgerebbe fubito fra il Sacro 
Collegio , ed il Concilio per 1 ’ elezione 
di un nuovo Pontefice, Qyefta lettera era 
in data del ventifettefimo giorno di No- 
vembre, cd i legati appena l’ebbero ri- 
cevx-ta , chiamarono a fe i due Cardinali 
di Lotena e Madruccic cogli Ambafeiatori 
jifftir Imperatore c del Re di Spagna , e 
gli efortarono a voler adoperarli per ter- 
minar predo il Concilio, OP Imperiali , 
ancorché Impazienti di vederne la fine , 
non lafciarono però di domandar tempo 
tutta la giornata pep conferirne ; e il di 
Tegnente m una raunania comporta dagli 
altri Ambafeiatori , e da circa cinquMta 
Prelati, diedero il loro -con feirfo ; gli al- 
tri furono dello fteffo parere , eccettuato 
il Conte di Luna J che gagliardamente lì 
oppofe con I funi VefciH Spagnuoli , » 
tre Italiani.» 

XT^VI, Tutto il tempo éhe rtrtava fi» Attwxlo- 
no alla felltone fu impiegato da’ Prefi- uo, * P»- 
denti e da’ Padri a f irmare i decreti , 
che fi dovevano in tifa pubblicare (3) ; e 
fin dal fecondo giorno di Dicembre ten- le nucc- 

nero rie. 


(i) P«lla»ie. ut fap. é 14. t }• !*• y. 6 . 4 » >. (1) Pallavic. hi. fxf. àt. (y) Pallavic. iHd. 
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fiato i Legati una Congregazione genera* 

10 in cui riferirono tutti i decreti con- 
cernenti il Purgatorio , le Immagini, le 
reliquie, il culto e l’ invocatone de’oan- 
ti , che erano (lati compilati dal Cardi- 
lui Olio e dagli altri crnnmifTarj : e il 
produflero in leguito gli articoli , che ri- 
guardavano la riforma della difciplina . 
òiccome il deaeto delle Indulgenze non 
era ancor pronto , fi determinò in una 
Congregazion particolare , che farebbe 
oauBCfio , cantra il parere di alcuni , e 
particolarmente degli Imperiali , i quali 
tuttavia vi acconfentirono , fup(ratlo che 
non (I potelTc altrimenti impedire la par- 
tetua de' Pranccii , prima che li cKiude/Ié 

11 Concilio» 

Dilcorfo XLVll. il Cardinal Morone primo Le- 
A;l prì- gato favellò nuovamente a' Padri filila 
neceilìà di finire il Concilio (i). Pece ve- 
SiulUra trattate le nuterie 

dd Con- importanti : che per quanto conccr- 
aUio» neva la fède , che era lo lòopo prinu- 
rio , che il Concilio ebbe in mira , li era 
ftabilita benifiìmo, parlando della giufU- 
ficazione e de’ òagramenti ; che le ere- 
fie del tempo corrente erano (late con- 
dannate in parecchi Canoni ; che gli Ere- 
tici > de* quali li bramava la converlio- 
ne e la faiute , erano flati invitati dal 
Papa , da’ Legati , e da’ fooi Nunzj , col- 
r offerta di un fàlvocondotto in ogni mi> 
glior forma , fenza che Ila perciò riufei- 
tn di guadagnarli . Che fi erano ancora 
pregati i Principi , e fpecialmente i' Im- 
peratore , che aveva molta autorità fo- 
pra di eflì , affinché gli induceflém a ve- 
nire j tna tutto fu indarno » Piaceffe a 
Dio , diffe egli , che foffero intervenuti 
al Concilio , e fi foffero fommefli a' 
Tuoi decreti ; nulla pote%'a accadere di 
più avventurofò e per eflI , e per tutto 
li Criflianefimo . Bifogna pregar il Si- 
gnore, che loto ifpiri migliori fentimen- 
ti , ed uno f irko fommeifo alle decificv 
ni della Chiefa . Ma ficcome non v’ è più 
fperanza di qui vederli, è inutile perdere 
il tempo , trovandofi già gli affari del 
Concilio in iflato, onde nulla può impe- 
dire, che fi finifea quando fi \ràglia» 




Ragionò pofeia fuUa riforma , eh’ cra'^SSSS 
r altro feopo del Concilio , riconiò quan- Anno 
to fi era ordinato nella precedente fefi- niGU^ 
fioiu , e diffe che offervaiidn efattamen- 
te i fuoi deaeti , fi vedrebbe ben pre- 
fto tiffabilito ti ('Jero neli’ antica fua 
difcit4ina . Che per verità fi poteva far 
meglio , ma che quelli che componeva- 
no il CoikìIìo erano uomini , e non A o- 
gelt , ed attelà la difgrazia de’ tempi , lì 
doveva contentarli di quanto avevano po- 
tuto fare , Ufeiando la cura a Dio di fa- 
te il rimanente . Che avevauo i Padri di- 
nanzi agli occhi il poco che reflava , tan- 
to per la dottrina che per la riforma ; 
che tutto era cosi ben efkminato e dige- 
rito , che non occotreva difputarne di 
piùj che il capìtolo de’ Priucipi era {fa- 
ta cifonnato , e che fi doveva impcgnai- 
li a fare il bene piuttoffn co’ buoni efein- 
p; , che colle cenfure e gli anatemi . Che 
in fomma fi poteva finire ogni cofa nel- 
la profiima fefEone ; che £ua Santità lo 
bramava grandemente, come pure l’inv 
peratore e i Francefì , fecondo la teift- 
monianza del Cardinal di Lorena : ed il 
Concilio enfi appunto e fpecialmente rac- 
colto per quetfi ultimi , i cui flati veni- 
trano cosi crudelmente ffraziati dall’ ere^ 
lia . Che il Ke Cattolico era entrato in 
quelle mire , afiin di proveders alla fa- 
iute dell’ Alemagna , e della Francia . £’ 
dunque tempo , continuò il Cardinale , 
volgendoli a’ Padri , che voi andiate a 
raccogliere il frutto delle voflre fatiche ; 
le vetìre pecorelle vi afpettano , e non 
poffono più foppottare un' affenza più 
lunga ; fpedite adunque dò che avete 
fra le inani ; terminate il Concilio , met- 
tendo fine alle voftrc applicazioni e alle 
voflre fatiche ; perfezionate 1’ opera vo- 
flra , impetrate colle voflre preghiere la 
benedizion del Signore fopu un’ opera 
cori l'anta , ondi nc traggano i popoli 
tutto il vantaggio , che poffono da effa maquin^ 
fperare. mculri- 

XLVIIL KTeUo fleffo di fecondo di™a«-ff>»- 
Dicembre lì ebbe nuova , che il Papa 
non folarr.ente era Ttxiri di pericolo, ma ^ 
che la fua (anità diveni\-a più vigjrofa, lotto i’ie 
N n 3 che JV*- 


fi) Raynali in «W. hot gnu n. aoS. extti in nàù MSS. C*nF‘ y^ienn, 
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che rtoo era prim» della fua malattia (i). 

Il medtfimo Papa eonfennò quella nuo- 
va il giorno appreffo con una lettera , e 
fi valle egli di quella occafione per pre- 
gare di bel nuovo i Padri • a finir pron- 
tainente il Oncilio . I funi voti furono 
cfauditl \ (ì tenne fin del terzo giorno 
di Diqfmbre la ventefima quinta feffio- 
re , che fu 4’ ultima del Concilio y e la 
nona folto il Pontificato di Pio IV. Effen- 
di i Padri trasferiti alla Chiefa cólte fo- 
iite cerimonie, quivi celebrò (biennemen- 
te la Mcfla il Zambeccari Vefeovo di 
Suliuooa; « fu recitato il fennone in Ia- 
lino da Giroimio Ragazzoni Veneziano 
■Vefeovo di Naziaozo , ed allora coadiu- 
tore di Famag-tfta . E^li prefe per redo 
quefte parole del òalmo Popoli afeot- 
tste qutfte »/e : abtUitti del!* terra , 
frefiate tutti t oteccVio . Invitò tutte le 
arnioni a fiate attente » quello f^ice 
-giorno, in cui.il tempio di Dio fi rifta- 
'biliva, ed anivava la nave in porto do- 
po end lunghe, e cosi fnriofe tempede. 

Egli dille , che b fi» allegrezza fareb- 
be ancora più grande , fe ‘ » Pntedanri 
avel^ voluto partecipate alla collruzio- 
«e di codefto grande edificio ; ira che 
ciò non era feguito né per colpa del Pa- 
pa , né del Concilio ; che li era eferta 
per tener il Concilio una Città dcH’Ale^ 
magna , che era cime la low porta , 
fetiza fortificarli con alcun prclidio, affin- 
ché nulla avelTero a temere per la lor 
l^rtà; eh’ erano fiati pregati, invitati, 
arpettati ; che nulla li aveva rirparmiato 
Mr rifanarli tanto dalia parte de’ dogmi 
«Ha fede cattMka^ che fi erano fpiega- 
ti ; come, per lo ndabiiiinemo della oi- 
fciplina della Chiefa negli articoli dclUr 
liforma . 

Annovert pofcia nitt’ i decreti fatti 
dal Concilio in materia di fede ; moftiò 
quanti abuli avelie levati nelle cerimo- 
nie : c che quaiid-o altro motivo non 
folle fiato di convocare il Concilio , 
bifogruiva_ farlo per fermare il corfo de’ , 
matrtmon; clanoedini . Quindi venendo 
«gli anicoli della riforma , fece vedere 
di cofa in cofa il vantarlo , che ripor- 


tar ne doveva la Chiefa , ed aggiimfe , 
che quello C/«neiIi i li era f iù di tutti 
gli altri precedenti applicato alla riforma- 
zion de’ coflumi. Che eli armenti de- 
jU Eretici furono in Averli tempi di- 
icufiì , e ciò fpefie volte con molte dl- 
fiuite e contraili , non gii perche vi 
foflTe divifione e difeordia fra i Padri 
non potendovi regnare fra pcifonc S un 
inedelìmo fentimento ; ma bensì per 
megHo fvihippare la veriti , e come ap- 
punto fi avrebbe fotto , fé gli Eretici 
foffera fiati prefenti . 6«oogiiiiò tutti i 
Padri a fame efeguire i decreti toftoché 
fbfiero di ritorno alle loto diocefi , e di 
ringraziare dopo Iddio , Papa Pio IV* 
che non aves’a rìfparmiato nè feti- 
che , nè diflurbt , nè fpefe per condur- 
re a felice termine un’ opera cosi fen- 
ra . Donchiufe con un elo^ de* Lega- 
ti . e fopratutto del Cardinal Mptone ,, * 

e n congratulò con tutti i Padri , per la 
gloria cn' erano per acquKhurfì in tutta 
la pofterirà, e per la letìzia , ebe dove- 
vano procurare a’ loro popoli con il loro 
ritorno . 

XLiX. Indi il Celebrante falìto in tri- Prirn» 
buna Ielle ad alta voce i decreti , il pri- decrao 
mo de’ quali concernente il Purgatorio , 'I 
era cfprello in quelli termini (a) : „ La jjg****^ 
„ Cbicla Cattolica ammaefirata dallo Spi- 
„ rito Santo , avendo femprc infegnato 
„ fecondo le facre Scritture , e 1’ anti- 
„ ca tradizione de’ Padri ne’ Santi Cqn- 
„ cilj precedenti , c di nuovo ancóra 
„ in quello Concilio Generale , che vi 
„ è un Purgatorio , e che le anime in 
„ efio ^tenute , provano follievo da’ 

„ fuft'ragj fedeli , e fpacialmente dal 
„ fecrificio dell’ Altare , cosi ^gno di 
„ eflere accettevole a Dio ; il Santo 
,, Concilio ordina a’ V'^efeovi , che ab- 
„ bhmo particolar cura , onde la fede 
,, e la credenza de’ fedeli circa il Pur- 
„ gatorìo , fu conforme alla Tana dot- 
„ trina , che ci fu tramandata da’ Santi 
,, Padri , a da’ Santi Concili , e che fia 
„ predicata ed infeg iata nella ftefla ma- 
,, nicra in ogni luogi . Che sbandifea- 
„ no dalle jmbbliche prediche , che fi 

« fen- 


(i) feibM C»/W. C«j'. torà, 14. j>. ^ Jiq. di' p. iS(g. PalUvic. it‘d. I 14. r. $■ 
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Secando- 
tiecrcto 
dell' in- 
vocazio- 
ne de' 
Santi , 
deUc lo- 
ro reli- 
Quic e 
Oellc im- 
magini . 


tinno in prefenza della f iche ruiìica 
„ ed ignorante , le queltinni difficili e 
„ troppo f'tttili Ibpra quctVa materia , 
che a nulla giovano per l’ edificazio- 
ne, e dalle quali, ordinariamente rvjn 
ti ricava alcun frutto per la picu . 
Che non peniiettino neppure , che fi 
alferifcano , ne fi trattino a quefto 
„ propofito cole incerte , e che abbiano 
„ apparenza di fallita : e che proibifea- 
„ no come un motivo di fcandalo, e di 
„ mala edificazione per i fedeli tutwe» 
,, che partecipa di uiva certa curiolìtà,o 
,, fupeiffiizione , o che lente di fordido 
,, e turpe guadagno ; nw che i Vefeovi 
„ fi applichino a fare in modo , onde 
,, i (utfragi de’ fedeli , come fono le 
„ mefle, le preghiere , le limoline e le 
„ altre opere pie , che i fedeli in «ta 
fogliono offerire per gli altri fedeli 
defunti , fieno fatte c compite con 
pietà e divozione fecondo l’ufo della 
Chiefa ; e che quanto è dontto per 
foitdazioni teftamentarie , o altrimenr 
ti venga adempito con tutta la cura 
ed efattezza , e non con trafeuraggi- 
ne da’ òacerdóti , e da quelli che fer- 
vono la Chielà , o.da altri che a ciò 
fono tenuti. 

L. Qpclfo decreto fu feguito da qucL- 
lo , che riguarda l’ invocazione de* Santi , 
il loro culto , le loro reliquie , e le im- 
magini : ed eccone il tenore (i)t „ U 
„ Santo Concilio ingiunge a tutti i V'e- 
,, feovi e a tutìi gli altri , che fono in* 
„ caricati della cura e- funzione di am- 
„ inaellrare il popolo , che fecondo l’ 
„ ufo della Chiefa. CattoliiSt ed Apofto- 
„ fica , ricevuto fin da’ primi tempi del- 
„ la Religion Ciifliana , conforme an- 
„ cora all’ unanime fentimento de’ San- 
„ ti Padri > e a’ decreti de’ Santi Con- 
cili iffruifeano accuratamente in c^ni 


intorno l’ interceflìone 


cofa i fedeli 

j, de’ Santi, 1’ onore che fi tende alle 
„ reliquie , e l’ ufo legittimo delle im- 

»» 


„ te , e l’ aver ricorfo alle loto prc- — “ 

„ ghiere , interceflìone , ed affiffenza per 
„ ottener grazie e benefici da l'io per 

mezzo di noftio Signore Gefu-Criito *5^3* 
fuo figliuolo , il qualu è l’ unico -Ke- 
dentor naffio , e Salvatore e che 
quelli che negano doverfi invocare i 
oanti , ohe godono in Cielo di una 
eterna beatitudine , o che foftengono 
che i Santi non pregano Iddio per gÙ 
uomini , o che fia una. idolatria 1’ in- 
vocarli , acciocché preghino, per cia- 
feuno di noi , in particolare ; o che è 
oolli che ripugna alla parola di Dki., 
e contraria all’ onore , che fi dee a 
Oefu-Crifto folo cd unico mediatore 
fra Dio e gli uomini- , oppure che c 
una pura follia il pregare colla voce 
o colla mente i Santi , che regnano 
in Cielo , hanno tutti de’ fentimenii 
„ contrari alla pierà .. Che i fedeli de- 
„ vtmo lìmilmente portar rifiietto a’ cor- 


infegnando loro che i Sami , 
i quali regnano con Gefu-Crifto , of- 
„ ferifeonq^ a Dio delle preghiere per 
,, ^i uomini i che c cofa buona e uti- 
„ le rin 


r invocarli,, e fuppUcarli umilinen- 


,, pi de’ Santi Xaitiri , e d^ìi altri Santi, 
che vivono con Gclù-Criflo : poiché ef- 
fendo quefti corpi già flati membri vir 
venti di Gefu-Crillo , e tempj dello 
Spirito-Santo , e dovendo un giorno 
rifufeiure per la vita eterna , e rive» 
flirii di gloria , Iddio inedei'uno fa 
molti benefici agli uomini per loro 
„ mezzo: di mank'ta che coloro , i quali 
„ foftengono, che non (r debba piéftac 
onore e venerazione alle reliquie de’ 
Santi , o che indarno i fedeli portano 
loro rilpetto , come pure agli altri 
(acri monumenti ; c che .in vano il 
frequentano i luoghi con&grati allalon 
ro memoria per impetrarne foccorfb, 
devono effec eziandio tutti alfolutanien-i 
te condannati , «ome la Chiefa li ha 
già condannati altre volte , e come 
anche prefenteraente li condanna. In-, 
nokre che fi devono avere c cuftodi- 
re , ptintipalinente nelle fihiefe , le 
„ immagini di Gefu-Crifto , dqlla Ver» 
„ gine madre di Dio, e degli altri San- 
„ ti ; e che bifogna preftar lora il de- 
„ biro onore e venerazione. ^ non già 
„ perche fi creda effervi in effe qualche 
,, divinità 0 qualche virtù, onde fi deb_ 
„ ha render loro tal culto , 


D che cen^ 
.ven“ 


(i) Lnbbé Cillt 3 . CfiK. l. 14. p. 8yp PalUvic. ut fup. r. f. i». 4 
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venga chieder loro alcuna cofa, omet- 
ter :n effe la noftra fiducia , come fa- 
cevano per r addietro i Pagani , che 
ponevano la loro fperanra negli idolii 
ma perche l’ onore che loro li fa , vien 
riferito agli originali , che clic rap^ 
prefentano , di irawera che per «lez- 
zo delle immagini , che noi baciamo ^ 
e dinanzi alle quali ci feopriamo il ca- 
po, e ci protlnaino , noi ad..riamo 
Gefu-Crifto , e veneriamo i Santi , di 
cui penano effe le fetr.bianze , come 
apcuito fu -deflinito , c pronunciato 
co^dccreti de’ Concili , e fpeciahncnte 
di quello di Nicea , contra coloro , 
che impugnavano le immagini (i). 

„ Infogneranno i Vefeovi parimente 
con atteiizioae , che le ttorie de’mi- 
fttrj di notlra Redenzione efp reffe col- 
le pitture , o con altre rap prefenta- 
zioni, fono per iftruire il pmpolo e 
pier accoftumarlo e confermarlo nella 
pratica della memoria continua degli 
artìcoL di noffra fede. Jnnoltre,cheii 
ritrae un frutto contiderabile da tutte 
le (acre immagini , non folamente per- 
che fervono al poj>o|o a rinnovar la 
memoria de’ favori e benefici ricevuti 
da Ocfo-Critlo ; ma ancora perche i 
miracoli, che Dio ha operati per mez- 
zo de’ fuòi Santi ; e i falutari efemp; 
che ci hanno dati , fono pier quello 
mezzo continovamente efpoftì agli oc- 
chi de' fedeli, affinché ne rendino gra- 
zie al Signore , che regolino la loro 
vita , e Ja loro condotu fui modello 
de' Santi , e che fieno eccitati ad ado- 
rare Iddio , ad amarlo , ed a vivere 
nella pietà . se alcuno infcgnalfe qual- 
che cofa contraria a quelli decreti , o 
che aveffe altri fentimenti diveril p fia 
egli anatematizzato. 

„ Che fe alcuni abufi fi fodero in- 
trodoni in quefle cosi fante e (aiuta- 
ti offervanze , il Santo Concilio defì- 
dcra vtvamaue, che fieno affatto abo- 
lite j di maniera che non lì eironga- 
no immagini , che pKjffàno indurre a 
qualche Ulù dottrina , e dar occaiio 
ne alle perfone idiote di cadere in qual- 
che errof pemiciofb. Che fc per av- 


„ ventura accadeffe di fare mettere in 
„ figure o Quadri delle ftorie o awent- 
„ menti delia Sacra Scrittura , come fi 
„ (timaffe opponuno per iftruzione della 
„ plebe ignorante , ti avrà cura di bene 
„ iflruiila , che non It pretende già di 
„ ripreientare perciò la divinità , come 
„ te li pyneffe ravvifare cogli oahi gor- 
„ porci , ed eiprìmer per mezzo de’ co- 
„ lori , o delle figure . 

„ Nell' invocazione de' Santi, la vene- 
„ razione delle reliquie , ed il pio ufo 
,, delle immagini , fi sbandirà pure ogni 
„ f<ma di fupierftizione > li toglierà ogni 
„ ricerca d’ indegno e fordìdo profitto , 
,, e lì eviterà per fine tutto ciò chefioa 
„ farà conforme all’ onetla : di maniera 
„ che nella pittura non meno che nell’ 
„ ornamento delle immagini non fi tn>- 
,, vi una- immodeila venuflà , nè abbi- 
n giumenti ■ rnifani e affettati p e che non 
„ Il abuli della lolcunità delle fefte de*' 
„ S^ti , nè de’ viaggi che fi fanno con 
„ difegno dì onorare le loto reliquie, p.er 
„ darli in preda agli eccelli , ed alle ub- 
„ briachezze ; come fe 1’ onore che fi 
,, dee rendere a’ santi nelle loro fede 
,, coniìAeflé nel paflàrie 'In diffolutezze 
„ e tripudi- 1 Vefeovi avranno in line 
„ pier tutto ciò tanta cura e vigilanza , 
onde non fi vegga più in tali occaiio- 
ni alcun dìfordine , nè tumulto , né 


». 

,, ... , .iw .UIIIU..U , II. 

,, riffe, nulla in fine di profano o di di 
,, foneffo p poiclM la Imtiti conviene 
». 

». 

.. 

.. 


Il) CfiK. I. 3, g. ^ 4 , 


alla cafa di Dio . td affinchè quelle 
colè fi offervino più efattamenie , il 
Santo Concilio ordùia , che non fia 
lecito a chiunque di cffwrie, o far e» 
„ fporre alcuna immagine (Iraordinaria , 
„ o di nunvu invenzione in alcun luo- 
„ go o Chicl'a comunque fiali efeme, fen- 
„ za r approvazione del Vefeovo ; che 
„ neffun miracolo nuovo venga nepp» 
,, re ammeffo, nè alcuna nuova reliquia, 
„ fe il medeiimo Vefeovo noti le ha 
„ prima rietmofeiute ed approvate p ed 
„ a quello effetto toftoché veni a fua 
„ notizia qualche cofa circa quelle ma- 
,, tene, ne prenderà parere c confìglio 
„ da’ Teologi ed altre perfone pie, e fa- 
„ ra pmfeia ciò che (limerà opqiurtuna 

„ con- 
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conforme alla verità dtl fatto e alla 
pietà . Che fe ritrovafle qualche ufo 
dubbiofo, e tmalche abufo difficile da 
fradicare, o cne inforgeffe qualche ri- 
levante queitìonc forra queftematerie, 
il Vefcovo, prima di pronunciare, a- 
fpetterà d> averne il fentimento del 
Metiopoliuno , e degli altri Vefeovi 
”y della fteffa provincia in un Concilio 
„ provinciale : di modo tale però , che 
„ nulla ti decida di nuovo e d’inutitato 
„ finor nella Chiefa , fenza averne pri- 
„ ma informato il SantiflIinQ Romano 
,, Pontefice. 

Sopra quello decreto dell’ invocazio- 
ne de’ Santi tutt’i Padri convennero di 
condannar dillintamente tutte le opinio- 
ni contrarie all’ufo della Chiefa Roma- 
na -, ma vi ebbero alcune difficoltà in 
propolito delle immagini } imperocché l’ 
Arcivefeovo di Lanciano follenc>’a, che 
non dovevano effer venerate fe non per 
relazione a ciò che effe lignificano. Ma 
aggiungeva il Padre Laynez , che oltre 
l'onore che vien refo alle medefime a 
motivo della loro rapprefentazione , un 
altro gliene era dovuto ad effo proprio, 
allorché fono polla in luogo di adorazio- 
ne. e chiamava quello culto obbiettivo, 
e l’ altro relati-.'o ; imperocché , diceva 
egli , ficc'''me i vali , e le facre velli fo- 
no degne di rilpetto,che è loro proprio 
a motivo della confacrazione , ancorché 
neffun fante rap prefentino effe ; egualmente 
è dovuto un culto all’ immagine per cau- 
fa della dedicazione , oltre quello , che 
l’ é dovuto per quanto effa raprrelén- 
ta. Il Cardinal Olio fopra quelli due pa- 
reri aveva formato il decreto in tal ma- 
■piera , che efprimeva il fentimento del 
primo cioè dell’ Arcivefeovo , che era fa- 
cile e chiaro ; tra fenza ufar termini che 
contrallaffero l’altro-, perciò idue decre- 
ti furono approvati da’ Padri con un fem- 
plice Placet \ ad efclulione del Vefcovo 
di Montemarano , il qual diffe che pre- 
materie , non aves-a 
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cipitandofi troppo le 
potuto aver aelo di 


formarne un licuro 


giudizio , onde lì rimetteva in tutto al 
Papa c alla fede Apollolica. Il Vefcovo 
di Guadili aggiunfe , che appto%’ava la 
verità de' decreti , ma che bi-wmava mol- 


to la fretta , colla quale li opera\-a. 
leffero in feeuito gli altri decreti inven- 
tidue Capitoli circa i Regolari e le Mo- 
nache in quelH termini, >5o3- 

LI. „ Il meJellmo Santo Concilio 
„ profrguendo la materia della riforma 
„ ha llimato bene di ordinar ciò che fe- toma 
„ gue. de’R^ 

Non „ ignorando il Santo Concilia jSoi“ri • 
quanto fplendore e vantaggio ritragga 
la Chiefa di Dio da’ Monailer; ben ordi- 
nati « diretti : e volendo provvedere 
affinchè l' amica e regolar difeipiina 
lia più agevolmente c più prontamen- 
te rillauxata in que’ lunghi dove è de- 
„ caduta , e lia mantenuta più cofiante- 
„ mente , dove lì è eenfervata , ha giu- 
,, dìcato neceffario di ordinare , come 
„ ordina col prefente decreto , che tut>- 
„ ti i Regolari dell’uno e dell’altro fef- 
„ fo , menino una vita ed offervinouna 
„ condotta conforme alla RmoIb, della 
„ quale hanno elfi fatta profdlìone e 
„ (opra tutto che offervinq fedelmente 
„ le cofe che fpettano alla perfezione 
„ del loro fiato , come fono i voti di 
„ obbedienza, di poveità e di eaftità ; 

„ e gli altri o voti o precetti o co- 
„ mandi , che poffono effer particolari 
„ a certe Regole e a certi Ordini, c che 
„ fono rifpettivamenre effenziali , con 
„ tutto ciò che riguarda nel vivere , e 
„ nel venire l’offervanza della vita co- 
„ mune : e che i ouperiori fi applichi- 
no con tutto lo fitidio e nitta la lor 
diligenza tanto ne’ Capit-vli generali e 
provinciali , come nelle lor viiite , 
che non mancheranno di fare^ a tener 
la mano affinchè non li travii dall’o(^ 
fervanza di quello cofe , effondo cer- 
tillìmo , che non é in lor potere il 
rilaffare nulla di ciò che fa V effenza 
della vita regolare . Imperocché fe non 
„ fi mantengono efattamente le cofe , 

„ che fono come le bali ed i fondamen- 
„ ti di ogni difeipiina tediare , bifig-ia 
„ neceffariamente che cada tutto redifi- 
„ ciò in rovina. 

„ LIl, Non làrà dunque permeffo a RÌgollrf 
„ qualunque fotta di Reziari dell’ uno di *poff=* 
„ o dell’ altro feffo di tenere o poffe- derc in 
„ Sere in proprio , nè meno a nome P">pri«- 

dcl- • 


>1 

» 
» 
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» 
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del Convema alcuna forta' di beni mo- 
llili o immobili di qualunque natura 
^i fodero , né in qualunque maniera 
,, fi fodero da edì acquiilati ; ma tali 
„ beni faranno rimedi incontanque fra 
I, le mani del Superiore , ed incorporati 
„ al Convento , e non potranno neppu- 
„ re d’ ora in avanti i Superiori aecorda- 
>, re ad alcun Keg< lare de' beni flablii , 
„ né meno per goderne femplicenneme 
u r ufo o l’ ufulrutto ,, né I er averne 1’ 
„ amminiiì razione o la commenda : ira 
„ r ammimiVrazione de’ beni de’Monafte- 
„ rj 0 Conventi apparterrà Iblaraentc agli 
„ Ofiziali delle mcdeiimc cafe , i quab 
„ faranno amovibili a benc{ tacito de’ ou- 
„ periori. Kìguardo a'inobili., i òupcrio- 
„ ri ne permetteranno Tufo agli indivi- 
j, di i di tal nunirra retò, che tutto cor- 
„ rifponda allo fiato di povertà , di cui 
3 , fecero voto , che nulla vi lia di fu- 
„ perdun , ina che nulla del necedàrio 
„ parimente da loro negato . Che fé al- 
„ cono vien ritrovato e convinto di piof- 
„ feder qualche cofa in diverlà manieri, 
„ fata pii vaio p>er due anni di voce at- 
„ riva e pafiiva , e punito anche con 
„ pene più rigorofe a marna della Rego- 
„ la c nelle coflitueioni dell' Ordiixt . 

. LUI. „ Il òanto C.rnciiio accorda la 
,, permilllone di podfcdcre in avvenire 
„ de’ beni ftabili a tutti i Mnpallerj e 
„ a tutte le (.afe tanto di 'uomìni che 
„ dì docne , anche niendicanti ^ e di 
„ quelli a’ quali pet le loro coflituzioni 
,, c proibito di averne, o che finora non 
„ ne ebbero la piennillìonq icon privile- 
,, gio Apxjftnlico : eccettuate le Cafe 
,, ^’KeligiolL di San trancefeo Cappuc- 
,, cinì ., e di quelli che fi chiamano 
„ Minori Offervanri . Che fe alcuni di 
,, codelH luoghi,, a’ quali per aututiià 
„ Apioftolica era fiato concedo di jx>f- 
„ federe beni fomiglianti , ne fodero, 
„ fiati fpogliati , il Aanto Concilio or- 
„ dina che fieno loro tutti retiituiri . In 
,, tutt’ i fuddetti Mooaftert e Cafe lan- 
„ to d’ ikiniini che di donne , fia che 
•„ podedevanq, de’ beni fiabili , o che non 
„ ne podédevano , non li ihibilira e non 
fi terrà in avvenire, fe non che il 


„ numero di pierfone , che potranno ep 
„ fervi comodamente mantenute o colle 
„ rendite p roprie de’ Monafierj , o colle 
,, limoline ordinarie >s confucte p e non 
„ li potrà in avvenire fondare altri limi* 

„ li Caie lènza averne prima ottcuuu 
,, la penniflione dall’ Cidmario, cioè dal 
„ Vclcovo , nella cui dioceii li volede 
„ far la fondazione . 

Nella Congregazione , dove (ù efa- 
minato quello terzo capitolo , che pet»- 
ineicc a tutt’ i .Mendicanti di podeder 
de’ beni fiabili , ancorché fode ciò con- 
trario alle lor Regole, iKncel'co Zumo 
ra (venerale tic’ Minori Odervanti , do 
mandò che il fuo Cretine venide eccet- 
tuato , ed allegò che voleva egli of- 
fcrvare la Reg ia di San Francelco , e 
che non er.a giufio di eccettuarne qneti 
li, che non io chiedevano (i).; fi ebbe 
riguardo alla (ua illaiiM, ed a .quella di 
1-ommafo di i!afieilo (àcncral de’Cap-t 
puccini, che era pcir fomigliantc. li Pa- 
dre l.ayiiez (renerai de’Gefulti dimandò 
la medeiima colà per la fua Compagnia, 
e dide che quantunque i Caillegj , che 
eda aveva, potedero tener de’ fondi, of- 
fendo fiabiliti p>er mantener molti Studen- 
ti, che non erano per anche keligioiì 
ciò non oftante le Cafe proferte , ncUe- 
quali coniifieva eiTenzialmente la Society 
non potevano vivere fennouchc di eie-, 
inolkie. si fiimò parimente di dover a- 
derire alla fua dimanda ; ina fin dal 
giorno appredb fi ritrattò , e richiefe di 
eder comprefo nell’ efenzinne : n n già, 
difs’egli, che le ('.afe \:r.ifcde della So- 
cietà non vogliano Tempre vivere nella 
mendicim ; ma non li «urano, aggiunfe 
egli, di averne onore nel mondo , e fi 
contentano «T averne il merito innanzi a 
Dio. La loro ccndotra, feguitò a ■(-„ jy 
a Jui’ piacerà tanto più , pwebe potendo .( 
pre% aler:i della permidìone del Concilio, fu, Rdi- 
ncn ne vorranno ede far ufo-. g'ofopof- 

LtV. „ Proibifee il Santo ConcUio ad ‘d- 
„ ogni Kec'^lare -forto pretcfto di predi- 
„ care o di edere impiegato a quaJ'. n- -r^. 

„ que opera l'anta o pia di poni iil fer-.ìt> fii.za 
.. vigio di alcun Prelato, Principe, Uni- y nnif- 
o di quabivi'glla del 


„ venità. Comunità 


•(i) la Piwlo i/l- d<l Ctiff. di Tni*» /■ * 774. 
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altra pnfona o Cafa feiua la pemnif- 
„ fione del fuo Superiore. Neffuii pri- 
^ vilegio o facoltà ottenuta d’ altronde 
y, non potrà in quello a lui giovare, e 
,, fe in ciò contrawenilTe , Tara caftiga- 
,, to a difcreiione del fuo Superiore co- 
,, me difubbidiente . Non potranno nenv- 
„ meno i Regolari allontanarli da’ loro 
„ Conventi anche fono pretefto di por- 
„ tarli da’ Superiori , fe non fono da 
„ elll qhiamati o fpediti; e chiunque fa- 
f, rà trovato fenza la fua ubbidienza in 
„ ifcritto, farà punito dadi Ordinar) de* 
„ luoghi come difertore della fuaRego- 
„ la . Quanto a coloro che fono inan- 
,, dati alle Univerlìtà per iftudiare , non 
„ potran dimorare , fe non che ne’ Con- 
„ venti , altrimenti gli Ordinazj procede* 
„ ranno contro di dii. 

Can. V. LV. „ Riiuiovando il Santo Concilio 
Delhi „ la coftituzione di Bonifacio Vili, (i) 
j**i**x? »’ ®°f*’**’‘^* * *“*** • Vefeovi fono la 
nache ” *”'*'**<i'* *^«1 giudizio di Dio , che pten- 
’ „ de in tdftimonio , e dell’ eterna ma- 

,, ledizione , che per 1’ autorità ordma- 
„ ria che loro compete fopra tutti i 
„ Monalleri , che fono loro foggetti , 
„ e riguardo agli altri per autorità della 
^ .Sede Apotlohca , abbiano una fpecia- 
„ iidìma cuu di ht rillabilire la clau- 
,, futa deUe Monadie -in quei luoghi , 
„ dove li trovafle violata; e proccuri- 
„ no di confervarla intatta in quelle Ca- 
„ fe , dove fi (arà mantenuta ; repri* 
„ mendo colle cenlùre eccleùailiche e 
ft con altre peneyv(énza riguardo ad al- 
„ cuna appellazione 4 ti^ coloro «he po> 
„ teffeto farvi oppolixione o contrailo, 
„ ed imi^orando anche per ciò , fe foflTe 
„ d’ uopo . il foccorfo «1 braccio feco- 
„ lare . Al quale elletto il Santo Con- 
„ c’iàio eforta tutti i Principi CiiHiani di 
„ preftar loro alTiftenza, cd ingiunge a 
„ tutti i Magdbati feoolari di farlo fo^- 
„ to pwa di fconumica , che lì inoor* 
„ rerà ipfofaclo. Non fuà pci^ le* 
„ cito ad alcuna Monaca di ufdre d»- 
„ po aver fatta proiefCone dal fuo mo- 
„ aaftero anche per breve tempo e per 
^ qualunque pretello , fe non che per le- 
„ òttima cauu, che dovrà eder appro- 
Fiemrjf C«nt. j/i». Eccl. Tvnu 

(i) Ctf , Ptrickf » dt fleiu h f . 
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„ vata dal Vefcovo , non oflanti quali - ■ ■ 

„ fi vogliano privilegi ed indulti . A 
rt nefluno parimente di qualiivoalia fta- diG.U 
,i to o condizione, felTo o età (ari per- 
„ melìò di entrare nella claufura del 
„ monaflero fenza averne ottenuta pri- 
„ ma licenza in ifcritto dui .Vefc‘''Vo o 
„ dal Superiore, e ciò fottopena di feo* 

,, munica , che c’ incorrerà ipfo fatto. 

„ £ quella licenza non farà data dal Ve* 

„ feovn o dal Seriore fe non che in 
„ occafioni necefiarie , . fenza che altri 
„ polla darla in modo alcuno in vigore 
„ di qualche fiicoltà o indulto, che lìa 
„ finora fiato concelTo, o che pofla efiet 
„ accordato in avvenire. 

„ £ perchd i Monalleci delle Religiofe, 

„ che fono fuori delle mura delle Città e 
„ de’ Borghi fono efpotli fovente fen* 

„ za alcuna difefa o cullodia alle lapU 
„ ne e ad altri infiliti degli uomini mal- 
„ vagi ; i Vefeovi e gli altri Superiori 
M avranno cura , fe lo (limano a prò- 
„ pofim , di tralportar le Religiolè da 
„ quei' monalleri in aiiri nuovi o negli 
„ antichi fabbricati dentro le Città a 
„ Borghi popolati -, chiamando ancon 
„ perciò, (e fofie mellieri , il foccorfo 
„ del braccio fecolare , e coflringendo 
„ ad ubbidire colle cenlure eccletìafiiche 
„ coloro , che volelTero impedirlo , o ne* 

„ gafiero di fnttometterlì. 

LVi. „ Affinchè ogni cofa fi fiiccia C«p. VI. 
„ a dovete e fenza frode nell’ elezione 
,, di oualùvogliano Superiori , degli Aba- 
„ ti che danno per un tempo limiuto , j** 

M ed di altri Officiali e Generali , comesuperiori, 
„ ancora delle AbadefTe ed altre Supe- 
„ riore i H Santo Concilio fopra ogni 
„ cofa ordina ilrcttamente, che tutte le 
„ perfone fuddette fieno elette per luf-j 
„ dagl fecreti , di maniera che i nomi 
„ partìrolarmeate di coloro che danno t 
„ loro voti , non vengano giammai ad , . 

„ altrui notizia. Non (ara lecito in av> 

„ venire di dabilir dei Provinciali, Ah»* 

„ é , Priori o altri , fotto qualun^ Ó- 
„ toro , ad effetto di lare un’ elezione, 

„ nè di fuppliie alle voci e fitfiragi de* 

„ gli aflènti : e fe alcuno veniffe eletto 
n contra 1’ ordiiunza del prtfente do* 

-O o „ Cleto, 
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,, creto, rdeziooe farà nulla ; e colui 
che avia acconrentito d* efler creato 
a tale efictto i>rovinciale , Abate o 
Priore , leiterà inabile ad avere per 
ravveoiie alcuna carica nella Religi^ 
ne : e tutte le facoltà accordate in 
quello prppolito faranno coniìderate da 
ora inruinat come addirei e fé in av- 
„ venire alcune ne folTero concelfe , lì 
,, avranno in conto di furrettitie. 

LVll- n ^ eletta AbadeiTa , Prì^ 
^ R} Superion , ne altra perlona in 
„ fine con qual a fia nome ve>iga elfa 
^ chiamata , per effer prepofla al govcr- 
„ no, che non abbia quamnt’auni,e non 
„ ne abbia palfati otto dopo la Tua pr^ 
„ felGone con una lodevole, e irrepreoli- 
bile condotn . £ quando non fe nc 
tiuvalfe con tali qualità nel medeùmo 
Monaàero, fi potrà prenderla da un* 
^ altra Cafa dello ftefibOidm: ; ma fe il 
^ Superiore che preiiede all’ elezione tro- 
„ vaifb in ciò qualche inconvetùent: ^ 
j, colPafiènfo del Vcfcovo o altro Su- 
_ periore , fi potrà elegKtne una fra 
quelle della medelimn Caia , che avranno 
piu di trenta anni, e che dopo la'lor 
profeffione avranno pafiati almeno cin- 
que anni nella Cafa con una vita fa- 
via e ben regoiara. 

„ Neffiina ouperiora potrà elTer pofta 
_ al governo dt due Monalleri ; e fe 
„ alcuna fi trovafle averne due o piò 
„ fitto la fua condotta, farà elTa obbli- 
,, nata , conlèrvandone un filo , di raC- 
,, iegiur fra fet meli tutti gli altri ; e fe 
„ non- lo faceflé padato quel termine , 
„ faranno ipju^e tutti vacanti . Rifpetto 
„ n c)lni,cne prefiederà all’ elezione, fia 
„ il Vefcovo o altro Superiore, non en- 
„ tre là per ciò nella cfaufura del Mon^ 
„ Aero; ma afcniterà o prenderà ivoti di 
„ dafcuna alla finefhelladet cancelli. £d 
„ inoltre fi olTerveranno in ciò le eofti* 
,, tuzìnni di ciafcun Ordine o MegaAeio« 
„ LVIll. Tutti i Montóeri j che non fb- 
„ no fnggetti a’ CapitoK CÓieiali , e che 
„ non Imno Viùntari regolari ordinar; ; 

ma che Ibievano ftar lòtto la con- 
„ dotta e lòtto l’ imitwfitta protezione 
„ della Santi Sede, faranno tenuti di ri- 
„ diufi in OmgregazioDe fra un anno 
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,, dopo la chiufura del prefente Conctr 
„ iio , e dì tener pofcia una alTemblea dì 
,, tre in tre anni fecondo la forma defa 
„ la Cotticuzione di Innocenzo 111. nel 
„ Conciliti Generale , la quale inco< 

„ mincia I\Jingmlis (i): e faranno ivi 
„ deputate alcune perfone reziari pet 
„ deliberare e ordinare circa T ordine e 
„ il modo di formar le fudderteCongre- 
„ gazioii, e intorno agli (bruti, che iuclfe 
„ dovranno olTervani i che fe fodero in 
^ ciò negligenti, farà penneffo al Me^ 

„ tropolitano, nelb cui Provincia i prei« 

,, detti Monalteri faran fituati, di fama 
„ elfo b convocazione per le cauf; linfa 
„ dette in qualità di delegato della Sede 
,t ApoAolicaima fe nell' etlenfione della 
„ Provincia non vi fofle numero fuft> 

„ dente di codeAi MonaAerì per erigere 
„ una Congregazione, fi potrà fomiatue 
H un% de* MonaAeri di due o tre Pro* 

„ vinde iniieme unite • 

M Ora quando fannao femaatc le men< 

I, covate Ooi^regazioni , i loto Capitoli 
„ Generali, e mlliche vi faranno lb« 

„ ti eletti Preudend o Vilicatori avran- 
„ no la Aeffa autorità (opa i MonaAerì 
„ ddia lor Congr^azione e fopra i He» 

„ golari, che vi dimoreranno, come gli 
„ altri Prefidgan e Viùtatori hanno negli 
„ altri Ordini. Saranno eflì paiimcntete- 
„ nuti dal canto loro di vÙìtar fpeffo 1 
„ MooaAeri della lor Congnegazione , di 
„ accudire alla loro rifòrira, e di offerì 
„ vare in dò le coTe, che furono ordfa 
n nate ne^ Sacri Canoni e nel prefente 
,; Onncilio . Ma .fe dopo le iftanze del 
„ Metropolitano, non fi difpooeffero aiw 
ff pon ad efcjpiire quanto fopra ^ i fud» 
detti luoghi refteranno P^gLtn a’Ve- 
ibovi, selle coi dicceli faran finntt , 

__ come delegati della Sede Apoflolica. 
" Fd giuificato in trancia quello decreto 
di nformteosl neceffario,ehe fa feguìta» 
toneii* editto del 1571. Articolo fettimo^ 
il qual porta , che i Keligìofi fintz^ 
Capo d’ Ordine , faranno tenuti e cov 
Arciti ad elegge • un Ordine" Mtió, 
per eifer vifitan fensa pr^pnd^ 
giurifdiziooe ordinaria dc'P^elaffT Nell^ 
Articolo diciaffetteiìmo dell’ ordinanzA 
di Bloù venne preferitto in quelli ter- 
mini : 


n 

n 


(i) Cfucit, iitttrt». ly. C. 11. 
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vanni, o con quale altro nome fichia-. 


mini : tutti i Monafteri , che non fono 
fottopcfti a’ Capitoli Generali , e che 
pretendono di effer immediatamente f ’g- 
getti alla Santa ^ede Apoftolica, faran- 
no obbligati fra un anno al più di' tem- 
po prefiflTo, e fenza maggior 'dilazione , 
di aggregarli a qualche Congregazione 
del loro Ordine in quello Regno , nella 
quale (1 faranno degli ilatuti, e fi com- 
metteranno Vilitatori per far efeguire , 
oflersare e rranteiiere quanto farà (lato 
ordinato per la difciplina regolare ; ed 
in cafo di ripulla o di dilazione, vi fa- 
ri proveduto dal Vefcovo . L’articolo 
trentetìmo dice, che in tutti i Mona- 
fieri regolari di uomini e di femmine , 
i KeHgnlì non meno che le Keljgìofe 
vivranno in comune e fecondo la Reg(v 
la, nella quale avran fatta profefTìone; 
c a tale efietto faranno tenuti gli Ac- 
civcfcovì , Vefcovì- o Capi d* Ordine , 
nel far la viirta de’ monafteri loro di- 
pe’tdentì , di riftabilirvi la difciplina mo- 
naftica j e 1’ offervanza fecondo la pri- 
miera iftituzione de’ prefati monafteri ; 
e di mettervi il richiefto numero di Re- 
ligiolì per la celebrazione degli ufRcj di- 
vini , e ciò che farà da eftì ordinato , 
verrà efeguito , nonoftante qualunque op- 
pofizione, ed appellazion». 

L’ Editto promulgato per le rimoftran- 
ze del Clero nel 1596. all'articolo fet- 
timo . fi efprime cosi : In afpettativa, 
che gli Abati e i Kcligiofi . che fono 
cfenti dalla giurifdizione , e dalla vilita 
degli Arcivefcovi e Vefcovi , fi ridu- 
cano in una Congregazione del loro 
Ordine , nominando H eleggendo de’ 
Vilitatori per la rifonr.a de’ monafterj ; 
gli Arcivefcovi e i Vefcovi ciafciino 
nelle loro diocefi, vifiteranno i fuddetti 
monafteri , e provvederanno alla rifor- 
ma e difciplina regolare , chiamando fe^ 
co due Padri dell’ Ordine de’ mentovati 
monafteri ; e ciò che farà ordinato da’ 
predetti Ardvefeovi e Vefcovi farà efe- 


„ mino, faranno governati da’ Vefcovi , Anno 
,, come delegati della medelima Santa uiG.C. 
,, Sede, non 'iftante ogni ufo eontrari■^; 

,, e per quelli che faranno diretti da’ 

,, reputati de’ Capitoli G^enerali,’ o da 
„ altri Regolari, faranno lafciati allalo- 
„ ro direzione e cuftodia. 

reagii articoli treiitefimo , e trentu- 
nefimo dell’ ordinanza di Blois , e da 
un’ altra ordinanza del 1609. articolo 
quano , viene eff relfamente ingiunto a 
tutti i l^lati tanto fecolari che regola- 
ri, di procedere fei meli dopo 1» pub- 
blicazione della fudJctta ordinanza alla 
riforma delle Abazie , Priorati , cd al- 
tre Cafe delle loro diocefi . tanto di Re- 
ligiofi che di Monache , che non fono 
in Congregazione riformata, di farvi of- 
fervare la regola monaflica, e la clau- 
fura, non oftante ogni riferva alla San- 
ta Sede , c di tener la mano , onde i 
Superiori delle predette Congregazioni 
facciano il loro dovete . In vigor di 
quello ordine furono i Vefcovi mante- 
nuti nel diritto di vifìta fopra i mona- 
fteri di Fontcvrault per decreto contrad- 
dittorio del Configli o privato del di ven- 
tifette di Agofto 1635. Il Vtfeovo di 
A])t diede una fentenza pw riftabilir la 
riforma delle Religicfe di Santa Cate- 
rina di Apt dell’ Ordine di Sant’ AgO- 
flino il ventunefimo giorno di ricem- 
bre 1639. la quale fu confermata con 
decreto del Parlamento di Provenza del 
di ventinove di Giugno 1639. L’rtha- 
defta , e le Monache della Regola deli’ 

Ordine di S. Benedetto furono dichia- 
rate fog^tte alla, vifìta, e ad ogni al- 
tra giurifdizione e fuperiorità del Ve- 
fcovo di Limoges, per arrefto del Par- 
lamento di Parigi del fello giorno di 
Marzo 1653. Il Vefcovo del Piy fd 
parimente mantenuto nel diritto di en- 
trare nel Monafter) di Sarta Chiara 
della medefima Città , della riforma di 


Cao IX » nonoftante ogni e qualunque op- Santa Coletta, per vietarvi la claufira. 


Seguita pofizione, ed appello, 
lo lUiló LIX. „ 1 Monafteri di Monache, che 
regola- „ fono immediatamente foggeni alla San- 
B*®"™ „ ta Sede Apoftnlica , fotto il nome an- 

Saligiofc. » Pietro , o di San Gio- 


non oftanti le loro efenzioni e privilegi, 
per decrett contradditorio de^ Configlio 
privato del venteiimofefto giorno di Aga- 
llo 1653. 

LX. „ I Vefcovi ed altri Superi 'ri 
O o 3 „ delle 
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Ciocchi 
<kbb* ’ 
cffcTvat- ’ 
fi dalle I 
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eh.- circa , 
la con- 
fclliunc ’ 
e la cu- ’ 
muniunc. i 


Cap. XI. 
Quelli 
che- efcr- 
citai >o 
ne' Mt>- 
nalK'ti le 
funai uni 
Parroc- 
chiali la- 
ranno 
foggetti 
all' Or- 
dinario . 


dille Cafe religiofe, avranno partico- 
la attenzione^ che nelle coftituzioni 
delle 1 refate Religiofe ,, fieno effe am- 
monite di confelfani e di ricevere la 
hacrofanta Lucariftia alineno una vol- 
ta aJ mefe^ affinché munite con que- 
llo pteiidio , pollano più coraggtofa- 
inentc fuperare gli aflalti del deitx)- 
nio. Oltre il ConfelTore ordinario, il 
V'cfcovo o eli' altri Superiori ne pre- 
Centeranao foio due o tre volte all’ 
anno un altro (Itaordinario per afcol- 
tar le Confeflloni di tutte le Religio- 
fe . Quanto alla cuftodia del SantiUì- 
lìmo Sacramento nel Coro o nell' in- 
terno del Monallero , invece di riporlo 
nella pubblica Chiefa, i) .Santo Con- 
cilio io pmibilcc, non oftante qua- 
lunque indulto o privilegio. 

LXl. „ In que’ Monafteri o Comunità 
di uomini o di donne , in cui vi ò di- 
riuo di efercitarc le funzioni parrocchiali 
, ad altre pcrfonc fecolari oltre a auel- 
, le, che fono doificlliche delle dette 
, Cafe e MonafVeri coloro che ne efer- 
, citano r officio licno CecoLari o re- 
, golari , faranno immediatamente fot; 

, Betti nelle cote fpcttanti la. cura 
, le anime e l’ amrBinilltaziojie de’ oa- 
, grainenti , alla giurifdizione , viiita e 
, conezione del Vcfcovo , nella cui 
, diocefi faranno fituatc le fudJctte Cà- 
, fe : e nelfuno potrà elfere comineffb 
a tale funzione, quand'anche potefié 
efler rimc'fTo ad arbitrio , fenza il con- 
fenfo del Vefeovo, e fenza efler ftato 
prima da lui eiaminato , o dal fuo 
Vicario Generale : rimanendo però 
eccettuato per fempre il mon'ailero 
Cluniacenfe colle fue dipendenze , e i 
”, Monafteri e luoghi , ne’ quali gli Aba- 
„ ti generali, o Capi d’ Ordine tengono 
„ la loro principale e ordinaria icnden- 
„ za ; come pure gli altri Monafteri o 
„ Cafe , in cui gli Abati o aliti Superio- 
,, ri h.inno la giurifdizion Velcovile c 
j, temporale fopra i Curati e i Parroc- 
,, chiani j falvo nondimeno il diritto di 
,, que’Vefcovi, che hanno una giurifdi- 
,, rione maggiore fopra i medefimi luo- 
„ ghi e perlone. 

UUl. „ Le Cenfurc e gU Interdetti 


foe- 

deW 




non folamente einai'.ati dalla SedeApo- Cap.XII. 

, tlolica , ma ancora quelli promul^ti S»<»nno 
, dagli Ordinari » faranno da’ R^lari per 
, ordine del Vefeovo pubblicati nelle lo- nuti'di 
I T9 Chicle , e da dii offervati . 1 eior- pubblita- 
I ni di fella comandati dal Vefeovo ree ^ 

, nella fua dioceli faranno *egualmen»e 
, offervati da tutti gli efenti anche R»- “ 

LXlll. „ Tutte le contefe pw il luo- ti de’ 

, go e la precedenza , che inforgono Velcovl. 

, l'peflfe volte con grande fcandalo fra 
, gli Eccletiaftici tanto fecolari che re- Cap. 

, golari, 0 nelle pubbliche proediìoni, *1**' ^ 

, o in quelle che fi fatiaO' per dare 
., a’ defunti la fepohura , o per porta- 
, re il baldacchino , o in altre fomiglian- tra di 
. ri nccalìoni , verranno accomodate dal Ecclefi*. 

, Vefeovo fenza appello, nonoftante tut- 
, tociò che potdie effer allegato. E 
I, tutti gli efenti Eccldiaflici fccolati non faianno 
„ meno che regolari ; ed anche tutti i tcimiiu- 
„ Monaci chiamati alle pubbliche procef- « 

„ fieni , faranno obbligati d’ intervenirvi, Vefcovo. 
„ eccettuati però quelli che padano la 
„ loro vita in una flretta claufota . 

LXIV. ,, Ogni Regolare non foggetro Ov- 
,, al Vefeovo, che aimora nel Chioftro 
„ del fuo Monafleio , e che fuori di™p,^|^ 
„ eifo farà .caduto cod nototiamente dere al 
„ in qualche colpa, onde il popolo ne caiHso 
„ lia riiTtafto fcandaiczzato , dovrà effer de’ Reli- 
„ feveramente punito dal fuo buperiore 
„ ad iftaiiza del Vefeovo, e nel termi- 
„ ne, che gli farà da effo preferitto : e 
,, farà tenuto tpiel Supcriore a render il 
„ Vefeovo conlàpevole e certo del oifti- 
„ go, che avra dato altrimenti farà egli 
„ lleifo privato della propria carica 
,, fuo Superiore , e porrà il colpevole 
,, effer punito dal Vefeovo. 

'LXV. „ In quallivoglia Religione tan- Cap. XV. 
„ to di uomini , che di femmine non li 
„ fitti profeflìone prima degli anni fediti 
„ compiuti ; e non fi riceverà alcuno i'cffione 
„ alla profeffìone , che non abbia paf- prima di 
,, fato un anno intiero nel noviziato >edi<.'«n- 
„ dopo -aveme prefo l’ abito . Ogni prò- T™' 
„ feiiionc fama più preflo farà di neffun SoM’tm 
,, valore , e non obbligherà in modo aura di 
„ alcuno all’ offervanza di quallivoglia novizia> 
„ Regola 0 Ordine, nc ad ogni altra co- 

Il 
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' * «W ^ poteiié venime la cgnfe^iesza» 
Csp.‘ • LXVI. Nefftma linunzia sanawnai 
e nefluita obbligzzioae faiu {iiinu 
»* Ptofeffione anche con giuramento 
firn le livore dr qualunque opera pia , 

non farà valida , fé non: e fatta colla 
aloni o ^ permiiHone del Vefcovo o del foo Vi- 
,, caib generale, ne’ due meli preceden- 
ti immediatamente la profeillone ; e 
„ non s’intenderà che debba avere il fuo 
„ effetto , fe non dappoichc fera feguita 
„ la profeirione: altrimenti quand'anche 
„ lì {offe rinunciato eTpreffainente al be- 
,, nefìcio , che accorda prefentementc il 
„ Concilio, o quand’ altri il fofle impe- 
„ gnato con giuramento , il tutto farà 
„ nullo , e fenza effetto . 

„ finito il teiitpo del noviziato, i Su- 
„ periori riceveranno alla profeflìone t 
„ noviz; , ne’ quali avranno trovate le 
„ qualità richiede , o diverfamente li 
„ ironderanno hiori del monaltero. Con 
^ quefto decreto non intende però 
,, .Santo Concilio d* innovare nulla ó- 
„ guardo alla Religione de* Cherici della 
„ Compagnia di Gesù , nc d’ impedire , 
„ che prdlino (èrvigio al ciignore , c al- 
„ la fua Chìefa a tenoie del loro pio 
„ lilituto approvato dalla Santa Sede 
„ Apcnlolica . Imurui della profeillone 
„ di un novizio^, o di uga novizia non 
„ potranno i loro parenti o congiunti ,.0 
„ i loro curatori, dare al Monafterofot- 
„ to qualunque pretefto, .alcuna oofa de’ 
„ loro averi, fe non quanto li richiede- 
„ rà per il bro vitto e veftito durante 
„ il tempo del noviziato, per tinvore che 
„ ciò non ila per ptut; ojccafione di 
„ n m potetne ufcire , poiché riteneShe 
c „ il Moiuftero o tutto o la maggior par- 

• „ te de’ loro beni ; e che fe fe ne ufciiTe- 

_ ^ „ T3, non potrebbero osi fjcihttente iri- 

„ cuperare : Anzi proibifee il Santo Gon- 
„ cilio , che ciò u faccia fotto pena di 
„ anatema coocra quelli , che daranno 
„ o riceveranno, qualche ccffà in tal mo- 
„ do . Vuole ed ordina ,, de fi rifii- 
„ tuifca a quelli che fe ne' and^ranno 
,, priina della profeillone tutto ciì^.jclie 
„ toro appartiene , e che il Vefe^ vi 
„ coilriitga , fe fia d’ uopo , colle 'céó- 
y fure ecclm^che , accioccJx venga 

> I . . .. 


<„ ciò' più puntualmente efeguito . 

" LXVll. ,, Volendo il Santo C/»cilio 
„ provedere alla libertà della ptofellione, 

„ di queild Vergini , che bramano - con- •5Ù3- 
„ Gigrafi al Signore , ilabilifce ed ordi- 
„ na, che quella fanciulla , che voleiTe xvn 
„ prender l’ abito regolare , avendo giàDiircCi- 
„ dodici anni- compiuti., tton potrà rice- me, che 

verlo , nè potrà .edk , nc qualunque dvc i^are 
„ altra tic profeflSone., le prima il Ve- 
„ feouo , o fe egli c ailénte o impedi- j"i'j’à"ve- 
„‘to , il fuo Vicario geneale , o alcun (tii:otvc 
„ altro da efS deputato a loro fpefe , e d.lla 
„ non abbia diligentemente efplorata la proicin®- 
„ volontà della fanciulla , fe ella fia for- 
„ zata o fedotta , e fp fàppij^ ciò, che * 

„ ella è per fare . E dopo ncQuofeiup 
„ cifer libera la fua vqloQrà e^ip il (qo 
„ deiiderio , ed aver effa le -qualità e 
„ candiziooi richiede conforma alf pr^i- 
,, ne e alla Regola del monaficto , e 

nalinente che lo fteflb Monartepl^è 
. „ idoneo e convenevole , farà a lei per- 
„ mellb di far profelfione . Ed aiHnctiè 1 
„ il Vefcovo Bon ne pofla ignorare il ^ 

„ tempo ,‘ferà tenuu 1« Superiora del 
„ Monaftero di dargliene avvifb un méfe 
„ innanzi : e fe elfa trafeura di farlo , 

„ farà fofpefa dalla fua carica per tetto 
„ quel tempo, che piacerà al midefiipo 
„ V'efeovo . 

L'Orihnanza di Bbis non fi conforma 
a quefto decreto del Coiìcilìo di Trj..to : 

I. in quanto non eàge , che la Superio- 
ra avvenifea 11 Vefcovo per l’efame del- 
la veftizione , ma folaineote per quello 
della profelTione r 0 . in quanto lafcia in 
arbitrio della Supcriora il ricorrere perciò 
al Vefeovo ^ oppure al Superiore .deU’ 

Ordine. , 

lAVIII. „ Pronuncia il Santo Con- Cap. 

„ cilio anatema coi^ tutti in genera- XViil, 

„ le ed in particoLm. di qualuvoglia Aoare- - 
„ qualità e condizione «amo ecelefialli- 
„ ci , che laici , focolari o regolari , e , che 
„ decorati di qualunque dignità , che in coihìn- 
„ qualiivoglia modo coftnngeffero, una gono d> 

„ fanciulla , una vedova o afera 'fiali 
„ femmina , fuorché ne’ cafi efe)B^.rncl- g’ionJ,'* 
„ la legge , ad entrare in , un Woaalte- che p 
„ ro . o a prender r.abitp di qualche pcdU'co- 
„ ileligioiMr , o , ».fcik|«rofal6qnc'i: "» • 

,'JI' 


o„- 




'ip4 Fleury 

dffTrra prrciò aiuto o coetìglio *, o 
c he Capendo , che eflTa non fpontanea- 
inente lì detennina ad entrare in un 
MonaiCcro , o a prender 1’ abito reli- 
giofa , o a 6ar profeinone , allìlìelfero 
a colati azioni , e v' interponefléro in 
quallìvoglia inodo il toro confcnfo o 
la loro autoriti . Dichiara iimilmente 
foggetti allo fteflo anatema coloro , 
che fenza ghilto motivo . metteffero 
in qualunque modo oftacolo al Tanto 
desiderio delle fanciulle o di altre dòn- 
ne di prendere il velo della Religione, 
o di fame ì voti. 

„ Ora tutte le mentovate eofe da of- 
fervarli prima della ptofeffìone , o nel- 
la profedìone medefima , faranno oflèr-' 
vate non folamente ne’Monaftcri fog- 
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getti al Vefcovo , ma in tutti gli al- 


Cap. 
XIX. In 
qual cafo ” 
II» p>.r- >» 

ITU'flo di )> 
iccUma- „ 
re cnnira 
i roti . ” 
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tn ancora . Heiletanno però eccettuate 
le donne , che li chiamano penitenti o 
„ convertite , e riguardo a quefte faranno 
„ oflirrvate le proprie loro cofliiuzioni . 
LXIX- „ Quallìvoglia Regolare che 
prefendeife effere entrato, in Rclieione 
per forza o per timore, o che dic.-lTe 
di aver fitta profeflìone jvima dell’ 
cti requifita , o qualch’ altra colà fi- 
mile , o che volelfe lalciame l’ abito 
per qualunque motivo , o andartene 
coir abito fenza permillìnne de’ Tuoi 
,, Superiori , n< 7 n fari onninamente alcol- 
,, tato , fe non all^a tali motivi ne' 
,, cinque primi anni dal giorno della 
Tua profeti one ; e fe parimente non 
abbia allora dedotte le fue pretefe 
„ ragioni dinanzi al Tuo Superiore e 
air Ordinario , e non altrimenti : 
che fe da lui lieflo aveffe prima de- 
poflo r abito , non fari in modo- al- 
„ cuno ricevuto ad allegare qualunque 
„ ragione ,'ma Tara coftmto di ritoma- 
„ re al fuo Memaftero , e farà punito 
„ come apoftata, fenza poterli frattanto 
„ valere dì alcun privilegio della Tua re- 
„ Cgione. 

„ Non porri nemmeno alcun Regola- 
re in vi^ di quallìvoglia potere o fa- 
coltà efler tratferito- in una meno au- 
ftera religione ; e non fari accordata 
licenza ad alcun Regolare di portare oc- 
cultamente r abito della (ha Religione . 
laXX. „ Gli Abati, che fono Capi di 
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Ordine, e gli altri Sup-eriori di Ordini, Cip.XX. 
che non fono foggetti a’ Vefeovi , e 
che hanno legittima giurifdirione f >- 
nra altri monaileri , e priorati , che 
u elE dipendano, viliteranno fecondo (oggetti 
il loro o£do a tempo e luogo i pre- a VcLÌè' 
lati monaileri e priorati loro f'gget- 
ti , ancorché fieno in commenda : i 
quali elTendo foggetti a’ iom Capi d* 

Ordine, il Santo Concilio dichiara non 
elTer comneii in ciò che fii altrove 
llatuito circa la vifita de’ Monaileri in 
commenda : ma tutti quelli che avran- 
no il governo de’ fuddetti Monaileri , 
quali raer li vogliano, faranno tenuu 
di ricevere eli accennati Vi'itat ri , c 
di efeguire le loro ordinanze. 

1 medelìini Monafleri , che fino Ct- 
,, pi (T Ordine faranno vintati , feconda 
yy le coAituzioni della Santa Sede apofto- 
„ lica , e quelle di etafeun Ordine in p ar- 
„ ticolare ; e finché dureranno corali 


„ commende, faranno flabiliti da’Capito- 
„ li generali o da’ Viitutori de’ medelimi 
„ Ordini , de’ Priori clauflrali, ode’òottn- 
„ priori ne’ Priorati che hanno Conveti- 
„ ti, per la correzione , e lo fpirituale 
,, gfivemo . (n tutto il rimanenre i pri- 
vilegi e le facoltà di quegli Ordini 
pier quanto concerne le loro perfine ^ 
i luoghi, e i diritti, tederanno fermi 
ed ìlleli. 

LXXl.,, Avendo la ma^Ior parte de' 
Monaileri , Abazie , Priorati e Prevo- I 
(Iure fofterti molti e gravi detrimenti 
Unto nello fpirituale, che nel tempo- Coitoko- 
rale per la mala amrmniArazione di co- da e ì 
loro , a cui furono commelli ; il San- Capì f 
to Concilio bran'erebbe affai dì ri- ^dinl 
condurli intieramente alla difci^lina P®" 
„ convenevole allo fiato monadico ; ma 

la condizion prefente de’ tempi è co- vemad 
tl didicile e dura , che non é pof- le non 
libile né di recar si rodo rimedio a 
ri’tri , come fi bramerebbe , né di 
fare alcun regolamento generale , che ” ’ 
poAà effer dappertutto egualmente 
offen-ato . Tuttavia per non lafciar 
intentato alcun pioAìbile mezzo , di 
dar buon ordine un qualche giorno a 
quelle cofe ; il Santo Concilio con- 
fida in primo luogo , che il .Santiiiì- 
mo Paore , fecondo la confueta Tua 

„ pietà 
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fietà e prudenza , avrà cura , per 
qu^to vedri permetterlo la circoftan- 
za jle’ tempi , che al governo de’ Mo- 

nafteri, che ora fono in commenda , e 
^ che hanno i loro Conventi , fieno po- 
„ fte delle perfone renolari , profelTc 
„ precilàmente del meddimo Urdine , e 
^ che pofTano dare efempio, e ben go- 
^ vernare la greggia . (iuanto a quelli ,, 
„ che vacheranno in avvenire , non fa- 
„ ranno conferiti (e non fe a Kegolari 
„ di virtù e fantità comprovata . Ri- 
^ guardo a* Monafteri che fono capi , 
,, o primari degli Ordini , o lieno eiu 
„ appellati Abazie o Priorati , e figli de' 
„ fuddetti Capi d’ Ordine ; faranno ob- 
„ bl^ti coloro , che prefentemente li 
fy teng'ino in commenda , fe non furono 
„ già provveduti di un oucceflur regob- 
,, lare , di fare folennemcnte fra fei 
,, meli profeflione della Religione propria 
„ e panieohre de’ medeiìmi Ordini , o 
„ di fj'Ogliarfene ; altrimenti codefte 
,, commende faranno {limate vacanti di 
„ pien diritto. 

F.d affinchè in tutte, ed ognuna del- 
„ le fuddette cofe non porta commetterfi 
„ alcuna frode ; ordina il banto Conci- 
„ lio , che nelle lettere di proviiìone 
„ per i mentovati Monaliti » fieno lè- 
„ Ratamente efrTcflé le aualita delle 
„ perfone in panicnlare , e cne ogni pro- 
,, viiione fatta altrimenti fi dehba confi" 
„ derare coinè furrettizia . e non piofia 
„ erter convalidata dipoi col portertb nem- 
„ mcn triennale. 

il Concilio in quello capitolo non ha 
«ondanrate afTolutamenie le commende ; 
ha foltanto dichiarato , erter fua inten- 
zione , che i Monaileri tenuti in com- 
fi'enda fieoo governati nell’ interno da’ 
Relig ofi del medefimo Ordine, e che in 
avvenire fieno conferiti in buona rercla , 
ed allora vi fieno rimefll i Capi <f Or- 
dini. 

LXXII.„ Ordina il Santo Concilio, che 
,, tutte le cofe contenute ne’ fopra riferi- 
,, ti decreti fieno generalmente ofllervate 
„ in tu tt’j Conventi, Monafteri, Collegi, 
„ Cafe di qualfivogliano Monaci e Ke> 
„ golari , c da ogpi fotta di Monache , 
„ velini o vedove, ancorché fieno fog- 




„ getti agli Ordini equeftrì , anche a quel 
,, lo di Gerufaleinme , o altro con qua- ^**Hf*J, 
„ lunque nome chiamato ^ o fotto qua- 
„ lunque Regolao coftituzione fi voglia; *5^3* 
„ e fotto la cuftodia , o governo , fog- 
,, gezione , unione , dipenoenza di qu^- 
„ Itali Ordine. di Mendicami o non Mcn- 
„ dicanti, o di altri Regolari, Monaci o 
„ Canonici , nonoftanti i loro privilegi in 
,, generale e in parricolare , in quali^ut 
„ Tonna e tenore fieno efli concepiti, e 
„ quando pure forteto tali come quelli 
„ che fi chiamano mare magnum.f • 

„ quelli ancora che fi fona ottenuri nella 
„ fondazione , e nonoftanti fimilraenta 
„ tutte leCoftituzioni e le Regole autoriz- 
„ zate con giuramento , come altresì tue* 

„ te le confuetudini e preferiziont anche 
„ di tempo immemorabile . Che fe vi 
,, fona Regolari dell’ uno , o dell’ altro 
„ fello , aie vivano con ont.iti o con 
„ una Regola più rrtlrctta , 1’ intenzio- 
„ ne del oanto ConcUìo non c di levar- 
„ li dal loro Iftituto ed Oflervanza. ec- 
„ cettuato foltanto ciò che riguarda la 
„ facoltà , che loro accorda di poffcde- • 

„ re in comune de’ beni ftabili. A per- 
„ che il Santo Concilio delidera , che 
,, tutte le fopradette cofe fieno polle 
„ quanto prima in efecuzione, ordina^ a 
„ tutti i Vefeovi rifpetto a’ Monafteri , 

„ che fono loro (òggetii, e rifpetto an- 
„ cora a tutte le altre colè , che na* 

„ precedenti decreti fono (lare Iod fpc- 
„ cialmence eommefle, come pure a tut- 
„ ti eli Abati, e Generali di Ordini, e 
„ agii altri Superiori di Ordini di efegui- 
„ re fenza dilazione quanto fopra ; che 
„ fe alcuna colà nop veniflè efeguita, i 
„ Concili Próvineiali vi coftringeranno i 
„ Vefeovi , e fuppliranna alla lor ne- 
„ gligenza ; e i fàipitoU Generali e Pr^ 

„ vinciali a quelle de’ Regolari ; ed in 
„ mancanza de’ Capitoli generali , vi pnJ- 
„ vederanno i Concili ProvinciaU , depu- 
„ tando a nle efictto delle perfone del 
,, loro Ordine. 

,, Eforta ancora il SantoCondl» tut- 
„ n i Re, i Principi, le Repubbliche e 
„ i Magiltoti , ed ordina loro in virtCì 
„ di fanta ubbidienza di voler inter-. 

„ porre la loro autorità per 1’ elecuzio- 
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„ foprattttto 1» loro eondffita eftertare ig 
„ die gli altri iMffR»» araiéer & efli^ 
„ degli eferripi di , <fi pw&e; 

(Ha, di continenza , e di co 4 éflar.A»>. C 
ta umiltà , die ci rende cod 
Signore. Perciò sd imitazione de^no- ^ 
(In Padri raunati n 4 Concilio di Car*^ 
taginr (3) * ordina die i Vefeovirnoa 
(eoamente (1 contentino di modeft^ 
fuppeilettìli , c di uia menfa , e vit- 
to frugale \ matcliè. a guardino anco> 
ra , die nri .et|ftDi> 4 el’loro. modo di 
vivere, e ia'10ita.la doro cafa, nulla 
apparifea phe^^' ’ da codelht 

fanta prarìca , che'^tite dimalirì la 
femplictrà, il zèlo £>Dio,‘e il diOire- 
gìo delle vanità- del lècolo . ImlMtre 
interdice loro afTolutamente^ di appli- 
carfi ad arricchire colle rendite ddU 
Chielà 4 loro jparenti o i lor fiuniglia- 
-ri . 1 medeitmi canoni degli ApoftoU 
loro proibifeoDo di dare a°propr; con- 
„ giunti i beni della Chiefa , che appar- 
p tengono a Dìo (4): che le i loro pa- 
„ retiti fono poveri, gliene facciano par- 
„ -te come 'a poveri ; ma che non li 
„ diflìpino , c Jt rivolgano in lor 
„ favore'.- AlPopplAo il ^nco Concilio 
„ li ammonifeer <{naim mai può di de> 

,,. porre intieramente codcAa pailìone e 
„ tenerezza -fenfibile per i loro fratelli , 

„ nipoti , cd altri parenti-, ciTendo que- 
„ ila una fotgenre zi* ilifinm mali nella 
.^'Qhiefiu -tt 

è te indotti, ed animati alla pietà e al- ^ r.^ Oi* ttitte k cofe fm qui dette per 
la vita innocente , quando vedano queU » 1 V'efcovi , non folamente devono et 
■■ ■ ' fer o(ferv»te da tutti snelli, che ten- 

gono benefìci ecclelìaftìci tanto fecolar 
ri :che regolari j «jafeeno fecondo il 
loto dato « condizione -, ma il Conct- 
.lio dttri» ) ebe riguardano e(Te aa>- 
i Cardinali della Santa 
rat imperocché alMcndo e®wloi 
cUronCgli li òantdlìmo Padre neiram- 
lìiiniftrazionc della Chiefa uniyerfale , 
farebbe co& molto (frana > fe nello 
ftelTo tempo non rifflendclTero in efli 
„ .virtù cosi eminenti, ed ima vita cod be- 
„ ne ordinata , onde meritamente potef- 
„ fero eflTer <k lutto il mondo ammirati. - 

LXXIV. 


„ ne della riforira firera «fprrfTa , e di 
„ predare^ a tale effetto la loto a(IU 
fleriza ógni , volta , che ne farartno rl- 
„ chiedi, a tutti i Vcfcoviy Abati, Co- 
rnerà li , cd altri Superiori y atciocchù 
j, tutte codede colb poffanoJ effer efe^U 
re fenr.n akun odacelo alla guarii di 
Dio onnipotente. ; » 

Codedi ventidue capitoli concernenti 1 
Regolari , non furono tutti concoidemen-. 
W ^ipprovari (i) . Il ventunedmo ,* die 
tnnava de^i monaderi in commenda in- 
eonttò molte oppolìzioni ; voleva la 
m^gior porte , che nulla (ì ordìnàffe di 
nuovo -in curilo propofito. Ma finalmen- 
te pi6ò il decreto come gli altri , e 
quantta'*re n’ ebbe faftt via letture , il 
^lato celebrante cóilìmiò a leggere 1' 
feguenti decreti o capiioli in nume- 
ro di ventuno toccanti U' genereie ri* 
fonnt . . 

LXXIIT. „ oofa delìderiihlte, die co- 
„ loro che accettano il niinidero Vefeo- 
„ vile rieonofeano quali (ìeno le loro 
„ obbligazioni, e comprendano bene , che 
„ non fono dati chiamati a tanta dìgni- 
,, tà per cercarvi i loro propri interni, 
'„ per accumiilar ricchezze, nc per vive- 
re nell’ opulenza, e nel luffo ; ina ben- 
^ si per affatkard a gloria di Dio , « 
4, "peripalTarvi la vita in una continova 
attenzione e vigilanza : iinp>crocdiè i 
„ fuor di dubbio , che rtni gli altri fede- 
•„ li (ìeno per edere molto più facilmen- 


li 


» 


M 


„ .. , che fofto nrepodi al "loro gover- 
-no , intenti alla falute delle anime , 
„ ed a’ penfieti della edefle pania , 
S, piuttofto che alle cofe mondane (nV. 
ìi Pertanto il Santo Concilio confiderai^ 
„ do quedo punto come il più impOf; 

tante per lo ridabilimento deUa ’dì^ 
jj 'fciplina ecclriìaftica , ammonifee tutti 
i Vefcovi= a farvi fpeffo rifleflìoné ; on- 
de modrarfi veramente ed in effeno 
conformi al loro (lato e al loro oiRcio 
„ in rune le azioni della loro vita : il che 
t, farà come Una fpecie di predica con- 
„ tinova regolando quindi talmente e 


(i) Palla^ic^ lit jlip. 14. cep. f. vi.- 10. (z) Ijibh* driktt. Cttu. / 14- p. 9°5 dr ftZ 
7 ^ (3) Cmìiéf. JV. c. ts. (4) CtMMs Aptiitl. JJ. 
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LXXIV. „ Le cilamin dc’iempi , e la 
malì^ità delle Erefie, che di giorno 
HI ^rno li vao rinloraando , obbli- 
gano a nulla trafcurare di quanto pol- 
la eriér utile all’ edificazione de' popo- 
li , ( al foilenimento della Cattolica 
fede. Pertanto il Santo Concilio io- 
gìunee a tute’ TPatriarchi, Primati . Ar- 
civelcovi , e Vefeovi , e a tutti gli al- 
tri, i quali o per diritto, o per con- 
fuetudine devono intervenire a’ Con- 
cili Provinciali , che nel primo che fi 
terrà in ogni Provincia dappoiché fari 
chiufo il prefente Concilio , ricev’ino 
I uhblicameate tutte c cialcheduna di 
quefìe cofe , che furono definite ed or- 
dinate da quello medeiiino Concilio ; 
che promcttino e protellino una vera 
ubbidienza al Sommo Pontefice, e ebe 
detefiino ed anatematizzino tutte le 
izrelie, che furono condannate co' San- 
ti Canoni de’ Condii generali, e par- 
ticolarmente di quello : e che tutti 
quelli , i quali faranno in avvenite in- 
nalzati alle prelate dignità di Patriar- 
chi, Primati, Arcivefcowi , e Vefeovi 
oficrvino imifiainente la f^elfacofancl 
primo Sinodo Provinciale , a cui fi tro- 
veranno dii . Che fe alcun di loro , 
che Dio non voglia , ricufalTe di farlo, 
iàranno tenuti i Vefeovi delia iDedelì- 
ina Provincia , fono pena dell’ indi- 
gnazione di Dio , di darne inconta- 
nente awifo al Sommo Pontefice, e 
frattanto li aflenanno dalla fua comu- 
nione. Tutti gli altri Umilmente, che 
pofìTeggono ora de’ benefici eccleiiafti- 
ci , o che ne avranno in avvenire *, o 
che devono intervenire a’ Sinodi Dio- 
cefani , faranno ed offerveranno del 
pari la inedeftma cofa nel primo Sino- 
do , che fi terrà in ogni Diocefi , al- 
trimenti faranno puniti a norma de’ 
Canoni . 

,, Similmente tutti quelli , che fono in- 
caricati del governo , vilita ^ o rifor- 
ma delle Umverfità , e ftudj generali, 
avranno una particolar cura , onde i 
Canuió e i recreti del prefente San- 
to Concilio fieno intieramente ricevu- 
ti dalle predette Univerfità , e che , 
confonnandofi a quelli i Maeflri , i 
Fleitry Cent, Star, E(cl, TemJUiUf', 


„ Dottori e gli altri , fpieghino ed infe- 
„ gnùio nelle medeiimc 'Jniver.ità ciò 
,, che appartiene alla Cattolica fede , oh- ■ 

„ bligaudofi arciera con giuramento fo- 
,, lerme nel principio di ogni anito ad 
„ ofiervare quello Klituto. Se oltre di 
„ ciò fi vedeffero altre c''fe , che meri-; 

„ talfero correzione e rifiniva nelle Uni- 
„ verfità fuddette , coloro a cui fpctta, 

„ vi porranno rimedio c I' ordine necef- 
M farlo in vantaggio della Keligione e 
,, della difciplina> ccclefialUca . (.fuanto 
„ alle Unìvmtà , che fono fono rimme- 
„ diata protezione del Sommo Pontefice, 

Il c alla faa vilita. Sua Santin 

„ fi prenderà la cura , oadie fieno aitu- 
,, mente vifitate da coloro, che elTa de- 
,, puterà a tale effetto, e fieno rifonna- 
„ te nel modo fovra cfi'relfo, e cornea 
„ lei fembrera più op(>ortuno. 

In confeguenza di quello decreto ven- 
ne (labilito , che fi farebbe una Bolla , 
colla quale fi ordinaffe a tutt'i Profefib- 
ri delle Univerfità di fare una Profellio- 
ne di Fede Cattolica nel termine preferit- 
to dalla Bolla, e che coloro ì quali afpi- 
raderò al Dottorato , non farebbero ti- 
cevuti dottori , fe non aveflero fatta ù 
iredeiiina profcllìone ; il lutto però do- 
vendofi fare gratuitamente. 

LXXV. „ Benché la fj-ada della feomu- Cap. m. 
„ nica fia il nerbo d.'lla difciplina eccle- <2i!a«d<i 
,, fiafiica , e fia inolto falutare per con- * fi 
„ tenere i popoli nel loro dovere, con- 
„ vien però u&rne fohriamente e c<jn liormai- 
„ gran circofpezione , moftrando l’efpe- «. 

„ rienza, che fe altri ne ufa teiiieraria- 
„ mente e per legeieri motivi , vien in 
„ difpregio, anzi tóe elTer temuta, e ca- 
„ giona più male che bene. Perciò tuc- 
„ te quelle fcomuniche , che fono pre- 
„ cedute da’ monitori , e che li fogliono 
„ fulminare per collnngere , come fi fuol 
„ dire , alla rivelazione o per colè perdu- 
„ te, o per trafugate , non potranno elTe- 
„ re ordinate, fe non che dal Vefeovo, 

„ ed ancora per qualche flraordinaria oc- 
„ cafione , che muova l’animo del Ve- 
„ (covo dopo aver egli fteflb efam'mata 
„ maturamente la coU con .tutta l' ap- 
„ plicazione e non altrimenti, fenza U- 
„ Icuifi indurr e ad accordarne per l’ au- 
V p „ tori- 
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torità di quallìvoglia prrfona fecolare, 
o pubblico Magh^rato; ma il tuno fa- 
rà lafaiato interamente al fuo arbi- 
trio c alla fila cofeietua per valerfe- 
ne fecondo le circoftanu della mede- 
lima cofa, del tempo , del luogo , e 
della perluna, nome egli ileAb (lime- 
rà più opportuno. 

_ (Ipantn alle caufe giudiziali^ (i or- 
dina a tutr’i Giudici eccleliaitici'di qua- 
lunque dignità , che tanto nel procedete 
che nel giudicare lì aftengano dalle 
cenfure ecclefiailiche , e dall' interdet- 
quando l’efecuzione reale o per- 


to, 


fonale in qualfivoglia (lato di caufa po- 
trà farfi da e(fi o di loro propria au- 
torità. Nelle caufe civili adunque , che 
,, in qualche maniera apparterranno alla 
^ giurifdizione eccleòaftka , potranno ellì, 
„ l'e lo (limano bene , procedere contra 
,, qualunque perfona anche contra i lai- 
„ ci , e terminare il procedo con anv 
„ mende pecuniurte , le quali fubiro ri- 
,, feoffe , faranno applicate e dhlribuite 
,, a’ hjoehi pii dello (leffo paefe ; o per 
,, fequeftro di beni e prigionia di perfone, 
„ che faranno efeguire da’ loro proprj 
„ Officiali o da altri, o colla privazione 
„ de’benefkj ed altri legali rimedj. Che 
„ fe non (ì poteffe venire a cotefta manie- 
^ ra di efecuzione reale o perlbnale coo- 
^ tra i colpevoli , e fe follerò elll ribel- 
li alta giullizia, allora il Giudice, ol- 
tre le altre pene, potrà ancora fulmi- 
narli -coll’ anatema a fuo arbitrio. 

„ Nelle caufe criminali (imilmente , 
quando l'efecuzion reale o perfonalé 
fan poflìbile, come fjpra , fi dovrà 
_ adenerfi dalle cenfiire ; ma fe non vi 
„ (offe luogo di arrivar ndlmeme ad una 
0, tale elèauione , potrà il Giudice fer- 
y, vini di quella (pida fpirituale contra i 
yy coh-evoli , quando do richieda però la 
yy qualità del misfatto , e dopo almen 
y, due monitori precedentemente fatti e 
„ pubblicati- Non farà però lecito a 
„ qualfivoglia Magidrato fecolare d’im- 
f, pedire un Giudice ecclefiafiico di feo- 
yy municar qualcheduno , o di ordinare 
y, la rivocazione di una fcomunica, che 
y, avrà proonneiata fotto pretdlo di non 
„ ava efl^o odiervate le colè contenute 


Ecclesiastica I 

„ nel prefente decreto , attefochè code» 
„ (la cognizione appartiene foUanto a’ 
„ Giudici eccleiiadici , e non a’fecolari. 
„ Om fcomunicato poiché non veniffe 
„ all’ emendazione dopo effa datodovu- 
„ tameme ammonito, non folamente fa- 
rà efclulb da’ Sagrammti . dalla conni- 


„ nione e dal commercio de’ fedeli ; ma 
„ fe avvinto colle cenfure , perfide p« 
„ un anno con cuore odinato nell’ in(à- 
„ mia del fuo delitto , fi potrà ancora 
„ procedae contro di lui , come coatta 
una peifona (bfpetta di £te(ìa. 


LXXVI. „ Accade frequentemente m 
„ certe Chie(e o che vi (la cosi gran nu- 
„ mero di Mede da dirli per diverfefen- 
„ daaioni o legati pii de’ defunti , che 
„ non fi poffa foddisfarli precifamente 
„ ne’ giorni dabiliti da’ Tedatori ; o che 
y, le limoline lafciate per la celebrazione 
„ delie fqddette Mede, fieno cosi tenui, 
„ che agevolmente non fi trovino perfo» 
„ nc , che vogliano incaricarfene ; donde 
„ ne fegue , che le pie intensioni di co- 
„ loro, che le hanno fondate , tedino 
„ (enaa edetto , e che la colcienza di 
„ raloro,a cni appartiene difirleadenv 
„ pire . li troviiw perciò aggravate. 
„ Ora defiderando il Santo Ooncilio,ch« 
yy venga foddisfatto più compitamente e 
„ utilmente j che da poflìbile a’fuddet» 
„ ti legati pii , conferifee la ^oltà a* 
„ Vefèovi dopo aver fèriamente efamina* 
„ ta la cofa nel loro Sinodo Diocefano, 
„ e agli Abati e Generali dT Ordini do- 
„ po aver fatto Io (ledo ne’ Capitoli 
„ generali , di regolare ed ordinare a 
„ quedo oggeno in quelle Chiefe , che 
„ oonofeeranno averne bifbgno , ratto 
„ ciò che (limeranno in loro cofeienza 
„ più efpediente all'onore e al fervigio 
„ di Dio e al vantaggio delle Chiefe ; in 
„ maniera tale però , che fi faccia fein- 
„ pc eommemnrazioo de’ defiinrì , che 
yy hanno lafciati que’ legati pii per la &- 
y, Iute delle anime loro. 

. LXXVI I.„ Ragion vuole che quelle co- 
,, fe, che furono già ben regolate^ non 
,, vengano alterate con ordinazioni con- 
„ trarie : allorché dunque per l’ erezione 
„ o fondazione di qualiìvogliano benefici, 
„ o per altri dztuti (ina tichwde certe 
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K qualità per poffederli,o quando vi fono 
„ ingiunti certi onori : a ciò non fi dovrà 
„ punto derogare nella collazione, o in 
„ qualunque altra difpolizionc di que’be- 
„ nefic) . Si oflTerverà lo fteflb metodo 
„ rifpetto alle prebende Teologai, Ma- 
„ gittrali. Dottorali, PresbiteralL, D»- 
„ conali e Suddiaconali, allorché faran- 
„ no fiabilite coll’ obbligazione di cote- 
,, fti titoli ; di maniera che in nelTuna 
„ prowiùonc fi dero^ alle qualità e 
„ agli ordini preferitti ; ed ogni prowi- 
„ bone fitta almmend , laià «onliderara 
„ conia furretizia. 

LXXVlll. „ Il Santo Concilio ordina, 
„ che il decreto einanato fotto Paolo 
„ III. di felice memoria , il quale inco- 
„ mincia Ctpituls Cathedrtlium , venga 
„ offervato in tutte le Chiefe Cattedra* 
„ li e Collegiate . non folamente quando 
„ il Vefeovo vi farà la vifita, ma tutte 
„ le volte che o per ofiicio, o adìAan- 
„ za di qualche particolare , egli proce- 
„ derà contri alcun di coloro , che fon 
„ cotnprefi nel decreto, in maniera tale 
„ però che quando agirà fuori del cor> 
,, fo della fua vilita , fi dovranno olfer- 
„ vare le cofe feguenti : cioè , che il 
„ Capitolo nel principio di ogni anno 
n elegga due perfine del fuo grembo , 
„ e che il VeicQvo o il fuo Vicaria 
„ Generale fieno tenuti e nel principia- 
„ re il procriTo , e in tutti gli altri at> 
„ ti fino alla fine della caufa inclufiva* 
„ mente , di proerdere col loto confi- 
„ elio ed aflcnib , _ a condizione però di 
„ fnviriì del Notajo del medefimo Ve- 
„ feovo , < che rutto fi faccia neHa fua 
,, cafa o nel confueto fuo tribunale . 
„ Cotefti due Deputati uniti infieme a- 
,, vranno un fol voto ; ma uno però di 
,, edì potrà feparatainente unirli al pare- 
„ re del Vefeovo . Che fe in Qualche 
„ deliberazione, o fentenza interlocuto 
„ ria o definitiva , fi trovalTeio tutti 
„ due di fentiinento contrario a quello 
,, del Vefeovo ,\e<S ne eleggetanno eoa 

lui un terzo nel termine^ fei giorni; 
„ e fe non fi accordalfero nemmeno nell’ 
M elezione del terzo , quella fcelta farà 
„ devoluta al Vefeovo più vicino, e 1' 
4 , atùcolo fopia il quale cadeva la eoo* 


,, troverlìa farà terminato fecondo il pa- 
„ rere , al quale fi làra unito quel terzo; 
„ altrimenti il procefio e tutjq ciò che ne 
„ fodfe feguito, fata nullo e non produr- 
„ rà alcun efictto in giuAizia. Tuttavia 
„ ne’ delitti , che procedono dall' incon- 
„ tinenza , de' quali fi parlò già nel de- 
^ creto de’ concubinati , e ne^i altri a* 
„ trod delitti, che richiedono la depo- 
„ fizione o la degradazione , allorché 
„ per timOR che il delinquente prenda 
„ la fuga , e per non dar campo di elu- 
„ derc il giudìzio, foffe d’uopo di ailì* 
„ curarfi della pedona ; potrà il Vefeo- 
„ vo incominciar da fé iblo la fomma- 
„ ria infonnazione , e procèdere alla dc- 
„ tenziou necefiaria dell’ accufato , oiTer- 
„ vaado però in finito 1’ ordine fopra 
„ divifato. In ogni cafo però fi avrà ri- 
„ guardo, che ^i ildlì colpevoli fieno 
„ cuflodhi in un luogo convenevole , 
„ fecondo la qualità <kl delitto e delle 
„ perfone . Nel rimanente fi renderà in 
„ ogni luogo a’ Vefeovi l’ onore che è 
„ dovuto aUa lor dignità, e fia nel Co* 
„ ro, fia nel Capitolo, nelle proceilìo- 
„ ni , ed altre pubbliche cerimonie , a* 
„ vranno efli la fede primaria e il pri- 
„ mo luogo a loro elezione e la princi* 
„ pale autorità in tutte le colè. 

„ (Quando avranno efiì alcuna cofa da 
„ proporre a’ Canonici per ^libcraraé , 
„ e eoe non fi tratterà dell’ interefle prò* 
„ prio de’ Vefeovi, o de’ fuoi , raccoglie* 
„ ran da loto (lelli il Capitolo, prende- 
„ ranno i fuffragì , e concniuderanno col* 
„ la pluralità de’ voti : ma in afienza del 
„ Vrfeovo tutto fi farà dal Capitolo, a 
„ ni per diritto o confuetudine appar- 
„ tiene , fenza che il Vicario Generale 
„ del Vefeovo fe ne polla ingerire ; ia 
„ tutte le altre cofe , la giurifdizione e 
„ r autorità del Capitolo , fé alcuna ne 
„ aveffe , come pure l’ aramuitHrazione 
„ del temporale , farà lafciata in fua ba* 
„ Ila fenza alcuna lefiooe. 

„ Ma quanto a coloro, che non han* 
„ no dignità , e non fio del Capitnln , 
„ faranno tutti foggetti al Vefcivo nel- 
„ le caufe eccleùatliche , oon iflantì, ri* 
„ guarda le fuddette cofe , tutt’ i j ri- 
t, vilegj anche pei fondazi'ioe, 
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confuetudini , quancT anche ,, mentì tutte le conceffìoni in quella ma» 

„ twa faranno coniìderate per furretti- 
,, zie . 

Malgrado eotefta deedìone del Conci- 
lio di Trento fi autorizzò pofeia in tre 
cali il regrefTo ; vale a dire la donianda 
per entrare in un beneficio , che fi è raf- 
fegnato. i. Nel cafo dr com-alefcenza , 
come fé colui che raffegna effendn pe- 
ricotofameme infenno , non raflfcgnaffe 
fe non che per timor delia morte, e con 
uM tacita condizione di ricnrrare. q. In 
cefo di minoriti-, fe colui , che ha nr.eno 
di venticinque anni foffe indotto a raf- 
legnare contra la volontà di Tuo padre 
o del fuo tutore . 3. Nel cafe , che noo 
fblTe adempita una qualche condizione 
della raifegna , di modo che fembra ef- 
fer polla nell’ ordine de’ contratti co- 
muni > 

LXXX. ,, AininoiiHce il Santo Conci- 


300 

tutte , 

fallerò di tempo hninemorabile, tutte 
le lenteiize, giuramenti ^ c concordati» 
che obbligano fultanto 1 loro autori : 
falvi per altro in ogni cofa t privile- 
gi accordati alle Univeriita , dove fi 
ticn pubiilica fcuola di tutte le fcieti- 
ze , o alle perfone , che vi rilìedono . 

„ Innoltre il Santo Concilio dichiara, 
che tutte coteilc cofe non hanno luo- 
go rilpetto aPe Chiefe , Tulle quali i 
Vefeovt, o i loro Vicar; Generali per 
Statuti particolari del luogo oper^i- 
vilegi , confuetudini » concordati , o 
per qualilvoglia altro diritto haim» 
una poffente autorità e giurifdi zinne 
più grande di quella, che vien mento- 
vata in quello decreto : a cui non in- 
tende efTo di derogare. 

LXXIX. „ Tutto ciò che ha l’appa- 
renza di una fucceflìon ereditaria ne’ 
benefici ecclefiiftici eflTendo odiofb a' 
facri Canoni, e contrarb a’decreri de’ 
Kidri : non li accorderà in avvenire a 
cliinnque fi voglia , ancotchiì di co- 
mune confenfo , la facolta di acceffo 
o regrefib ad alcun beneficio ecclefia- 
(Vico di qualfivoglia qualità ; e quello 
che finora faranno accordate , non po- 
tranno effer fofpefe , o eftefe , o tra- 
sferite. Il prefente decreto avrà luo- 
go in rutt’ i benefici eccleliaflici ed ia 
riguardo di ogni Torta di perfone , 
qutnd’ anche fbireto decorate col tito- 
lo di Cardinale. 

Si ofTerveri fimilmente loflefTonel- 
„ le coadlutorie con facoltà di fuccede- 
„ re: vale a dire, che non fi accorde- 
„ ranno a neffuno per quali lì vogliano „ 
.. benefici ecclefiaftici. Che fc Purgen- ,, 
te neceffità di qualche Chiefa Catte- « 

» 


M 


drale , o S qualche Mnoaftew , op- 
pure qualche utilità inanilefta riehie- 
defle di dare al Prelato un coadiutore^ 
non potrà eflergli dato con facoltà 
fuccedergli , fe la ramone non è pri- 
ma interaitiente coftofciuta dal Saniil- 
fimo Padre , t non Ila certo che tut- 
te le qualità , 'Che fi richiedono ne’ 
\'«fcovi e ne’-Prelati dalla legge e da’ 

. decreti di queftn Santo Oonalio , fi 
trovino pùin nella Tua pvriona ; alcrW 


»» 

ho tinti quelli che poffedono benefici 
„ eccleliaflici fecolari o regolari di av- 
„ vezzarli per quanto le bro entrate 
„ potranno permetterlo , ad efercitare 
„ con zelo e benignamente 1* ofpitalità, 
,, che cori fpeflb vien raccomanda u 
„ Santi Padri , ricordevoli che coloro 
„ che praticano con amore quella virrù, 
ricevono Geru-Criflo medciimo nella 
,, perfona de' loro Ofptti . Ma riguardo 
„ a quelli , che tengono in Commenda , 
„ in Regia o Torto qualfivoglia altro 
„ titolo iKgli ofpiraii , come comune- 
„ mente fi chiamano , o degli altri luo 
„ ghi di divozione particolarmente (labi- 
„ liti per ufo de’ pellegrini, amm-alati » 
„ vecchi , o poverelli ^ ancorché ì prefa- 
„ ti luoghi foflfero uniti alle lor Chiefe, 
,, e quand’ anche accadefTe , che alcune 
Chiefe parrocchiali fi trovaffero unite 
ad ofpitali ed accordate a coloro, che 
ne kktto padroni per averne 1’ am- 
mintllraaìone , il Santo Ooncilio co- 
„ manda a loro tutti di adempire afib-. 
,, lutanicnte que’ doveri e quegli offi- 
„ zj , che vi fono anneflì, ed impiegar 
„ realmente all* efercizio dell* ofpiTa- 
„ lita , di cui fono efC incaricati , le 
„ rendite a ciò deflinate, a norma della 
„ Cofliruzbne del Concilio di Vienna » 
„ già rionovata in quello medellmo 
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in qucfto propofito . E non farà com- 
meffa *ia avvenire l*amminìftniiiane e 
la condotta di coccfti luoghi ad una 
meddìina perlbna più di tre anni , quan- 
do nella fondazione non foife altri- 


M Concìlio fotto Paolo Ili. di felice me- 
„ moria , la quale incomincia : Qiiia con- 

” 'The’ fe i fuddetti ofpitali fafTcro 
'fradati per ricevere in efii una cena 
..-fona di pellegrini o infermi,, o altro 
genere di perlone . e che nel luogo 
dove fono i predetti ofpitali non il 
trovaiforo tal fotta di perfoue, o ve 
ne fortéto folamente in pkoolillimo 
numero r ordina parimente , che l’ en- 
trate ne- fieno convertite in qualche al- 
tro ufo pio , che ir avvicini più a’ ter~ 



„ menti ordinato , nonotiante , rifpetto 
„ a tutto quanto fopra , ogni unione , 
,, efentione , e confoetudine oontraria 
,, anche di tempo immemorabile, e nem- 
„ meno tutt’ i privilegi o indulti , che & 
„ portano- dare . 

Le ordinanze della Francia hanno ag- 
giunto, che gli amminiflratorì degli <^v* 
f, mini deila fondazione , e che fia più tali non dove^ero ertei od cccleliaftici , 

j- :i :i i. nc nobili, nè ortìciali , ma mercadanti 

ed altri femplici cittadini ^ cioè de* buoni 
padri di famiglie , capaci di maneggiar 
gli altari e l’ economia , e che fi potef- 
Icro obbliga facilmente a renderne conto- 
LXXXI- „ JSicEOme non è giudo di 


utilefécondo il tempo e il luogo, e co- 
me dall’Ordinario con due del Capito- 
lo efperimemati in quede matwe , e 
che da lui faranno prefcelti , fi ftime- 
rà più a pfopolitov quando per avven- 
tura nella medelìma fondazione o fla-< 
bilimemo non fiali in tal caf» altri- 
mente provveduto ; imperocché allora. 
„ il Vefeovo avrà cura, che fia orterva-^ 
„ tn ciò , che farà dato ordinato , o fe 
,, ciò non fi (foterte nemmea fare , vi 
„ prowedera come fopra nel miglior mo- 
„ do, che farà portibUe- 

„ ^ alcuni adunque fia tutt'i fopra- 
„ mentovati in generale e in particolare 
„ di qualunque Ordine e Religione , e di 
„ qualunque dignità decorati , quando 
„ forteto anche laici , che averterò l’am- 
„ minidrazione de’ fuddetti ofpitali ( pue- 
„ die non fieno foggetti a* Regolari , 
,, dove la Regolar OtTcrvanza fia mvigiv 
„ re ) dopo èrtér dati ammonitt dair 
„ Ordinario , trafeurafféro di efèrciure 
„ effettivamente l’ofpitalità con tutte le 
„ requkite condizioiii , non folamente 
„ potranno crtervi coftretti colle cenfure 
„ ccclclìaftichc e con altri i^li riined);, 
„ ma ancora ertér privati in perpetuo 
„ del governo ed ammùiidraztone de’’ 
„ mentovati oTpnali , per crtéme podi e 
„ fbdituiù altri in loro vece da quelli , 
„ a od fpttterà quefta nomina - Saranno 
„ erti ciò nondimeno tenuti ancora in 
„ cofeienza alla redkuùone de’ frutti , di 
„ cui avranno goduto e -fatto ufo contra 
» l’ Hfituakme de' fuddetti ofpitali , fenza 
„ che alcuna grazia , timerta o compo- 
n nuneuo porta loip venire accordata 


n togliere i legittimi giuTpatronati , nè 
,, di violale- le pie intenzioni , che eb- 
„ beto L fedeli nella loro idituzione,non 
„ fi dee del pari foffrire l’infoiente in- 
„ traprefa di parecchi , che fotto qued» 
„ prctedo riducono i bcneficf ecelelia- 
„ dici in una fpecie di fervirù. Per of- 
„ fervar dunque in ogni cofa ciò , che 
,, vuol la ragione, oidina il Santo Con- 
„ cilio e dichiara , che la giudificazion» 
„ del giufpatrooato- dcv’ertéc tratta dal- 
„ la fondazione o dotazione, e provata 
con qualche auteiuico documento , cd 
„ altre prove richiede dalla legge , op- 
n pure da un buon numero di prefenta- 
M zioni reiterate per il corfo di un cosi 
t, langp tempo , che partì L\ nwmoria 
„ degli uomini^ oppure altrimenti feoon- 
n do la dìfpalizian delle leggi > Ma ri- 
„ f^tto a qaeUe peifone , Comunità o 
„ Univerfiià^, nell» quali vt è luogo or- 
„ dlnariamente di preftimere , che cote- 
„ do diritto fia dato ufbrpato piuttodo 
„ che no, fi richiederà una prova ancor 
„ più compita e più efatta per ghidiil- 
„ care la verità del titolo ; r la prova 
„ del tempo immemorabde à nulla fer- 
„ -viri loro , fo oltre tutte le altre cofr 
„ che a dò fon neoeffarie , non fi fio- 
„ ciano cedar parimente ora autentiolie 
f, forittnre le conòmie parfentaaioni , e 
„ QQn istènotte per b fpaiio almeno di 
. „ dn- 
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cinquant’ inni , le quali abbiano tutte 
avuto il loro effetto. • 

„ Tntt’ i giufpatronati diverfi da’ 
feriti fopra ogni fona di benefkj fe- 
colarì o regolari , parrocchie o dimi- 
ti , o tutt' altri benefici in »na Cnie- 


Cattednlc o Collegiata ^ come al- 
ttesi tutte le -facoltà e privilegi accor- 
dati tanto in virtù del patronato , che 
p<T qualfivoglia altro diritto, per no- 
,, minare , cingere , o prelmtare a’ 
,, .fiiddetti benenc; , quando fono vacan- 
y, ti , eccettuati i giuTpaironati fopta le 
M Chiefe Cattedrali , ed eccettuati aiKO- 
„ -ra gli altri diritti , che appartengono 
„ all' Imperatore, a’ Re, o a quelli che 
„ poffedoDO Regni , ? ad altri fupreini 
„ e poffenti Signori e Principi , che fo- 
,, no Sovrani eie’ loro Staci , come ezìan- 
,, dio quelli che -lutano accordati m 4a- 
„ vote de’ pubblici (ludi di tutte lefcien- 
,, ze , faranno confiderati intieramente 
,, nulli ed aboliti inficine col pretefo 
„ poffeffo , «he -ne farà quindi feguito : 
„ di maniera, uche tutt’i fuddetti bene- 
n feci potranno -‘cffeie liberainente con- 
,, feriti da’ lor collatori , e cotefie 
„ prowifioni amnno il loro intiero e 
y, pieno effetto. Potrà innokre il Ve- 
„ (covo rifiutar quelli che faranno pre- 
„ fentari da’ padroni , quando non foffero 
„ idonei, c (e l’intiera iliituzione appas- 
„ teneffe ad inferiori, dovranno ciònon- 
„ dimeno effere efaniinari dal Vefeovo, 
„ fecondo gli altri Aatuti di quello San- 
„ to Concilie ; altrimenti 1’ iliituzione 
„ fatta da’ fuddetti ioferiori bii nulla a 
„ di niun valore. 

„ Per altro i Padroni de’henefic; di 
„ qualunque ordine e dignità , quand' an- 
„ che (oHero Corrn^nità ., . Univertìtà , 0 
„ Collegi quali effer ù vogliano di ec- 
„ cleliaffici o dì laici , non f ingeriranno 
„ in modo alcuno per qualunque caulà 
„ o motivo nell’ efazione de’ -firmi, de’ 
„ proventi e delie rendite da’ bene^ , 
„ Quando fodero veramente per titolo, 
„ di fonikaione o di dotazione di loro 
n giuipaironate i ma ne lafecranno 1^ 
ft nbera difpofizione al Rettore o bene- 
„ ficiato , non oftante ancora <«ni coiv-, 
„ fuetudine xontraria. Non preumenA- 


Ecclesiastica. 

,, no nemmeoo di trasferire in altri , coit'« 
„ tra le canoniche orduunze, il giufpa- 
„ frollato a titolo di vendita oaltrìmen- 
„ ti , c fc Io faceffero incorreranno Io 
„ pene della fcomunica e dell’ interdet- 
„ to, e faranno /p/b jm* privati del lo> 
„ ro giufpatronato . 

„ (^nto alle areiimte fatte per vie 
„ di unione dì benefici lìberi alle Chìe- 
,, fe foggette al patronato anche di per- 
„ fone uiche, fieno Chiefe Parrocchia- 
,, li o t^ualiivogliano altri benefici anche 
„ femplici o dignità , ovvero ofpitaH » 
„ di maniera che i fuddetti benefici lìbe- 
„ ri fieno fatti e refi della medefinm 
„ natura di quelli , a cui -furono uniti , 
„ e quindi foggetti al medelimo giufpa- 
„ n-onato, (e non hanno ancora fortite 
„ il loro pieno e intiero tfetto, faran- 
„ «0 tenute per (iirretizie , come pure 
„ quelle che (àranno accordate in ap- 
^ predo ad iilanza di chiunque e pef 
„ qualunque autorki anche Apofiolica^ 
„ e come ottenute con frode del pan 
„ che le (leffe unioni , nonoflante qua< 
„ lunque tenore c derogazione, che fari 
„ tenuta come qui efproflà , e non faran- 
„ tio più meffe in efecuxione ; ma gli 
„ (leflì benefici cosi uniti venendo a va- 
„ care, faranno liberamente conferiti co- 
„ me prima dell’unione. 

„ Quanto a quelle , che effendo (late 
„ fatte da quaranf’anni in poi, hanno 
„ già avuto il loro effetto, e fono (la- 
„ te intieramente incorporate : non la- 
„ (ècranno di effer rivedute ed efamìna- 
„ te dagli Ordinati come delegati della 
„ Sede Apoflolica : e quelle che fi co- 
„ nofeeranno efferfi ottenute per futre- 
„ aione o otrezione faranno dichiarate 
„ mille , egualmente che le taiioni, e i 
„ prefati benefici faran^ feparati e ad 
„ -altre perl'one conferiti . Similitientean- 
„ cora tutt’i giufpatronati- filile Chiefe, 
„ o fopra ahra fona di benefici , oppu- 
fC fopra le dignità, che -per f addietro 
,, erano libere, acquHlati da quarant’ an- 
„ ni in poi , o che li acquifteranno in 
„ avvenire , o per averne accrefeiuta la 
,, <lote , o per aver fatto qualche nuo- 
„ vo edificio, o per altra fonàgliante 
„ cagione , anche pct autorità della Se- 
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de Apoftolica , faranno diligentemente 
rconufciuti da’ inedeiimi Ordinar) in 
qualità di delegati, coinè fopra, fen> 
M poter edere in ciò impediti colle 
facoltà e privilegi di chiunque li iia ; e 
quelli che troveranno non eder (kiti 
iMittimainenre ftabiliti per qualche e- 
vidcntiduno bifomo e neceiiìtà,o del- 
la Chiefa , o del benedcio , o della 
dignità , faranno da edi intieramente 
rivocati , e i fuddetti benefìci rtineflì 
nel loro primo llato c liliertà , fenza 
danno però di coloro , che li pode- 
dedero, e refìhuendo a* padroni quan- 
to aveder dato per racquiilo «k co- 
tal diritto, nonofìante tutt’ i privilegi, 
conUietudini , e coftituzioni anche di 
tempo àninemorahile. 

LXXXH. „ La maligna foggedione di 
cobro,che domandano, e talvolta au- 
cuM la lontananza de’ luoghi eiresdo 
fpefìe volte cagione , che non li pofìà 
avere una perfetta cognizione delle 
perfone , alle quali li coiniuettono le 
caufe , e quindi fuccedeado che ven- 
gano talvolta rimandate fupra luogo 
a certi giudici , che non fono troppo 
capaci e propri a giudicarle, il Svito 
Concilio oadina , che in ogiù Sinodo 
provinciale o diocefano fìeno dilègna- 
te alcune perfone , le quali abbiano le 
qualità ricnieile dalla Codiiuzione di 
Bonifacio \'U1. che incomincia Xr«- 
tutum (i), c che lieno per altro con- 
to abHi a coddto iifiicio: affinchè ol- 
tre agliordinari dei luoghi , li abbiano 
pure all’ occorrenza codefte perfone , 
alle quali in avvenite podano eder 
commede le caufe eeclelìaftiche , che 
rifguardano lo fpirituale, e che appar- 
tengono alla eiurifdizione eccle/ladica , 
nel cafo che a dovedero giudicare in 
quelle parti. 

., Che fe per avventura alctm di co- 
loro, che faranno (latr dilègnati, venif- 
fe a morire , l* Ordinario del luogo 
col confìglio del Capitolo ne fofìkuirà 
un altro in fua vece fino ai proffimo 
Sinodo Frovinciale o Diocefano ; di 
maniera che vi lieno fempre almen 
quattro petibne in Ciocci» o in 
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„ maggior numero anc(^ del merito e^ 
„ della qualità fovra divifata , a cui pof- 
„ iàno le mentovate caule eder com- 
„ mede da’ Legati, o da'Nunci ed an- 
„ che dalla S^e Apodolica ; e dopo 
„ quella difcgnazione , che i Vefeovi fpe- 
,, diranno immantinenti al Sommo Pon-, 
,, tefìce, tutte le delegazioni di giudici 
,, indirizzate ad altri morche ai fudderti 
„ difegnati, faranno confìderate comefur- 
„ rettizie. 

„ Eforta innoltre il Santo Concilio 
„ tanto gli Ordinari , che tutti gli altri 
„ Giudici di ftudiarli a terminare te cau- 
„ fe quanto piò brevemente potranno, 
„ e a prevenire con tutti i meaxi o pre- 
„ fìggendo lennini o per qualunque al- 
„ tra legittima via, le cavillaztoni e gU 
„ artifìzj ck’ litiganti, non meno che t 
„ futter^i e le dilazioni o nella con- 
„ tellazion della lite o negli altri incL 
„ denti della cauCt. 

LXXXliL „ Sono le Chielè fòggette 
f, a folirir molti gravi danni, quando in 
n pregiudizio de* Succedori Iz eiige da- 
M naro contante da’ beni, die lì danno 
„ a pigione: perdò tutte ootefle loc»- 
„ zioni , che (1 faranno a condizione 
„ pagare anticipatamente, non faranno 
„ ilimate valide in pregiudizio de’ Sne- 
„ celfori , non oftaate qualunque indul- 

» o privilegio, e non porranno efle» 
„ confermate nella Romana Curia ; nò 
,, altrove. Non farà nemmea lecito di 
„ dar in affitto le giurildizioai eccleiia- 
„ lliche , ne le (acolta di nominare o 
„ deputai de’ Vicaria e non potran nò 
„ meno coloro, che le avranno prefe in 
,, affitto eferdiarle o farle- efércitare da 
rr altri; e tutte le ennceffìoni contrarie 
„ fatte aneota dalla Sede Apoftolica, fa- 
„ ranno (limate furrettizie . Quanto alle 
„ locaziom de* beni eccleluflict , cor». 
„ fermate ancora coll’ autorità Apoflolica, 
„ il Santo Concilio dichiara nulle tutte 
f, quelle (atte da trent'anni in poi per 
„ un lungo tennioe o per venrinove 
„ anni, o due volte ventinotte anni , 
„ come fì chiamano in certi luoghi , e 
„ (kranno dal Sinodo provinciale o da’ 
„ fuoi Z)epucaci giudicate piegiudizievoU 

M 
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e contntte^ntra le or- „ privilegi, e quelli ancora, che (ichia< 
„ niano Mare magnitm , e qualunque 
„ altro. ' 

fu fatto quefto regolamento dii Cot\- 
cilio per moderar Tufo di molte ricche 
perfone , che eleggevano la fepoltura 
ne' Monafteri in pregiudizio delle Cat> 


Op. 
Xlll. 
De’ rfi- 
ritti de’ 
*uncrali. 
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„ alla Chielà , 

dinanze de' iiiacri Canoni. 

LXXXIV. „ Kon fi devono tollerare 
fenza caAigo coloro, che proccurano 
con diver/ì artinc) di fottrarre le de- 
cime, che devono provenire alle Chie- 
fe , o che con temeraria intrapre- 
,1 b s’ impadronifeono di quelle che do- 
,1 vrebbero gli altri pagare alle medeft- 
„ me Chieiè, e le convertano in loro 
„ profitto : imperocché le decime fono 
„ dovute a Dio, e quelli che ricufano 
„ di pagarle, o che impedifcoao gli al- 
„ tri dal farlo , rapifeono gli altrui ave- 
„ ri . Ordina dunque il Santo CntKilio a 
„ tutte le perfone di qualunque grado 
„ e condizione , le quali fono obbligate 
„ al pagamento delle decime , che deb- 
^ bano pagare intieramente in avvenire 
„ quelle, a cut fono per giuflizia reno- 
„ u,o .aila Cattedrale, o ad altre Ghie- 
„ fe, e perfone , alle quali iegittima- 
„ mente fono dovute : Che quelli che le 
„ fottraggono , e che ne impedilcono il 
„ pagamento lieno fcommilcati , e non 
„ vengano affoluti da quefta colpa , fe 
„ non dopa un’intiera reflitnzioDC . „ 

„ Efona parimente tutti e ciafeuno in „ 
„ particolare,. che per morivo di carità „ 
» Oriftiana , e per il debito che loro „ 
„ corre verfb i propri Paftori , non rin- „ 
ì, crefea loro di aflitìere con liberalità , ^ 
t, e co’ beni, che Dio ha loro comparr vi 
li; liti, i loro Vefenvi e Parrochi, fe cui „ 
„ (Chieiè hanno fearfe rendite , e ciò „ 
„ facciano ad- onore di Dio:. e per dar „ 
i,ta’Paftori ,che vegliano alla falute del- „ 
le anime, il modo di foftenere laioio „ 
„ dignità con deC'no. ' > „ 

LXJCXV. jj Ordina il Santo Concilio, 
n<cbe in tutu i- luoghi v ove 4 a quarta „ 
„ porzione de'’funeran, come fi chiama, „ 
„ ufavad -pagare da qmrant’ anni in poi „ 
„ alla Chiefa Cattedrale o parrocchiale ; „ 

„ c dove pofeia per qualunque privila „ 
n gio venne applicara a’Monafteri, ofpi- „ 
„ tali,, o ad altri luoghi di divoaione , „ 
„ (iain avvenire tutta quella parte o por- ,, 
„ zioiie intiera con tutti 1 diritti paga- „ 
n ta come prima alla mentovata (^ie- „ 
„ fa ('areredrale , o parrocchiale , nono- „ 
affanti tutte le «onceffionj ^grazie 


tedrali , e delle Parrocchie •, e veimo 
ordinato che in qualunque luogo foflé 
la fepoltura , la Chiefa , dove il defun- 
to ricever dovev-a i Sagramenti ed afcol- 
tare i divini oftej , avrebbe fempre I4 
quarta parte di quanto aveffero labiato , 
ed era come nna fpecie di leghiina , 
Quella fi chiama porzione canonica e le 
diverfe confuetudini de' luoghi rie hanuq 
fiffata diverfamente la quantità ; in f ntb- 
eia però non è in ufo. ^ 

LXXXVl. „ Quanto fu vergognerò 
ad uomini confagrati al culto divino, 
quanto fia indegno del nome ch^ 


^ portano 1’ abbandonarli a’ dilbrdinì 
„ dell’impudicizia e il vivete in un io- 
„ fame concubinato, è cofa troppo ma- 
„ nifeila per lo foandaki generale che 
„ reca a tutt’ i fedeli e per 1’ infinito 
„ difonore che ridonda fopra tutto l’Or- 
„ dine ecclefiaftieo ; affinchè dunque 
„ poflano i Miniilri della Chieia efier 
„ tithiamati a quella continenza e pu- 
„ riti di vita , che tanto é convenevole 
al lor carattere; e che il popolo iin- 
v; patì a portar loro tanto maggior ri- 
„ fpetto, quanto li vedrà condurre una 
„ vita più calla ed onefla : proibifee il 
,, Santo Concilio a tutt’ i Cherki -di tc- 
,, ner nelle lor cafe o fuori , delle coiy- 
„ cubine o altro femmine , delle quali 
„ a poflTa aver fofpeno , e di aver 
^ co loro alcun commercio: altrimenù 
,, faranno puniti colle pene impotìe da* 
„ Sacri Canoni , o dagli ftatuti particolari 
„ delle Chiefe. Che fe dopo eflére (lati 
„ ammoniti da’ lor Superiori non fe .ne 
„ aflenefTero, faranno fubitamente pri- 
„ vali della terza parte de’ frutti , proj 
„ venti, e rendite di tutt’i lor benefici 
„ e penllooi, la quale farà applicata al- 
„ la fabbrica della Chiefa, o a qualche 
„ altro luogo pio a beneplacito del Ve- 
„ feova . Ma fe perfeverando efl'i nel 
medefimo difordine colla (Icfla donna 
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Libro Centesimosessawtesìmosettimo 

non ubbidiiTcro alla 


o con un’ altra 

feconda inonizione , non folamente 

§ etderanno tutt’ i itutti e le rendite 
e’iar benefici o remioni, che faran- 
no applicati a’ fuddetti luoghi ; ma 
faranno ancóra fofpcli dall’ airuriniftra- 
zion de’ lor bcncncj ad arbitrio dell’ 
]y Ordinario , aache come delegato del- 
„ la sede Apotfclica . £ fe dopo eiTer 
,, cosi fofpeft non difcacciafTero ancora 
,, codefte femmine-, o non cefiaiTero an- 
„ cora dal lóro antico commercio , &- 
„ ranno kllora privati in perpmo di tut- 
„ t’ i beneficr, porzioni , offizj , e penfio- 
,j ni ecclelialliche ; e relleranno in avve- 
„ nire incapaci ed indegni di ogni fona 
di onore, dignitù-, benefici-, od ofiicj, 
„ fino "a 'tanto che dopo una inanifdla 
„ emendazione di vita , i lor Superiori 
„ giudicaflkro a tìropofito ^ valide ra- 
jy, eioni di accordar loro difpenlà ; naa (c 
„ dopo averle una volta difeacciate han- 
„ no tanto ardire di ricominciare 1' in- 
9 terrotto commercio o di riprendere al- 
„ tre limili donne fcandalofe , oltre le 
p fuddette pene faranno fulminati ar.co- 
„ ra colia fconlunica , fenza che alcuna 
„ appellazione o efenzione poiTano iin- 
„ pedirc o fofpeudere 1’ elecuzionc di 
„ quanto fopra-. La cognizion di tuue 
,, quelle coTe non fpetterà punto agli 
„ Arcidiaconi , ni a’ Decani , o ad altri 
„ inferiori , ma direttamente a’ medetimi 
„ V'efcovi, i quali in villa della fempli- 
,, ce verità del fatto , potranno procede- 
,, re fenza flrepito c fenza iormalitì di 
„ giudizio. 

„ Kifpètto a’ Cherici , che non hanno 
„ Knefic; , ne penfioni . fecondo la qua- 
„ liià della colpa , e fecondo che vi a- 
„ vranno più o meno perfes-erato con 
„ contumacia , faranno puniti dal Ve- 
,, feovo colla prigionia, colla fofpcnfion 
„ de’ loro ordini, col dichiararli meapa- 
,, ci ad aver quallivoglia beneficio , o 
,, con altri modi tenore de’ Sagri Ca- 
„ noni. 

„ Che fe accadefle ancora , che Dio 
„ non voglia , ^he incorreffero de’ Ve- 
n feovi in tal forti di colpe , e che 
,, dopo effer flati ammoniti dal Sinodo 
,, 'Provinciale , non fi correggelTero , fa- 
F lenti/ C^nt. S'tit.Eccl, Tem. XX IT. 
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ranno realiner.te ed Iffu faifo fnfj eli : 

„ e fe continova/Tern ancora in ippref- 
„ fo , faranno denunziati dal rrcdcfi- 
„ mo Sinodo al Sommo Pcntefice , il 
„ quale fecondo la qualità della colpa 
„ ne dara il cafligo e li punizione fino 
p a privarli della lor Sede , fe foffe d’ 

„ uopo. 

LXXXVII.,, Per isbandir la memoria Cap. 
p dell’ incontinenza patema quanto più 
„ lungi fari poflìbile da’ luoghi a Dio 
„ Mnfagnti , dove fovra ogni enfa fi 

riti là- 
la.ino tf- 
(lulì da 


dee defiderare la purità e fa Cantiti 
„ i figliuoli de’ Cherici , che non fon na 
„ ti di legittimo matrimonio , non po- 
„ iranno nelle medefime Chiefe, dove i 
„ loro padri hanno , o hanno avuto qual- ' 
„ che beneficio ecclefiaflico , poffedece 
„ alcin beneficio anche diverlb^ nè fer- 
„ vite in qualfivoglia maniera in quelle 
,, Chicle , nè aver peniioni fulle rendite 
„ de' benefici > che i loro padri poffied> 

„ no o hanno per l’ addietro pofTeduti . 

„ Che fe prefnitem.ente il padre e il 
,, figlio aveffero de’ benefici in una mc- 
„ defilila Chiefa , fari il figlio coftretto 
„ di ralTegnare il fuo fra tre inefi di 
„ tempo, o di premutarlo con un altri 
„ fuori della medefima Chiefa ; altrimen- 
„ ti ne rellerà ipfo jure privato ed ogni 
„ difpenfa a tale oggetto farà confiderà- 
„ ta per furrettizia. 

„ Innoltre tutte le ralTegnazioni recl- 
„ proche , fe alcuna fe ne faceffe d* ora 
n in avanti, de’ padri in favor de’ loro 
„ figliuoli , colla mira che 1’ uno otten- 
>, ga il beneficio dell’altro, faranno af- 
>, folutamente confiderate e tenute come 
„ fatte contra 1’ intenzion del prefcnte 
,, decreto e delle coftituzioni canoniche ; 
n e le coilazinni che feguiffero in vigor 
„ di una cotale Taflegnazione o di qual- 
„ fivoelia altra , fatta in frode , nul- 
„ la luffragheranno a’ figliuoli i:’ Che- 

LXXXVnt. „ Ordina il Santo Conci- Cip. 

„ lio , che i benefici ecclefiailici e feco- X\ I. 

„ lari con qualfivoglia noiqe chiama't^. De’ VU 
' » «juali nella lor prima iftituzione , o 
„ altrimenti in qualunque fiali modo, lì 
„ trovano , aver cura di anime , non pof- 
„ fano eflcr convcrtiti per 1' avvenire 
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Cap. 
XVII. 
Del rif- 

pctto do- 
Tuto a’ 

Vclcovi . 


in bentflcj fcniplici , anc.jrchc il affe- 
gnairi* una congrua porzione ad un Vi- 
cario perpetuo , nrnoftante quallvoglia 
ibrte di grazie , eh.*' non avranno per 
anche f:rtito il loto pieno ed intimo 
cttetro. I . , 

„ Ma. circa, i beneilcj , ne’ quali cen- 
tra la loro itlituzione o fondazione .lì 
fece paffar la cura delle anime in un 
Vicario perpetuo ; quando fi trovafle- 
ro in codeito fiato da tempo immemo- 
rabile , fe non fi. fofle.affegnata alcu- 
), na congrua porzione al Vicario , con 
y, qualunque nome cifo fi chiami , gli 
,, farà quanto prima aifegnata , cioè al- 
• i, meno fra un anno di temp<i dal gior- 
ty no della chiufura, del prefente Concilio 
■y, a giudizio dell’ Ordinario , e a tenjr 
„ del decreto emanato fotta Paolo 111. 
fy di felice meinoiia (i)^ che fé la colà 
yy non fi potefie far comodamentc , e non 
venifie efeguìta nel termine preferitto» 
toftochè l’uno o .1’ altro porto di Vi- 
cario , o di Rettore refierà vacante 
per ceifione o per morte di uno de’ 
due , la atra delle anime farà riunita 
y, al beneficio, refierà cfttnto il nome di 
„ Vicaria, ed ogni cola farà timelfanel- 
„ l’antico fuo fiato. ' 

LXXXIX. „ Non può il Santo Con- 
cilio intendere fenza dolore, che certi 
Vc-feovi mettendo in nbblio il pr.oprio 
fiato , e difònoranda-la dignità del lo- 
ro carattere , agifeano nella Chieft,c 
fuori in un modo fervile ed indecente 
verfo gli Oiiìaiali de’ Re, i Goveriiic- 
tori , ed altri Signori non folauìente_ li- 
no a ceder loro il proprio luogo,. co- 


nella Chiefa , o al di fuori abbiano- 
feinpre dinanzi agli occhi il loro gra- 
do e lai dignità , e fi nmmentino dap- 
pertutto che fono cflì Padri e Pafirri , 
e a tute’ i Principi ed -altri perfonagei 
di qualiivoglia rango di aver per eìu 
il dovuto rif{ etto e di, onorarli come 
loro padri. ■. * 

XC. yf Benché lì» efpediente al pubblico 
bene il moderar talvolta la feverità 

Cute li po- 
trà di- 


della legge ,. ed accomodarli 


alla 


ceflìtà de’ tempi, c a’ diverti accidenti fnen&r 
che luccedono per proccurar anche <k’ De- 
con maggìci vantaggila 1 ' utilità co- crct! « 
mune: il difpenfar però troppo fpeflb 
della legge e l’ accordar tutto indiffe- 
rentemente ad altrui efempin jriutto- zionì, 
fio ,. che in confiderazion della coft è 
delle perfune', farebbe un dar adito 
troppo grande alla tia^reflìon delle- 
IcMi » Pertanto làppiano tutti in gene- 
rale e fieno avvertiti , che tutti fprio 
obbligati di ofiervar i Sagri Canoni 
efattamente e lènza dìfiinzionc per 
quanto far fi porta . Che fe qualche- 
y, giufio motivo ed urgente , e qualche 
„ maggior vantaggio come alcuna vof- 
» 
n 

n 


ta uccede^xicniederte difpenfa riguar- 
do ad alcune perfone , fi dovrà da q^uef- 
li quali efler fi vogliano , a cui fpet- 
tafle darla ,: procèdei^ con cognijion 
di caufa , matura deliberazione e gra- 


tuitamente , e ogni difpenfa accordata 
„ in altro moda y farà ftimata per fur- 
,^iet«ixia- 

I»' Francia fi ufa di non riconofeer per 
valida alcuna difpenfa accordata dal Pa- 
pa circa una «ofa , per b fiuale i Sagri 


me faiebber-) i 'memmi Miniilri dell’ -Cleoni non .permetti-mo che difpenfi , 

Altare t ma lino a fervirli in-perfjtu -« .che (ìa contraria, alle- maflìme delfa 

■Ckiefa Gallicana o del Regno. ' 

- XCI. ,,. V ufo deteflabiie de’ duelli 
„ intr.odott.-j per artilìcw del Demonio , 

„ onde profinar della perdita delle ani- 
„ me colla morte fangginofa de’ corpi , p ptoìbi 
w 


-„,;.Cor» indegnità iufopportabile. Pertanp 
•yy il Santo Concilio, deteilando tutte quelle 
,, baflezze ed altre fomiglbnti , e'rin- 
^•’n-rvando perciò' tutti i figri Canoni., 
,, i C«ecreti de' Concili generali , e tutt- 

>» 

» 

» 
u 
» 


Cap. 
XIX. 
L' ufo 


le attre- ordinanie Apofiolichc fpettan- 
ti al decoro , e alla c infervazione 
dell’ onore Ci àrll’ a-.itorirà Valcovile , 
ordina a tatti i Vefeovi di asleneri da 
ora innanzi' da ■ tutte quelle indegni- 
tà , raccomandando loro , che o fia 
'• ‘ ^ a ■ . . „ 


farà intictamcntc sbandito da tutto il m fotto 
„ Mahd 0 Crifiiano .* Pertanto Impera- <ii 
„ dorè , i Re , Principi v DucKi , Mar- fiomuid' 


cheli , rAOiiti , c torti gli altri Signo- 
ri temporali cprv qualunque titolo ven- 
ghino chiamati , i quali accorderanno 

« nelle 


ca . 
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f, ftelle loro terre il lito per un tingolar 
,, con.battiinento fra’ C>riflrani , faranno 
„ nello ilelfo punto fcomunicati , t s’ in- 
), tenderanno privati della giunfdiaione 
^ e del dominio della Città > Fortezza 
„ o Piazza ^ in aii, o vicino alla quale 
^ avranno permeffo il duello, fe hanno 
avuto quel luogo dalla Chielà ; c fe 
„ fono feudi , ricadennno fubitamente 
„ in potella de’ pignori diretti , che ne 
fi hanno l’ako dominio. 

„ Quelli poiché combatteffero, e quèl- 
,, li che lì chiamano loro padrini , in- 
„ -correranno da p^ della fcomunica, la 
,, conlTrcazione di tutti i loro beni ed 
,, una perj etua infamia , e faranno pu- 
,, niti a norma de’ Sagri Canoni , come 
„ uccrfori e -le ■moritrero nello fleffo 
„ combattimento , faranno per feinprc 
„ privati della fepoltuta eCcletìaflica-. 

„ Quelli fimilmentc, che avranno da- 
,, to configlio tanto per il fatto , che 
„ per il diritto in materia di duello , o 
„ che in qu-aliivoglia altra maniera vi 
„ avranno indotto qualcuno, come pure 
„ gli fpettatori , faranno fc'imur.icati del 
,, pari , e foggetti ad una perpetua ir.a- 
„ lediziohe , non oftante qualunque pri- 
,, vilegio , o cattiva confuctudinc anche 
,, -di tempo immemorabile-. 

Si cfof XCII. ,, Bramando il Santo Concilio, 
f . )> I® difciplina ecclefiaftica non fo- 
Pnneipi lamente lìa riftabilita fra il popolo cri- 
tcrTn^ „ fliàno , ma che (ia ancora confervata 
Lcllfia- n Tempre nella lisa integrità e licura da 
Ilici . „ ocm intraprefa , oltre le cote già or- 

„ dmate circa le perfone ecclefiattiche , 
„ ha (limato bene d’ awert're anche i 
„ Principi fecolari del loro officio e do- 
,, vere . confidando che in qualità di 
,, Cattolici, e «ome ftabiliti ^ Lio rcr 
y, eflìr protettori della Sana pfte-, e del- 
„ la Ukiefa ; non 'folamcnte p reflcran la' 
„ ir.ano , affinchè fia ritìabilita ne’ funi 
,, diritti , ma indurranno pariir.cme tun’ 
„ i loro fudditi ad avere il dovuto ri- 
„ fpctto per il Clero, i Panochi, c gli 
„ Ordini fuperiori della tdiiefa ; e -che 
„ non comporteranno che i loroOfficia- 
„ li , o Wagiilrati inferiori violino per 
„ interelTe , o per qualche altra paflìo- 
„ ne le immunità della Chiefa e delle 


{«rione ecclciiailiche , elTendo qTiefu — — i 
„ diritti Uabiliti per ordine di l'io e col- Avno^ 
„ le ordinanze canoniche { ma gK cb- c'G.C. 
» 'hligheranno con dame cQi mede .mi 1’ *5^3*. 
„ efetnpio , ad onorare e rif{'Cture le 
„ Coflituaioni de’Pa^-i non meno che de'. 

„ Concili-. 

„ Il Santo Concilio dunque ingìunge- 
„ a tutti generalmente e lom dichiara , 

„ che debbono credorfi obbligati all’ e-, 

„ fatta offervanza de’ .Sagri Canoni, de’ 

,, decreti di tutti i Concài; generali e del- 
„ le altre Coilatuzioui Apoalloliche fatte 
„ in favore delle {>erfonc ecclctiafliche 
,, e della liberti ddla (!hiefa , e centra 
„ quelli che la violano { le quali tutte 
„ rinnuova parimente col prefente de- 
„ creto . Perciò ammonifee 1’ impierato- 
„ re, i Re, le Repubbliche, i Principi, 

„ e rutti gli altri in generale , ed in 
„ panicolare di qualunque grado e di- 
„ gni{a di rifpettarc tanto più religiofi- 
„ niente tutto ciò eh’ è di diritto eccle- 
„ fiaiUco , come cofa appartenente a 
„ Dio in paricolar modo , e lòtto la 
,, fua fpecial protezione , quanto fono 
„ cfTì più diflinti degli altri in beni teni- 
„ ponli , e in pmflaitza fovra de^ popo- 
,, li : di non tollerare che i Baroni , 

„ Gentiluomini , Govcmitori , o altri 
,, Signori temporali , o Maghlrati , e fo- 
„ pra tutto cnc nelfun de'^ loro propr; 

„ Offiziali c MinHlrì vi facciano alcuna 
„ lefione; ma di punir fcveramente tut- 
„ ti coloro , che per avventura ponef- » 

„ l'ero oftacolo alla fua liberta , immu- 
„ nità, e giurifdizione, dando loro buon 
ft efempio m tutte le adoni di pietà e 
„ di religione e nella phitczion delle 
„ Chiefe , ad imitazion de’ Principi lor 
„ predcceiirori ottimi e religiofiflìmi ; i 
,, quali non contenti di metterla al co- 
„ peno dalle altrui ingiurie', cocitribui- 
„ tono anzi colla loro autorità , e mu- 
„ nhìcenza a proccurare i fuoi vantaggi ; 

„ e in fotr.ina di adcmriré ognuno cosi 
„ bene le Tcfpettive obbligazioni in -que- 
„ dio punto , onde peffa iddio elTer fier- 
„ viro fantamente e fenza' dilira zione, e 
» che i Prelati, e gli altri Chetici poffig- 
„ no pacificamente Ilare è -fenza alcun 
„ iifipcdimeoto ne* lunghi di lor refìdan- 

Q-q a »•*•» 
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za , iatentt alle lor funzioni con frut- 
to c c >n edincazione de’ popoli. 

Tale fu il decreto concernente i Prin- 
laici , per c:ii tinto rumore fi era 
ngreniziotti precedenti 


Anno 
U t G.C. 

* 5 ^ 3 * cipt 

fatto nelle CongreniZiott) precedenti , e 
che fu cagione della pruteftti del terrier 
Ambafciatir di Francia . f ajiprima era 
molto più cftefo , come ahbiam riferito ; 
ira le oppoliziom cfie incontri tanto 
dalla parte de’ Frince’t , che del Conte 
di Luna Ainbafciator di Spagna , furono 
motivo che molte cofe fe ne toglielTero, 
che fe ne moderaffcTO i termini e fofTc 
ineffj nella forma , che fi è poc* anzi 
rapportata . Ad onta perù di tutte le 
irodific.uioni , la Francia non ricevette 
mai c'>defto decreto impertcclie in effo 
vuoi il Concilio, che tutte le OrftìtuzFi- 
ni de’ l'api in favor degli Kccleiiailici fie- 
no efegvite ; la qual cofa è troppo ge- 
nerale, e vi fono parecchie decretali che 
il Regno ‘non ha giamtnai ricevute. 


XCin. „ Finalmente il Santo Conci- Qanfol# 
„ iio dichiara , che tutte le cofe in ge- 


nerale e in particolare, che fotto qual- ^ 
fivogliano claufole e termini fono (fa- Coocilie, 
te ordinate circa la riforma de’ coftumi 
e la difciplina ccclefiailica nel prefeme 
Santo Concili) , tanto fotto i Sommi 


Pontefici Paola III. e. Giulio III. di fe- 
lice memoria , che fotto il Santiflìmo 
Padre. Pio IV. fono ftate in tal manie- 
ra decretate, onde s'intenda però fem- 
pre fa Iva in tutto 1’ autoriti dcUà 
„ S^e Apo(b)lica.. 

Siccome i. FrancefI non avevano mai ap- 
provati i decreti fatti fotto Giulio' III. e 
fi erano anzi ritirati prima della fofpenfion 
del Concilio, come fi i detto, quello ca- 
pitolo ventuncfinio ncm ebbe la loro ap- 
provazione, come Demmeno la claufola»^ 
che venne polla alla fine. Cosi terminò 
la felSone per quello giorao. 
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Il Continiuiì-.’iie dtiU ventfjìnuquitité ff/J^one . Congregazione in cui forma ejì ap^ 
prova il decreto delle Indulgenze. II. Decreto intorno le Indulgenze . III. Decreta 
circa la diflinaione de' cibi, i digiuni, e le fefta. IV. Decreto circa i libri proi- 
biti, il Catechifmo , il Breviaiio, e il Melale . V. Dichiarazione /opra il rerigo 
degli Ambafeiatori nel Concilio . VI. Decreto deh' accettazione ed offervanza de* 
, - decreti del Concilio . VII. Decreto per la chinfnra del Concilio , e fua conferma- 

zione . Vili. Acclamazioni pronunciate dal Cardinal di Lorena, e le rijpoffe. IX. 
yiene ordinata a* Padri la jojerizione degli Atti. X. Arrivo de'idre Legati Morone 
e Simonatta a Roma . XI. ffijura del Papa per confermare il Concilio , e farla 
tfeguire. XII. Si confijtlia al^Papa di confermare il Concilio di Trento. XIII. De^- 
venazioni de* Calvinijfi in Francia dopo la battaglia di Dreux . XI V. 1 1 Duca <S 
Cuifa ì uecifo fotta Orleans . XV. La Regina folcita il Duca di l'irtemherg t 
pattare in Francia . XVI. Ella comincia a voler tratnr la pace . XVir. I Miaijlri do- 
mandano r efecuzicne deli* Editto di Gennaio. XVIII. Articoli di pace proggfH da'* 
Miniflri Calvinifli . XIX. Il Principe di Condì rigetta QHefti articoli , e tratta fo- 
lamente colla Nobiltà. XX. Articoli del t Editto i Ambiifia per la pace co* Calvi- 
nifti.XXl. I? Ammiraglio parte dalla Normandia per impedir la pace. XXII. L* Et- 
ditto è trajmetfo al Parlamento di Parigi per effer verificato. XXIII/ I Calvinifli 
evacuano la Cittì d* Orleans . XXIV. Il Re fa intimare al Conte di Warvick la 
rtfa di Havre ■ XXV. Alla negativa del Conte i FraneeJì affediano la Cittì , chi 
Ji rande. XXVX.Carh IX. dichiarato maggiore nel Parlamento dì Rin-ane . XXVII. 
La Regina depone la reggenza . XXVIII. Il Re co» un e4ftto siflabilifce le decime 
al Clero . XXIX. Il Parlamento di Parigi ricufa t' editto della maggiore etì del 
Re. XXX. Rlfpofla del Re a* Deputati di gueflo Parlnmciito. XXXI. li Re proi- 
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bifce di Jìampare élcuni libri Jenz' apprcv»nt,ne . XXXll. Attro e.lUto in favore 
de Parvchi. XXXm. JVvrte del Calcinai Jecopo del Puy . XXXIV. Il Papa fa 
due Cardinali. XXXV. Il Papa ricufa di [e.mamcare la rCegma cT htghuterra , 
XXXVI. Artigli del Sinudode Londra (..ttu Siifa^etta . XXWll. Morte di Vul~ 
fango Mnfcolo Luterano. XXXVllI. pubblicate da quefto Xirforr » XXXIX. 

Aturte di i'ebafiianu Cacagliene . \L.Sua \ etilene Latina e Frantele delia Bibbia. 
XLI. Altre opere dello ftejfa. Autore. XLlt. Carlo du Muuhn è jatto prigionieroa 
Lione \ è rilaftiato. XLHI. Oppijìiione della Facolti di Teologia ad accettare de' 
Ketigiojì fipranumerarf. XLIV. Sinodo degli Antritinitari a Morias. Xl.V.Ochino 
difcacaato da Zurigo jva in Polonia .XL\l. Errori che fpaccia inPolonia.XhVil. 
Il Commendane f» dtfcacciare Ochino dalla Polonia. XLV'III. Si ritira in Mora- 
via^ deve muore, di pejìe .. XlAX. Opere di Bernardino Ochino . h. Bolla di Papa 
Pio IV. per la confermazione del Concilio di Trenta ,.IA. Il Cardinal Borromeo fcri- 
‘ve ai due tfunc} di Spagna circa quejìa confermazione . Lll. Il Papa indica il 
tempo , in cui obbligano i decreti del Concilia. LUI. Il Papa compone la cvn- 
tefa fulla precedenza fra i Benedettini , e i Canonici Regolari. LIV. Bella can- 
tra / Crea /oggetti alla Santa Sede. LW.. Lettera del Re di Portogallo al Pa- 
pa fulla canfermazicne del Concilio. LVI.. // Concilio di Trento viene accettato 
da' Veneziani ..IMll., Condotta del Redi Spagna per accettarlo. IM IH. La Fran- 
cia fa dijjicolti ad accentarlo. U\. Si fanno quivi doglianze della condotta del 
Cardinal di Lorena. IIX... Difficoltà prcpofle al Nuncio cantra l' accettazione del 
Concilio. LXI. Ambafciate del Re di Spagna, e del. Duca di Savoja al Re di 
Francia a quefto oggetto. ,'LXll..Rifpufta del. Re a cod^i Amkafciatori . LX11I. // 
Parlamento di Parigi mette cftacolo all' accettazion del Concilia ..hXìW., Confulta 
del Moulin cantra il ConciUodi Trento. LXV. IlMoulin è me fa prigione e libera- 
to pofeia per cedine del Re . LXW. Altra ccnfulta dello ftefo fult elezione di Pietro 
di Crequy al Vefeovado di Amiens. l.X.'I II. Nuoii. tentativi del Papa per far ri- 
cevere ilCveicilioin Francia. hX'VlU. Egli vuolfarlo ricevere in Alemagna .IIXIX» 
Propone a' Cardinali lai domanda dell' Imperatore /opra T ufo dei Calice . LXX. 
Quefto ufo vien accordato agii Alemaami ..ViXXU.V Imperatore demanda pure, che 
Ji lafcino a Preti convertiti le lato mogli . LXXll.IIuove iftanze di Maffimiltano 
II, allo ftefo .. LXXIII. Ragioni dell Imperatore in favor del mMrimonio 

de' Preti . LXXlV^ Penfa il Papa a far accettare il Concilio in Polonia. LXXV, 
La difciplina della Chiefa rovefeiata in Polonia. LXX VI. I-i divi fame fra i Ve- 
/covi cagiona la rc'Mna della Religione in Polonia. LXXVII. // Commendon: im- 
pedifee la tenuta di un Concilio nazionale in Polonia. LXXVIII. Digìpa gii arti-' 
fz; dell' Arcivefeovo di Cnefne^che voleva quefto Concilio. LXXIX. // Papafpedi- 
fee al Cvmmendcne il volume di decreti del Concilio di Trento. I.XXX. Il Com- 
mendone preferita i decreti del Concilio al Re e al Senato. LXXXI. Suo diCcorfo 
in pien Senato per f accettazion del Concìlio , LXXXl I. Quanto il^ Senato .fi mo- 
ftrafe c.ommof oda qufio difcorfo.hXXXlU. Il Re e il Senato ifi Polonia accettano 
il Cenci tio di Trento. LXXXl V. Il Papa notifita a'Xardinali quefP accettazione 
in Polenta. LXXXV. Diverfe Bolle del Papa per la dlfc!plina\ LXXXVI, Bol- 
le de! Papa pel giuramento di pioftfiionc di fede . LXXXV II.T<r«/n/, in cui de- 
ve efet concepita codifla prcfefficne di fede. LXXXVllI. Bolla dello ftefo Papa feC 
pra il' catalogo de' libri pn'iNti . LXXXIX, deh'' Indice per tapr'cùbizicmtdl' 

libri. XC. Cortfraternite ftabilite e colf erma! e dal Papa. XQX.Com'inciamentr) dell' 
Oratorio di San Filippo Meri. XCIi. Il Patriarca degli Armeni fpedìfcé un dép».' 
tato al Papa. XCIII. Il Re di Spagna domanda al Papa la Canorùzzazione del 
Beato Vidaco . XCIV. Memoria del Re di Francia préfentatq al Papà in pri>p^'^ 
,JÌto della Regina di Mavarra . XCV- Editti in Francia _ in favore de' beni della 
Chiefa alienati . XCVi.Muove eJittodato a Rq/figlione per ifpiegar- quello dellaPk- 
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cifuiizioite, XCVH. Di>gìianie. de' Catviuijh CMtra qn<^io edittJ. XCVIII. À/V» 
> >'it del Cardinal. Carpi. XCIX. Morte del Cardtrml Guido Afcanio Sftrza , O. 
. Morte del Cardinal Monti .. CI. Morte di Bartolommeo Camerario.. CII. Morte 
dai Cardinal Campeggio ...CAll. Motte di ‘Federico Stafila. CIV. Morte deli' Sre- 
..Jarca Calvino.. (vV. tOpere di Calvino . CVI. Morte di Martino Borreo,. 
. iS.o.Mcrte di .Teodosi Bibltandro. GVlll. Si.'tenta di riunire i Luterani con i 
•^.'Lmngliani . CIX* Conjerenaa di Maillbrun pit i due pattiti. CX. Ogni partito Jì 
‘ attnburjce la vittoria ^ e nulla fe ne co-nchiuds . CXI. / Gefuiti .cominciano ad 
. aprir Cofilegio> a Parigi . CXll. Ejame di alcune propo/l doni di Simone l-'igor-, 
. CXlll. Edizione dei nuovo Teflamcnto in Lingua Striata, ('aX1\L II Papa folle- 
.cita la Regina di Scozia p ricevire il Concilio di Trento . CXV. L' Imperator 
Ma.Jimiliano riitnova le Jue i/tanze per ottenere il matrimonio de' Preti . CXVI. 
Accolti frma una tCongiura Contro il Papa . CXVII. Pio ty. fa diverje cofti- 
\.tnziviii. CXVlll. Sua troppo gran frremma per ingrandir la fua famiglia, CXIX. 
Sua et nditta verfo Bagno, Vitelli, Corma., e Bentivcglia. CXX. Promozione di 
ventitré Cardivait fatta da Pio XK. 


ni (ai: „ La poteftà ili conferir le In- 
„ diligenze , efiendo fìara accordata da 
„ Gefu Crifto alla Chiel’a., la quale fin 
„ da’ primi 'tempi ha uJàto di qucfto 
^ potere a lei dato da Dio il 6anto 
„ Goi'ictlio ordina e pronuncia , che fi 


Conti- I ."V TOn eiTendofi potuto tcrminàr neU 
Twazio- ■ la feflìone precedente , la lettu- 

ne della .jij j Jecfeti ^ «J efiendoveiie an- 

mTqiiiìì- fopra rnaterie importanti , fi 

fa raccollero i Padri il giorno appreffa (i). 
nc . Con- La mattina di ■cotcfto giorno quarto di 

eregazio- Dicembtc fi tenne una generai Coqgie- „ debba ritenere , e confervar nelht 
nem CUI gazione per confultar le materie , die fi 
c volevano proporre il dopo pranzo , e 

prova il ‘l'fi dovevano terminar finalmente il 
d.-crcto Concilio., Fu quivi agitata gagliarda- 
delie In- tpeme. la quiftrione' delle Indulgenze., e 
•duigca- la maggior parte fu di avvilo di chieder- 
■ ne. Ja decifione-. 


„ Chiefa l’. ufo delle Indulgenze , co- 
„ me inoho falutare a! popolo Griftia- 
,, no cd approvato per . autorità de’ 
„ .santi Concili ; e .condanna nello flef- 
„ fo tempo ‘di anatema tutti coloro , 
„ che o dicono che fono inutili , o ne- 
•„ gano che la (ihiefa abbia la poteftà 
r eie- ne fotmò dunque il decreto , e „ di concederle . Delidcra nulladiine- 
li lefiie in queihi Congregazione ma „ no ,, che iecondq 1’ antico coftuine 
ficcome.vi fi era inferito, che era vie- „ approvato dalla Chiefa , fi accordino 
tato l’efigere qualche limofina per ot- con moderazione e riterva., per timo- 
tcner, le indulgenze, e fi fofpendeyano „ re chi' colla troppa facilita non s’ io- 
le «Bolle, che accordano certe penniflàc- ■„ deboiifeaja difciplina ecclcii^iw. Ma 
ni per farne, valere delle altre., il 'Ve- „ rifpctio àgli abutì , che^vi fi fono in- 

feovo di dalamanca, e il Conte di -Lu- „ trodotti , e a motivo de’ quali qu^o 

na rapprelàntaMno , che fi toglievano ,, nome favorevole d’ Indulgenza vien 
iq modo lìwlti privileg) alla, .Spa- ,, beftemmiatq dagli Eretici ; bramando 
gna ( dovevano piunofto dir- molti abu-, ,, vivamente il Santq_ CoikìIìo, che fin- 
ii ■) -e Ja l^eiiCTcgiii.oiiQ avendo Si-ujo 'no riformati 'C corretti , ordina in ge- 
rjguardo. alle lor.mapp^efentar.ze j fop-. „ nerale col prcfente_ decreto, che tutte 

p.rssife qq.'niro .poteva dar inolettia agli. „ le queftue e mn’ i rei profitti nella 

Spqguucli'ui .qjicfto dcor^. - « lufo difirribuzionc fieno interamente 
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ftizinne o da ignoranza o da irriveren- 
za , o da qualunque airra caufa , non 
pofTono effer {.icilmente frecilicari ad 
uno ad uno a motivo della gran vat- 
ricrà- de,’ difordini e corruttele , ohe .lì 
comrnettono in quefto propolìto , fe- 
condo la divertiti de’ luoghi e <}elJc 
Provincie ; ordina a tute i Vefeovi 
di raccogliere con diligenza ognuno 
nelle loro diocelì tutte cotefte fotti 
di abu.ì , c di fame la relazione nel 
primo linodo provinciale ; onde dopo 
clTer flati parimente riconofeiuti col 
parere degli altri Vefeovi (ìeno in- 
contanente raflegnati al Sommo Pon- 
tefice , aiEnchè colla fua autorità e 
prudcnz.1 venga ordinato ciò , che fa- 
ri opportuno alla Chidà Univerfale , 
c .chc per tal mezzo il tefbro delle 
Sante Indulgenze fìa difpenfaco a tut- 
t’ i fedeli piamente , fantamente e feo- 
za alcuna corruttela. 

III. I 2 .ucflo. decreto delle ludutgenze 
fccuito' da un, altro , che era eff relfn 
tal modo (i) f ,,, Il Santo Concilio 
efort.t inmitre e feongiura per. la 
fantLTima venuta del Salvatóre e Si- 
gnor nofiro , di raccomandar co- 
me buoni' foldati a tutt’ i fedeli tyt- 


il catalogo 


IV. Dopo queflo decreto fi pul 
cò quello , che concerneva 
de’ libri proibiti , il Catec'ttfmo , il 
Breviario , c il Meflale in queftr ter- 
tr.iiii „ It Santo Concilio «élla fe^ 
conda felfione. fono Pio IV. noflfro 
.Santìflìmo I^adre aveva data incaitt. 
benza ad aknni Padri eletti a bella 
porta , di efammare ciò che far fi 
dovelTe riguardo diverfe cenfure , e 



molti libri- ioff-cttì e pemiciolì , e di 
fame la relaaiono al Santo Concilio. 
E poiché intende ' prcfcntementc n'-er 
erti porta 1’ allima mano a-l . lavoro. , 
ma che la inoltitudine e la varietà 
de’ libri non permettono , che il Saa- 
to Concilio ne porta formare agevoL- 
mente , e con prontezza il necertario 
giudizio •, ordina che tutta l’ opera 
loro fia recata al Santillimo Padre. , 
afliiiché fia terminata e inerta alla lur 
ce , colla fua autorità , e come lo fu- 
merà opportuno ;. ordina parimente a’ 
„ Padri , che furono incaricati del Ontp- 
r, chifmo di far la «ofa mcdefiina ngu.'vr* 
„ do ad erto, non meno che j cr ii MeC- 
„ fale ed il Breviario. , 

V. Si lerte dipoi la dichiarazione 
rango , che avevano tenuto gli Ambafcia- 


Dccreto 
circa i 
libri proi- 
biti , il 
Catc- 
chifmo, e 
il Bre- 
viario . 


te quelle- cofe ,. che la Chìefa Roti)»- . tori nel Concilb, affinché non. fe ne po- 

— — 1— -1— j: I- -1 trarre alcuna c-mfeguenza ccntr.o i 

diritti e le prerogative de’ Ptinci(ii . .Que- 
rta dichiarazjf^e era .così conoe|^|3 
„ Dichiara il Santo Coneilb, ^ che il 


na n^adre e ; m.-teilra di tutte le al- 
tre Chiefe ha. ordinate , e fimilmente 
che furono, ordinate e 


quelle tutte 
decife t.ar.to nel prefentc Concitiq , 

e di 

e diligenza .per 


chi in tutti gli altri eciurenici 
ufnre ogni Inidb 
indurre i- popoli a fntomcttenì aquel- 
le, e a praticare, fpccialmentc le of- 
fcrv»n?e , che tendono a mortificar 
U carne y, c line fyno la fcelta de’ 
ciliij, e i digii,ni. i c quelle che con- 
tribuilcona ad accrefeitre , la pietà , 
cime la, pia , e divota ceUbrazipn 
delle felle v , ammonendoli fperto di 
ubbidire a quelli che fono pofti al 
loro fpirÌHi.-ile goverap , poiché co- 
loro, che li afcolteranno , fejinranno 
Iddio che gl’bviteri un girmo all.t 
ricompenfa , e quelli- all’ inc.^ntro che 
li avranno in difp regio ^ proveranno 
la fila vcpdutta . 


porto aifcgnato agli Amhafciatqri fan- 
ecclcfiartici che fecolari nel jetfe- 


Dichtw 

razione 
circa il 
rango 
degli 
Amba- 
fiiatoil 
nel Conr 
cUlo . 


to 


„ re 0 nell’ andare proceffi^njlmenic 
„ o ia . go^voglu. aicT» » ?>óii 

,, ha rtihHiro alci:» pirgiudjz.io ,in -dan- 
„ no di. chiuivque i ^ ch« tmt’ i, loro di- 
„. ritti, c .jfreragatiyi: * « do’fo- 

„ ro Signeri , o fi.e^ Jjoefli )1 Impelato. 
,, re, .Re,.B.e{fuhl»lifHg ojillri.J’rinciri, 
xertaut® nella. )o 50 integrità efaqza jp- 
„ ibnc ,_g.Jbn*?.;in.er m?4eìuJO-,ftatq , 
„ che. .fi .covavano , prima elve fi raccó- 
» glbffeT^'.li Concilio..,, e .iL L , 

VI. .Sqg-aV wi alito decretó comport ■> 
con multa . riik/!^one di' Cardinali di 
Lorena e l>tadmccio , ed in cui u cra- 
1)0 ;^geJttÌ;.Ti:itJ; ijs^wnini . Riguard.iéa 

1’ ài- 

CilhH. Coni, ut fup. p. 91 3. » », j. Jil C«.7».7. X.-,. 

tW. ut f»p. FaUavic. iit^ (}) Labbé Cmv. r. 14. }>. piy. ' ‘ 
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1 -ccettwione c 1’ ciccuuoiie del Con- „ fenrc affemblea , il Santo Concilio 

„ conridt che il oatltiUìmo Padre , avra 
I) cura di provvedere a' bilbgni paitico- 
„ lari delle Provincie , o chiamando a fe 
„ da’ luoghi particolannente , ove farà 
)) inolTa la diificolta-, coloro, che (limc- 
» rà a pl:opolrta per traaat 1’ aB'are , o 
fy raonando -ancora un Concilio generale, 
■j, fe lo giudicaffe necelTario , o per qual- 
-j, livoglia altra via, che a lui fembraife 
■>» piu propria-, colla mira di proccurar 
„ la maggior gloria di Dio e la tran- 
„ quilliu - della Chiefa , 

Vll.-ijuaiido fi ebbero letti ed appro- 
vati i riferiti decreti, li lelTero col con- 
leafo di tuit’i Padri quelli-, che li era- 
no fatti e pubblicati fotte Paolo 111. e 
Giulio III. e-qhe riguardavano il dog- 
ma e i collumi -, Terminata quella let- 
tura, il Segretario cTie 1’ aveva fatta-, li 
piofe m meazo della Taunanza ' e dille : 
,, liluflnllìnii Signori e Kevcrendiilittii 
„ Padri approvate voi ^ che a gloria di 
Dio Onniptfteiite li ponga fine al pre- 
„ fente Santo Concilio ecumenico , e 
» che la tonfermaxione di tutte le cofe, 
•> che furono ordinate e de&nite tanto 
fotto i Sommi Pontefici Paolo HI. .c 
^ Giulio 111. di felice memoria , che 
•„ fotto il noftro SantilTimo Padre Pio 
•„ IV. fia domandata 'in 'lìome del pre- 
,, fente Santo Concilio da’ Ibrefidenti e 
,, Legati della Sede Apoftolica al nofiro 
„ Ecatilfimo Padre ? 

Kilpolcro : ATi» MpfrovUmo . Poicìa 
r lllultrillìmo ’e Revcrendifiìmo Cardinal 
Morone primo legato c Preiideme die- 
de la benedizione al Santo Cunulio, e 
diffe ; dipo aver refe grazie al Signore y 
■Reverendiffimi Padri , andate in pace . Ri- 
fpofero efli : evsi Jìa . La maggior parte 
piangeva di allegrezza nel v^erii final- 
mente al colmo de’ lor defidcrj , e queU 
li che avevano confervata qualche fr^- 
dezza o rancore fra edì -, li abbraccia- 
vano con piacere » e fi congtatularono 
fcambievohiicrfte di aver 'ultiimrta un’ o- 
pcra gii da diciottn anni incominciata c 
contino\-ata con tante fatiche e difficol- 
ti. Kifonavano le acclamazioni da ogni 
parte per imitare la pratica degli antichi 

Con- 


ctecuzione del Con- 
cilio ; e quelli due Pcrpwrati erano fia- 
ti aiuitin nel lavoro da Antonio Agofii- 
no valorolb CanonKta c Velcovo di Le- 
rida,c da Didaco Covarruvia Velcovo di 
Caia ÌNodrigo. Kcco quelto decreto (i): 
„ C.US1 grai.de fu la calamita degli ul- 
„ timi temp-i , c la malizia degli Krc- 
jj Ilei cusi oitinata , che nulla vi fu di 
,, Cosi chiaro per la conlcvinazione dcl- 
„ la iiuura lede , nulla di fiabilito con 
j, tanta certc*zzà in tutt’ i fecoli., che 
,, non aobiano - corrotto con -qualche er- 
4, rote ad luigazione 'del nemico -del ge- 
„ nere umano.; perciò fu obbligato il 
„ santo Concilio ad applicarli .ipeciàl- 
„ incute a condannare e ad anateniatiz- 
,, zart gli crr’n principali degli i.reti- 
„ CI de nottri tempi , come gli ha coii- 
0, dannati ed anatematizzati : c ad cfporrc 
„ cd udegnare la -vera e cattolica dot- 
„ trina , - come in efletto 1’ ha dichiarata. 

,, Cra ndn potendoli fare , che tan- 
,, ti Vdcovi raunati da tante differenti 
p provincie della Criilianita , polfano 
,, itare più lungo tempo alienti dal- 
,, le loro chicle , lenza danno conlidc- 
rabile del gregge loro commcllò , è 
„ lenza che lia efpofio da agni parte 
„ a pnicolo •; e liccome J altronde non 
,, vi retla fperanzà alcuna , che gli Ere- 
„ tici tanto tempo afpcttati e tante vol- 
„ te invitati anche con pubblica lìcurez- 
„ ta , e quale appunto elfi la deliderava- 
,, DO , fieno mai piu per qui venire ; e che 
„ peKÌò fia tempo ormai di mettere fi- 
„ ne al prefentc Concilio •altro non 
„ rcila , fe non che d’invitare tutt’ i 
„ Principi , come fa in nome del Signo- 
,, re , a prefiarc in tal maniera la loro 

„ H.lt, ..w. 

„ te dagli Eretici ; e che fieno inei ab- 
„ braceìiite dìvotaitiente e con fedeltà 
„ olfcrvari da’ medefimi Principi e gcne- 
„ rajmente da tutti . Che fe inforgefie 
,, alcuna difficoltà nell’ accettazione di 
„ quelli decreti o foptavvenilfe alcuua 
„ cofa i il che per altro non crede ) 
„ che richiedefle fpiegazione o decilione; 
„ oltre gli altri mezzi ftabJliti dalla pre- 


aiìiltenza-, onde 4c cofe da elfo ordi- 
nate, nem verghino corrotte o viola- 


:à. - 
•/ • j 


(i) Labb^ Cettiff. or fvp. Fallavic. tii4. L «. 8. n. 6, 
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LfBRa CEM*fESD*Of*S»A'MT«rilOTTAY(n. * jrj 
Obncill; ma ormare in M quit- • li CkriJimJé^ -A' ReverendiSnii Cardi- 
(ke o^iiM e per evirar U cndiòfiane ^ nali infinite gmìe. ' • t Anno' 

C Cardinal di Lprena ne corapofe egl< ^J^Psédr^f ilnfiaitc grazie , e lunghi diG.C.' 

fleflò '^e le pronmcik ad alta voce : il aonu ii', fì~ i 1563.'-' 

che fu da aieuni tacciato di vaniti oteg- Jìr(fnUn*ie. A’SandflÌTniVelceiviluiV'. 
gereatt , ^wtfìcchè IbiTe Toflido di un ga vita.i* felice .incorno alle lor Cbiefe^ ^ ^ 
Diacono o del Segretario o del Ptoino- /• PJdW . A^i, Araldi della verità me- ' ’ 
tore, piuttofto che quello di un grande moria perp«ua>' AirOrtodoifa raunanza t 

Arciveicovo e Cardinale': tuttociò non Iwgkl anni. ■ i..,, 1 

«a per altro lenza efempio , impetooctò H Ctrjiitttla . . rDi quella Sagnfanto ^ 

nell'ottavo Concilio generale non tu' gii Goncilio di Trenta conferiamo ta fede, 
un Caixore che le infitonò ; ed il Te ed odéiiiamo -per fenyire i detteci. 

Deum in rendiinento di grazie del felice .t PaJri. Conferiamo pan; porfempre 
fueceiTo di quello , venne intuoitato dal^' la fila fede, ed oTerviamo par feir^re i 
lo fteflb IVelìdentc.. Ecco le acclamazùv fiioi decreti . * h. ivU 1 

dì come fi leggono negli atti (i). // Cardinale, Q}ieb A la- noftra co- 

Acc!^ VII Cardinal di Lurena . Al no- raune credenza , fono i noftri conrabi fenti- 
nnzioni BeatiUìmo Padre Papa Pio Pontefice menti , che fofciiviaino tutti d’accordo 
ci™"c*diil ^*'*** Chiefa Univmale, lunghi an- ed abbru^arao colla Ileffa atfeziopie ; è 
Cardinal »■ ^d eterna memoria . ' la fede di San Pietro e degli ApofioU 

di Loie- . Bjjfojta de' Padri. Signore Iddio con- c la fede de’ Padri, è la fede degli Urto- 
na , e le fervate per molti anni ' il -Santifiìtiio Fa- dolfi . > 

dre alla voftra Chiefa. ' / Padri . Tale è la noftra credenza , 

// Cardinàle. Alle anime de’ Beatilfiini tali ì noftri femimenti , e tut(| li foicri- 
Sommi Pontefici Paolo 111 . e Giulio III. viamo. 

fotto i cui aufficj-il Santo Concilio ge- // Cardinale. Che quelli, i wali ol^ 
nerale fu ìnc-Tmìnciato , noftro Signore lì ferveranno quefti decreti, fieno latti de- 
degiii di accordar pace , eterna gloria , e gni della mifericordia , e della grazia del 
feliciti nella lude de' Santi. primo e fommo Sacerdote Gefu-Crtlla 

/ Pedhi. La loc memoria (ìa in bene* per mtercellionc di noftra Signora laSan- 
dhione. ; ' . - ? ta Madre di Dio fempre Vergine, e di 

Il Cardinale . La memoria dell’ Impe- Ottt’ i Santi . . 

rator .Carlo V. e de' Sereniilìmi Re, che I Padri .. Amen. Amen. Ciòlucceda, 
hanno promoflTa e protetta l’ Affeinblea cosi fia • 

di quello Santo Concìlio univerfalt, fia -Il Cardinale. Aratmoi a tutti gli Ere- 
in beneditiene. tkì . > 


/ Padri. Cosi fia, coti fia. I Padri. Anatema. Anatema. 

Il Cardinale. Al Serenillìmo Impera- Cosi finirono le acclamaàoni. IFran- 
tor Ferdinando fempre Augu(lo,OTtodof- cefi biafimarono il Cardinale j perchè do- 
fo e pacifico ; e a tutti i Re , alle Re- po quella de’ Papi e dnl’ imperatori , 
pubbliche, e a* noftri Principi lunghi anni, fotto i quali era Hata il Concilio cele- 

I Padri . Coriièrvatc , o Signore , il brato , aveva nominati tute’ i Re ìnlieme 

Pio e C'rìilìaao Imperatore. Mettete fot- fenia far pardeniar menzione del Re di 
to la voftra wotezione, o Imperatore de’ Francia, come fi era fatto nel principio: 
Cieli, i Re della tetra, confervatori del- del Concilio vivendo Carlo V. fenza 
la vera fede. dubbio per non difpiaccre al Re di Spa- 

II Cardinale, Grazie infinite , e tanghi gna Filippo li. r ma il Cardinal rifjxile , 
anni a* l.egati della Sede Apoftolica Ro- quando il Configlio del Re gliene fece 
avana Prendenti in quello Concilio . rimprovero al fiio ritorno , che non ave- 

I Padri . Grazie infinite . Il signor va operato in tal modo , fe non fe per 
Iddio li ricompenfi . confervar la pace ira due Re polTenti , el 

Fleary Coni. Stvr. Eccl. Tom. K KIV. R r proc- 

(1) Labbè CeUtH, Cent. 1. h. p. yao. Ctnt* 2 ’rid. iajkujtj. at. . . . 
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^ '■ if ' quetU naiione di bene di 

Anno ('rittianita » 

wG.C- IX. tbiitc le actlaineiioni , i legati 
*563. j-r’ibinno a tuit’ i Padri fotta pena di 
fc:ii^untca di ritirarli da Trento , feoaa 
Viene 01 |*riina firmati di propria mano gli 
Pad*r?la OoikìIìo , e rena’ avergli tdtti 

fofciìzio- »l (i). Il Promotore incaricò 

oc dtgP tott’i òcgretarj , eh’ erano prefenti , di rt- 
Ani. giitrarli i e dopo eajitato il Te Deum, il 
j..egafo Morene, che lo avev-a intuonato 
diede la benedizione a* Padri , e ditfe lo- 
ro, AndtU iit race. 11 Segretaria Màf- 
(arelli olito ad altri ebbe cura di lac- 
ero) iere tutt’ i decreti e di ricevere lo 
Ibftriiioni de’ Padri come gli era (lato 
eommeffo. Il numero di coloro , che fo- 
ieriifero afeendeva a dugento cinquanta 
cinque, cioè quattro Legati , due t.'ardi- 
qali , tre Patriaahi , venticinque Atci- 
Ytfcovi, cento (elfantoito Vefeovi , tren- 
tanove Proccuratori di affenti con leeit- 
lirBO mandato, lette Abati, unodicbia- 
ravalle, quattro di Monte Caffino , il 
(erto À Uugny , e il fettiino di Villa- 
Bertranda nella Pnvincia di Tarragona 
in Ifpagna 3 fette Generali di Religione, 
cioè de^Iiomenicani, de’ Minori Offciv-an- 
ti , de’ Minori Oinventuali , degli Eremi- 
ti di Sant’AgoftinO , de’ Serviti, de’ Car- 
melitani , e de’Gefuiti- l utti a quelta 
parola fu /c/cr/Vfó , aggiunfcro def.ftetuk^ 
eccettuati i Proccuratori , che non ave- 
vano mai avuta voce diffinitiva» • ■ 
Dopo tutte le fM'eriaioni, furono que- 
fti atti autenticali come veri e iinceri da 
Angelo MalThrelli Veftovn di Telefe , 
Segretario del Sant» Concilio di Tremo, 
da Marco Antonio lArcgrino di Como , 
Notaio del medeTimo Concilio di Trento, 
e da Cintio Pamfib , cherico della Dio- 
ceii di Cainerino parimente Notajo . 

Due giorni dopo terminato il Conci- 
lio , tutti gli Ambafeiatori , che erano 
■ Trento , eccettuato il Conte di lama, 
ricevettero ir» ampliilima fonra » decre- 
ti e li ibfcriflrero feparatamente dalle lo- 
fcrizfoni de’ Padri. Si ricev'ettero le loro 
firme , non fecondo P ordine del loro 
arrivo , come fi era progettato dappri- 
ma , ma in certa maniera fecondo l’ or- 


dine di federe e de’ porti . Innolrie ft 
firma dell’ Ambafclator degli svizzeri (u 
fatta firpara tornente , e autenticata da unf 
^tro segretario , lenza che fe ne fappia 
il motivo 3 di maniera che* vi furono 
quatteu diverti fcritti 3 il primo che fu 
finnato dagli Ambafeiatori Eedefiaftitì 
doè dagli imperiali , che rapprelentava- 
no la perfbna dell’Imperatore, e degli 
altri cne rapprrfentavano quella del Ke 
de’ Romani e del Principe ereditario 3 
quelli di Polonia, di Savoja , e di Fi- 
renze e il Patriarca di Gerufaletnme , 
fra i quali vi fu un laico Collega di un 
kccletiartico , cioè Sigifmondo di To- 
rino , (ùl quale non vi fu diftcoltì , poi- 
ché iieffuno gli contrartò la fua preroga- 
tiva. Nel iecondo fcritto eravi la loia 
fintia di Gioacchino Ambafeiator del Cle- 
ro de’ Cantoni Cattolici . Nel terzo , era 
confermata l’ accettazione dagli Amba.- 
fcìatorì di Portogallo e della Repubblica 
di Venezia 3 e P ultimo era firmato da 
Melchiorre Luflì altro Ambafeiator de- 
gli òvicxerì laico , e tutti lì obbligarono 
in nome de’ loro Principi . Il Papa eb- 
be appena ricevuta la notizia della con- 
cluiìon del Camcilio ^ che raunò torto 
apprefib di fe i C.ardinali per dame lo- 
ro parte , ed ordinò che il giorno fe- 
guente quindici' di Dicembre li faceffe 
una procefllone in rendimento di grazie 
dalla Chiefa di San Pietro fino a auella 
di S. Maria fopra Minen.'a ; accordando 
delle Indulgente à quelli , che vi fareb- 
bero intervenuti . Intam i Prelati e gli 
altri Deputati al Concilia fe ne ritorna- 
rono a’ loro paeiì 3 0 i Legati Worone 
e Simonetta ptefero la via di Roma col- 
la mira di render conto al Pontefice di 
ciò che era accaduto nel Concilio , cioè 
di ripetergli ciò che egli di già fapcvt. 

X. Qiunfero a Roma alcuni ginna pri- Arrivo 
ma .di Natale, e il Papa diede loro pa- de’ diM 
recchie udienze , nelle quali diitiortrò fem- 
pre loro molta amorevolezza (0). In una e^Simo- 
(fi effe mife in confulta. fe egli dovette netta a 
confennare le decinoni del Concilio, e il Ronu. 
di trenta di Dicembre tenne un Conci- 
ftoro , in cui ditfe : che rendeva grazie a 
Dio ^ aver dato al Concilio un cosi pro- 

Ipero 


<i> PaUavic. «tfvp. L z+ (. 6 . m ij. (a) PaUavic. «M /. 24- «• 9 . »■ y. 


Libro Cemtkstoossssavtesimottato. 

che dopo Iddio fe ne aveva rcimoo per conferir feco loro 


||)ero fine ; 
ohhlif^azirme alla pietà dell* imperatore, 
che lo aveva fcmpre protetto colla fua 
aut- rira ed onorato colla fua benevolen- 
t* ; che a quefto Principe fi dovevano 
unire i Re Cattolici e i Legati , che non 
poteva egli abbafianza lodare per la loro 
faviezaa , vigilanza e coraggio in tutte le 
avvenite da eflì incontrate nel fuperare 
le più ardi e difficoltà , e nel confervar 
la dignità della Sede Apoftnlica . 

8i ftefe pofcia fulla rifoluziotie , in cui 
diceva di eflere , di far oflTervare qoefti 
decreti per introdurre una perfetta rifor- 
ma ne’ coftumi , e per dillìpar fpecialmen- 
te la mala opinione , che fi era concepi- 
ta della fua condotta e delle fue inten- 
zioni, mentre lì era fparfo che era egli 
fcmpre fiato alienifiìmo da ootefia rifor- 
ma , e che aveva fcmpre impedito il Con- 
cilio di farla intiera e perfetw. Aggiuii- 
fc, che aveva anche penliero dì far più 
del txmciiio , i cui regolamenti a lui fem- 
hravano anzi troppo miti , e voleva di- 
mi^tlrate che più «Togni altra cofa at>- 
bnrriva la vile condifcendenza . 

Mifiire XI. Dichiapù , che voleva egli che l 
del Papa QijJinali Morone e Sinionetta aveffero 
£nnare" incuitihcoza di vegliare, affinchè nulla fi 
il Owi- facefie in pregiudizio de’ fuoi decreti , e 
lio , e dilfe di voler incaricarne i Legati dclje 
farlo eie- Provincie dello Stato Ecclefiaftico , e vi- 
guirc . filarle egli fiertò e che per contribuir 
maggionnente all’ oflervanza de’ decreti 
del Osncilio , conveniva che tutt’i Ve- 
fcovi fi rifiituilfero immantinenti nelle lo- 
ro dinceli per rifedervi (i). Ordinò, che 
fc alcuni Cardioali dopo aver rinunztaro 
i lor Vefeovadi ne ritenevano le rendite 
e l’ amminifirazìone , i Vefeovi titolari , 
che occupavano il loro porto , ne gode- 
rebbero iniieramente . Lodò affili come 
un decreto ifpirato dallo Sririto Santo , 
lo ftabilimenio de’ Seminar) , e diffe di 
volerne dare egli tteffo il primo efempio, 
facendo una tal fondazione, ^er facilitar 
tl lavoro a’ due Cardinali Moirme e Si- 
monetta incaricati dell’ efecuzione de’ 
decreti del Concilio , nominò tre altri 
Carduiali , cioè Cicala ) Vitelli , e Bor- 


3*5 

filila ma- 
niera di canfcnnare il Concilio e di far- 
lo irnicramente efeguire . Aflìcurò effet 
fuo penliero d’inveltire il Condlio dell’ 
autorità Pontificia, affinché i fuoT atti S 
decreti fcffrro inviotabil niente offervati • 
e che nò il favore ■, nò l'autorità de» 
Grandi poteffero apportargli alcuna le- 
(ione. Aggiunfe , che fc per avventu- 
ra fi doveffe in qualche cola allcntanar- 
fi. dalle fue decifioni . era Tua intenzìoi- 
ne, che i Cardinali «xputati nulla deci- 
deffero fcaza aver ricevuto prima i fuoi 
ordini . finalmente protefiò , che ficca- 
rne tutt’ i dilbtdini provenivano , per- 
ché fi nominavano a’ Vcfcovadi perfone 
poco capaci a tale officio, non ne eleg- 
gerebbe egli alcuno in avvenire, fe non 
fcffe prima ben ficuro della purità deT 
Tuoi coftumi e della fua dottrina. Era 
ottima (^uefta rifoluzione , felice fe l’ t- 
veffe poi mandata ad effetto . 

XII. Intorno al p>artito , che fembra- 
va aver intenzion di fcguirc , prima di 
pigliar l’ultima determinazione confultò 
I Cardinali della Rnideifiere ed Amuliòl, 
e i principali Officiali ^lla Camera Af 
poftolica, della Cantellerìa, e della Ro- 
ta, che tutti lo configliaroiio di farlo 
Ugo Buoncompagno Vefeovo di ’Veft» ^ 
che fu pofcia Cardinale e iìnalmeiit^ 
Papa fotto nome di Gregorio XI II. fìa 
dello fteffb parere , mofiVando effer e<à- 
fa giufta ; e quanto egli diffe determi- 
nò molti altri a f.*guir lo fteffo partito. 
Rapprefemò fra le ahre cofe , che la 
confermazione non darebbe al Concilio 
maggior autorità , che agli altri CoiicL 
I) , v Decreti e alle Decretali , il cui 
gran numero e le formali dichiarazioi ( 
contra la corruttela de* cofinmi erano 
più forti de’ decreti di Trento , tnodera- 
lillimi nelle loro efpreflfloni . Che fc il 
Papa comandaffe a’ Giudici di riconet# 
alla Santa Sode pel fcioglimenio de’ lou 
ro dubbi , fenza ingerirti nell’ inteipre- 
tare il Concilio , ndfun potrebbe prev-a- 
lerfi de' fuoi decreti contra la Corte di 
Roma , la quale potrebbe anzi colle Tue 
dichiarazioni accomodargli al bifi^no della 
R r 2 Chi*-, 


Anno 
DI G.Ca 
1563. 


Si ceniir 
glia al 
l'apa di 
confer- 
mare il 
Concìli* 
di Treae 
TO. 
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Fi-eurt 

Che icflesdovi 

Amuo gregazJ.me d’ Inquisitori y il cui lèrvigio 
CiO.C- (ra i.tiliiiimo, poteva il Papa «guaimen- 
>3^ tc iiabilitiìc un'altra, a cui 1Ì ricorretfe 
da tutte le parti del inondo per diluci* 
dare i dubb) fopra i decreti del Cond- 
ito : (c ciò fi fa> diceva egli , io foU«n- 
go che nt l’ aiitor tà ..della òede Apodo- 
lica , nc i diritti della Chidà Romana 
làraii punto danneggiati da codedi decre- 
ti ; ma ne faranno anzi corroborati , fe 
opportunamente faranno quelli mezzi 
impiegali . Piacquero quelle ragioni , e 
il Papa nel medefinno iilante prefe la li- 
6>luzione di paflTate ad una confermazio- 
oe atfeduta e lènza riferva. 

Xlll. Curanti tutti quelli movimen- 
ti , la Jrancia folfriva maggiori e più 
lunelle agitaskmi dalla parte de’Calvi- 
pirti U) • L'Ammiiiaglio di Clugnp di- 
venuto .capo (li _queiU ribelli dopo la 

L refa del Principe di Conde, , atiravenù 
i Beauffe per padare il .retto dell’ in- 
vcbKt nella tioloffia e nel ferri. Furo- 
no quivi Taccheggiale le C.hiefe, fondu- 
u T argenteria , ed impiegata al pagar 
melilo delle truppe. La piccola Citta di 
Sully fa Tor{>rtfà il di quattordici di 
O^najo di quell’ anno 1503. vi furono 
litòti xrentafei Preti , e molti altri gitu- 
ci nella Coirà. 

uì Nello fteiTo tempo il Duca di Guifa, 
(he comandava l'cfcrcito Reale , c che 
aveva tuin» l’ autorità dopo la detenzio- 
ne del Conteflabilc di Montmorencl , ri- 
prefe le Città di Etatnpw, c di Pluvie»; 
ed avendo intefo l' Ammiraglio , che quel 
Duca fi avvidaava ad Orleaus coll’ efer- 
titi) del Re , patò quivi prontamente 

J ier metter la Citta in iftato dii fare uia 
unga e vigorofa reiìflenza ; ma non a- 
vendu voluto chifidcrfi ,in rfa , vi pofe 
KAndeli^i fuo fratello per Comandante, 
« parti «oUa .cavalleria Tedefca verfo la 
Normandia per ricevete il danaro , che 
gli veniva fpiedica dall’ Inghiliem. 
n IVura XIV. Perfuafo il Duca dtGuIfa di fler- 
éi Guifa minate il paaito Calvinifta , fe poteva 
farli padrone di Orleans, fi portò davan- 
oTlLr li a quella piàW*, e nc forniò l’aiTedio 
il fcfto giorno di Febbrajo (OÌ. Ma la 
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1 iinprefa . CLdello Duca fu mortalmen- 
te ferito da un colpo di piflula , che 
gli venne tirato da Giovanni Poltro! Gen- 
tiluomo Angolemefe , uno de’ più rifo- 
luti del panito Calvinifta. Ciò fcgul il 
deciinottavo giorno di i-ebbra/o; la fua 
ferita hi xonolciura monale ; ed in fatti 
refe T anima il di ventiquattro dello ilcA 
fb inefe. Il Poltrot dopo quello colpo 
fi cacciò nella felva d’ Orleans; ina fu 
prefo il giorno apprello , interrogato il 
di ventuno , e condannato a morte al- 
cuni giorni dopn . Fu condotto a Pvigi 
per eifer ivi giuftiziato ; ina egli mori 
alla tortura. Avendo egli dichiarato che 
r Ammiraglio di Coiign/ lo aveva in- 
dotto ad uccidere il Duca , fece T An>- 
miraglio per giuftifìcarft una apologia, che 
non perfuafe quali neiTuno : ma li ftimò 
bene di non toccarlo: e dall' altra par- 
ie la circoflanza de’ tempi coflriogeva-^ 
fe non ù voleva ceuerki come innocen- 
te, a non tentar almeno di punirlo col 
me colpevole. Teodoro Beza, i cui di- 
fcorll fediziolì avevano non poco contri- 
buito alla rivolta , non credendoti allo- 
ra fteum in Francia, fi ritirò a Ginevra, 
dove perfilleite oc! fuo futorc centra la 
vera Religione. 

Intanto temendo la Regina . Reggente, 
che la guerra non diminuiife T autorità , 
di cui la morte del Duca di Guifa l'a- 
veva melftì in potieffo . fp^l parecchie 
volte Enrico Glutin D^Oyfel, e il Ve- 
(cOvo di Limoges alla PrincipelTa di Con- 
dè c all’ Andeiot trattar con efll la 
paca. Ma dubitando poi, che da grande 
autorità del Princire--^ Goude ikmi fofie 
un oflacoLo alla braiTM,cfac aveva di do- 
mhure, rifilvette di dar il m.-ineggio de- 
gli ailari fatto di. effa a Criftoforo di 
Vi irtembei^ Principe Alemanno , a cui 
de; uiò a tale effetto Rafcaloite , creatu- 
ra del Duca dì. Guifa. Era incaricato d* 
ùwitar quel Principe a portarli in Fran- 
cia o ahneno fulla frontiera , e promet- 
teva la Regina dì andare quanto prima 
a raggiungerlo. 

XV. Avendo i| Duca, di 'Wirtenibere 
ricevuto Rafcalone il quinto giorno m 

Mar- 

- - - 
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L» Rck’i' Marzo-, ed avendo offervMo quanto con- rene , e ne (celfe tre per 


Wrga a 
pllare 
ir. t ran- 


na lolle- tene\’ano le f«e lettere credenziali , di- 
Diua'di f*'***<*^ quatnv) giorni per determinarli ; 
Virtem- (*) e rifpole dipoi che molt<5 ringrazia- 
va il Re e la Regina , e che compiange- 
va la forte del Regno di trancia, per 
la cui cntifervazione faceva egli ogni 
giorno delle preghiere in particolare, e 
■e faceva fare anche in pubblico . Che 
per altro no» li conofeeva abbaHanza for- 
te per fjllcner la carica, che a lui li of- 
feriva, e che non poteva pa/Tar ki tran- 
cia , né filila frontiera , come ne veni- 
va pregato. Ch’egli credeva che quelli 
. del partito del Principe di Conde non 
avelTero prefe le armi , fe iioh che cen- 
tra i violatori degli editti reali ; colic- 
ché la Regina per calmar Io fdegno di- 
vino , farebbe meglio ad applicarli per 
riflabilire in trancia il culto di Dio nel- 
la Tua purità e fenza alcuna fuperfUzio- 
ne. levando ogni motivo di difgulto ,e 
fh(cnipolo,e ncendo pubblicare una con- 
fdTionc di fede fintile a quella di Augu- 
fia, che crai! fatta per rcllituir la pace 
alla Chiefa di Aleiragna. 

Bla co- XVI. I.a negoziazione per la pace an- 
dò più profperamente , ancorché non li 
tar la potuta conchiudere lènza moltedifi- 

«e. cohà.'Si fecero a quello oggetto parec- 
chie eonfertme te il Principe di Condi 
e il Conteftahile diMontmorend . li pri- 
mo fu cavato con qtteila mira dalla fta 
prigi<'ne , e condotto con buona feorta 
al campo del Re ; e dipoi nell’ Ifola de’ 
' Bovi vicino alla Città di Crleans . Af- 

cokò tutto paaiemeitiente ; ma dilTe che 
a nulla poteva acconfentire , fc prime 
tutto non (i prometteflfe 1’ intiera esecu- 
zione dell’ editto di Gennaio. A quella 
propofiziope il Conteftabile montò in 
collera, e pretefe che quello editto fnffe 
la forgente di tutti i mali , ne’ quali la 
i Francia yedevafi rnimerfa . La lOtgina , 
che ad ogni collo voleva la pace , propofe 
di tnodi^car quello etKtto, ed aceonfen- 
ti, che il Principe di Coodi enmfTe in 
' , Orleans per confulrar quivi it fuo parti- 
to . Fu appena il Pàncipe nella Onà) 
ebe -eaunò i Minillii , dimandò loro pa- 


iferitto 


3*7 

rilpondere in 
a quelle due dimande ; la pri- 
ma, fe doveva protellare alla Reggente, 
che non elTendoli prefe le armi fennon- 
ctié per r elocuzione dell’ editto di Gen- 
naio, non li voleva deporle fe non fof- 
fc quell’ editto nnnelTu in vigore . I^a 
feconda , fe ciò- negando la Regina , 
poteva egli pre^a « proporre ella fteC- 
fa ciò che ftimalTe efler vantaggiolb allo 
llato, per calmare i torbidi , e pacifica- 
re il Rjegno, mettendo fine a* mali, che 
lo affliggevano. 

XVII. 1 Minillri giudicando bene dal di- 
fcorfo del Principe, che non era egli lonta- 
no dal fagrificar l’editto di Gennaio alle 
condizioni di una pace , che ardentemente 
bramava , gli rifpofero , che non pote- 
va egli abbandonare il diritto acquifta- 
to coir editto di Gennaio; che -era Itv- 
difpenfabilmente obbligato a mantenerki^ 
fe non voleva manifelhimente rovinar 
la Religone; e che non poteva prender 
altro partito , fe non quello di romper 
la conferenza, quando .la Reggente non 
voleffe la pace ad altro prezzo' (a) . il 
Principe pronfife di conformaifi al lor 
parere e li pregò frattanto di rauoare il 
lor conciflori e di confùkar te efii ciò 
che far li doveflc . 6i raccoifero dunque 
in numero di fectantadiie , fbnnatono un 
memoriale delle lor petizioni, e conchiu- 
fero che non potevano iCalvinifti abban- 
donar le anni , fe non fi accordavano tut- 
te le lor pretenlìoni , e nel piefcntare al 
Principe il fer.tiineriti polli in ifcritto , 
proteflaronu cilì, che erano rifoluti di 
non cedere in- conto alcuno. - . . 

XVHl. Erano te domande di quefK 
Mmiilri' (3) ; 1. Che fenza alcuna ecce- 
zione fi riilahilifie 1’ editto già emanato 
coir alfenfo de’ Deputati dì tutte le Pro- 
vincie di Francia e pubblicato in tutti i 
Parlamenti del Regno, a. Che per tron- 
car la radice a tutte le Sette e alle opi- 
nioni moftroofe, che la licenza aveva in- 
trodotte , il Re pemiettefie h confefflo- 
ne di fede propofla nel mele di Qhigtia 
1561. é che dopo averla autorizzata , 
delle ordine che gli Ateiftì, i Liberti- 
ni, 
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“a wq ' Trinitari , gli AnaKatifti e iitrv,'- 
lilii feverament.* runici . 3. Che 

J ' i Calvitiirti aveffero la libertà di raunar- 
5 fi e di tener de’ Sinodi e de’ Concitto- 
ri a lor beneplacito, pxirche appanenef- 
(ero loro i luoghi deAinati a tale cffet- 
I'. 4 - Che non fi ribattezzaffcro coia- 
io, che da efiì avevano -ricevuto il Bat- 
teiiino, e che i 1 t maritaggi fodero te- 
nuti per validi e buoni , e t figliuoli che 
ne provvenidero riconolciuti per legitti- 
mi . 5. Che la lor Religione non fode 
più qualificata* di nuova, ne di pretefa , 
ma lemplicemente di riformata. 6. Che 
iàrebbern tutti riftabiliti ne’ beni , di- 
gnità, oneri, offici * cariche pubbliche, 
ai cui erano fiati fpogliati a motivo di 
Religione : che le fentenze profl'erite con- 
tro ai efli farebbero rivocate, e che al- 
tri giudici non (bfpetti potrebbero efa- 
BÙname di nuovo le caule . 7. Che fi 
facedero delle informazioni giuridiche 
^llc rtragi di Vaffy , e di Sens per far 
il procedo a’ colpevoli , fe ancor vive- 
vant) , o alla lor memoria fe più non 
vi erano. 

11 Ptiii- XIX. Il Principe ricevnte quelli ar- 
( perchè non osò ricufarlii ma ve- 

getta deiido che erano più atti a riaccend.*r 

quelli la guerra, che ad eilinguerla, non volle 

aiiKoli , adoluTamente produrgli nella conferen- 
c trarli zt (i) . Ritornò dalla Regina con uno 

tc col'u con lei fi- 

Js’obilri. R'"’™'* «l* Marzo, in 

cui la pace fu coiichiufa e ftabilita , e 
furono firmati sii articoli comprefi in 
un editto promulgato in eonfegnenza il 
deciinonono giorno di Marzo nel Caftel- 
lo di Amboua. Qpeft’ editto conteneva i 
icguer.ti articoli (0). 

'• ^ ^ove 

to di' * 1 ** 11 ' ^la Religione pretefa riformata 
Amhofia avevano il libero efercizio della men- 
ptr la tovata Religione il fettimo gi-imo dello 
j>a.c coi fiedo mefe Marzo , 1 ’ avrebbero an- 
Calviai- cara av\-enire ^ eeeetruato però ntl- 
'■ le Chiefe c nelle cafe ecclefiafiiche . Q. 
Che in ogni Baliaggio « Sinifcalcaro , o 
altro gov-emo in luogo di Baliaggio , 


c mie Perona , o Monididier , Rnya , a 
la Roccella , ed altri di fimile natura , 
dipendenti dalla 'giurifdizione de’ Parla- 
menti , eccettuata la Città , Sobborghi , 
e Prevofiaio di Parigi , aveden limil- 
mente un luogo coniod i per l’ efercizio 
della lor Religione ne’ fohborghi o vi. 
tino alle fuddette Città. 3. (he i Signo. 
ri e Oencìlunmini , che hanno fac dtà 
di far giufiizia , avedero il medelimo 
efercizio libero per edl e per i fogget- 
ti alla lor giurifilizione foltanto -, e che 
quelli che non hanno tale giurifdizione , 
godedeto folamcnte dì quefto diritto 
nelle lor cafe private . 4. Che -tutti i 
prigionieri di guerra fodero rifiituiti dall* 
uiu e dall’ altra parte fetiza rifeatto. 5. 

Che le foldatefche firaniere fiderò li« 
cerniate , e rimandate ne’ lor paeil , 
non sneno i Calviniiti , che i CiattolU 
ci . S. Che il Re accordade un gene* 

Tal perdono al Principe di (Donde . alP 
Ammiraglio e a tutti quelli , che io >• 
ve\-ano feguitato e fervito nelle ultime 
turbolenze; dichiarando Sua Maefià che 
tutto era:i fatto per fuo fervigio , fen- 
ca che potedero eder inquieti di a-rto - 
ciò che era accaduto. 7. Che quelli del- 
la fuddetra Religione pretefa nformaia 
non i^eder.o far alleanza con firanieri, , 

Dc chiamargli in Francia per qualìvoglia 
motivo ; nc far alcuna leva di foldati o 
di danaro fenz’ ordine e penniflìone 
efpreda della Maefià Sua. 

XXI. L’ Ammiraglio, che al primo L’ Aa- 
fentore di quella negoziazione era ac- 

corfo per ffaftomarla, vedendo che era 
terminata all-'tchè egli giunfe, tentò al- Normaa- 
meno d' iinpedirae l' effetto : ma io ten- dia per 
tò H» vano (3l. impedir 

XXII. L’editto fu mandato al Parla- 
mento di Parigi per eder verificato {4) ; . , . 
ma la maggior parte de’ Contìglieri nod ^ 
potendofi viNvere a ^nlrare -un edtt- ,neffo al 
to, che lafciava il libero efercizio net i'wla- 
RÓtno ad una Religione giufiameme prò-, mepro di 
feri tra, non vollero predarvi la mam ; 

€ ritto dò che credette ilParhmsnto di 
poter fare , hi di ordinare che quell’ e-- |g . 

ditta 
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dicto (offe confegnato alle gmti del Re. 
Ara que(h> appunto un moltiplicar gli 
oftacoli alla reghlrazkme . Il Ke ben lo 

5 revide, e per rìmediaivi fpedl il Duca 
r Sorbone e il Duca di Moinpeniieri , i 
i quali nel di ventifette lì portarono al 
ftrbmento accompagnati dal Marefciallo 
di MoMmorend Oovemator di Parigi , 
per efortar quella Curia alla veriticaaio- 
ne deir editto, e vi riufcirono. Il Parla- 
mento di Provenza reiiftette gran tempo 
come ancor quello di Tolofaj ma final- 
mente ubbidirono alle lettere di coman- 
do di Sua Maefià,cnme gli altri- 
J Calvi- XX 111. Poiché a tenot della pace do- 
niliicva- vevano i Calvinifii evacuare la Città d’ 
C^à”d’* ®*^*®**’^ » ufcirono il ventottelimo 
Ori^^p. _ piamo di Marzo , dopo aver fatta pub- 
blicamente la Cena nella Chiefa di Santa 
Croce. Nello fteffo tempo fu licenziata 
la Cavalleria Alemanna, e il Principe di 
Porcien fu incaricato di condurla : ma 
fìccomc non era fiata pagata , dimorò, 
effa molto tempo in Sciampagna , do- 
ve fece molte devafiazioni , in afpettati- 
va che le folla dato ciò , che a lei fi 
doveva . 

11 Re fa XXIV. Si trattava pofcia di rientrare 
Havre di Grazia . che avevano i 
di War- Calvinifti confegnato agl’ Ingleà nell’an- 
ricfc la no precedente , ed era quefia pure 
Tela di una delle condizioni della pace (i). Pcr- 
H*vrr. tanto fpedl il Re un trombetta per inti- 
imme la refa at Conte diWarvick, che 
comandava nella t^zza. il Conte difie 
che hi(r>gria\’a ÌMirizzaill alla Regina d* 
Inghilterra fua padrona, che lo aveva 
incaricato di cufiodirla in fuo nome e di 
dif.nderla centra tutti quelli, che l’at- 
taccaflero, come era eglirifoluto di fare 
a pericolo della propria vita c di tutti 
coloro che con lui erano - 
All» ne- XXV. A quefia rifpofta venne dichia- 

S aciva rata la guerra ad Elifabena Regina d* 

Inghilterra il fefto giorno di Ltwiio , e la 
R«?g«ite trovò cofi ben il fecieio di 
diano 1 » rìuiure i due partiti , impegnando gli uni 
Cictà,che e gli altri ad adoperarti a gara per la ri- 
fi rende, cupera dell’ Havre di Grazia , che fe i 
Cattolici ebbero 1* onore di cominciarne 
Taffedio , i Calvinifii riportarono glo- 


ria per aver ag’to nelle trincee con in-—- ^ 

dicibil valore. L’ Animiraglio fclamente 
che voleva confer\ arli 1’ amicizia degl* ® 
Inglefi per qualche altra occationc , non 
volle in quefia trovarli. Incominciò l’ap- 
fedio dell’ Havre il ventefimo giamo di 
Luglio e il ventottefimo gl’lngleli capi- 
tolarono a quelle oondizioni |9). 

Che il CVjntc di Warvick rimettelTe U 
piazza nelle mani del Cootefiabile di 
Montmorencl con tutto il cannone e le 
munizioni , che gl' Ingldì vi avevano 
trovate , quando vt-entrarono : che rila- 
feiafle paniT.cnte tutt’i vafcelti , che ap- 
parrenevana al K< , e a’ fudditi fuoi , 
con gli equipaggi , le mercanzie , e gli 
altri efietti fpettanii a.’ Iraoceli } che il 
Torrione venilfe immediatamente rimef* 
fo al Contefiabile , e vi folfe pofto un 
prdidio Fnncefe, che non potrebbe pe- 
rò entrar nella Citta, ne alzar lo ften- 
datdo di Francia , e che la porta che 
guardava verfo. la Città refiafle al Con- 
te di 'Vfarvick. dando egli perciò quat- 
tro ofiaggi . (.'ne la mattina fidente fi. 
facelfero ufeite L foldati dalla fortezza 
dell’Ora , che fi rimetterebbe pofcia al 
Conteilabile ; che i prigionieri dell’ una 
e dell’ altra parte folTeto rifiituiti fenza 
rifeatto. Che folfe pennelfo al Conte e 
agl’ Inglelì , che erano nella Citta di 
uUirne liberamente con tutto ciò che loru 
apparteneva; il che fiiebbero ellì nello 
fpazio di fri giorni, fe non ne f;iTero 
Lnpeditt da’ venti contrari . Che perciò 
pqteifero i vafrelli Ingleli e gli altri de- 
fiinati all'imbarco delle truppe entrare ed 
ufdr liberamente dal porto lènza che fi 
potelfe metter loro impedimento. 

I..a Regina reggente nel far la pace 
aveva ptomcITo al Prineipe di Qindè di 
provvederlo, della Lungi-itenenza generale 
m tutto il Regno ; ma temendo, con re- 
gione l’ autorità che gli avrebbe dato ua 
tal pofto, erta ve lo efclufe, pervaden- 
do al Re di fard dichiarar maggiore j ed 
era quello appunto Punico mezzo di po- 
ter governar fola fotte la di lui autorità . 

Ma liccoine non aveva ancora il Re T 
età richiefta, vale a dire quanordici an- 
ni intieri e compiti, e che il Pailamen.- 

ta 


Ogk 
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I bifognava pure che il Re incontrarla c 1’ abbracciò , ailìcurandola 
conferinalTe por primo atto della fua che non accettava la fua deiniffione , fc 
3- iTiaggiorc «a , non avrebbe mancato di non che con penùero di ripartir feco lei 
metter in campo.il difetto di età, (1 ri-* 1’ autorità fovrana . Quindi ellendolì il 
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folvctte per prevenir le difficolta , che 
far potefTe quella Curia , di condurre il 
Re a Rovano ; e il Parlamento di quella 
Città entrò facilmente nelle mire , die 
aveva la Corte. 

XXVI. Carlo IX. fu quivi dichiarato 
maggiore il diciaffienefimo giorno di Ago- 
tlo , e nel difeorfo da lui latto in quella 
occalione dilfe fra le altre cofe (i): che 


lamento pretendeva egli , che T editto da lui pro- 
di Rova- mulgatp fofle olfervato rcligiofamente in 
tutto il Regno, fino a tanto che le di- 
fpute diReOgione foITero dccife dal Con- 
cilio di Trento , o che ne avelfc egli 
flelfo altritnenti ordinato; e che quelli 
che lo violalTero foflTero puniti come ri- 
belli e difubbidienti a' Tuoi ordini . Che 
voleva altreid,che nelle Citta e Villaggi 
del fuo Regno li deponeircro le .inni , e 
che proibiva fotto pena di effer puniti co- 
me rei di iefa Madia a tutti i lu'u fuddki, 
fenea nemmeno eccettu. «ne ifiioi projrj 
fratelli, di avere laiza la liia permillio- 
ne alcun commercio cogli ilranieri nò 
alcuna allcanca fecreta con Principi o 
confederati o nemici, tihe innoltre non 
fi levalfc danaro fenza luo ordine, e che 
farebbe perciò un editto da pubblicarti 
in tutte le Curie del foo Regno . Ara- 
inonì finalmente i Conlìglieri di amini- 
cillrar eiàttamente la giidlizia , di ma- 
niera che vivendo ognuno in pace e con 
ticurezza li-conrervaile nella ubbidienza, 
che era dovuta al Sovrano . 

La Regi- XXVII. il Cancelliere dell’ Ofritale . e 

^depo- j.riino Prendente paclarcno dopo del 
areg-o. , V . 


che 


I» de 

*cnza 7 ** ^ facendo però quali 

amj liare H Rio difeorfo (i) . Indi cffeii- 
doii alzata la Regina diflé,che rimetteva 
offa liberamente fra le mani del He fuo 
figliuolo, divenuto maggiore, l’aiiunici- 
firazione che gli Stati avevano a lei con- 
fidata , e nello Aeffo tempo per dar pub- 
blica tcAiiinonianza della fua fommillione, 
fi avvicinò al Re , il quale feendendo 


Re rimeiro nel fuo crono, i Principi, e 
i Signori che erano prefenti li accthla- 
rono a lui , e gli baciarono la ma* 
no in ginocchio . Dopo quella cerimo- 
nia lì aprirono le porte , affin di per- 
mettere al popolo di entrare ; e il primo 
Segretario della Curia Ielle ad alta voce 
r editto , di cui li ò ora parlato , il quale 
fu verificato e regillraio ad ' illanza del 
Proccurator Generale, fecondo il cofiu- 
me . fra quelli che fecero omaggio al 
Re in quella occalione, li vide Odeto 
di Coligiiy Cardinale di Chatilloa . An- 
corché lolfe fiato Icomunicaco dal Papa 
in un Concifioro , depofio dal Cardina- 
lato e dalla dignità Vefeovile , vi com- 
parve nulladimeno con tutti i contrafle- 
gni del Cardinalato, che afi'cttò di por- 
tare in tutte le ceriinonie , ed anche 
quando ti fposò l’anno fegucatc con llà- 
liella di Nautevjlle di Lonc. 

XXV III. tjuando fu il Re dichiarato 
maggiore, li portò a Dieppe, dove ri- 
fbbili le decime in favore del Clero , 
che li doleva che ogni giorno fe gli to- 
glielTe alcuno de’ iuoi diritti , e che 
continovainente veniiTe moleftato con lo- 
veechie vetlàzioni. 

X.XIX. L’ediMO della maggior età fu 
nello fioflb tempo fpedko al Parlamento 
di Parigi per elferc quivi verificato ; e 
Luigi di San fìelafio Signor di I^l'ac iu 
incaricato di tal comniiinqne ( 3 ). Ma co- 
dello SkìTore trovò la Compagnia cosi 
inkata (fall’ ingiuria , che poc anzi aveva 
folierta, che ricusò tutto quanto le ven- 
ne richiello: accompagnò eflTa il fuo ri- 
fiuto con cimofiranze , di cui incaricò 
Criftofoco di Thou primo Prelìdente , 
Niccolò Prevot Prelìdente alle Inchiefie, 
e Guglielmo Viola Conliglicre , i quali 
rappreléntarono al Re : eifer cofa centra 
il collume , che un editto tia pubblicato in 
qualtivoglia Parlamento prima di cflerlo 
flato m quello di Parigi , che era la Cu- 
na 
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Libro CEVTESlVlOJESSANTESrMOTTAVO» 


rh de’ Pari , ed ave^-a 1 ’ autorità degli 
iitati del Regno. , * 

XXX. il Re dopo una rifpofta piena 
di dolcezaa , aggiunfe che era lor do\'ere 
l'ubbidire n’ luol ordini ^ ehc vietava 
loro di trattar feco lui in avvenire come 
avevano fatto , mentre era egh ancora in 
minorità , c d’ ingerirti nelle eofe , la cui 
cognizione non ipcttava loro: che erano 
flati (Vabilni da’ Ke fuoi predeceifOT Ib- 
lanientc per amminiitrar U giuilizia a 
privati , fecondo le conluetudim e le leg- 
gi } che lalciaifero dunque alile H 
verno dello orato , e non pigliafTero più 
i titoli di tutori de' Re > di drtenloii dèi 
Regno-, c di protettori dt Parigi. Aveit- 
rio i Deputiti fatta la' lor relazione , il 
Parltmento mife la cola in coniulta, ed 
elfcndoli trovati i voti egualmente ri\;ar- 
riti , gli uni per la regilirazione , e gli 
altri contrari , non li fece alcun decreto ; 
ma al Re fi deputò Pietro beguier Preii- 
dente con benetta. e francefeo d’Ormy , 
Prelìdente alle Incniefte , per dargli av- 
vifo di quella divifion di pareri , e per 
far- nuove ritnoftranze (0 . Allor la Re- 
gina fece dare nel Conliglio di btato una 
fenrciiza , cella quale il Re rivócava co- 
me rullo ciò eh’ ersdì tato nel Parla- 
mento di Parigi circa -la pubblicazione 
dell’ editto delia fua minorità, come fat- 
to da Giudici , « cui non competeva il 
giudizio degli afiari di òtaco . Urdinava 
innoltrc, che l’editto della fua maggiore 
età foife regiftraro dal Parlamento lenza 
alcuna oppoiizione e Iriiza rimoAranze > 
Ingiunfe a tutti i Prendenti e a tutti i 
Configlieri di trovaifl « codefta pubblka- 
aione l'otto pena di effer fofpefi dall’ 
efercizio delie loro uriche j c proibì al 
Parlamento di trattar giammai , né dì 
ordinare c>''fa aldina in avvenire concer- 
nente d governo dello .Stato . il Parla- 
mento ubbidì , e r editto dopo effer fia- 
to verincato , li pubblicò il di ventotto 
dì Settembre. 

XXXI. Con una dichiarazione data il 
fecondo giorm dello lletTo mefe , il kc 
proibì , cne alcun libro nuovo foffe ftam- 
pato lenza i.iler | rima efaniinato ed ap- 

Fieiiry Cvnt.SU r. E{ct. r um. XX l A'. 




provato da<]uellc perfone a ciò deputa- 
te dal Re , lotto pena a' crntravvrtrtori 
delia vita e della ccnlìfcazinne de’ beni . 
Quefto editto li fece non fclainente per 
reprimere la licenza de’ l.ihrui , che 
ftampavaiio ogni fotta di libri e di libel- 
li fenza permifflone j ma ancora per 
metter freno al furore de’ partigiani del- 
la ulà di Guifa , e di quclh delf Am- 
miraglio di Coligny, i quali lì facevano 
una guerra contmova con libelli molto 
ingiuiioli .. 

XXXlI. Fu eziandìo ordinato in favor 
del l^ero della di-eeó di Parigi , che i 
Preti e i Parrochi farebbero efenti dalle 
pubbliche cariche, dall' all -ggiar le mi- 
lizie , e dal foiniiiinirtrar viveri ed altre 
cofe per la fulTìftenta de’folditi nel loro 
paffaggio (a) . liudla dichiarazione fii re- 
gifirau lo fieffo giorno deHa preceden- 
te , c ne fu appoggiata panicolamiente 
Li cognirione al Luogotenente civile con 
ordine di farla efeguire . Con un altro 
editto venne ordiuato , che in ogni Chie- 
fa Cattedrale o Collegiata , dove vi 
foffero più di dieci Canonici , vi doveffe 
elfere un Macftro o fcolallico , che 
avrebbe incumbenza (f ifiruire la gioven- 
tù nella Religione e nelle lettere , ed a 
cui farebbe -affegnata la rendita di una 
prebenda . 

XXXill. Il ventèlimo fefiq-giorno del 
precedente Aprile delb fieffo aono 15Ò3. 
il Cardinal del Puy mori in Roma in 
età di felfantannvc anni (3). Nacque egli 
a Nizza in Provenza da una famiglia no- 
bile iLnono giorno di febbraio, e aveva 
tludiata' la legge fotte il celebre Pietro de 
Accoltis, uno de’ più dotti giurifconfulti 
del tempo fuo ^ a lui fucccdtnte ancora 
ne’ fuoi impieghi , e fìi onorevolmente 
ricevuto da Paolo III. che Io fece Au- 
ditor di Roma , carica eh’ egli el'ercitò 
per quindici anni con m-’lio onore e 
probità . Giulio Ili. che 1 ’ ^veva cono- 
feiuto in modo particolare prima di effer 
innalzato al fupremo Pontitìcato , gli die- 
de r Arcivefeovado di Rari , lo incaricò 
di affari imp<'-nanti e fcabroli , e T onorò 
del Cappello Cardinalizio nel 1551. coi 
■ 6 c titola 
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mub di San Simone . Il Papa l’aflroctò Codefta Printiperta «li nfpofe, ri- 
al Cardinal Cicala per cfaminare ed abo- ceveva con ^pctto le Uie nmattranM , 
lire le alienaiioni de’ beni eccleiiaftici e che «yrebte 


Il Papa 
fa du.* 
Carùliia- 
li. 


re: Ù che- obblrj^ 1’ Imperaiw a fcri- 
veri? una feonJa volta per riiìgraaÌArla 
di una cosi favarevol rifpofta . La lua 
lettera è del venteùmoquarto di Settem- , , 
bre } ma non. apparifoe , che la Kcgma 
vi abbia avuto irnlto ri^ua^ ; era ru^ 
luta di ftarfene agli articoli del àmodo 
di I^ondra dell’ anno_ precedente 1563. e 
che fece ^a confermate ueL iS7*- ape- 
rti arricpir erano trentanove » ed ecconc 
i principali.. . . 

XTXVI.. I primi cinque- nulla hanno 
di contrario alla credenza Mttolica ; nw jj 
il' (elio rifiuta come apocrifi tutti •_l‘hti Lonji» 
della ^ac^a Scrittura- non compre» nel forte B- 
Canone degli Ebrei, e riconofse per ca- li&bata* 
nonici tutti quelli del nuwo Telfamm- 
to. Nel dfecimo articolo fi djce,,cnedo-. 
po il peccato di Adamo 11 uomO.nOT 
prò prepsrarì! alla fede , nè. ^ cola 
grata a Dio fenza il foccirfo ddla gra- 
zia. NeirunÀcimo la giuilificazione vico 
attrihnita alta fola tede , quantunq^fi 
aflerifca nel duodecimo artieolo . «ne le 
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tue contra la coftituzione di Paolo li. 
e per liberare i beni ennteutiti , e i cen- 
fi di alcune,- Chicle del Patrimonio della, 

Chicf* Romana .. Sotto Paplo IV. ebbe 
il titolo- di Santa Maria i» v:s , fu Pre- 
fetto delP una: c l’altr-a legnatura , Pre- 
fidente dell' Inqui iziime e pr 'tenore del 
Regno di Polonia. , ’delL' Ordine t^rme- 
licano, e di quello di Malta-. Dopo a«r*r 
governata- la t hiefa di Bari , ancorché 
àifente i^er d idicl e più anni -, la rinun- 
ciò nel. i,<j63-. in favor di Antonio fiio- 
nipotfi . Pio iV. lo aveva apj^a nmni- 
nato per cfler un de’ Preiidenri al Goneii 
lio di Treaio in luogo del Cardinal Se- 
ripand j , quand’ egU mori - Si ha.nm di 
quello Cardinale alcune 0 [>cre . come fo- 
no le tL-eifioni della. Rota , della diverfir 
eà delle monete,, e molte- lettere _ 

XXXI Vj Aveva egli veduta alcuni m^ 
fi rrima itna promozione di due Cardi- 
nali fetta dal l'ara ilfefio giorno di Gen- 
naro del tnede'ìino- armo ci oè quella di 
Fed.*rig> Gonzaga , figlio- di Federioo I. aflerifca nel fcodeeimo articolo . “ 

IX'ca di Mantova' M.MarghcritaPalleo- buone opere fono grate a pio . 
bea .^itvordù e q«lU «il confcguenze- ed- effetti neceffar, deUa f^ 

dev Medici , figlio d? C-ofimo de . Ma P P«c^ 

Granduca di. Tofana e di Eleonora di I^rKCtu tutt^ te opere» ^ 

Tnlftlo /il n» ** gwfiifiawone -, e U tleanwq^^ 

XXXV Ouanpinque la- Religione- Cat- rigetta la dottrina 

£irj« «s&s 




betta 

fcimetlpo cnc nwr r-iic-vji-.-.. — - 

Alcuni gli rroponcN-allO' di fcomufiicar la 
Regina e di mettere il f»»o Regno fono 
intertletto f altri t iù moderati sfavano 
aH*" oppofto che feg-iendo tali configli 
farebbe- vn- j*rder- tutto ed impegnate- 
quella Princioeda. ad incnidelire contra i 
Cattolici (3) .' Pio fV. fegnLqu^’ ultimo 
onnlìglio , ed in- confeguenza 1 Itnpera- 
fof Ferdinando fcrilfe- ad Elifabwta^er 
rregarlà di trattar con benigniti 
vi Cattilici , che riteneva- eda rrgioni , 
e di non far edirti tanto fe-.eri contro - - - - - , 

quelli- che peofedavano U Domina, della, g delle reliqiue.. 
Chiefii . 

( 1 ) CSufonÌM vii. Ptntif. & Cini $. J. 

Saudenis hf/i* Stìù/in, jitig- i 3-- 


camali e privi dello fpirito «fi Pb , 
quanto è utile e /dena dF eooMazione 
per quelli , che fono animati, di im ve- 
ra picrt - Nel didlmnovefiiTif» la Chtefa 
vien dbfimra- una ramina vifibile di un- 
inini , che fnfegnano la ruta r-arola di 
(?efu-Crfibo , la q-.-ale è ricwofciuta per- 
HfUmoniO e confervarrice de’‘Sacri libri . 
Net venr.inefimo l- infallibirt de’-' Conci- 
li generili vitn rig-ttato; come^nel ven- 
tefimo fecondo il Purgatorio , l’ invoca- 
zione de’ Santi , il culto delle iminagint-. 

^II: 

P- 9-ij- (»), Raynald. »à hmK ev». u- nj- ^ 


Libro CentèsimosisSantesimottavo. 

li ventetiino terzo tobilifcc U necef- Vetovi , e dell’ Ordinazione de’ Sacer- 
■fità àella vocazion de’ Mintìlii col me»* doti c. de’ Diaconi coinpofto (òtto il Ke- Anno ^ 
zo di coloro , -che hanno la potete di gno del inedelìmo Edoardo; e li didhi^ DrG.C. 
•chiamarli . Vuole il ventcùmo quarto-, ra che quelli-, i •quali fono flati confegt^ '»5o3- 
•che fi facciano le preghiere in -lingua n con qucfto rito, e ordinati dopa !«' 
voleare . Il venieùmo quinto diftnilce i motte di quel Principe, furono legittima* 
•Aawamenti qoai fegni «ficaci deUa gra-; mente ordinati e codàgrati. Nel trento- 
»« e della benevolenza -di Dio , per cui fimo fettimo fi accorda alla Regina una ^ 
celi opera invifibilmeme io noi . eccita fuprema potete fopra tutti gli itati del 
e conferma la noftm.'fede . Dichiara il Regno, eccletiaftica, e dvHe ; fi dichia- 
vcnteiimo fefto non eflervi che due ^ ra pero non doveni ftendere quete au- 
sramenti iftituiri da Gefu*Crifto -, 1» Ce- tonti alla facoltà di annunciare la pa- 
ra e il -Batteihtio-. -fl venietimo fenimo rola di Dio o di amminjftrtfre i Sagra- 
dice doverti -ritener il Batteiìmo de’ fan- -nienti, mi al diritto di contener nini gU 
•chilli per Nfer conforme -aU’ ulituaione ordini ecclctiaftid c cK-ili nel lor dove- 
di Gefu-Crifto . il ventottefimo 'inlegna re , c di punir i difubl^dienti ed i ribei- 
■che la cena nond Xemf»liccmente un le- li • Il trentottefimo ifice -, che il Papa 
•ano della fcamb«vole hencvdenza do* -non ha alcuna giurifdizione nel Regno' 

^ifliani &t loro -, ma il éagrameitto di d’ Inghilterra . Finalmente l’ ultimo deci- 
uoftra redenzione per la morte di Gefu- de , che fi polTono punir colla morte i 
Crifto • toficchA-eoloro che degnamente marattori; c che pcdTono i Criftiani per 
lo ricevono c con fede , patweipano del ordine de’ Magiflrati portar le anni e far 
Corpo e del Sangue di Gefu-Crifto ; tue- U guerra , Il fine dt queflo articolo li- 
ta%-ia il ventèlimo nono rifiuta la tran- g^da -gli AiiabatiiH , contra i quali fi 
•fuftanziatione , e dichiara , che il Corpo dichiara che tutti i beni non fono co- 
di Gefu-Crifto no* à dato , ricevuto e móni , e che il giuramento d lecito . 
manducato nella cena, fe non che fpirì-- -La Regina diede ancor legno del fuo 
malmente per mezzo della fede : che a odio cantra la Chiefa Romana poco do- 
iiorma dell^iftituzinoe di GefuCrjfto, non pala tr^a da lei'fafta nel 1563 . Col- 
fi dee -cuftodire -, innalzare , ' né adorare la Francia , dimofttandafi difguftata , per- 
quefto Sagramemo ; e che gli empi e -che il Re di Spagna le avefle fpedito 
malvagi non ricevono il corpo di Gefu- per Ambafciaiotc un Vefeovo in luogo 
Crifto , ancorché manduchino il Sagra- del Duca di Feria Qyefto Prelato era 
mento del fuo corpo . il tremofimo or- Don Alvaro di Quadra Vefeovo di A- 
dina di dar l’ Eucariilia fono le due fpe- quila. La Regina lo ricevette atei fred- 
j e il tremnnefimo dichiara xhc il fo- damente ; ma quando Teppe ch’egli pne- 
lo làgrifizio è quello della Croce. curava di confennar i Cattolici in Inghil- 

trentefimofecondo vien permeftb terra nella lor Religionè , e che teneva 
a’ Vefeovi , a’ Preti e a’ Diaconi di (Irena xorrifpondenza colla famiglia de! 
prender moglie . Nel tremefimo quarto Cardinal Polo , che ete odiava , doman- 
fono condannati -coloro che viela/Tero dò parecchie volte al Re di Spagna, che 
quelle cerimonie tccleiiaftiche , che non rithiamafle il fuo Ambafeiatore ; e ful- 
fono contrarie alla parola di Dio, e che la negativa di Filippo II. tentò di far 
fono dalla pubblica autorità iftituite ed proceRate fopra falfe accufe il Prelato ; 
approvate Si accorda nulladiineno alle ma la morte liberi quefto Vefeovo dal- 
Cniefe particolari o nazionali la libertà la perfecuiiont , e fi prerende che foffe 
di cambiarle ed anche di abolirle . Nel (lato avvelenato. Filippo diflìinulò qual- 
trentefimo quinto fi approva il fecondo che tempo ^ fpedl ancora un altro Ve- 
tomo delle omelie , come anche il pri- feovo colla ftete qualità di .ònibaTciato- , 
mo fatto fotto il Regno di Edoardo. Nel re In Inghiltena ^ ma le oftiliti comin- 
tremefimo fefto lì conferma il libro del- darono ben tolto dall’ tm e dall’ altra 
la confacrazione degli Arcivefeovi , de’ pane , e furono 1' origine di una lun- 
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ga dif(X)rJia fra quifte due Orone . 

XX,XVll. Fra gli Autori morti in qu> 
ft’ aunu , pochi le ne n^ trovano , che 
abbiano Icriuo fopra materie eccleiìaltì* 
che ^ a riferva di alcuni Eretici , e fra gli 
altri Volfàngo Mulcolo , e ocbalUano 
Cadaglione U) • Il primo era tiglio di 
un bottaio di Dieule in . Lorena tulle 
frontiere d?U* Alfazia , dove era na» 1 ’ 
ottavo ^'vmo di Settembre dell* anno 
1497. Elfendoll fatto religiofo BenedittL 
no in un monaftero dclPalati-tato in età 
di quindici anni, vi dette Vino al r507. 
in cui fu eletto Priore : ma fìccoine la 
lettura delle opere de’ Proteftanti lo ave- 
va molto alienato dal Chiodro , ricusò 
aueda carica , laTciò l’ abito religiofo , e 
(1 iitaritò il ventefiino fettimo di Picem» 
bre con Margheriu Bart. ^ ritirò pofeìa 
a Strasburgo, dove ridotto al\' ultima mi- 
feria , imparò il melUcie di teffitore , e 
codrinfe ma moglie ad andar a fervire 
nelb" cafa di un Winidro . il teTitore, 
apprr/To il quale era Mulcolo , effendo 
Anabatida , gliene fece il Mufcolo cosi 
f 'rfì rimi riverì , che il fuo padrone lo 
difcacciò di cafa . Mufcolo li vide allora 
obbligato a fervir di manovale nelle fon- 
titicaziar.i di etradiurgo 


sò tra gli Svizzeri, dove dopo eflletlì fer- 
mato qualche tempo a Coifanza, a Ba- 
dlea, a- San Gallo, e a Zurigo, fu prov- 
veduto di una (bttedra di ptofelTore ia- 
Teologica Berna, do\”e moti il ventino- 
veiìmo gi .rno di Agolfo di t^ed’ aitli» 

156}. in età di feifantafel anni. 

XXXVffl. Era v.n uomo dotto e la- Op*re_ 
borioC) , e le opere da lui pubblicate P'**’*'* 
fono in gran numero (o) . fue .tra- 
duzioni dal greco in latmo non hanno 'A uwk. 
altro pregio che la femplictta e la fedel- 
tà ; elprimeva come . poteva tanto ciò 
che intende\-a , quanto ciò che non inten- 
deva ; ma miila a^nmgeva agH Autori 
eh’ egli tradiiceva , nc vi feenuva . In 
quedo modo tradude egli i comentari 
di San Gian Grifodomo ^ull^ roidoJe di 
San Paolo a’ Romani ^ agli Bfci'mi , a” 
Filippeniì , a’ Coloffenli , e a’ Teflaloni- 
celi ; una parte delle opere di San Ba- 
lilio , gli tcolj del medino Padre fo- 
pra i Salmi , e parecchi trattati di Sant’’ 
Atanagio , e di San CiriUo p 1 ’ idoria 


eccleiiadìca di Eufehio , di Socrate , di 
Sozomeno, di Teodoreco, e di Evagrto. 

I -e altre opere da lui coinpodc a fuo ta- 
lento furono due fermoai della MeUfm 
Uno dato cui. Ptpifiica , pronunciati duiante la Dieta di 
vile per un uomo , che aveva dell’ erudì- Ratisbona nél 1 54». che fi damparono a 
dizione c della capacità , tommoffe 1 ’ Vittemberga , c poi in Avguda con una 
j: " • •• addizione fopra gli abufi della Meda. Il 

Coeleo fcrilTe centra qued’ opera nel 
Ifi44. c validamente la confutò ; il che 
produlTe T Anticochlaus , che Mufcolo 
pubblicò in Latino e in Alemanno , in. 
Augiida nel medd’imo anno . Pubblicò, 
cinque anni dopo quattro dialoghi folto 
nome di Eutichio Mioite e col tit.olo di , 
Prctems fulla controversa, fe un Prote- 
dante poffa comunicare edcriormcnte 
colle fupcrdizioiii papali . Il dio co- 
mentario fopra i. Salmi fu dampato ncL 
1 sso. Qnelb che feci fopra la Genefi 
fu pubblicato 1 ’ anno 1 554, Un altro 
fuir epidola di San Paolo a’ Romani nel 
fipra le due epidole a’ Corinti 
net t S59- full’ epidola a’ Calati, e fopra 


animo d! Martin Buceri , che gli proo- 
curò un porto di Maellro di fcuola nel 
villaggi.i di Dorlishtim , lo ritirò pofeìa 
predo di fc , c lo mantenne , occupan- 
d"lo a copiar le fuc opere . Edendo a 
Strasburgo . e tro\'andofi al Sermone di 
un Religiofo , che predicava contta i 
nuovi errori, ctwtradifide il Predicatore, 
e r obbligò a feender dal pulpito p vi 
roontò in fuo Luogo , confetò quanto 
aveva detto quel Religiofo , « fi fece co- 
sì ben afcnltare dal popolo , che i Lu- 
terani di cjuefta Città lo domandarono 
per lot Mmiftro pel^it3i» Edendo in 
querto impiego , in cui dimorò circa di- 
ciotto anni , apprefe la lingua greca , 
ma adai imperfettamente , e poco piò fa 


peva il latino . Si dice che podédede quella agli Efefini nel 1561^.. il fuo co- 
meglio la lingua ebraica. Nel 1548. paf- nientario fopra le epiftole a’ FUipptnu , 


(i) De Xhou AijJ. /. )f. in Jlat. Mckhior AiL™ in fk. Thtnt. German. Surìvis in AmiMWf- 
Spacdaa. ai haat ama. p. 7;. (a> Ex Melchior. Ailam in pii, Tluet. Gtrnun. p. }8<. 
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I* ColoiTenfi , ed a’Teffaloniceu , e Pv 
pra i primi caj- itoli della prima a Ti- 
moteo , fu I vibblicato dopo la fua moF- 
te da’iiK.>i ereili. 1 luoghi comuni fono 
W»’oi<tra, a cui Travagliò per dieci ati- 
pi , « che inil'e alla luce nel i Si 
oflerva che variò ne’ Tuoi fenthrenti; e 
che dopo aver rinoBciato alla dottrina di 
Zi.inglio nel concordato di Vittember- 
ga, l’abbracciò di bel nuovo dopo efler- 
U ritirato in Augvfta. 

Motte di XXXIX. Sebafliano Cafìfgliono oCa- 
ftiglione era del paefe degli Allohrogi , 
^glio* ° Delfinato o della Savoia (i). 
ne^ Avendolo conofeiuto Calvino nel fofr 
giorno , che egli fece a Strasburgo ne^i 
anni 1540. e 1541.) lo ebbe in iftima, 

10 albergò in fua cala, e gii proccurò 
una reggenza nei Collegio di Ginevra , 
che elerciiò per tre, anni. Fu coftretto 
di abbandonarla nei 1544. e di cercar 
un’ altra dimora per aver foftenute alcu- 
ne npiniitoi particolari . Si vede però 
neU’attcftato , che gli diede ■ Calvino , 
ch'egli volontariamente (ì disfece della 
fua reggenza; che in efla fi -era com- 
portato in tal modo, che fii giudicato 
degno di elTere pallore , e che nulla ave- 
va impedito che non fòlle promoffo a 
quefU carica, fe non che la particolar 
opiflione che aveva egli circa il cantico 
de’ cantici, 0 l’ articolo della difeefa di 
Gesù-Crifto air inferno ; e quella fu 1 ’ 
unica ragione , per cui abbandonò Gines'ra . 

Sua ver- XL. Sicconae fapeva egli bene le iin- 
fionc la- gue, e foprattuuo 1’ E.braico j egli intra- 
tina e pcefe una traduzione o veriione latina 
femccfè g francefe della Sagra Scrittura , che 
Ubbia. Jtiolto lodata, e molto biailmaca (a). 

11 diletto, che più generalmente (u con- 
dannato iKlIa Cia traduai.m latina, è 1’ 
atl'ettaeione di non vaierai fe non di tcr- 
mini di puca Utinicà , di fieni »s in vece 
di Angelus , di Mio per Btpltfmus , 

■ Re/pubiico per Eedifio , Coltef>imn per 
Sfiijgoga ed altri . Fu acculato di aver 
prdà 1 ’ altra dlreiTutà nella fua ttadu- 
£Ìon Ftanc.;fe, cioè di elTer.t fervito di 
termini halC e triviali ; ma queflo di- 


fetto non è cosi fenfibile come altri han- 
no afferito. Cominciò la verfìone latina 
a Ginevra nel >540., e la compì nel 
1550. a Bafilca, dove fu imjiVefla l’an- *>* 3 * 
nu femiente. La dedicò ad Edoardo Re 
d’ Ingnilterra . Ne diede la feconda edi- 
zione nel 1554- e un’altra nel 1556. 1’ 
edizione del 1 573. è la più (limata di tut- 
te. La vertion Francefe fu dedicata ad 
Enrico 11. e fhmpata aBafilea nel 1555. 
e- l’anno 1697. ^ riflampata la ver- 

done latina a Lipfia con delle aggiunte . 

I^fciando Ginevra , Caflaglione lì ri- 
tirà a Baiìlca , dove fu provveduto del- 
la canea di profeflòr di lingua greca . 

Quivi pafsò la rimanerte iùa vita , e 
vi fini i fuoi giorni il itì ventinovc di 
Dicembre in età di quarancutio anni . 

Mori dalla pelle, che fii cod grande in 
Alemagna nel corfo di quell'anno, che 
vi perirono, per quanto lì dice, più di- 
trecento mila perfone in Franeforte, No- 
rimberga , Ma^ebiirgo , Danzka e altros'c. 

Fu fepolto nella Chiefa ma^iore di Ba- 
filea per attenzione di tre geatìluomini 
Polac^ , che furono fiioi dilc^olì , e cho 
fecero apporre alla fua tomba un'ìfcii- 
ziane onorifica . t 

XLI. Fece ftarrjpare a Bafilea nel Altre 
1 5 45. t^ttro libri di dialoghi , che in ’ 

buona, latinità contAigono le principali *“ • 

Storie della Bibbia (3) . Quell* opera fu ' 
fpelfe volte rillampata in apprelTo . Pub- 1 

blicò nel t^\ 6 , con delle note la ver-. 

(ione da lui fatta de’ ver:ì Sibillini in 
vew latini eroici, e d.-’ Libri di Mosò ; 
c ciò fu feguito nel 1 54.7. dilla tradu- 
zi 3ne latina de’ falmi di Davide , e di 
tutti gli altri cantici , che fi trovano 
nella scrittura . Nel 154?.. fece (lam- 
pare un Poema greco folla vita di San 
Giambatilla ^ ed un Poema latino , che 
è la parafra'i del Pnfeta Giona . Tra- 
dulTe in latino parecchi trattati Italiani 
del famofo Uchkio , e (ègaatamente i funi . 
trenta dialoghi, che fecero tanto ranore. 

Le fue note full’ Epiiiola.a’ Romani (uro-., 
no condannate dal Conciftoro di Batilea, 
che vi trovò degli errori folla predefti- 


aa- 


fi) De TTiou Dan. Huct de Clerit Imttrp. Rcza n* V itoCdvini/H »J tnn. 1544. f. 
fa) Ueati Erionue optlig, d" HtrtJott I. 1 . e. p. ^ 6 . ^nvao- liiH. C.rk- A» vi^ ^ 
L ». t. jy. f, 34y. (j) Epiumt Siiliuk Ccucti p. >4^. 
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omife, p«iò lìtiej* civiU e militare dcgf ìimcetittl 4 
dàlia Chiefa di Crijèo, l Mmiihi Ji Lio- 
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r-^ , 

nazione, e la grazia : non 
di pracurame lo fpaccio in quefta citta 
dappoichc furono tradotte in Irancefe . 

acculata di favorire gli EntulialH a 
motivo della traduzione, che fece in la- 
tino folto nome di Giovanni Teofilo del 
libro intitolato Tealqgia Cernuutica , -che 
e pieno .ae|?po di fanatifmo , e che gua- 
ftó molte perfone nc’Paell Balli. Com- 
T^l'e un’ a|«logia nel issi). in cui li 
lagna di due icrirti di -Calvino : l' uno 
inutolato : H/fpoJte a certe xelutmie e be- 
fìemmie ec. che -comparve nel 3557. T 
altro in latino , che tvev-a per titolo ; 
Ceiunme di na certo Turfeete , e che iii 
fiammato 1’ anno fegueme . oottiene di 
no» aver mai vedute le due opete, ihe 
Calvino gli attribuiva ; gli rappretenta 
non folamcme ciò che l’evangelio pro- 
nuncia centra colui , che dice delle in- 
-Riurie al fcatel Tuo, tna eziandio cièche 
lo 4iplTo Òtlviao aveva fcrìtto nella vita 
del Crifliano. iii giuflifica in panicolare 
del delitto di furto , di quello di ] erfi- 
dia, di crudeltà e di beflenunia; cièche 
egli dice , quando c accufato di Jatroci- 
-tuo, fa vedere, ch’era povero- 

XLII. li gìurifconfulto Carlo duMou- 
iin , di cui abbiam già parlato , 
vò ancora in -quefi' anno alcune di- 
.fgrazie. le turbolenze accadute in Pari- 
gi l’anno precedente lo avevano obbh- 
igato ad ufeitne il terzo giorno di Gii^ 
gno colla Tua feconda moglie , nomi- 
nata Giovanna di Vn-ier , ed t (noi fi- 
gliuoli, di^ aver vedneo a -fvaligiar la 
fua cafa di Parigi , e -quella «he avev'a 
in campagna. Don trovò più fìcuro ali- 
lo della Città d* Orleans , che era allora 
in poter de’ CaWiniAt ; ma -la Città ef- 
fendo poi fiata refiituita al Re a renar 
della pace , dopo la morte del Duca di 
Guifa , du Moulin fi ritirò a Lione , do- 
ve comandava il Signor dì Soùbife, che 
OC aveva il -goverao -dalla parte degli 
Eretici , In quella Citri anponto lev 
fiainpare il Decalogo fecondo la verità 
Ebraica con note marginali tratte dalia 
Sacra Scrittura , oltre un Carechifmo ed 
un’ apologia centra un libro iiiiito^to t 


o. 

ne welcro motivo dal fuo Catcchifino e 
dagli altri Tuoi libri di farlo arredare c 
“[xttcr prigione ; il -che occorle nel dà 
dicianqpve di Giugno di quefi'amio 1 563.' 
»M il signor di -Soubife avendogli alfc- 
giiati de’ Giudici , dinanzi a' quali egli 
rifpofe giuridicamente , ottenne la bber- 
ta dopo venti gionù di prigionia , e ri- 
tornò a Parigi -fui prìncipb dell’ anno fe- 
guente, 

JCLIll. Nello ftefro tempo la Facoltà 
di Teologie di Parigi fece alcuni rego- 
Jamenti circa il numero de’ Rcligtolì inen- 
dicanti , -che fi potevano ricevere nella 
Pacolta 4 imperocché -molti «mbivano 
-quello onore od impiegavano le racco- 
-mandazioni del Re , de’ Prìncipi e de’ gran 
Signori per efiervi -ammeflì -(U : ma la 
Facoltà -vi fi opjxjfe con tanto vigore , 
che il dicìafiettefimo giorno di teMirajo 
il Signor di Coignet -avendo recate let- 
tere del Proccurator generale per far ri- 
cevere un Kdligiofo Domenicano nomi- 
nato Lempereur , a quella "fola propofi- 
zione fi levarono tutt’i Dottori fenza vo- 
ler conftiltar la oo(à , • fi ritirarono, il 
fecondo giorno di Ghigno fi -raunarono 
-nella Sorbona ner afioitar la lettura di 
alcime lettere nel Cardinal di Borbone -, 
-del Duca di Mompenlìeri , -e del Proc- 
curator Generale Ltourdin in favor di due 
Frati Predicatori, che chiedevano di effer 
ammelS firaordinarìair-ente , e 1 ’ affare fu 
-cornmeiTo a deputati. Il quindicelìmo di 
Ottobre fi raccolfero per lèggere una 
lettera del Cancellìer dell* Òfpitale , che 
dimandava la ftefla grazia per un altro 
Heligiofo del medefimo Ordine nominato 
Campon ; e fi nominarono de’ deputati 
per rapprefentare al Cancelliere , che la 
fua domanda era contraria agli fiatuti 
della Facoltà. 

XLIV. Gli Antitrinitari , che avevano 
tenuto a Pinezow tanti Sinodi , de’ quali 
fi è già parlato , fi radunarono nel me- 
fc dì Giugno dì ^uefi’-armo -in numero 
•di ventidue Miniftri a Morks , città del 

un de- 
cretò 


Palatinato di Wilna ; e fecero 


(1) D' Argcntri m CtM- ]né(. ie wnìt trrer'ihu t. z. hfiL f. Mi. &/({. 
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Libro 

(reto centra coloro , 
dogma di un Dio in tre perfone (i). 
Quefto decreto fu il piimo fegnale , che 
follevò la maggior farte delle Chiofe 
della pretefa lentia centra il miftero 
della Trinità ^ Un gran numero dLMiniftri, 
di Magilban, di Nobili, di Cavalieri, di 
eovernatori , di Palatini , e di Aecrctarj 
di 6tato (klta grande e pìccola Polonia , 
della Lituania , della Ruflia, della Po- 
dolia della Volinia , della Prullìa , del- 
la Moravia, della aleiia e della Tran- 
ùlvaoia fi dichiararono per il mwvo A- 
rìanifiito e per tiemici della divinità 
dell’e^glianza e della confbfianzialità 
di Gefu-Criilo : e fc quefto partito non 
fu il più fme e il più cftefo fra i ne- 
mici della Chiefa Romana , parve almen 
terrìbile a’ Calvinifti- e a quelli che fi 
chiamavano EvangelHli.. Per abbatterla 
o almeno per mettervi ua freno , s’ in- 
dirizzarono a Sigifinondo Augufto ILe di 
Polonia , chiedendogli la facoltà di en- 
trar in cmferenza .pubblica con tutti' 
quelli, che dichiarati fi erano contra il 
miftero della Trinità , e. ficcome quefti 
lo bramavano del pari la confetenza 
venne loto accordata, nel 1565.. 

XLV. Prima di quefto tempo l’apo* 
ftata Bernardino Uchino dopo efier flato 
fcacclato da Zurìgo nel 1563. ed effer 
paflàto perBcaSùfii , dove vide il Car- 
dinal di Ijorena , che ritornava da Ro- 
ma , e che lo ricevette affai male , ore- 
fe la ftrada della Polonia e pafsò dalla 
Moravia , afilo degli Anaba'riftìa e de' 
nuovi Ariani ( 4 ) . Quivi trovò Lelio 'So- 
cino , l’ Alciati , ed' alcuni altri , co’ qua- 
li ebbe parecchie confeienae .. Giunto in 
Polonia y. d'ove era già conofeiuto , fu 
inftalUto Miiiiilro in, una Chiefa prete- 
fa riformata vicino a Cracovia . Alcu- 
ni negozianti Italiani ebbero la curio- 
fità di fargli vilita y «■ di volerlo femir 
predicare , per ennofeet da lor medeli- 
mt , fc «jueft’ uomO' , che tanto grido fi 
era acqutftato in Italia colle fiie rredi- 
the , foffe ancora Ib (leffo : ma nella vi- 
lita che a lui fecero , parlò loro co- 
nc. un vero fanatico SL vantò per un 
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che foftenevano il vero Apoftolo di Gefu-Criflo , e come 
colui che aveva folierto iracgiori trava- 
gli e ftenti per il nome e la gloria del 
signore,, e per rifehiarare i millerj del- 


Frrwl 
che f| ac- 
cia il, 


la Religione che non ne aveva fifter- 
to alcun altro Apoftolo.. Egli difle, che 
fe Dio non gli aveva dato come a loro 
il dono de’ miracoli, non fi doveva per- 
ciò preftar minor fede alla fua d ’ttrin 
imperocchà l’aveva egli eguale 
cevuta da Dio.. 

XLVl. Predicò in P'>l'oia le mafl 
me de’ Tuoi dialoghi e degli altri fuM 
ferini ; fra le altre che non ave^a. egli 
giammai leno, nella bagra Scrittura, 
lo Spirito Santo foffe Dio , e che gra- 
direbbe meglio, di rientrar nei fuo chio- 
flro anzl che crederlo (si.. Che Gefu- 
Crifto non- era il grande Iddio,, ma fb- 
lamente il 1 -igliuoIo di Dio ,, ed aveva 
&>ltanto qpefta qualità, percliò era flato 
amato e gratificato da Dio più di tutti * 
gli altri uomini.. Che per adulazione fol- 
tanto c por ima pura nnoDacaic- inven- 
zione era flato ap^lato Dio . Che iìc- 
conoe non- lì nomina’ Maria. Madre di 
Dio ,. Regina, del Cielo e Signora deglf 
Angeli fe nonché per adulazione, cosi t. 

Monaci hanno ftabilito e predicato per 
una- pura adulazione la confuftanaalitidi 
Gefit-C^nfto , la< fua coetemità e la fua 
egoagiianza col Padre-. Che- un uomo 
ammogliato , che ha una d.>nna ilerile 
e inferma c di cattivo umore , dee pri- 
ma dimandar a Dio la continenza: che 
quefto dono implòrato. con fede farà ot- 
tenuto j ma fé Pio- non l’aecotd.iffc, o ^ 

non daife fa fede necelfaria per doman- 
■darlo èfiìcacemente , lì può iciiza. pecca- 
to feguir r iftwo , che li cooofeera per 
certo prò veniente- da Dio .. 

XLVil. Oohìho fpacciava quelle maf- Il Com- 
lime pemieiofe in Polflnìa , quando }( fendono 
-Commendone \-i giunfe nel 1564. in qua- 
lità di Nunzio di Papax-Pio IV. appretto òih'no 
bigifinondo Augtft»' (ef .. ABàll gagUar- dalla 
Ameate quefTapofiat», e tutti quelli che Polonia, 
feminavano coinè lÀ Arile opinioni. pe- 
licolofe in quel Regno ; e dipo m- er- 
gi i accurati parecchie vtdte in piefentà 

del 


(a) /« Hl/t. Jléfirm- UnUJ. .(1). Simtec in viu Ociùni , SantRu*- Bihliuh. Antitrinii. p, 

3. Gratiani Kita CtrJ. CommnU. L i. p. 9. (^'Ciatlani itféìjh Cnré. Ctmwini, L %-t 9, 
(4) Gratiani Vit. C«mnun 4 . ni fup. Uifl. kff. Ptlfa. £ 2. c. 4. p. 110. 
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Re e de' principali Signori della fua 
Corte , ne ctoinai^ alumcrae giuilizia 
• iJiO.l'.aj t;oniiglio , e cotì vivamente lo fol- 
* 5 ^ lecitò , che ottenne un’ ordinanza del 
^Senato , che imponeva a toni gli Ero- 
tici itranieii di ufeir immani menti dal 
Regno . <Iueil’ ordinanza ebbe il fuo in- 
tiero eletto fin dall'anno 1564. e par- 
ticolarmente riguardo quelli nuovi Aria- 
ni , che non erano Ralacchi . Non i- 
gnorando Ochino, che era egli la prin- 
cipal cagione dì quella burraica , lì riti- 
rò in Moravia , malgrado le (blleckaaio- 
ni di alcuni Signori Polacchi ^ i qindi 
' niofl^ dalla lua vecchiaia , dalle fue in- 
fermici ) e da’ fueì talenti , il sforzamno 
dì ritenerlo , e gli proiniièro d' impie- 
garli co’ loro . anitei appreflb del Re per 
addolcir la legge in. fuo favore. Egli pe- 
rù Ì4 ringraziò e parti . 

Si ritira XLVIII. Mentre era in cammino 'la 
in Mo- jua piccola famiglia mori di pelle a 
Y' ia , pinezow , dove Pilippovio buon T rlni- 

mu^edi t ^ 

l>cdc Irù ogni Ibrta dt boom cftc) . Poco do- 
po coiirìnovò il fuo viaggio verfo la Mo- 
ravia ed elTendo arrivato a Slauoaw 
inori tre fettimane dopo in età di fet- 
tantafecte aiuti > Tal iù la fine di Ber- 
nardino Ochino < NelTun uomo del tem- 
po fuo aveva portato il Ininillero della 
predicazione a cosi alto fegno ; c nef- 
funo altresì fu piu di lui jncotlante uè’ 
dogmi della Religione fi)> 

Opere di XUX. Il primo faggio , che ne die- 
Krnap- de fu l’ àpologìà , che fece per ghifti- 
dina o- 1 j |\^ apollaiia , dopo eflem xki^ 

“®‘ rato a Ginevra (q) . Diede poi alla lu- 
ce i fuoi fermoni ferirti in Itaduiln e 
taccolti in ouaftrO volumi in otuvo. 
Quelli fono aifconl , che aveva egli pt»- 
' ' dicali prima di abbandonare io tUto Kc- 
iigiofo.. Siccóme non mancano in efiB 
gli errori de’ Procelbmtt - fulla giulitficii- 
xioDc ■, le buone opere , la cnufeluonc 
ec. , ti prefnme , che fieno fiati riinc- 
catt in AleiTiagna , dove furono fiam- 
pay . Di lui li Einoo ancora de’ senno- 
rii fulle C[ iftole di oàr> Paolo a’ Cala- 
ti ; una eipofizione della epifiola a’ Ro- 


mani ; de’ femvmi fopra il libero arbì- 
trio , la predellituzione , la libeni cK 
Irio ; i fuoi apologhi contra la Chie- 
da Romaiu in cinque libri , che furrmo 
tradotti in latino da Sehalliano Oallaglió- 
ne ; un Dialogo l'opra il Purgatorio ^ 
una difputa fulla prefenza reale di Ge- 
fu-t >illo nella Eucarìllia , un Catechifmtx 
Tune quelle orirre fono in Italiano e 
tutte furono traaotte o in Tedefeo o hi' 

Datino ^ e pàtecohi nell’ una e nell’ al- 
tra lingua. I Dial^hi di Ochino in nu- 
mero di trenta furono ferini parimen- 
te in Italiano , e la -traduzione latina ò 
del C^ftaglione. Non fece egli alcun 
rrattJto panrcolare fulla poligamia, co- 
me parecdii • autori Io hanno alTerito. 

Ochinii non fcriffe di quella materia , fe 
non che nel ventunelimo Aio Diàlogo , 
e quello appunto a lui- cagionò tanti 
miai. Era vedtwo e in età di feffaBta 
lei -anni , quando lo pubblicò infieme agK 
altri dialoghi . J-'malmence fi hanno an- 
cora tre fuoi difeorlì , dove tratta del 
dovere di un Principe Crìlliano , e cin- 
que declamazinni (acre. 

L. Nel principio dì quell'anno 1564, Bolla fi 
Pio IV. avendo finalmente vinto il pon- 
to centra coloro, che volevano impedi- 
re , che egli eonfermalTe il Concilio di [onCti- ' 
Trento , fece ftendere una Bolla di con- mazioos 
fennazione, che fu folctmevnente pubbli- del Con- 
cara, in un coneilioro il vcntefìino fefto 
dì Geimajo in prefenza di tutto il Sagro 
Collegio . &cone il fu* tenore I3) ; 

„ Pio Vefeovo , fervo de’ térvi di 
„ Dio^ a perpetua memoria della enfa, 

„ Benedetto lìa Dio Padre del Noftro 
^ Signor Gefn-Crifio , Padre di miferi- 
„ enrdia e ijio di ogni conNazione , 

■„ che lì è degnato gettar gli occhi fo- 
„ pra la fua Santa Chiefa battuta ed 
„ agitata da tanti veiVti contrari c da tan- 
,, te procelle , c che ba ptoccuTato final- 
„ mente a’ mali , che l’ atuiggevano mag- 
„ giotmente di giorno in giorno il ri- 
ri r edio opportuno , che da tanto tenv 
„ po bran ava . Col deiìderio di eflir- 
„ pare mohe pcmiciofe etefie , di cor- 
„ reggere i collumt , di rifiabilir la di- 

fei- 
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„ fciplina , e «li p^cairar la pace e „ gno tale che colle n'jftre lettere a’ 

,, concordia fra i Criftiani , aves’a Pao- „ Legati abbianto a lui lafciara volen- 
lo 111. di pia memoria noftro pre«le- „ lieti l’ intiera libertà do’ fuoi fcr.timen- 
„ ceUdre già da gran tempo convocato „ ti in quelle cofe m?defìine, che fo- ‘504* 
„ nella Città di T tento il Concilio Ecu- „ no propriamente rifervate alla dama 
,, menico e generale , che fin «f allora ,, Sede; tutto ciò che rimaneva a trat» 
y, fu aperto e fi tennero in elfo alcune „ tare, definire , e ordinare circa i àa> 

„ fdfioni . Il mederimo Concilia effen- „ Bramenti e le altre cofe , che erano 
,, do pofeia (fato di bel nuovo convoca- „ lembrate neceffaric per diftrugger le 
„ to nella ftefià Citta da Giulio fuo fuo „ erefie , t'^glicre gli abuiì , ed emen- 
,, celfore , dopo akune altre fellloni in „ dare i coitumi , fu difeuif •> con tutta 
,, elfo tenute , non etfendoii potuto an- ,, la pofiìbil atteniione c con liberta in- 
„ cor terminare ]>er diverfe drSicolta e „ riera dal Santo Concilio , e definito , 

,, oftacoli f iprawenuti , con gran difpia- „ fpiegato e ordinato con n«a l’ efat- 
,, cere di tutte le perfone pie , era ri- „ tetra e tutta la polfibile circofpezio- 
,, mallo per lungo tempo interrotto , „ ne . T ittte cotefte cofe dfendoti cosi 

„ mentre ogni giorno la C'.hiefa implora- „ terminate , il Concilio reftò con- 
„ va fempte piu quefto rimedio . Ma to- „ chiufo e compito con tanta cooeor- 
», ftochè liamo noi entrati al governo „ dia e unione di quelli che v’ inter- 

,, della Sede Apoftolita, abbianlo fubrio „ vennero , onde parve viiìbilmente 

,, incommeiato , a feconda del telo pa- ,, che un confenfo cosi unanime altro 

„ fiorale che c’ infpirava il noftro dove- ,, non folfe che 1’ opera del Signore ; 

„ re, ad applicarci con fiducia nella mi- „ del che i noftri oc«!hi e- quelli di tut- 
„ fericordia di Dio alla conclufione di „ To il mondo refiarono pieni di am- 
„ un’ opera cosi fama e necelfaria ; e fa- „ mirarione . Per ciò abbiamo noi 
„ voriti colle pie intenzioni dei nottro ,, tofto ordinato delle pubblicbe procef- 
„ cartlTimo in Crtfto Figlio Ferdinando „ fio'ni in quella Santa Città , dove il 
„ eletto Imperator de’ Romani, e di tut- „ Clero e il popolo intervenne folen- 
„ ti gli akri Re, Repubbliche e Princi- „ nemente con molta divozione ; • ci 
„ pi della Criftianità, abbiam fitialmen- „ fiaino noi applicati a far render gra- 
„ te ottenuto ciò che avevamo contino- „ zie a Dio e a inoftrargli la nollra 
„ vamente tentato di proccurare edile „ eiufia riconofeenza per un tosi fegna- 
„ nofire cure e colla noftra vigilanza „ fato favore , e per un cosi gran 
„ cotitinova , e ciò che avevamo tante „ beneficio di fua Disnna Maeftà; poi- 
,, volte dimandato colle nofire preghiere „ chò in fatti ì’elìto cosi profnerofo del 
„ giorno e notte al Padre de’ lumi : „ Condilo ci da una grandifiìma fpe- 

„ di maniera che molti Vefeovi ed al- „ ranza e quafi licura , che di giorno 
„ tri infigni Prelati alle nofire lettere „ in gicrmo ritrarrà la Chiefa maggior 
„ di convocazione, e per loro proprio „ vailtaggio da’fuoi decreti e dalle fue 
„ zelo c"ncorfero da tutte le nazioni „ ‘ordinanze . 

„ del Criilianefimo nella fuddetta città „ Il medeiìmo Santo Concilio però p« 3 f 
„ in grandi/fimo numero , e degno di „ rifpetto verfo la Sede Apoftolica , e 
„ un C^oncilio Ecumenico , oltre pa- „ fluendo i veftigi degli antichi Cdn- 
„ rccchi altri «ran petfonaggi comrren- „ cilj , avendoci domandato con un de- 
„ dabili per fa loro pietà e per la „ creto emanano a quefto propofito in 
„ loro dottrina nelle leggi «fivine ed „ unti pubblica fellìone , la confenna 
„ umane . „ di tutt’ i fuoi decreti pubblicati fotro 

„ Prefieder.do i Legati della Sede A- „ li noftro Pomificato e nel tempo de’ 

„ poftolica al mentovato Concilio , e „ noftri antecelfori : eftendo noi ftati 
„ noi dal canto noftro favorendo an- „ informati della dimanda del Concilio 
,, cera la libertà dell’ Alfemblea , a fe- ,, primieramente con lettere de’ noftri 
Ficxry Coni. 3ti}T.Ec<l, Tvm, Kii T t w l-e- 
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„ Legati , e pofcia dopo il bro ritorno „ che e Hrincìpi della Criftianiti . dia- 
da ciò che ci hanno fedehnente rife- „ colla {Iella pietà ^ colla |qnale hanno 
„ rito da parte del medefiino Concilio : „ {averto il Concilio per meaao de' lo- 
„ dopo una matura deUbetaiione a que- „ ro Ambafeiatori . e colla ir.edeTima af^ 
„ fto ogBctto eo‘noilri venerabili fratei- „ {canne per la gloria di nio e per la 
„ li CardioaU della Santa Romana Ghie- „ falute de’ loro popoli , come per il 
,, fa , e dopo aver prima di ogni colà ^ rifpctto che fi dee alla Sede Apoflo- 
„ invocata raffiftenta dello Spirito San- „ lica < al Tanto Concilio ; vogliano prò- 
,, to^ avendo liconofciuto tutti quei de- ,, {lare il lor {bccorlb ed- afTìtlenza a* 
•t creti cattolici utili e {aiutati al po- Prelati , che nc avranno bi(ògno,ver 
n polo. Criftiano : a gloria di Pio On- „ efeguire c far offervare i decreti del 
M nipotente col parere e l’ aflenlb do*" „ mentovato Concilio , e di non petmet-- 
,, fuddetti noftri fratelli abbiamo con au- tere che le opinioni cornane alla dot- 


» toriti Acoilolica confermato quell* og- 
,, gi nel n>T(l» ('amcilloro fegreto tutti- 
„ ed ognuno do’ fuddetti decretile ordi- 
,, nato che fieno ricevuti ed offervati da 
„ tutt’ i fedeli , cune col tenor delle 
^refenti per più. chiara notizia noi li 
,j confermiamo , e ordiniamo , che lìeno. 
,1 ricevuti ed otfeio'ati ^ 

(.:oitimeniamo pertanto in virtù di 
„ {anta, ubbidienza e fotto le pene fta- 
bilite da’ Sagri Canoni , ed altre più 
„ gravi anche di privazione , e quali 
piaceri a noi di prrfcrLvere a tutti e 
,, ciafeuno, de’ noftri- venerabili fratel- 
„ li Patriarchi Arcivefeovi , Vefeovi , 

,, e qual'iv.^gliano altri Prelati della 
,, Chic (à, di qualqnque {lato y grado , or- 
,, dine,, o dignità, quand’anche- fofle- 
,, ro onorari del Cardinalato , che deb- 
,, bano offervare efattamente i mentoya- 
„ ti- decreti e (htuti nelle lòp Chiefe , 
,, ('ittà e Diocefi tanto- in giudizio chfr 
„ fuori, 0 che abbiano attenzione di &r- 
„ li inviolabilmente offervare ciafeuno. 
„ da quelli , che fono- loro {oggetti in 
„ ciò , che li concerne, codring^ndovl 
„ i rihelli- e tutti quelli che vi contrav- 
„ ver.iifeiD con fentenze , cenfùre e al- 
tre p>ene ecclefialliche , Mme appun- 
„ to fono flabilite ne^prefati decreti fen- 
„ za riguardo- ad- alcuna ap>pellazione , 
„ ed unpi'orando anche per ciò , quando 
„ fi giudicaffe neceffario , {.’ aiUdenza. del 
„ braccio fecolare-. ' 

„ Ammoniamo {ìmirmente e fcongliK 
„ namo per k vilcere- delta mifmeor- 
,, dia di rnflro- Sig(K>r Ccfu-CrHlo il 
„ noftro cariflìmo rigrio T Imperatore 
^e|cao, e tutti gli alm Re,Rcpubbli- 


„ trina Tana e falutare del Concilio , at>- 
biano, acceffo fra i pmpoli delle loro 
„ crnviiicie , ma di proibirle c di pro- 
„ fcii*--erle affolutamente ^ 

,, Per evirar- poi ogni difordine e con- 
„ futi-^ne, che pH>trebbe nafeere, fe (nC~ 

„ fe lecito a ciafeuno di metter alla lu- 
„ ce de’ ^oinmentarj o delle inte^re- 
„ fazioni a proprio talenr> fopra i de- 
,, cmi del (bncilb , proibiamo- efpref-^- 
„ famente con autorità Apoft lica ad ogni 
,, fotta di pctfóne tanto eccteliafliche di 
„ qualunque ordine , dignità e condi- 
„ zi-">ne che fècolari di qnal'lvoglia pof- 
„ fanza e autorità , aTrelàti f n» p^e-- 
„ na d’ interdétto dell’entrata della Ghie- 
,, fa, e a tutti gli altri, quali effer fi vo- 
gliano , fotto pena di fcomvnica Utéc 
,, fententU d’ intraprendere fenza noflra. 

„ autorità . di mettere ia quaWvoglia 
„ nfwdO alla luce de’ Commentari , Glof^ 
,y (è, Annouzionf, Offeprazioni , nò ge- 
neralmentc alcuna fotta d’ Interptcta- 
„ zione {òpra i' decreti del detto Conci- 
„ lio , nè di avanzar coft alcuna a taf 
„ propxifito per qua bnque motivo, quando 
„ anche fofle con preteflo di dar mag- 
„ gior forza a que*decrcti , di favorir 
„ la loro efecuzione , o fotto qualfivo- 
„ glia altro c'>rorc^ 

„ C,he fe alcuna cofà vi folle, là qua- 
„ le fembralfe- ofeura ad alcuno fia ne*" 
,, termini, fia nel fer.fo delle cofiituzio- 
„ ni, e che flimaflé- perciò- aver bifido 
„ di qualche interpretazior-e o decìiione, 
„ abbia egli ricorlb a quel luogo , che 
„ ha eletto il Signore ; cioè alla .Sede 
„ Ap»o{lolica . donde tutt’ i fedeli devo- 
„ no trarre la. lor iflruzione , e di cu! 

„ kx 
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lo ftertb Saprò Concilio ha Ticonofciu- ,, va, c dichiaraaioUe della noftra volon- 
tà r amorità CJn tanto rifpetto , Se „ ti circa le fuddette -coftituaioni e de- 
adunque in propofito di que’ decreti „ creti , o di contravvenirvi con teine- 
inforgefle qualche difficoltà o •quKho- „ rario ardire. E Ce alcuno TrefumeJIe 

.. J- dichia- " - 


1 o 

ne , noi ce ne tiferviamo la 
„ razione e la deciiìone come il Santo 
„ Concilio lo lia .parimente ordinato ; 
,, e twi iìamo pronti , come da noi giu- 
^ ilameme b /pera a provvedere a’ bi- 
„ fogni di tutte le Provincie in quel- 
la maniera , che ilirncremo più van- 
taggiofa : dichiarando nullo « di nelTun 
valore tutto ciò, che potefle e/fer fat- 



commetter quefto attentato , fappia 
» f§li <he incorrerà l’ indignazione dell’ 
,, Onnipotenze Iddio e de’ Beati Tuoi A- 
>, poftoli San Pietro e San Paolo . Data 
„ m Roma appreflb San Pietro il vcnte- 
■>, fimo fóto di Gennaio l’anno dell’In- 
„ caraazione di noltro Signore 1^64. 
>, quinto del nofiro Pontificato . Si vcg- 

r • ri SO™ '**' fine le firme di ventifei Cardi- 

to od mtraprefo contra il tenore del- nali, che allora fi trovarono in Roma, 
le prefenti da chiunque fi fia e per LI. Ebbe attenzione il Papa di fpcdi- 
qualunque autorità Icieiiteincnte o per re in ippreflo quella Bolla a tutti i Prin- 
„ ignoranza. Ed affinchò .poffano venir cipi Cattolici; e fin dal primo giorno di 
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a notizia di tutto il Mondo , e che 
nefiuno poifa allegare per fcufa di a- 
verle ignorate , vc^lianx) ed ordinia- 
mo, che nella Chielà del Principe de- 
gli Apoftolj nel Vaticano, e in quel- 
la di San Giovanni Laterano nel tem- 
po, che il popolo ha per cofiume rau- 
narli per intervenir quivi alla tneffa 
folenne , le prefenti fieno lette pubbli- 
camente e ad alta voce da’ Curfori del- 
la noftra Curia ; e poicliife ne farà fat- 
ta la lettura , fieno affiffe alle porte del- 
le medelime Chiefe, a quella Jldla Can- 
celleria ApoftolÌM,e al luogo folito nel 


febbtajo il Cardinal Borromeo ne man 
•dò la notizia a’duebJuncj in Ifpagna (< ) . 
Aggiunfe , che fi travagliava attualmen- 
te all imprefllone de’ decreti del Conci- 
lio; affinchè dopo effer flati efattamen- 
tc corretti ^ pqteflero eflerc fpediti in tut- 
'te le provmdc. Che aveva il Papa tifo- 
luto di fpedìr de' None) a tutti 1 Prin- 
cipi per cfortarglia dar mano aH’ efecu- 
zione di tutto ciò che erafi decifo nel det- 
to (Concilio ; e che quantunque non avefle 
prefa per anche alcuna ftabil mifura a 
quefto propolito , impiegava però ogni 

“"i r» ; ftudio a proccurare una buona ri- 

Campo-fiore,e lieno quivi lafciate per forma nella Corte di Roma, che fervir 
qualche tempo , affinché ptUTano cifer potefte d’ efempio agli altri . 

Ln. .siccome fi dubitava circa il tem- 


Il Oinìi- 

nai Bar* 

romeo 

ftnvc 

due 

cj di 

Sjiagna 

circa 

quelbl 

tonfer- 

inazlooe» 


lette c comiciute da ognuno . E quan- 
do faranno levate dopo averne lafcia- 
te delle copie 'fecondo il coftume, fi 
faranno (lampare in quefta ùanta Città 
di Roma, onde poffano effet più co- 
inodamente portate in tutte le Provin- 
cie e Regni del Criftianefimo» 

„ Ordiniamo e coininettiamo ancora, 
che alle copie di ouefte fcritte o fir- 
mate dalla mano di qualche pubblico 
Notajo e autenticate col frgillo e la fir- 
ma di qualche perfona ecdeliaftica co- 
ftituita in digiiità , fia pteftata fede 
fenza alcuna difficoltà. Neffuno adun- 
que ardifea di violar in modo alcuno 

t • _A- 1 I* ^ 


» in cui doveva incominciar a correre 
obbligazione di offervar codefti decreti, 
il Papa levò la difficoltà con ima Bolla, 
nella qual fi diceva, che quantunque que- 
f fin dal principio foffero flati 

Weguiti ed offervati in Roma \ tuttavia 
poiché il diritto accorda qualche fpazio 
di tempo , prima che la nuova legge ob- 
blighi all’ offervanza ; e che d’ alSonde 
non fi era potuto cosi prontamente far 
llainpare codefti decreti e fpargetgli per 
tutta la Criftianità , non avrebbero for- 
za di legge, e non obbligherebbero fino 
al primo giorno del ptofllmo mefe dì Mag- 


11 Papa 
indica il 
tempo t 
in cui 
obbliga- 
no ì dc- 
cr.ii del 
Concìlio, 


— — _ — uci iiruiiiiiiu moie ai iviag- 

„ le i-relenti nof^ lettere di confenna- gio (2). Quafi hello fteffo tempo il me- 
„ tinne , ammonizione , inibizione , rifer- cefimo Papa (labili una Congregazione di 
T t 2 otto 

. r»''»’'’' 9- "• 1 + (0 PaUavic. w/.p, t. 9 . n. 14 - 
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'ottr> Cardinali per prefedere all’ efecu- 
zione di codefti decreti , accordando lo- 
ro tutta l’ autorità opportuna ; e cóli* af- 
fenfo del oagro Collegio incaricò i Car- 
dinali Monne e Simonetta come più ef- 
perimentati ne^li affari del Concilio di 
ftar ben attenti, onde non lì proponef- 
fe alcuna cofa ad elfo contraria ne’ Con- 
ciflori . 

LUI. Pio IV. ave\'a intanto terminata 
•ompone finalmente la differenza, che verteva da 
U conte- vin fecole in poi tra i Benedettini di Mon- 
te Calino altre volte di eanta Gìufiina , 
aa fra ■ ® Congtwazione de’ Canonici Rego- 
Bcnedet- <1> Giovanni Latcrano dell’ Or- 
tini , e i dine di Sant’ Agoftino in propofito della 
Oi^nid precedenza (i). Decife ilpàpa nel diciot- 
Iwgolaii . tefimo giorno di Gennajo , che nelle pro- 
ceflìoni , e in tutte le altre cerimonie pub- 
bliche e particolari gli Abati , i Prelati, 
e i Canonici Regolari col Rocchetto pre- 
cederebbero e anderebbero avanti a’ Be- 
nedettini ; e nelle altre occafionj come 
ne' Concili o nelle altre raunanze, dove 
gli Abati de’ due Ordini aveffero voce , 
lederebbero efliì ed avrebbero diritto di 
fuffragìo fecondo l’ antichità del lor rice- 
vimento o promozione alle Abazie. 

LIV. Nel diciottefimo giorno di Feb- 
braio pubblicò il Papa una Bolla per mo- 
.tivo dr’ Greci ftabiliti in diverfe Città del- 
la Sicilia di quà e di là dalFa'ro di Mef- 
fina (Q). Erano qiiefti Greci in gran nu- 
mer),e feguivano colla pcrmilTìon della 
Santa Sede i riti e le pratiche della lor 
Chiefa fono la condona di Vefeovi del- 
la lor nazione. Ma davano cfH in molti 
errori pemiciofi, fino a negare il Pur- 
gatorio, l’autorità del Romano Pontefi- 
ce , il valor delle fue indulgenze e delle 
fue cenfure , e l’ offervazionc delle fede 
della Beata Vergine, degli Apoftoli e de- 
gli altri Santi ; davano innoltre il Sagra- 
mento dell’ Eucariftia a’ fanciulli quando 
li.battezzav.ann , difonerravann i morti 
e gli abbruciavano, nò volevano fominet- 
tcr I alla giurifdizionc e alle vinte de’ Ve- 
feovi. Affin di rimediare a quelli feanda- 
li , diede il Papa quella Bolla , colla qua- 


BoIIa 
contia I 
Greci 
ibuctr! 
■Ila San- 
ta Scile . 


le rivocava tutte le efenzìoni de’ Greci 
rapporto agli Ordinar; , e fommetteva a‘ 

Vefeovi latini gli Ecclellallici focolari^ e 
Monaci in qualunque dignità collituiti, 
in tutto ciò che concerneva il culto di- 
vino , r ainminiflrazione de’ Sagramenti , 
la cura delle anime e l’eftirpazion dcHe 
erefie , fenza toccare la lor liturgia e gli 
altri loro riti approvati dalla Sede Apò- 
ftalica . 

Dopo quelli regolamenti non fa il Pa- 
pa occupato che nel far ricevere i decreti 
del Concilio di Trento in tutti que’ Re- 
gni e Stati , ne’ quali fi profelfava la Re- 
ligione Cattolica. 

LV. Il ptinw che fegnalò il fuo zelo Letta* 
per accettazione di qucfto Concilio fu Se- ^IRedl 
baftiano, ch’era fucceduto a Giovanni 111. 
fuo avolo nel Regna dì Portogallo. ( 3 ). 

Appena ebbe qumo Principe ricevuta la fuiU 
Bolla di confermazione, ne ringraziò af- coal^ 
fettuofamente il Pontefice, commendò 
molto il fuo zelo , e promile di foftener 
la dignità del Concilio e l’autorità della * 
Santa Sede con tutto l’ ardore , e di far 
fentirc a’ fuoi fudditi . che nefluna cofa gli 
(lava più a cuore , che il difendere i fuoi 
dogmi e i fuoi regolamenti fulla difciplina 
con un’integrità inviolabile. 

LVI. I Veneziani furono altresì de’ pti- j?*^®** 
mi a ricevere i decreti del Concilio , che 
furono pubblicati folennemente alla- mef- viene ac-, 
fa cantata nella Chiefa Ducale di San Mar- cctrato 
co , e s’ ingiunfe a tutti i Parrochi delle da’_Ve- 
Citti di farii efattamente offervare ( 4 ) . ncai an l 
li Papa per riconofeenza di una cosi pron- 
ta fommifiìone , diede agli Ambafeiatori 
di Venezia a Roma il magnifico Palazzo, 
che Paolo II. fùddito della Repubblica 
aveva fatto collrurre vicino alla Chiefa di 
San Marco protettor de’ Veneziani , ed 
accompagnò quella donazione con una 
Bolla , nella quale loda molto il Senato 
e dà rifalto con termini magnifici al lo- 
ro rifpetto verfo la Santa Sede . 

LVII. Ma il Concilio non fu cosi fa- Condatt* 
cilmente ricevuto negli altri Regni (>,) . 
Rincrefeendn al Re di .Spagna , che fi fof- 
fe temùnato contra le fue intenzioni 


de- 


pcT ac- 

> cetmlot 


fi}Ciai.oii. in Vtt. Pcntif. I. p. 8S0. Spor.d. hoc «e», p. 18. (i) Clacon. Ue. fnp- eh. 
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dctCTininò dapprima di raunar in fuapre- 
fenza i Vefcovi e gli Agenti d«l fuo Cle- 
ro, per cfaminare inguai maniera fi do- 
veffe contenerli |>er eleguime i decreti ; 
c nel corfo di quell’ anno 1 564 , tuttociò 
che fi fece in Ifpagna circa codclli decre- 
ti, fu fatto per ordine del Conilglio rea- 
le. Filippo li. fnedi ancora de’ CommilTa- 
rj a’diverfi finodi, che fi tennero a To- 
ledo , a Siviglia , a Salamanca , e a Sar- 
ragozza , per proporre in elfi quanto con- 
cerneva i propri ratcreffi, e per conful- 
tarc fopra quanto era opportuno ch’egli 
facefie in quella occorrenza . Conchiufe 
poi quello Principe nel fuo Configlio e 
nello fteffo anno, che farebbe il Concilio 
ricevuto. e pubblicato ne’fuoi Stati fenza 
alcuna reflrizione fonnale , ma con un 
teinpersmento che metteffe a coperto i 
diritti del Principe e del Regno ; e cosi 
appunto* fu pubÙicato non folamentc in 
Ifpagna. ma ancor nelle Fiandre e nel 
Regno di Kapoti e di Sicilia.- 
La Ftan- LVlll. Affai maggiori difficoltà s*ia- 
eia fa contrarono in Francia (i) . La. Regina 
d^coU reggente rifpofe dapprima alle Klanzedel 
ad »^‘=®''i^iuncio Santa-Croce di non aver per an- 
che veduta la Bolla di confermazione ; 
che dall’altra parte era bene che fi e- 
(àminaffero i deaeti prima di accettarli , 
che perciò afpcttava il ritorno del Car- 
dinal diI.orena.ie quand'^ giunfe la B<}t- 
la cercò ancora akri preteui per ifeher- 
mirfi . 

Si (Unno I.IX. Allorché fu ritornato il Cardinal 
Lorena , fi fecero a lui molti rimpro- 
veri circa la fua condotta nel Conci- 
lio (i). Oli fu detto che aveva lafciato 
correre de’ decreti pregiudizievoli al ite- 
gno j come' fi offervava nelle poftille , 
che il Fcrricr aveva fatte a Venezia fo- 
pra i capitoli della riforma delle ultime 
due feflìonl. Che iafuandovi quelle pa- 
’role is Cura dalla Chiefa Unii-erfale : Sol- 
luitudincin univerfa Ecal^a , aveva ceduto 
un punto, ch’egli fteffo e tutti i Vefcovi 
Francefi avevano cosi fortemente com- 
battuto, come contrario all’opinione di 
tutta la Francia, intorno la fuperi'oriti 
del Concìlio fovra del Papa: Che vi avreb- 
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be potuto rimediare con una fola paro- 
la , facendovi metter qucfti termini di 
.San Paolo la cura di tutte le Chiefe : al che 
nefTuno avrijbbe contraddetto . Che 1’ (^i-, 
nionc della lup^orità del Concilio veniva 
oft'efa parimente colla claufola del ven- 
tunefimo capitolo : Che /’ autoriti della 
Sede 4po/h>li(a^a eit^fli nella fua inte- 
griti e fema Iffione : Salva femper au!ìo- 
ritas Sedia Apojlolica (y Jit & intelliga- 
tur^e col decreto che chiedeva la con- 
fermazione del Concilio «1 Pontefice . 
figli veniva ancor rinfacciato , che aven- 
do il Re c la Chiefa Gallicana fatte tan- 
te iftanze , affinché fi diccffe,che il Con- 
cilio convocato da Pio IV. era un nuovo 
Concilio, e non già la continovaziouc di 
quello che Paolo III. e Giulio III. ave- 
vano fofpefo ; ciò non oftante dopo due 
anni di refiftenza - dalla parte del Re^ 
per mancanza di fermezza, aveva e^i 
lafciato dichiarare la contìnovazione nello 
fteffo capitolo vcotunefimo,e nel decreta 
che ordinava di legger gli atti delle fef- 
fioni tenute fotto qu? duo Pontefici . Si ag- 
giungeva, che la protefta fatta da Enrico 
11. cofitra Giulio III. non permetteva dì 
approvare i decreti fatti fotto il fuo Pon- 
tificato; Il Cardinale fi feusò alla me- 
glio j- ma tutte le fue ragioni non fecero 
fvanire la prevenzione, che quanto erafi 
fatto nel Concìlio circa i decreti di rifor- 
ma era tutto contrario a’ diritti della 
Francia e all’ autorità Reale. 

LX. Ebbe ilNuncio un bel fare delle 
nuove iftanze -, ma non fi volle afcolta- 
re.( 3 ). La Regina foftenuta dal Gran 
Cancelliere riduffe tutta la cofa a ' due 
difficoltà , che furono, propofte dal me- 
defimo gran Cancelliere. Èra la prima 
fondata fulla proibizione, eh* erafi fatta 
nel Concìlio di dare i benefici de’Rego- 
lari in commenda; il che chiudeva, di- 
cevafi, una via colla quale il Sovrano 
Impegnava ne’fuoi interefiì molti graa 
signori, del cui ficc-irfo ave^*a egli bi- 
fogno nelle circoflanze prefenti. 

L’altra difficoltà più generale era, che 
non conveniva irritare iCalvinlfti già pur 
troppo oftelì da tanti anatemi proBuncia- 

ti 
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rr ~ — ti contro di eflì nel Concilio . Il timor 
Awo t^iia Regina i'u quello punto era tale , 
DI G.C. £he non vole\'a [wnetter al Nuncio di 
*5^4- diUribuire a’Vefcovi gli atti e i decreti 
•del Concilio, che lì erano ftainpati, di- 
cendo che non mancherebbero di averli 
da altra parte, fenza fame quella poin- 
pofa dimoltrazìone . Jvla il Nuncio non 
fece conto di tale proibizione, e dillri- 
bul quelli efemplari. 

Amba- LXi. Il colla fua Corte era a Fon- 
Iciatc del tana^lò per paffar%’i l’ inverno , quando 
Sraena '"idem arrivare nel anefe di febbraio 
e i'I JOu- B'* Ainbafeiatori del Re di Spagna e del 
cadi Sa- lAica di Savoja,i quali unendoli al Nun- 
tvoja al do pregarono Sua Maellà di far ollcrvar 
Re di dilig-ntememe in cutto il fuo Regno i de- 
Irantia cren de! Ckuicilio di Trento, e dimandare 
•‘Icuni dé’ fuoi a Nancl in Lorena per in- 
' «divenire alla lettura, che far fe ne do- 
ateva il ventelìmoquinto di Nlarzo (j) . 
Tutti gli Ainbafeiatori degli altri Princi- 
pi vi (i dovevano trovare per conferire 
Jniieme del modo di eflirpar le erefie , 
che (turbavano il ripofo del Crillianelìmo. 
Si chiede\a parimehte , che il Re proibif- 
■fe l’ alienazione de* beni ecclelìafbci ; ed 
afHnchi non lì fcufalTe col bìfogno che 
aveva di pagare i fuoi debiti , il Re di Spa- 
gna e il Duca di Savoja li tnoilrarono 
pronti, per quanta da elTì dipendeva, di 
cedere in (aver del Clero i loro diritti 
per la dote delle rcfpcttive loro mogli, 
« dilTero , che doveva Carlo IX. elTer 
-contento di un dono cod gratuito . Si 
aggiunfe che era egli obbligato a puni- 
re i fediziolì coll’elTlio o con qualche 
altra penale a dar efempio con una fe- 
vera punizione di coloro , che avevano 
rovinate le Chiefe , faccheggiati i beni ec- 
clefiaftici , e introdotti nella Francia i ne- 
mici del Regno ; a rivocar le grazie ac- 
cordate a’ ribelli coll' ultimo trattato di 
race fatto co’ Calviniflì , e particolar- 
lhcT;te a quelli ebe erano rei di loia Wae- 
fhi Divina ; a dar ordine , che la giufti- 


ftà. e d’impiegare la loro mediazione v 
le loro forze in Tuo fervigio, 

LXn. lllruito il Re dalla Regina fua 
madre c dal Gran Canccllier deirOfpita- 
le,rifpofe a Ainbafeiatori (3), che 
ringraziava i loro padr^ii del conliglio 
•falutare, e lodevole , che a lui davano, 
•cd effi particolarmente, che fi erano com- 
piaciuti di andarlo a trovare a quello og- 
getto. Vi afiìcuro, dille loro, Ae io.fo- 
rto rifolutifiìmo di feguir l’ antica religio- 
ne offervata dalla Chiefa Romana , e di far 
in modo che i miei popcJli vivano fecon- 
do le medefime leggi . Ho fatta la pae* 
per difcaeciar i nemici dal mio Regno ; 
e prefenteminte altro non defidero , che 
far giullizia a tutti i miei fiiddhi . Per il 
Tiinaiiente prego i vollri Padroni di -vo- 
lermi feufare per i motivi , che fitfi met- 
ter in ifcritto, c ebe vi faranno rimedi, 
quando ne avrò conferito -col mio confi- 
glìo. Ma lìccome -quella rifpolìa non ap- 
pagava gli Ainbafeiatori , un’ altra ne ri- 
cevettero il dlventifette di Febbraio, che 
non fu 'per altro più concludente . 

LXIII. fi Parlamento di Parigi frappo- 
fe dal canto fua de’ grandi oftacoli all’ 
acccttazione del Concilio di Trento, fpe- 
cialmeme riguardo le ultime ducfellioni. 
Qjiedo augufto Tribunale pretendeva , die 
r autorità ecclefiadica fi folfc ellefa a 
collo della temporale, e nel dare a* Ve- 
feovi la pioteda di procedere con ammen- 
de contra i fecol-ari, e colla -prigionia , 
quantunque non abbia Gefu-Crillo accorda- 
to a’ fuoi Miiiillri , che la fola autorità 
fpiritualc. Che elfcndo il Clero divenu- 
to una porzion dello Stato, i Principi 
avevano concedo per grazia a’ Vefcovi 
di punire i Saccdoti con pene tempora- 
li, affinchè la difciplma venide fra em of- 
fervata ; ma che i Vefcovi non avevano 
diritto alci^ di ufar di codella potellà 
contra i laici nè per legge divina , ne per 
legge umana , e che era una pura ufurpa- 
zione, quando eflì lo facevano. Non an- 
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Bia fotìTe amminillrata a’ fuoi fudditi ; e dava a genio neppure , che il Concilio 
a far feveramente punire fenza alcuna di- 
lazione i complici e gli autori della mor- 
te del Duca di Guifa . Promettevano per 
line quefti Principi di adiftere Sua Mac- 


fcomunicade l’ Imperatore , ì Rfc , e gb 
altri Principi SovTani, che pemictteffero 
il duello; imperocché la potenza de’Priiv- 
cipì derivando da Dio, non v’è petfooa 

fopra 
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(òpra fa terra, che polla toglierla loro,, 
nà rèdringerlu . St bialiinava ancora quan- 
to aveva if Concilio diflinito circa i Pa* 
uonati , fondato fopra una falla fuppo- 
fiaione, che tutt’ i benelic; fono liberi,, 
quando il patronato non fi provi ; atte- 
r.'chi non hanno le Chiefc beni tempo- 
rali , che non provengano dalla liberali- 


^ le perfine, giacche cotefte cofe non fm 

ta de fecolan . Si lagnavano mnoltr» , • rerrenlìbili , non può e no» dev’eflferri- 

the col rimandare le eauf» J.» .J ^ / • „ “ n 
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ni del Concilio , le prime fei ftampatc 
a Cobnia nel 1551. e di poi in Anvcr- 
fa , e le altre tre a Parigi ; dopo aver- 
le vedute ed efaminate ^ è di parere che 
il Concilio, a riferva di ciò che concerne 
le fede, la dottrina ,. le coftituzi-wi del- 
la Chiefa e la riforma de’coftumi e del- 
le perfine, giacche cotefte cofe non fm 



thè col rimandare le caule criminali de' 
VAivl al Papa , fi defraudaftero i Con- 
ci!; provinciali e nazionali , che fempre- 
erano ftati giudici di corali caufe. Si ag- 
giungeva ,. che !’• obbligare L Vefeovi a. 
p<mar'i a Roma per rifponder de’ loro 
delitti , derogava, non folamente agli ufi 
della trancia ^ ma anccrx a* canoni de*' 


cevuto nel Regno di Francia , unto per 
le nullità e 1& forma dell’ indizione e del- 
la tenuta,, quanto per le molte cofe che 
elfo ordina rigtjardo al governo, che f> 
no contra gli antichi C'.oncili di Francia, 
e contra i dritti della Corona, la d gui- 
tà e la Maeftà del Re , 1 ’ autorità de*" 
fuoi editti ; contra le ordinanze , le fen- 


^ 'I* * I’ I* ^ ijui coirli ) conrra ic oruinanze ^ ic leu* 

Concila , I quali vogliono Ae tali caufe- tenze e gli ftaniti de’ Parlamenti' e di altre 
fieno giudicate forra i luoghi _ Che il di- Curi.- 1‘__^ 


fieno giudicate fopra i luoghi .. Che il di- 
ritto c la confuccudine della Francia non. 
Ciffrivano né meno,.ehe foflero i benefi- 
ci caricati di penfioni ,. o di rilerve de’ 
detennina indiretramente 
il Concilio « Che non era fopporrabile ,. 
che le caufe in prima iftanza fodero avo- 
c.ite dal Papa fuori del R^o ; il che 
fcrebbe contrario a una anticaifiìnia con- 
Uietudine confennata con un gran nune- 
»o di editti e che l’ efpreffione- per mo- 
tivo legiuiou ed urgente non giuftificava- 
codefta avocazion?,. eflendo per efperien- 
za manifefto , che fono- quello pretefto- 
tutte le caufe anderebbero a Roma . Non 
fi approvava nè meno, che fi permettef- 
fe a’ Mendicanti di pofleder beni ftabili ; 
e fi- diceva che elTendo- ftati qiiefti Reli- 
giofi ricevuti in Francia fono un contra 


Curie Sovrane ; e contra i regolamenti 
d^Ii ftati , i diritti ^ le libertà e le im- 
munità dilla Chiefa Gallicana p e perchè 
dà de’ ieginimi e de’ giudi- fofpetti . che 
fi voglia intròdur in Francia l’ Inquiiìzio- 
ne.. Propone in feguito le particolari nuU 
lità , e le ragioni,. Culle quali ftà appog- 
gia» il fuo parere .. Qjiefta confultt fa 
dedicata ad- Antonio di Crouy ,. c il du 
Moulin la fece (lampare a Lione nello 
fteflb anno fenz» privilegio d.-l Re.. 

LXV. Q.uefto zelo del Moulin fu per 
lui fìmefto : i panigiani del Concilio gli 
fufcitarojio molti guai difguftofi (0) ; c- 
gli fu citato nel Parlamento ed interro- 
gato giuridicamente in p iena Camera fo- 
pra il libro, che a lui fi attribuiva ; con- 
fefiò di effeme l’ aurore, e che Lo aveva fat- 
to (lampare a Lione, e fopra quella de- 
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allegavano ancora per peovare che noa 
dovevafi accettar quel Concilio .. • 

- e *• 'naggionnente 

li fcagliò contra 1 ’ accettazione del Con~ 
olio fu Carlo du Moulin , quel celebre 
auri(LonruIto,di cur ii è fpeffe volte par- 
lato. Er^ egli ritornato a Parigi fui prin- 
cipio di quelV anno 1544.. e la confulta 
che fece 3 quefto propolìto è dèi ven- 
tottefimo di Febbraio (i). In elTa efoone 
che alcune perfine del Configlio del Re 
avendogli pofte fra le mani nove fellìo- 


cattivi. fcntiiTienti filila religione, e pub- 
blicalfe degli ferirti capaci di eccitar fe- 
dizione . Si fece inventario di tutte le fue 
fcritture, e li proibì a- tutt’ i ^tampatori 
e Librai di vendere e dillribuire il fiin li- 
bro. Nello ftelfo tempo avendo il Parla-, 
menft) notificato al Re queft’affare. Sua 
Maetlà approvò la detenzione d l Mou- 
lin ; ma il vente'imo quinto giorno di 
Maggio o il ventunefimo di Giugno , fe- 
condo altri , furono fpcdite lettere paten- 
ti per ordinar al Parlamento di metterlo 
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in 


FLEURr CowT. Storia Ecclesiastica: 


*■ . in libertà , a condizione però che nulla 
faceffe ftàmpar in Avvenire lenza la per- 
® ^ “ inbEone del Re. In confeguenza di fjue- 
ih; lettere ufd nn ordine quindici giorni 
dopo , p« cui il Moulin fu rilafciato , 
xTnendogli adcgnata dàpprima la fua ca- 
la per prigione, ed ebw pofcia l' intiera 
f«a libmà. Il Signor di Thou dice, che 
colle ftefle lettere il Re tolfe al ParU- 
, mento l’ ingerenza di quefto afiàre , avo- 

candolo al Tuo Conliglk) per effer da lui 
giudicato . 

Altra LXVl. Alcuni giorni prima di que- 
dclìo Ikf ^ confulta il Moulin ne aveva fetta un’ 
fo luU’ Nobiltà di f^cardia aven- 

clezionc do deputato il Vidamò * (T Arr.icns per 
di Pieno dimandargli il fuo awifo circa la promo- 
di Cre- zinne al Vefeovado d’ Amiens di Antonio 
V>Wa-® di Crequy gran nemico de’ Pro- 

do di teftanti, e prima Vd’covo di Nantes, e 
Amiens . fe lì poteva giuftamente impedirla di 
prender pofTeflb di quefto V'efcovado ; 
il Moulin rìfpofe , che poiché gli Stati 
della Provincia non lì erano fatti cunfe- 
pevoli della nomina di quefto Vefeovo , 
che non fi era domandato il loro pare- 
re , c non vi avevano aoconfentito , fi 
poteva giuftamente opporli alla fua in- 
Aallazione e al poffeffo , per quefta ra~ 

f ion principale, che veniva ordinato da’ 
ecreti de’ Conci!) generali , dalle co- 
ftituzioni de’ Re di Francia Clotario , 
C^rlo Magno , Luigi il Buono , e dalle 
rifuluzioni degli Stati del Regno tannati 
tre anni prima ad Orleans , die P auto- 
Tttài e il confenfo della nobiltà ’o del 
popolo dos-efleto intervenire ancora nell’ 
tilezione de’ Vefeovi » A ^efta Tifpofta 
Antonio D’ Ailly di Pequigni Vidanio 
d’ Amiens fi oppofe in nome della no- 
biltà di Piccardia , e refe pubblica la 
lùa oppofirione con uno fcritto , die fe- 
ce ftampare nel mefe di Marzo. Si cre- 
de , che quefVo appunto determinallb il 
Nuovi _ Parlamento ad ufar feverità centra fi 
tentativi Moulin , oltre la confulta die ateva 

„ ^l^ data e pubblicata circa il Concilio di 
per rar ^ * 

titcvtre ^'-*'fO. 

il Conti- LXVII. Vrtlendofi aefeere m Fran- 
lio in eia le difBcóItà per 1* accettazione del 
trancia . Concilio , il Papa fpedl al Re Carlo IX. 


^dco'ico Antinori , che già era (lato 
incaricato tf importanti maneggi , afiin 
di follechar gagliardamente appreffo co- 
defto Principe la pubblicazione de’ De- 
creti del Concilio in quel Regno. Nulla 
trafeurò l’ Antinori di quanto ooteva iti*» 
pegnare il Re a fnddisfare il Pontefice 
fopra quefto articolo . Si sforzò di per- 
fuadetc a quefto Princif< , che Piq IV. 
non domandava cofa che non folle ra-‘ 
gionevole, e che non ridondale in ono- 
re ed in vantagoio della Francia. Ma il 
Re fi -contentò di jtroinetUTe anche in 
tenrini tiifei ambigui, che farebbe in fe- 
gufto efeguire a poco jet volta i decre- 
ti del Concilio; ma che non potcc’a far- 
li pubblicar nel fuo Regno , per timor 
che i Calvinlfti lo irmnergjfTero di bel 
nuovo in ahrc tuiholenzc , dalle quali . 
gli farebbe frrfe più difficile di cavarfi 
di quello, che fatto' averte per lo paflh- 
lo . Che del refto non lafcerebbe' paffàt 
oecafione di dar atteftatt alla Santa Sede 
di quella venerazi-.me che aveva per ef- 
fa, e che ben fapeva l’ublfidienza che a 
lei era dovuta. 

l.XVIIf. Il Papa Contentò in appa- - 
renza di quefta feofa, rivolfe le fue mi- ^ 
re verfo I’ Alemagna per fervi pubbli- re'ia*A* 
car il Concilio', ne aveva fcritto al Ve- Uma*». 
fcovo di VmtimigUa fuo Kuucio in. quel- 
la parte (j). Sapeva bene, che nulla vi 
era da fperare dal canto de' Luterani , 
i quali con pùbblici fcritrì avevano già 
protcftnto contri i fu i decreti . Fra gli 
altri un certo Giovanni Fabricio aveva 
indirizzato agli Alemanni un difeorfo pie- 
no di errori , che venne tolto confuta- 
to da Pietro Fontidonio Tecd' go Spa- 
glinolo , che era inten-enuto 3 Con- 
cilio . Martino Chemnizio difcepolo di 
Mtlantone etalì ràrimente follevato contri 
1’ acccttazione de’ medciimi decreti con 
un’ opera , alla quale Joffe Raveftein , 
Teologo di I/>vanio , rifpofe . Non fi 
trattava dunque fe non fe de’ Paefi 
Cattolici; t lioperator Ferdinando , che 
aveva fatto fpèflb domandare al Onci- 
lio la comunione 'finto le due fpecie 
per mezzo de’ Cuoi Ambafeiatori , e che 
egli fteflb •avevà'richiefta ad Infpruck 

nelle 
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nelle diveife confcrnie » che egli ebbe Ferdinando gli aveva jxir fatta ( 4 ) 


et)’ Cardinali Moronc e di Lorena . ve- 
dendo che nulla gli era llato accordato, 
fece per ottenerla nuove ilUnte al Pon- 
tefice tanto in nome proprio ■, che in 
quello del Duca di Baviera fuo genero. 
Le Tue lettere fono del quattordiceiimo 
giomu di Febbraio ( 1 ). Vi uni una bre- 
ve fcrittura comporta da alcuni Dottori 
Cattolici , per inoftrare che nello ftato 
in cui fi trovava 1’ Alemagna , non fi 
poteva ricufar la fua dimanda ; che dall* 
altra parte 1 Cardinali Norone e di IjO- 
rena gli avevano fatto fperare , che fi 
avrebbe quella Condifeendenaa , e che 
gli Arcivefeovi Klsttori lo brainavano 
•col inedelimo ardore» 

LXIX. Avendo il Papa raunato ilSa- 
Vt^nli- grò Collegio il di quattordici di Luglio, 
J* propofe a’ Cardinali la domanda dell Im- 
peratore, e fi flnfe iiuonio i motivi , fu 
i quali era appoggiata j e fra quelli dif- 
fe che una ripuhà elpqrrebbe tutta la 


Piepon 


Alema 

ni 


doman 
da dell' 

Impcm- 

tore lo- ,.p , 

Ora r ufo nazione ad abbandonat noh folamente la 
del cali- Cattolica , ma ancora la Reli^on 
Crirtiana e a divenire Pagana (01. 

I.XX. Che fi erano pregati parecchi 
ufo vien Cardinali e Vefeovi di dare il lor fenti- 
arerfda- mento in fegreto , e che a nònra del 
to «gli loro Configlio , per quanto forte egli 
alieno dalle novità , aveva accordata ad 
alcuni Vefeovi di Àiemagna la pcrmif- 
liohe dì ufar il taìice per i loro Dioce- 
fani, non in generale , nOaflblutamente, 
ma hi que’ luoghi foltanto dove folfe ciò 
precHainente neceffario per le allegate 
ragioni , e preferivendo "loro certe tondi- 
zioni ( 3 ). Aggiutife , che quefta conceP- 
(ione era (lata ricevuta a Vienna con 
molta^ letizia e che il fuo Nuniio gli 
notificava , che dopo quel tempo due 
terzi degli Eretici erano rientrati ftel gr^n- 
bo della Chiefa . Furono approvate, le 
mire del Pontefice, e per fecondarle èn- 
tieramente , Pio IV, fpedl un Breve all’ 
Impefluore , col quale accordava la fua 
doihafida . 

LXXl. Ma il Papa non ebbe la fteffa 
indulgenza per un’ altra dimanda , che 
Fieury Cent- Stor. Eccl-Tom-XX/F • 


quefta che ii accordale a’ Sacerdoti , che 
fi erano maritati dopo la loro apollafia, 
la pcrmillicne di ritener le loro mogli , 
tiei^rando nel feno dulia Iftiiefa . Pio 
IV. conofccva meglio di quel Princip-e 
quali inconvenienti fi farebbero incontra- 
ti fe fi accordava fopra quello punto ciò 
eh’ ^li chiedeva ; prevedeva quanto que- 
lla indulgenza farebbe per alienare i Mi- 
nhlri del Santuario dall* applicazione che 
devono avere a* loro pfficj , che non afcol- 
terebbero più fe còn che la voce della 
carne e del fangue per acCrefeer le loro 
Scolta e per lafciar ricchi i loro figliuo- 
li , e che quindi i benefici verrebbero ad 
etier ereditar; , nulla ommettendo un pa- 
dre per veder un fuo figliuola nello llef- 
fo pollo da lui occupato . Che final- 
mente quantunque il celibato non Ila an- 
netto per dirhto divino agli Ordini faqri, 
cioò che non vi fia legge divina che pni- 
bifea di ordinar Sacerdoti uomini ammo- 
gliati, nC a’ Sacerdoti di prender moglie; 
tuttavia la legge eccleliallica , che pre- 
fcrive il Celibato a’ Chetici era troppo 
antica e troppo ben autorizzata per recar- 
vi U menoma Icfione. L’ ImpStratore non 
ebbe tempo di far nuove Iftànze con tra 
il rifiuto del Papa , perchè mori il ven- 
tefiino quinto giorno di Luglio ; ma fuo 
figlio Martìfniliano II. che gli fuccedet- 
tc, fu appena in poflfeflb dell' Impero , 
che ritornò da capo , e ne fcrilfe forte- 
mente a Sua Santità. 

LXXII. La lettera di quello nuovo 
Dnperatore è del ventortcfiino giorno di 
Kovwnbre ; in erta prega Pia l'V.. di mo- 
derare jn qualche cofa la fcvcrità , che fi 
ufava cóntri i Preti ammogliati , edi ave- 
re in ciò qualche riguardo alle don-ande 
fpecialmente di quelli d;Iia Sieda , della 
Moravia , della Boemia , e dell* Aurtrìa , 
dove fonia quella condifcendenza li re- 
nerebbe torto Trivi intieramente di Mi- 
nillri ( 5 ) . Ix me lettere erano accompa- 
gnate di una breve erpoilzionè di quelle 
ragioni , che fanbravano favorevoli al 
matrimonio de* Preti . Si diceva fra le 
V .V altre 



L’ Impe- 
ratore 
dotna.',- 
da rwis, 
che li la- 
Lino a’ 
Preti 
conviti- 
ti le lo- 
to mogia 


Kunre 
iltanzc 
di Jdal- 
limilia- 
no 1 1 . al- 
lo llvfl'o 
oggetto . 


(1) Si trepd ftrff» Lttftr* ntl ktittsLt, in ^ut(F uà» «. lo. (i) l’Ullavlc. ut fne.c. 11. ». S. 
(j) t’allavic.^'(yir/i. ftaynald. huK dui. ». jf- BolTuct iruiu de U Ctut’uuudn Jitut Iti itd» 
tjpe. ei 1. pdTt. drt. j. Jur U Jin. (4) De 1 hou kilt, t, \6. ». 9. vtrj. ^ncm. Pallavic. /. 14 A 
II. ». 9. Rayn. ni Imik dun. ». 39. (j) De Ifiou he. Jup, a$. Rayu. Ì 4 hunc d*u. m. ; 4 . 
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nta da hocratc e da Sozmneno , che 
aia. (ciTibra per Io meno Ibfpetta a pareahr , 
trimoni» « fi aggiungeva tìfervi m oggi affai piu 


altre cofe, che negar non fi poteva che 
feconda l’ antico e nuovo reiUmento non 
folle permcffo a’ Sacerdoti il maritarli , 
e che era cola certa che gli Apoftoli, a 
riferva di alcuni , ave^’ano moglie . J'.he 
fi fipeva ancora che nella primitiva Chie- 
di tanto in Oriente che it> Occiilemc i 
matrimoni <k’ Preti erano (lati liberi e 
permeffi fino al tempo della r’roibiaione 
fattane da Papa (’allifto" . Che Dionigi 
Vefeovo di Corinto fcrivendo a’ Gnofiani 
cforta Finito loro Vefeovo a non impor- 
le il duro giogo della continenza a’ fooi 
fratelli, cioè a'fuoi f herid, ma di aver 
riguardo alla lor debolezza. 

LXXlfl. Non fi ominctteva in qaeftò 

dell Im- (dritto la lamofa-iloria di Pafnuzio, rife- 
pcratore ’ - 

in t»vor 
del 

trimoni» e <1 aggiungeva elfervi m oggi , — 

de’ Pte- ragione di lafciare a’ Preti uiv onefia li- 
bertà fopra Quello capo che in quel 'fe- 
colo,in cui la pietà, e-il ferver del Cle- 
to difpenfavano da codella indulgcn- 
*a (i>. Si diceva ancora, che la proibi- 
lion del matrimonio rendeva i Preti co- 
si rari , che le fcuole di Teologia erano 
vacanti , e che ognuno a difpetto de’ 
Vefeovi andava a quelle de’ Protellanti , 
dove fi rceveva l'impofizion delle mani, 
cpialunque ella folle , per andar pofeia in 
ogni parte : il che facev'a difomre alla 
Chiefa Cattolica . Che /fi credeva dun- 
que clTer vantaggiofo alla Religione , che 
contra la feveriti della legge, il Papa ac- 
cordafle qualche cofa , e li .peraacReflé 
agli Ecclefiaftici. o di redar nel celibato , 
o di maritarli : che in appreffb quelli 
che avelTero. onellamente prefa mo^ie , 
e che fodero pier altro conto di buoni 
coftumi e dotti nelle materie ecclefialli- 
die, venidero aipmedì agli Ordini mag- 
giori ; che finalmente in una cosi gran-' 
de fcarfezza di Preti , li ’difpenfadero co- 
loro che avevano contratto matrimonio 
contra le leggi , che fi foffrider;» beni- 
gnamente nella Chiefa, e che fi lafchide 
alla lor cofeienza la cura di fersórla e di 
far le loro funzioni f'che fe-fi credeva 
doverò obbligare .i Preti al voto di ca- 


ftita , non fi davede almeno ordinare fè 
non quelli, che fodero in età avanzata.^ 
e da cui fi potelle fpcrare , che oder- 
vadero fintamente e inviolabilmente il 
celibato ; ma per quante iilanze facede 
r Imperatore , gli fii imponibile di ot- 
tener cofa alcuna dal Papa Copra quello 
articolo. = 

' '-TjXXIV. La Polonia non era in uno Pmlà a 
dato più tranquillo di quelle Provincie , Papa a 
perle girali Maffimiliano li. follecitava del- 
le grazie con tanto zelo (u). La debolezza c^Tlio 
del nuovo Re , la.fua difcoidia culla {„ poi», 
Madre, e il Tuo matrimonio con Barba- nia. 
ra Radziwill , che menava una vita af- 
fei licenziofa, infievolendo l’ autorità del- 
le leggi, davano ogni giorno nuove for- 
ze agli Eretici , che profittavano di co- 
delia difeordia per dilatarfi « per Hlabi- 
lirfi - Ognun fi fece una Religione a fuo 
capriccio ; e ficcome vi fon fempre genti, 
che profittano degli errori c dell' acce- 
camento degli altri ; molti Donori atte- 
rro efficacemente a fiabilùre • fpargete 
le loro opinioni. ' , , 

LXXV. Si prendevano apertamente a dilli» 
beffe il culto e le cerimonie della Ghie- 
fa l3) 5 fi profclfevano pubblicainOTte le rovef!*j»- 
nuove dottrine , fi facevano tutt’ i gior- ta in Poi 
ni ademblee e macchinazioni ; le pub- Ionia. 
Miche preghiere , e il fanto Sagrinzio fi 
celebravano fecondo le (orme novella- 
mente inventate ; l’ antica Reli^one paf- 
fawa per un ammaffo di cerimonie ridico- 
le : il culto era abolito in parecchi tuo- 
gW, fi occupavano iTeinpL-i Preti era- 
no difc.icdati dalle lor cale e fpogliati 
di tutt’ i loro beni : i Principali deUa 
Corte, e una parte del Senato erano C>- 
fpetri o infettati da quella fdaurata con- 
tagione , e il partito era già tantoTorte, 
da non temer più nè Rautorità delle leg- 
gi , nè la poffaoza del medeJÌmo Re . 

TaU era 4 a Itolonia quando U Commen- l» dìrl- 
dane vi giunfe. . . • fionc fta 

LXJCVI. 1 Vefeovì , quei foli die a- i Vef-o- 
vrebher 0 potuto re'iftere agli Eretici era^ v' vagio- 
no fra efiì difuniti, e non penfandooUe a’ "" 


lor privati imerelÉ,, 
na cornunicazione 


* t V|na rWi* 

non avevano alcu- j, 


lafciavano 


oppri- girine in 
mere poloaii. 


. (i) De Tboa iUd. Sovnit. Hifl. E.Jif. i. i. z. 8. fi) Pallaeic. Uji. i. e- »}• »• Ro- 
nald. io 4 o« aoi* 0. 40 (}) Citati uai io yit. Cmimta/t. ■i. c. 7. 


Libro Centesimosessamtesimottavo . 

Wert la giuAizia e laKcligione (i)» Due 
4i quelti Vefcovi avevano rrnggior auto- 
tita di tutti gli altrf e nd cenato e nel 
Clero : }acopo Ucaogio Artivefcovo di 


33P 


jGnetha, è primate d« Kegno, e tilip- 
po l’adnevi Vefeovo di Cracovia U 
prhTio età confidctabile per le fue digni- 
tà e per i fuoi onori , l’ altro per il Ino 
fririto e le Tue fiochezze-» Benché fot- 
(ero emuli ed avelfero inclinaeioni e 
prcteniicni, differenti , avevano però mo 
Aeflbj^iiderio d’ intorbidare lo aitato e 
di cagi'-nffl qualche confiilìon negli atfa- 
r . Aveva -li cangio delle Arette corrdfon- 
denze co’ProteAatffi, il fuo fp-irito na- 
turalmente inquieto e volubile affettava 
fempre qualche rivoluzione , e iiocome 
ognun fi lullrga ordinariamente di ciò 
ehe defidera , lì era egli immaginato, 
che fe le Sette aveflfero prevallo , a- 
vrebbe egli potuto fcuotere 1’ autoriti 
della Santa Sede, e farti dichiarar Capo 
della Chiefa in Poltmia . Gli Eretici 
per impegnarlo maggiormente nel loro 
partito lo nodrivano di quefia fperan- 
za. Ciò nondimeno trattava Ibvcnte col 
Cximmendone , eh* proccurava egli di 
guadagnare , ed ancora col Vefeovo di 
Cracovia di fpirito altiero ed intlelllbi- 
le } avvezzo a dominare , che fi fida- 
va nelle fue gnndi ricchezze e che non 

S ote\'a Aar in quiefe . Ma il. Ccmtnen- 
one non fi lafciò forprendere da’ loro 
c'infigli , che ad altro non tendevano 
che a far volgere il Re dalla parte de’ 
Protcllanti, irritandolo cfmtro dal Papa, 
per venir quindi- a capo de’ loro di- 
legni . 

Il Conimcodone Teppe intanto guada- 
gnare la confidenza del Re, e dopo ef- 
ferfi inutilmente applicato a riconciliare 
i Vefeovi , efnnanduli ad unirti per la 
caufi comune , a non tradir la lor di- 
gnità con una oAinata difenrdia-, e a n< n 
dar loro Aeflì motivo agli Eretici di di- 
fprcgiarli e di diflruggerli -, non potè gua- 
dagnarne fe non alcuni pochi; ma deter» 
minò il Principe a difcacciar da’luoi fiati 
tutti i Dottori ftr.tnieri, che inlpiravano 
Terrore e la rivolta , onde poter più 


agevolmente reprimere la licenza di quel- 
li del partito , ed impedire che nulla s’ in- 
iraprcndelfe con violenza centra i Sacer- 
doti e centra le Chiefe. i5o4« 

LXXVII. Atrefoché TArcivefeovo U- 


(i) l’allavii. iHd. *t J»p. Cratiani ibut. 4 i. e. ii. Rayr.ald. lut hme 
ciani in rii. Ccmmi’U. l ». <■ IO. i'allavlc. /. 24, r. 13. «. k 


cangio ave\-a difegnato di ratinare un JiljKiImié 
Concilio nazionale , in cui fi poteffero impi-di- 
di£nire le materie della Religione , e re- fic In te- 
golarla a feconda dell’ ufo e degl' inte- nuta di 
rein dello Stato fenza la partecipazione, 
e fenza T autorin del Pontefice ; il Nun- 
zio- conofeendo il pentìero e le trame di in Polo» 

r ko Arcivefeovo , impiegò omr fti>- nia. 

e tutta la -fua indullria per ih-olgere 
il dal tqner codei^ Concilio , e vi 
riufcl (q). (ijjello Principe amava il ri- 
pofoe nulla maggiormente temeva quaiw 
to i torbidi e la rivoluzion ne’ fuoi Sta- 
ti : cosi quando fi volle parlar di quefia 
affare del Senato , ne rigettò la propo- 
fizione ; protefiando che a lui ncn fpet- 
tava il determinar cofa alcuna Tulle ma- 
terie eccletiafiichc . Ucangio non abban- 
donò per quello Timprefa,ed ecco T ar- 
tificio , che impiegò per riufchvi . 

Siccome il Concilio di Trento aveva 
ordinato a tutti gli Arcivefeovi di rauna- 
re i Vefeovi deire loro l'rovincie , per 
conferire e per ordinar inlicme ciò che 
fiiir.afiero opportuno al gwemo delle 
Icr Chiefe; fi vnlfe Ucangio di qiefia 
occafione, che favoriva i tuoi difetti , e 
folto pretefto di ubbidire a’ decreti del 
Concilio, rifolvette di convocare il Si- 
nodo , e comunicò la fua rifoluzione al 
Commendone . Tutti gli altri V'cfcovi c 
Tutta la gente dabbene fommamente bra- 
mavano cotali afleniblee, il Nuncio par 
rimente farebbe fiato dello fteflfo avvifo, 
fe non avefie fofpettato dell’ animo , e 
delle intenzioni di Ucangio ; (na affinché 
non potelfe venir rimproverato di efler- 
fi oppofio ad una iinprefa cosi falutare 
ed -appovata da rune le perfonc fie 
acconfeniì , che il Sinodo fi raunafie a 
Petricow . 

LXXVl li. Intanto olTeri’ò tutti glian- Rovwdl;, 
damenti di Ucangio, e fapendo che an- 
dava fegretamentc in traccia degli Ercti- y., qudlo 
ci , i cui capi dovevano inter\enire a Coiitllio., 
V V 5 quel 
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quel Suiodo, fece avvifare il Re di tut- 
to ciò che accadeva per mezzo di Nic- 
colò Volski Vefcjvo di Kiavia^ che era 
molto attczionaio a quello Principe , il 
quale temendo qualcne fedizione dalla 
pane degli Eretici, fcrilTe all'Ucangio , 
e ai Nunzio cb- ooveiiiva rimetter quel 
Hoodo a tempi più tranquilli (i). Coà il 
difegno del Concilio nazionale andò a 
vuoto , e rutt* i maneggi di Ucangìo 
non ebbero alcun efl'etto . 

LXXIX. Verfò quello* tempo ricevet- 
te il Gommendone da bua Santità f?li 
atti e decreti del Concilio di Trenta 
ridotti in un volume , con lettere che 
gli ordinavano di ul'at tutta la cura per 
far ricevere pubblkainente coddlo vo- 
lume di docilioni , che di'vevano eflecc 
la regola della lede c delia diGtiplina 
della Chiefa (2) , Il Nunzio ricevette 
quell’ ordine da bua Santità nella PruUia. 
dove era andato per trovare il Cardinal 
Olio, il quale da qualche tempo era ri- 
tornato da Trento per rifedere nella fua 
Chiefa di Varmia , ed efercitarvi le fun- 
zioni del fuo minitlero ^ Cooccriarooo in- 
fieme le mifure, che conveniva prendere 
per riufeire; ma vi trovilrono grandi dif- 
ficoltà , tanto dalla parte degli Eretici , il 
cui panico era pofTente , che dalla parte 
dell' ArcK’efcovo di Gnefna , che altro non 
cercava che imbr(^Iiare le cofe. Pareva 
loro più licura cola il trattar direttamen- 
te col Re e di prefemar il libro a lui 
foto. Ma la c>£i non era cosi onorevo- 
le, e li dubiuva fe il Regno avrebbe 
poi ricevuto fenza diftcnltà ciò, che mn 
fiKfc Aàto ptefentato fuorché al Re folo, 
fenza alcuna panìcipazion del Senato . 

Cali’ altra parte (ì correva pericolo , fe 
l’aflàre lì trattava nel Senato, che vi 
fi ffero molte opjwfiziooi , e che gli Ere- 
tici faoelTero dar qualche rifpofla ambi- 
gta o difpiacevole per eludere o difprez- 
zare l’ autorità del Concilio e quella del 
Para . 

LXXX. In orezzo a quelle inctrtezze 
c inchiiifen , che bifngnava prefentar il 
libro ai Re e al Senam nei tempo fleff 
o non piefenurlo affatto (3); PÌrclà que- 
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ila rìfoluzione , il Nuncio parti pronta^ 
mence e a gran giornate andò a trovar 
il Re a V'^arfavia verfn le frontiere del- 
la Lituania^ dove quella Principe tene- 
va gli Stati del Regno. Giuntovi appe- 
na , prima di nulla, intraprendere e di' 
comunicar l’affare ad alcuno, per timor 
di dar tempo ad Ucangio,e agli Ereti- 
ci di unirli inficine contro di lui , andò 
a trovare il Re , gli parlò, in_ privato , lo 
fece entrar ne’fuoi fentiincnti^ e lo di- 
fpofe a dargli lo fteflb giamo una p>ub« 

Ùica udienza nel Senato, (^flo PAicipC’ 
lo-pregò di afpettar pochi iflanti nella fùa 
camera, entrò pofeia nel S^to,e poco 
dopo gli mandò due Senatori per condurla 
nell’ alfemblea , che era già aliai numemfa; 
vi fu mtrodr'tto, e fi afcoltò con molta 
attenzione il dilcorfo cifcgli vi fece » 

LXXX I. Cominciando dalle «giòoi che 

ebbe il Sommo Pontefice di raccogli^ 5^ 
re un Concilio univerfale , accennò, ini nato per 
poclie parole la fua apertura,! fuoiprin- 1' ateer 
■ li conchiuone di una 


il feguito . _ — 

còsi celebre alfemblea , moflrando che 
tutto fi era fatto fecondo le antiche fot- '■ 
me , fecondo i Caqflcii Apoftelici . e 


fenza aver.ommcfTa alcuna cofa di tut- 
to ciò, che hramar fi poteva per la fric- 
gazione dell: verità criftiane (4) . Elpo- 
fe pofeia r approvazione' che il Papa ave- 
va dato a.’ tuoi decreti , la pubblica-, 
zinne che. fatu ne aveva , c la cura che 
fi era vrefa di fpedirli in tutt*' i _ Regni 
per farli ricevere da rutt’ i Principi cri- 
ftiani. CifTe,che aveva ordine di prefen- 
tare al Re un volume di codclle dtei- 
lioni ed ordinanze ccclefiaftiche , afiiochi 
le facolTe oflervar nel fuo Regno , 
e moftralTe la fua fommilTione a quel 
Concilio, a cui erano intervenuti i fuoi 
Ambafciatnri . Che cod'fto libro orap.i^ 
rio d’illruzione celefli,che farebbe tjiiC 
a*Cair>lici , falutare alle Pioyincie in- 
fette delle nuo\’<- erefie , e capace di 
liirarc nella vera credenza dell? tihiefa 
gli animi irrefoluti ed incerti •; eh: fa- 
rebbe una rrefunzione e un’ eminatezza 
infappoftabilc il rigettare quelli decreti 
eaefi col coniiglip di quali trecento Ve- 

feovj 


( 1 ) Gimiia.ll Ht fup. <a) Giatia-w ihii. t ». e. ii. l'ailaeic. 1 J*r Gl lall*w. 

Afl. /. 2f e. ij. n. I. dr ». G-aiiaVi m Ki/. CummtttJ. l. »• c. ii. Baynalu. a* «J»- 
•• (-t) Graciani ut fup. Palbvic. ikul^ 
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Itovi e di tutte le pecGaoe dotte , 
vi ermo ^in Europa , lè quali avevano 
pefate ed efaminate tutte > le ngioni , 
Che non credeva egli che neAmo foSe 
per rìcufare di' fommetterfi agli ordini di 
un Concilio UnWerfale , che eia (laro di- 
retto daUo Spirito Santo , e che nulla 
aveva ^ifo , che non fcdle fondato 
fulla dottrina di Gefu-Criilo , e fopia l’ 
autbriti del medefiino Iddio . Dopo 
ciò fi ilefe filila neceflìtà e full’ txilirii 
de* Conci I) nella Chìefa, per manteneiU 
fede e la piotò ^ per tiiriore che la debrv 
lezra dello fpirito umano nonvdì linarri- 
fca ed abbandoni il diritto calmino del- 
la veritò. Confutò le infiiflìftmti. opinioi 
ni di coloro, che fi erano 'rivoltati con- 
tra la Chìefa , e che ciTendofi allontanati 
dal porto della falute , fi trovavano 
agitati da’ flutti dell' errore e della iUkI- 
iione . 

Qual accecamento, difi' egli, cheognu-> 
co fi formi un’idea di religione' a pro- 
prio capriccio , che. ognuno fi alzi giudi- 
ce e arbitro dello eteine vernò f Che uo- 
inini privati fi formino un culto e delle 
ceaimonie per adorar la grandezza di 
Dio, 0 per calmar la fua giufHzhi*, cha 
intraprendino ' di riformare , d’ intefprea-> 
re, di rovesciare ancara i precetti ddlai 
legge e della moKtloi eraUan», che Dio 
ha riveiad alia fila Chiefa,e chenomìnt. 
divini ci hanno lafciato ne’ loro fcritti . 
Gli Eretici hanno comprelà- quella ingfii- 
flixia , anccrcbè difpiaceiTe loto il confef> 
farla. Iitipctncchè dopo aver jriaifato di. 
ubbidire al legìttimo Succeflbr'di SmPio-! 
tro,per cuiOcfu-Crifto ha pregato , afiin- 
che non mancaiffr la fi» fede, e confer- 
jnaflb i funi firatelli dopo la fua. «onver-i 
fiohe ; d'ipo aver animati i popoli 'alla 
ribellione, «ver rovàiatel» Provincie colle 
lor fedizioni e violente ; fono flati co^ 
ilrettì di ftabilir de’ Capi delle toro Sette 
e di fondar de’ nuovi Pantificari a Vit- 
tembeiga e a Ginevra. Hanno efiì creato 
una nuova fpezìe di Magiflrati non fo 
in quali Cittì ofeure del lo«r partito ; 
di maniera che cenano ne’bro finoÀ , 
che tengono fenz’ alcun dìiitto e fenza 
alcuna antica forma, la ftefla |oteflò che 
pcn pofTcno foifrire nella Chìefa Catto- 


che lica , e* riconofeono i Calvìni , i Lute- * =- '* 

ri , ed alcuni altri ntefcKini Dottori per ^.vKo 
lor Macabri e per interpreti della lorKn- 
ligione..i , *5»4* 

Fu a tutti permeflb cT intervenire et 
Concilio; tutti vi furmw imitaci in ge- 
nerale e in particolare ; fi tmerfeio delle 
pubbliche ficutecae a tutti quelli che »> 
vefiéro voluto difputare , o illuminarli 
nc’ punti di controverfia, q dar de’ pa- 
reri ^ o far anche delle dogUanzeje ciò 
Ipi ofiante eli Eretici tnóiwioraao «ricora 
«ORtn codetn Santa -AfTónblea ^^Non d 
ella co(h ineiufta il upn j^oler fimunet- 
terfi^nò a’ decreti de' Papi, né. a queUi 
de’ Concili, e il rigettare quel confenfo 
e quella uniformità di credòsza da tutta 
l’ antichità venerata? Eppute codefte gen- 
ti, che piò non tfeohanO (eonooctié le 
proprie pafiìoni, e che vogliono viver 
mua legge, fi coprono col manto della 
Scrittura e della paiola dì Dio . Quivi 
fi chiudono jcome in una loiteeca , e non 
v^liono altro giudice ; fi beffano del 
giudizio degli uomini fìt^Ii , che poffo- 
no ingòmare ed edere ingannati , coinè 
fe eglino non fodero parunente uomini; 
come fé avedera il privilegi di eder 
iniaUìbili , come fe nulla vi fede di fan- 
to « di venerabile , fe non quanto a lo- 
ro piacque -<f immaginare , o come non 
vi fòffe una più giuila interpretazione 
delle fcritture , che quella che trovane; 
confoime a’icro Cmfi, 
il Nunzio dopo edTerfi molto eflefo 
ibpra il diff regio , che facevaoo gliErc- 
«d dellV autorità della Chi|fil,,«; (tur 

Iddio promife di ^fiar leq fmor ailk 
oonfimMzione de’ fireoli , e. che le porte, 
dell’ inferno non avrebbero prevalfo con- 
tro di effa , rapp«e|éntò la rovina di pa- 
recchi Stati , e ì difoidini eh’ egli Aedo 
aveva veduti negli juliìmi fùoi viaggi 
Fece una pittura viva e naturale delle ri- 
volte, delle turbolenze, delle Anni, de’ ^ 
facchégeiamenti , de' facrilegi , dc^e vio- 
lenze' tìercitate contra i Sacerdoti, del- 
la difliuzione de* Tempi, e degli Altari,- 
delle guerre civili , e delle Itome rivo- ' 
lozioni, che codette nuove (opinioni a-, 
vevano cagionate . Cadde pofeia fopra i 
difardini della Polonia . Égli fece 


com- 


^ Fr.tURT CovT. Storia. Ecclesiastioa; 

^^^ScoinparAziorte dflF amie* tranquilliti di (Vincilio , fecoodia 1’ ordinario fao ftite • 




Avno quel Regno., drlla fu* Religione, di quel- 
1 j Union di lontimenti^ elice la fona e 
la ticur.iza deciti jìtau , con i torbidi e 
le‘ dK’iiioni prefenri» blibnò i Polacchi 
» cenfervar 1’ onore della loro nazione , 
e la gloria , che i loro antenati aveva* 
no loto lafciata di effer valoroiì e pii ; 
a ticev’ete i fanti decreti di un Concilio 
univerfale, che rimediava a tutte le ma- 
lattie dello dtato e de’ privati, e a, ri- 
nunciare a quelle opinioni cosi meerto , 
cosi varie , cosi contrarie fra effe , che 
la malizia di alcuni aveva introdotte, c 
ohe l'incoilanzae illibertinaggio di moi- 
ri avci’ano mantenute, fini con pr.ne- 
ftare davanti a Dio, che gli -aveva pa- 
recchi? volte avvilati in pubblico e in 
partic olare per ordine lei Papa ; e che 

irei giiinw in cui gli uomini laraono — *..a .a... .. umcnu , e 

pnrt'enrall al tremendo tribunale diiHluP che fi poteva credere che quel difeorfo 
Grillo con -fiitti i loto vizj e le loro li- gli foffe Rato 'tfpiTato da Dio fai . Che 
mulate irtftù , farebbe egli dq’ rimproveri quanto a lui , fi credeva obbligato- ad 

agli divinati , e farebK teRiinoniaiiza ' ' < • - 

contro di cHì. 

_ LXXXII. A quefte parole rrefentò il 
fi rnó-^'° al Re. Aveva egli parlato contan- 

tiraflb gravità , con tanto ' zelo ed efficacia , «juc coniurme ai parere aci IX i e que- 
commofloche non folamente comiiioffe il Senato, (lo Principe fcriffe al Papa per fignilìcar- 
da qiieito e ^articolannetite i vecchi Senatori., che li con qual fommiilìone riceveva egli il 
diKuiio. lì ricordavano dello (tato pacifico del CorteiHo. Ijt fua lettera è in data del 
Regno, e deli’ origine delle Turbofenze; decimottavo giorno di Agoilo. 
ma sbigottì anche gli Kreiici . Oraziani,- LXXXIV. il Rapa annunciò quell’ av- 
che ci diede la vita del Comniendonc , vehturofa novella al Collegio de’Cardi- 
dke di effer Intervenuto a codelta atto- naif in unConcùloro tenuto il fello ginr- 
n<, tenendo il libro, che fi doveeapre-' Jio di Ottobre, dove diffe, che il 1 <« di 
fentarfe , -ed bdìctira di aver vedute molte Polonia m -un’ affemblca de’ Rioi Stati , 
perfone dell’ affemblet , che fi ittugge- in prcfenia ancora de’ Senatori eretici , 

vano .in lagrime (i).Dopo che ilNunzio ' ''' — ‘ ' 

ebbe finito 'il fuo diftorfo,'' voleva ufeir 
del Sciato ptr dar luogo alle cnnfulte ; 
ma ff Re lo fermò , e gli dille forri-r 
dctido : „ Voi fapète coslpoim la rtoflra 
„ lihguh , che noi diremo le nollw 
„ opinieìif davanti a voi -eolia fleffa 11- 
„ berta ^Ifeotrie fe non fofteprefeiite-’’. Pà' 
l'abito li raccolfero le fentenee. I.’Arct- 
vefeovo di Gnefna , che |iarlò per il 
rrlmn , lodò In termini magntfiei-'il ze- 
lo del Papa , e la faviezzt de" Padri del 


Quanto 


e dopo tutti quelli elogi, fu di ivwiib , 
che li riccveiic il libro con onore , ma 
che non ti delle alcuna poiitiva rifpolla , 
fe non dopo che il Re Tavcife letto ed 
epiinmato con comodo nei fùo Coniiglio* 
Si alzò un gran mormorio, dalj^ parte 
de’ Vefeovi e de’ (Setolici c ultra que- 
llo p.irere , che fembrava .foinrnettere i 
decreti del Coneiiiu al giudizio del Re .e 
dol Senato . 

LAXXlll. Allora il Re, fenza afpettar 
le .opinioni digli altri , che alibaftanza 
aveva comprefo da quel mormorio , en-' 
ttù in difeorfo, e diffe-; che il Nunzia 
aveva parlato cm taKt’otdiiie, con tan- 
to giudizio e tanta forza, che fi fentiv* . 
periuafo dalle fue ragioni ^ tanto più che 
non a\-eva egli preveduto , che -a lui fi 
doveffe dare una ti pronta udienza , e 


accettare i decreti d«l Concilio e ad 
ubbidire , come era giufto , a tutte le 
fue coftituzioni. Il Vicecancelliere fecon- 
do il confuoto fece rifpofta al Commen- 
dane conforme al parere del Re ; e que- 


ll Ree il 
Senato 
di Pol(^ 
ni» ac- 
cettai» 
il Conci- 
lio di 
Trento, 


aveva ricevuto' il -libro delle decifioni del 
Concilio di Trento , che il fuo Nunzio- 
gli aveva prefentato, e che eli promet-- 
teva di ufare ogni cura per urne offcT- 
var i decreti nel fuo Regno (3) . Ag- 

S iunfc , che quello Principe aveva pun- 
licati parecchi editti contra gli Eretici 
particolarmente flranieri , che f( argevano 
I l'ir nuovi errori, e 4 i aveva c->ftretti di 
ufeir da’ fuoi Stati • Le lettere di que*- 
(lo Re furono lette dal Cardinal Gon- 
zaga , ultimo nell’ ordine de’ Sacerd- >ti > 


Il Papi 

noti tu a 
a’ iratJp- 
r.ali que- 
lla acce- 
razione 
in Poltri 
nìa , 


(i) Cratiar.i i. 2. r. ii. Tàynald. ia X-M!- Ite »- k« h 54. (a) Gratiaiii til 

Uf. Pailavic. ut jap. /. 24. c, t}. H. 3. Rayruild. ii A-r^l. hti «nn. n. 4J. 
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DIverIè 
Solle (kl 
f »pa per 
b diiu- 

pliaa. 


Bolla del 
Papa pel 
giuia- 
mcnto di 
profelCo- 
ne di tc 
^ , 


pertM non v’ era alcun Cardinal Diaco- 
no ; e Sua Santità lodò fommamente que- 
llo Principe , il quale avendo un Regno 
pieno di Eretici , aveva nulladimeno pre- 
ferita r accettazione e la pubblicazk'>ne 
del Concilio a tutt’ i riguardi , ebe la 
politica potea fuggeriigli verfo di eflì : 
efeinpio, diffe, che tutti gli altri Princi- 
pi dovrebbero imitare: ed ordinò a’ Car- 
dinali protettori di fcriveme loro e di 
proporre ad erti la condona del Re di 
Polonia. l’editto di quello Principe per 
difcacciar gli Eretici ftranieri i del fettU' 
ino giorno di A godo. 

LXXX V. Pio 1 V. non lì applicò dipoi , 
le non che a regolare la difciplina della 
Chiela a nerina de’ decreti del Concilio 
(i).. Colla prima Rolla obbligò alla re- 
ddenza i Vefeovi c gli altri Beneficiati 
con cura di anime , ordinando che i be- 
ni di quelli che non rifedeflfero , fbfTero 
conlifcati in vantagMO della Camera 
Apoftolica. La feconda fu molto più ri- 
gorofa circa la ir.edelim» obbligazione di 
rifedere -, e con una terza dichiarò che le 
grazie, che lì accordavano ad alcuni be- 
neficiati di ricevere i firiitti fenz* rifede- 
re , in favor de’ loro fhidi , non fareb- 
bero d’ alcun valore fenia il c"nfenfo de- 
gli Ordinari • Con un’ altra condannava 
a rigorofifEme pene tutti coloro , che 
poiredcffero benefìci in confidenza ; « 
pubblicò la fonna del gmramerto . che 
tutt’ i Beneficiati feeouri e regolari , 
tanto cherici , che laici impegnali • in 
qualche Ordine militare dovevano fare 
prime di andare al poffeflb di alcun bene, 
ficio. Ciuefta profeflfìone di fede 'fi rrov» 
in fine degli atti del Concilio filila BoU 
la emanata in quella occafione é in data 
degli Idi di Novembre , cioè del tredi-, 
eelirtvD di quello mefe 1564. Era conce- 
pita in qu^i tennint (o>: 

LXXXVI, „ Pio Vefeovo , Servo do’ 
,, Servi di Dio , per memoria alla pofle- 
„ riti. Il divere dell’ Apoftolica fervitù, 
„ che ci fu importo , efige che ad 0110- 
„ re c gloria di Dio Onnipotente , ci 
,, applichiamo noi continovamente e con 
,, tutto lo Audio all’ efeenziune di quel- 
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,, te colè , che fi è degnate ifpirar di- 
„ ’vinamente a’ Santi Padri raunati in fuo 
„ nome pel buon governo della fua Ghie- 
„ fa. Tutti quelli dunque, che in awe- • 5 * 4 '* 
„ nìre faranno innalzati alle Chvcfe Cat- 
,, tedrali e fupcriori , 0 che faranno nro* 

,, morti alle dignità delle medefime Cnic- 
„ fé, a* Canonicati , n a quahinque al- 
,, tro benefkiq ecclcfiailico colia cura di 
„ anime , ertendo tenuti fecondo la di- 
„ polìaionc del Concilio dì Trento di 
„ fare una pubblica profelEone di fede 
„ orrodofTa, e di giurare e promencre , 

„ che reneranno ' neH’ “ubbidienza della 
,, Chiefà Romana noi vogliamo aitre- 
,, s) , che la inedefima colà venghi orter- 
„ vara da tutti quelli y i quali fotto 
„ qualfrvoglia nome o titolo , faranno 
„ prepolli a’Monafteri, Conventi, Cafe 
„ e ogni ahro luogo di qualunque Ordi- 
„ ne regolare , ed anche militare ,' e che 
„ nulla fi porta defìderar da neffuno di 
„ ciò , che da noi dipende per far in 
„ modo che una nsedefima profertlon di 
,, fede fia fatta da tutti nella ftertà ma- 
„ niera : e che la medefinu formula ani-* 

,, ca e cetra venga a cogniziane di ognu- 
„ no . Ordiniamo pertanto in virtù delle 
„ prefenti , ed ingiungi-omo ftiCKiflìma-. 

,, mente con autorità Apoftolica, che la 
„ medeiima formula inferita in quelle no- 
„ ftre lettere. Ha pubblicata y e da tut- 
„ to il mondo ricevuta, ed olTeio-ata da 
„ quelli , che vi fono obbligati , fecondo 
„ i decreti del Santo Cxincitio , non ane- 
„ no che dagli altri qui fopra mentova-.. 

„ ti ; e che (òtto Je pene efgFeie dal 
„ detto Concilio, centra i traTgrelfori , U 
,, predetta profertìone di fede lì» fetta da 
,, erti folennemente conforme alla detta 
„ formula del feguente tenore e non al-. 

„ «rimenti. 

LXXXVM. „ Io N. credo* con ferma .Termini, 
„ fede , e confeflTo tutti e ciafeun d^li *" 

„ articoli , che fono contenuti nel firn-,''' 

„ bolo della We, di culi] ferve la San-.c, 

„ ta Chiefa Romana, corno feguc: fta pro- 

„ Credo in un folo Dio Padre Onni- lelTionc 

potente , creatore del Cielo e della • 
„ Terra , di tolte le cofe viiibili ed in- 


vi», 


( 1 ) Ciac, in Vi! Pantìf t. 
c»,v. r. 1 + p. jkh- 6* //f. 


}. p. S80. Spond. Aae tu», n. a. (z) Labbè in ctiUA 
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„ viabili ; T in un fol 5l^ior Gefu-Cri- 
„ (Io unico figliuolo di Dio, e nato dal 
fadre prima di uitt' i fecoli , Dio di 
I>io, lume di lumC) vero Dio di Dio 
„ vero, generato e non fatto, confuftan- 
„ zialc al Padre » per cui furono fatte 
„ tutte le cofe } il quale per amor di 
,, noi altri uomini , e per la noftra fa- 
„ Iute c difeefo da’ t;ieii, ha prefo ear- 
„ ne della Vergine Maria per virtù del- 
„ lo Spirito Santo , e ti c fatto uomo , 
j, e fu parimente crocififlb per noi lòtto 
„ Ponzio Pilato ^ ha n«ito e fu fepol- ^ 
„ to che nfulcità il terzo giorno fe- * 
,, condo le fcritture , fall al (nelo -, do- 
„ ve lìede alla defba del Padre ; e ver- 
„ ra una feconda volta con gloria a giu- 
„ dicare i vivi ed i morti, 11 cui Regno 
„ non avrà mal fine e nello Spìrito 
„ .-«nto signore e vivificante > che pro- 
„ cede dal Padre e dal Ki^iuedo , che 
„ con il Padre e il tidiuolo viene imi- 
„ tamente adorato e glorificato , che ha 
„ parlato per bocca de’ Profeti : ed una 
„ fola Santa Cattolica cdApofiolicaChie- 
„ fa . Coniefiò un fol Battefimu per la 
,, remiflione de’ peccati , ed afpetto la ri- 
„ furrezione de’ morti , e la vita del ven- 
„ turo fecolo. Cosi fia. 

,, Ammetto ed abbraccio fermamen- 
„ te le tradizioni Apoftoliche ed Eccle- 
,, fiafliche , e tutte le altre oflervante e 
„ cofiìtuzioni della medelìma Chiefa 
„ ammetto ìnnoltre la sagra Scrittura 
„ fecondo il fenfo , che tiene ed ha te- 
„ nuco la Santa Madre Chìeià, alla qua: 
„ le appartiene il giudizio del vero fén- 
„ .fo e della vera interpretazion della 
„ Sagra -Scrittura ^ e non l’ intenderò 
„ ne lo interpreterò giammai altrimenti 
>, che fecondo 1’ unanime conl'aifo dc| 
,, Santi Padri . Confeflò altred , che .vi 
„ fon propriamente e veramente fette 
,, Sagnunemi della nuova legge ifiituiti 
„ da Grfu-dtiflo noftm Signore > e per 
,, la falute del genere laanno, ancorché 
tutti non fieno necci ar; a ciafeuno ; 
cioè il Battefimo, la Confeniiazioiie , 
r fiucarìftia , la Penitenza, rEflrema 


„ ne , e 1’ Ordine non poflbno fenza A* 
„ crilegio elfer reiterati . 

n Ricwo ed ammetto parimente gli 
„ ufi della Chieik Cattolica ricevuri ed , 
,, approvati nell’ amminiftrazioiie foteinC* 
„ de’ fuddetti Sagramemì ». Accetto ed 
^,^braccio tutte ed ognuna xklle cofe, 
„ che fono fiate definite e dichiarate 
„ nel Santo Concìlio di Trento intorno 
„ il peccato originale, c la giufiifìcazio» 
ne . Confeifo egualmente > che il vero 
Sagrificio proprio e propiziatorio vien 
ofi'crto nella Meffa per i vivi e per i 
morti , e che nel SantilCmO Sagra* 
mento della Eucarifiìa vi é veramen- 
te, realmente e fifianzialinente il Cor* 
„ po-, e il oangue iniìeme coll’anima 6 
la divinità di nofiro Signor Gefu-Cii- 
fto , e che fi fa una converfione di 
tutta la fofianza del pane nel fue cor- 
po , e di tutta la fofianzà del vino nel 
languc , il qual cangiamento vien 


« 
n 

„ unzione, l’ Ordine, e il Matrimonio , 
„ che conferifeono tutti la grazia, c fra 
l, i quali il Batiellmo , U &infcTmazio* 


chiamato tranfufianziazìone dalla Ghie* 
„ fa Cattolica Confeffo ancora , che 
n Gefu-Oriilo tutto Intiero ed il vero. 
„ «Sagrainento vien ricevuto fotto una 
„ e lotto l’altra delle due fpecie. Ten- 
,, go cofiantemente , che vi ita un Purga- 
„ torlo , e che le anime isfi. detenute , 
,, fono aiutate co' fufTrag} de’ fedeli . Si- 
„ milmente ancora, che i Santi, i qua- 
li regnano con Gefu-Crifto devono ef- 
fcr onorati ed invocati , e che offro- 
no le loro preghiere a Dio per noi , 
e che le lor reliquie devono effer ve- 
nerate. Tengo fermifiìmamcnte che le 
immagini di Gefu-Crifto e della Ma- 
dre ^ Dio fempre Vergine , come 
quclldpideglì altri Santi devono effer 
cufiodìte c ritenute , e che bìfogna 
render loro la venerazione e 1’ onor 
convenevole . Afferifeo ancora , che 
la potefià delle Indulgenze fu lafcìata 
da Gefu-Crifto nella Chiefà , e che il 
loro .ufo k molto falutare al Popolo 
driftiano . Riconofeo la Chiefa Ro- 
mana , Cattolica , Apoftolica per la 
Madre e la Maeftra di tutte le Chie- 
fe , e giuro e prometto una vera ub- 
bidienza al Romano Pontefice , Vka-^ 
no di Gefu-Crifto , fucceffor di Saa' 
Pietro Principe degli Apuftoli . Con- 

„ fello. 


Libro Centbsimosessakttèsimottavo; 

Rìandin, (^n2a^ alcua 


•> 


ft-Mo e ricevo -, 

<fabWo tutte ìe alttc cole lalctate per 
à| tradiiione ^ definite o diehtaratc da^ 
„ fagri Canoni, e da’Goixdlj 
„ nici , e fpeòahnente dal fagrolanto 
€nncilio di Trento . l^uahnentc an- 


” cera condanno -, rigetto ed anatem^- 
,, tizro tutte le cofe eontrarie, e tutte 
„ le Erefie di aCàllìVoglia fon» , «he 
„ Torio fiate condannat^j rigeuateeana- 
,, temattnate nella Chiei'a . (lueiTa fede 
„ ueia^ Cattolica, fuor ^iU anale nef- 
„ fon puri fiilvarli , che io ptoleffo- pre- 
„ fiEittèmcilte di- tnia 
^ rt , e che tengo 
„ N. giuro , proineno e mi <»migo di 
tenere' e di* ptofeflare 
Dio eoflameineri^ e 
nella iiia Imegr'ità 
fpiro di mia vka •} 

!>«» guanto Cnà in mio potare , 


rpontanea volon- 
vetaconciite |o 


coll’aiuto di 
inviolabUtnente 
fino all’ ultimo -»e- 
e -che u'tò cura 

che 

veoehi^iedicata ^ infegnata e^càltodi- 
„ ta & tjiielfi-, che da me dipendenpj- 
no, o da quelli che m virtù del mio 
„ officio fararmo foinmeffi alla miarcu- 
-Ta : Cefi Dio mi affifta e 'quefli fanti 
„ ^Ivangelj di Dio ” « Tale è la ptofeiBo-r? 
ne' di fede dopte 1 * qi^le fogue la 
concluiìone della Bolla . • . ^ 

y, Vogliamo , che le prefanti lettere 
„ fieno lette fecondo il eoftume nella 
„ noftra Caneellerin Apoftolica , ed af- 
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r Indice de' libri proibiti , comi>o;to 
da’ Deputati eletti dal Concilib , -àn c jo-^ 
fomùta di qùanto era fiato decifo nella 
dkiottefima fedione , la (icorida fotto ‘ 5 ^+ 
Wo IV. e bua bfintità proibì culla mede- 
lima Bolla ad ogni folta di jwrfone.di 
tener que’ libri e di leggerti ; eccettua- feifo p,, 
ti i Cardinali deU' Inquiiiaione , a' qtia- pa (bpn 
li però diede potefta* di accordare ad’il Cat»- 
altri la medelìm» permiffìone (i) . Vt •?*? 
ha un altro decreto, che ftabilifo que* 
fta eccezione , ma P uno e l’ altro fu- ‘ ^ * 

reno, rifireui alle dieci fegple feguenti , 
che vennero eftefe per autorità del Con- 
ciiìo • 

LXXXIX. Regola I. „ Tutti i libri 


e 1 


Regole 


finehò vengano più facilmente a noti- 
”, tia ^ mttf , ehe'iieno traferitte. nel 
regiftro , e fieno; anche ilawpa- 
te . Neffona perfenà -dunque ardi-, 
^ trafgredire a VìoÌm* quefta efpoti- 
” itìone della tiofira 'VoVaita e confcn-^ 
I, To' , o di coiitrewenirvi cffn temera- 
„ rio attentato ; e ie alcuno fofle tan- 
„ to ardito ret -intraprenderlo , fappia 
. egli, ctìoWorreà 1 ’ inégi^ione di 
„ l 5 o Onnipotente e de*- Beati Apofto- 


che i , Sornini Pontefia . 

ecumenici hanno condannati prima del- 
•„ T aimoVi5t-5. e che non fon comf-ie- liii^ 
„ fi in quefio Catalogo^ fono- oonfiderati *dc’ libri» 
,, per condannati , come lo furono già 
„ altre vt^c. . •' 

Regola il. „ I- libri degli Eiefiarchi , 

„ tanto di quelli che -hanno fpail'e le 
,, Iona ereie mme del fuddetto anno , 

„ che di quelli ch« fono , e forano Ca-< 

„ pi degU Eretici, come Lutero, Calvi- 
„<no, BaldafTarre PacimonranO , Swenk- 
,, Tela ed altri limili con qualunque no- 
me o titolo . e par qualfivoglla ma- 
teria contenghino , fono afiàrto proi- 
biti . CLuanto a’ libri degli altri Ere-; 
tici , che trattano di religione , faran- 
no permeSì , dappoichC tàranno fia-^ 
ti euminati ed approv’axi da alcuni - ' 
y. Teologi Cattolici per^ ordine de' Ve- 


„ 3^.^ Onnipotente 

lì óan Tietro e San Paolo . Tlata 


m 


„ Rori»a appreffo San Pietro il -tredicefi- 
„ mo giorno di Novembre, T anno dcl- 
*P 'mcamiÀone il quinto del no^ 


„ ftro Pontificato . 

LXXXVm. Qualdie tempo rfrima 
aveva il Papa approvato- eoo on’ altra 
Berti* del ventefimo qtajto di Marzo 
■ FUiiryCcnt, stof. Etti» Tcm. XXJF» 

LabW CtM. Off. t. 14. f. 550. d’/f*. 


foovi , e degl’ inqu'urtori . Si {-ntiù 
,, permettere ancora - la ieteur» de’ li- 
,, bri Cattolici compofH da tutóri , che 
„ fono pofeia caduti ncU’erefia j o da. 

altri che dopo |a lóro'apofialia fono 
„ rientrati nd grembo dclU Chiefà , 
„ parche fiano approvati da qualche Unì- 
yj «erfità cattolica o daU’ Inquifitore. 

' Regola HI. n Le traduziotii de’ ocriN 
„ tori eeclefiafiia , che finora fono fia- 
„ %e pubbliute da autori condannali , 
„ faranno pèm efle , purché nulla vi fia 
„ .conila la .fona dottrina . Le verfìoni 
„ de’ libri dell’ antico Teftaifmto po- 
M ttaimo efiér accordate alle «erfme 
Xx „do«e 


Akno 

DiO.C. 

1564- 


Fleurt Gjont- Storia Ecclesiastica; 

l^ie , a , giu<lizÌ3 del Vcfco- ,, trarie rccondo- la qualità del deUtto . 

„ I Regolari non potranno neimnen Icg- 
gere o comperare coiefte Bibbio ^n- 
■„ aa- averne la permiflìone da’ lor fujer 


n. 

tan fono eretici 
„ ottono del fuo 


„ dette e , 

„ vo’, furèhc lì fegiia in tali verlioni 
,y r ediiione Volgata ^ QuaiiK) alle tra- 
„ duiinni del nuovo teftamento fatte da 
^ autori della prisìa clafie^ ti lettura non 
,j ne deve eifcc accordata ad alcuno, non ^C^la V. 
Il potendo recare alcun fretto , e poten- ' ’ 

]i do anzi’ quella lettura e/ìer f'iniTia- 
)i mente nociva ; 'fé vi fOno delle no- 
jf te, alle vetlìoni rerni-ffe- e confor- 
u mi alla volpata , lì potranno permet- 
,i terc , quando i liiOahi fifpetti fatan- 
n no ftati emendati dagl' Inquìùtori , 

» 0 da mialche Kacoitt di Teologia : 
jj ed a cali CondizioiiT (i-jiotrà permettc- 
» re alle, perfoiie dòtte e pie la Bibbia, 

V che li cniama di Vatàbb*, efcinliperb 
Prolegomeni della &acra5^r!ttura&t- 


rton. 

„ fìue’ Libri , i cui cdr- 
nclqujili poco vi 
, e dove altro non 
„ fecero , che raccogliere* lé altrui pa- 
„,role,, ceunp fot» I dizionari le cpn- 
„ enreUnze, gl’ inaici ed altri limili, po- 
„ tranno effer peroieflì da’ Vcfcow e 
„ <&g|i, Inquiikori- , d^po averne fette 
„ col foccorfo di Teologi le neceflarie 
,, correzioni in cafo che concengdno. 


»> 


» ti da liidard diario, imj^occtk; H tcfto 
» è inulto diverfo- d*ll’’«®zimie volgala^ 
Regola .IVs EffChdo pe» ef: enetua. 

„ evidente , che fe la Bibiùa tradótta 
in lingua volgare {nife indiSerentemen- 
,,/te a tutti permelfa , U temerità ds- 
,, gfi uomini- farebbe motivo , che ne- 
,, Venifle maggior danno che vantae- 
„ gio ; Noi vogliamo > «he a quefto n- 
„ guardo il dia al giudizio del Vefeo- 
f, vo o dell! Inquilìtore , che- a parere 
ff del Paaocd- o del ConCeffore , potran- 
M Ito accordar la licenza di leggere la 
Bibbia tradotta m lingua volgare da. 

,, autori Cattolici a quelli,, a cui ghi- 
„ dicheranno elE noa potere cotefta 
jf lettura recar alcun nocumento ; ma 
che gioverà piutiofto- ad accrefeere in. 
jx'ein la fede; _ e la pietà p « hifbgasrà 
y, che ne abbiano* la iicenza in- ìferitm t 
ff che fe alAmi aveflino- la prefenzione 
,, di leggerla! e df ritenerla fenta la 
„.,dovuta peimillkìne in ifcrltio „ non fi 
y, affolveranho j, fe non hanno prima ri- 
„ inelTà la toro Bibbia nelle mani dell’ , 
,, Ordinario .. £ quanto a’ Librai y che 
„ venderanno dr quelle- Bibbie in lin- 
y, gua volgare a quelli,. che- non avtan- 
„ iy> la fuddetta permi/rionc k». ifcritto 
,, o che .in qualche altra maniera gliele 


Regola VI. ,, 
fira i Cattolici 
fcritti 
efler 


„ cofe,. che abbilbgnino di effet emen- 
,vdai«, . . .•} 

I J-ihri di controverfia: 
e gli Eretici di quefH 
in lingua uolgare non 
indidiatamente a tutti 
li dee ofTervate anche 
a quello riguardo tutto ciò che là 
difle della rabbia tradotta in lìngua 
volgare . (^atitr>' alle altre opere, cir- 
ca la. maniera' di ben vìvere ,, circa 
la ConfefUonè- , là' contemplazione ^ 


n tempi , 
„ devono 
,, pennelli 


ma 


„ jed altri argameod ferità in. lingua 
„ volgare poflonot eflcr ^pennelli ,. ié 


> 

„ contengono una Tana dótnvia : coinè 
„.pure le prediche. in lingua volgare ^ 
,, Che Ce finora in qualche Regno , *o 
„ Prm inda fono ftati proibiti alcuni li- 


„. potevano etfer lette 
„ menro da ogni forra 


„ avranno meflie 
ellì ik 


frelle mani 
de’ loro 


perde- 

libri 


„ ranno ein te prezzo ,, 

. fy che il V efeovo impicgheià in ufi- pii,. 
^ e faranno puniti con altre pene aibU 


bri ,. perche contenenù cofe che noa 
lènza difeetni- 
di perOme , fi 
„ potrà pen-netterll , fe i loro Autori- 
„ fono Cattolici , dópo*thc làtannp fta- 
„ à emen«Uti P«?- cura, del Vefeovo e- 
„ deìl’ Inquilìtore^ 

Regola vii; „ I Librr che trattato. 
yy prineirtlmente di cofe lafiàv-e- ed ofee- 
„ ne , che le radcontano e te infegnano,. 
„ faranno affatto proibiti- p imperocché 
non- bife^na folamentc badare alla fe- 
de „ma ancora a^coftumi, che- fi poflTono 
,, cor^mpere colla fettura di opere fl5- 
„ miglianti; e quelli che li terranno ,,fa- 
,, ranno tla’ Vefeenù feveramentè puniti ^ 
„ Si peAnetteranno quelli de’ lugani ,, 
,, che r antichità ci ha confervati a mo- 
tivo dell' eieganu „ e della purità del- 
, la 


Digitizetyjy t 

o 


r 


LlBTld CEMTESrVlOSKSSANTtSlMÒTTAVO.; 

to (Vile t 


fcnza però ’che per «Icuna 
„ ragione u pofla farli leggere a’ £an- 
'h . 

R^ola Vili, f, Ò-Ue Libri , J etn 
^ Principal foggetto è buono, cnt’qua- 
„ il per altro vi fono inGerite coinè di 
j, j^ÀTaggio delle tofe concernenti l’ere- 
lia , l' empietà -, . la divinaaione e la 
„ fupcrilizione , faranno corretti da’ 
„ Teologi Cattolici coll’ autorità- deU’ 
Inquiiitor Generale prima di efler^r- 
nuin . Cemvienr far 4o Iteflb giutbrio 


fcritto autentico fottoferitto dall’ Ao- 
tore retti ih tnani» dell' Efaininatore AilVO 


>» 

^ delle prefaaioni , -de’ SoaniftaTj' , delle 
„ note ed ottetvaaioid pofte Ja autori 
ne’ libri ■, 


» 


condannati ne’ libri ■, che non fono 
„ prolcritti ; e non ù ftamperanno in av- 
,, venire che non fieno tlapinin» (lati 
-j, aon ogni efattem corretti» 


e fcrittì t6 

yy Ocomettia , Idromanaia , Aeroman- 


Kcgola IX. „ Tutt’ i libri 


•vaaa Ma Tat*i»wF uwak Al/l<iiiiiiialLV/aw ^ 

e foinmettendo alle pene c alle cenfn- 
re tutti coloro ) che trafjpedi(feroque>- 
fti regolamenti» Qpetta approvarione 
„ dau m ifcritto, farà ftampata in fron» 
■yy te dell’ Opera ■} ed il Vefeovo unita- 
„ meiRe coir Ira uilìtore avranno cura di 
■yy oominar dej||ftperfoae , che vilìtino 
le ifcunpetiè' « le bottréhe dè* Librai 
■yy Mr impedire, che non li ttampi e noa 
„ ìi venda alcun libro cattivo > 

Qjieft:’_ ultima rcgolii nota ancora , che 
tutt’i Librai dovranno aver un Catalogo 
de’ h'bri ^ tJie fi trovano appteflb. di etti, 
il quale farà firmato da que’ Deputati « 
di maniera •^e non poflano avere , nc 
vendere altri libri fenza la perniinone 
de’ irtedefimi Deputati j fotto pena della 
perdita de’lc/to libri e di altre ad arbè- 


zia, eiromanùa , Onomanzia, Chiro- rrio del '.Veftovo" o dell’ Inquifitore i i 


ITianziH y ^ vite uuinvr^ 

yy goho foitileg) > avvelenamenti , augu- 
• „ ^ , aufpicj , ed iiwnti dell’ arte ma- 
,, gica j faranno aflàtto proferitti ; e ftt- 
•j, ranno i Vefcovi delle fcverilfime •proi* 
yy bizioni di lemere o ten«»e de’tratra- 
f, -ti , che rinchiudano delle predizioni 
I, fullc eo& future y fopn i aiì fortuiti 
„ e fopra quelle jzkmi ., che dipéndond 


quali puniftinno egualmètite quelli àe 
comprano tal fona di liljfi > che li dittrf- 
buifcono -0 li ftampano > Che fe àlcuni 
apportano de’ libri ftrànieTi nelle Città y 
dovranno dichiatarii aWdefimi Deputati; 
e ,non fi potrà efporli in vendita 
la* lor permiflìope . Nefluno ardirà di dar 
a legete \ impteftare o vendere f foi^ 
libri clw prima non fTeno fiati mofl^rafi 


dal^ volontà deH’ uonw ; ma fi per- a que’ Deputati , da cxii fi farà ottenuta 
’ fa licenza, quando noi ■ cdfti evidente- 

mente che la lettura di^fi libri a tutti 
è petmeffa. In quanto agli eredi edefe* 
cotori teftainentarj non potranno far' al- 
cun ufo de’ libn di un defunto , che noO 
abbiano prima ottenuta la %te|ieùira per- 
tniflìone fatto le fieffe. pene della confi-i 
fcazJTtee' di oue’ libti , 0 di altre , che il 
VAovo e l'inimifitnre fiiinetanno bent 
«P impcWe fecwo la qualità' del misfatto, 
yy Rigtrardo a’ libri , che quefti Dept^ 
tati avranno efaminati e corretti acèr- 
„ te ^dizioni pet efler riflamrati , f li- 
„ braì e gli altri faratmo tenuti ad olTtf- 
„ Varie . Sari nondimeno lecito a’ Vefeo 
yy vi o agli Inquiiitori Generali lecondo 
„ lafacoltàchene barno , di proibite quei 
B fibri che lèmbrano permefli in quefte re- 
gole , fe lo ftimàno lieCefTario pw il 
bene del R^no, ifelli Provincia o'del- 


yy métteranno le Oflietvaziooi naturali fat- 
„ te filila nautica, filli’ agricoltura, e che 
ff giovano in . fbcoorfo della medicina s 
- X. yy Kell’ imprdfsotie de’ li- 

bri ed altri Icritti , fi offerVeri quan- 
to fu ordinato .da Leuhe X. nella' fefa 
fione dcdiTia del Concilio Litennen- 
fe» Perciò^ quando fi dovrà fiampàr 
qualche libio in Roma . , farà prima 
efàminato dal Vicario del Sommo Pon- 
tefice , o dal Maettto del Sàffo Pa- 
lagio o da altre perfqne , che tua Sart- 
tità avrà deputate a tal oggetto, Ke» 
gli altri luoghi « quetta potettà fari 


r» 
r 

r 

» 

>> 

» 

» 
a> 

»» 

» 

,, nata, e all’ inquini» >rc, 
y, la Città 0 nella Dioéefi, dove fi farà 
B I’ hnprefBone , i quali folcriverantio 
yy la lor approvazione , e raccordénoi- 
I, no_ gratta .a condizione , 


devoluta, al Vefc 


avo 


o ,a 


qualche 

pqrfnoa capace , che avrà egli nomi- 
nata , e all’ Inquifimre , che' fati nel- 


che il man» 


là Diocefi • Finalencme t’ingiunge ad o^ i 


Go !gU 
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Co*ifTrtk 
ternire 
ikUiilirc 
e confer- 
mate <iai 
Papa. 


fedele di non tenere e di aotvteMere li- 
bri di forti aUunieontnici^, cHevien 
prefcriito (U cotefto regole e la proibi- 
zione deU’ii^dicc, lotto pena di Icomu- 
y, nica« che irteorrerù tofto che egli ri- 
„ terrà o leggera delie opere proìlme e 
^ condinnute., (atte <b autori Eietiei o 
yf foffetti di errore; e quelli che l«Kc- 
„ ranno ed' avranno, ||j^ibri interdetti 
„ fono nn altro uom^oltre il peccito 
^ mortale , che commetteranno eili ^ fà- 
„ ranno feveramente puniti da’ Vefeovi . 

Convita ofTervare ^ che quello indice 
non ha alcuna autorità in l' rancia , e che 
i libri che vi fono ooiidanoati pqfTono cf- 
fer letti in quel Regno pec^o , fop- 
pofto che per ior mcdeiimi non fìe»o pe- 
ticolofi , poiché alio» non i perchè fono 
poAi nclr ìndice di RoitU'', che li debba 
aftenerù dal leggerli, ma a cagion del pe- 
ricolo, che s’mcoatra nettar loro lettura. 

XC. ' Con un’ altra Bolla conferì T>ò Pio 
IV. la Confraternita del None di Gesù, 
celebre hi Ifpagna , e le accoidò de’^gran 
privilegi per Burgos td alcune altre<lit- 
ta di quel Regno (il. Il dovere di co- 
loro che in cÀa lì aferivevano era d*i^ 
pedice , che fi giuniTe lèttza una gran ne> 
ceiliti, e per gravi nwtifi . Confermò an- 
uri; un’ altra Gnnffatemita già ftabilita 
Delta Chiefa de’ dodici Apoftoli , ofiioia- 
ta da’ Minori Conventuali in Rama in 
onore del Sw^rtlCrno Sagramento, ea tu 
favore de’ poveri vergognofì ed oppreC- 
(i. al foUievo de’ Olmi erano i Confra. 
telli hnptegiti, VoUeól Paj»,che ^ie> 


araniacftrati nella pierà 
Ne fcriife a Giovanni 


Coniù> 

ciameut» 


^ „elle lettere .. 
Patriarca di Ve- 
nata il quattordicedmo giorno di Lu- 
^0 , cd il ventèlimo fecondo dello 

10 mefe ad Antonio d* AU>on nom^ato 
Artivef^o di Lione; e per impegnarli 
a quefV opera buona aol proprtoefèmpio, 
fiabill -il Seminario Romano , la eura del 
quale ftknò di poter egli appoggiare a,’ 

Geluid . 

XCI. Pio IV . non riftrinfe il fuo telo c,™,™ 
op«e fole,-(0l àiutò ancora San àeU'On- 
(ilippo Neri nello (iabilimento della Tua corio di 
rìongrfgaztone , Ihc incominciò a pren- ^ 
dere una forma regolare m quelV anno '‘fP? 
r564> Qpcfto Santo era nato a Firenze 

11 vcnrcTimo fetido di Luglio fsiit. da 
tuia famiglia aflàf ennfìdenta nella Tofeana. 

Dopo aver fetti gli fhidj d^Umanità nella 
Mia patria ,. andò a Roma , dove, fecoco- 
ri grandi progrefft nella FHofo€a e nel- 
M Teologia ScolafKca che poche per- 
Ione_ diftiitte vi furono in Roma , fc 
quali non bramafTero di eonofecrlo ( 

™ fu* virtù fo refe ancor più fti- 
1 che. la foa feienza: Dagli ftu- 
d) della fcuola pàfsà a quello della ca- 
mm i!t cui acqoiiliò un» profonda co- 
gnizione delle Sacre Scritture , degli an- 
tichi Padri y, £ Catoni dellac Chiefa. 

Dori gran talenti non valfeto che a reo- 
«Jc^lo ancora più amile. Si adope» per 
war molta gioventù dalle fregolatezze , e 
per iflradai^ pofoia ad una vera pietà. 

Net 1550. 'col (òccorfo di Perdano Rofa 
fuo Caafeffbre , (labiH la celebre Confra- 


Ila Confrateilj^ta luffe fotta riuvoqaziono cernita della Triniri nella Chiefa di Saa 
de’ dodici ApoftoU, .iT>» poco tempo do- ««i»..-.— . j-i o » — r.11: — 


po Sua Santità te tafeiò faltamo la cu- 
ra de' poveri , che efercica anche oggi- 
dì con molto zelo , o liunl il culto che 
in effi fi rntdeva al Sairthluno Sagritmen- 
to ad un’ altra Coaffraienirta ^peilata del 
Corpo di Grillo , pii (Vabilitt da Paolo 
III. i^predb S Religiòl; Donimipam del- 
la Minerva. Finabnente Sta Santità arte- 
fé àlja fondazione de’ Seminari in tutti 

S ii Ateivefeos’adi e Vefciv^di a norma 
.“'Decreti del.Conc'iIió di Trento , àf- 
f nchc i Cherici giovanetti poteffero effer 


Salvatore del Campo pet Mlievo de* 
poveri , forefUeri , de’ pellegrini ei-dc‘ 
convalefcend , che non avevano rko- 
véro . Il gran numero delle -bonne o- 
pere , eh’ egli feti ie quello flabilimea- 
to-e il gran frutto , che la (ùa carità 
praduo^ nella Chiefa , richiedevano 
eh’ egli entraffe negli Ordini Sacri i>er 
reniferiì ancora più utile . Il fuo Con- 
feffote a ciò lo eoftrinft , e in. men di 
due tnel e metro ricevette la tonfiira 
e tutti gli -Oijdini , effondo fbto ordina.- 
to Sacerdote il ventefimoterzo giorno di 

Mag- 


<’> arir. iM/r. tyGneék. nri J>,Tfir / Sia fi} Raynatd. ad tum 

m. J Oallomui if ptf0 S. fbthppi pm. ,^<4 •' ’ . z 


DÌ9I ' -jt 


Librò Centesimos^ssantesimottavo.. 

MaRRÌo 1551. Era allora in età ai tren- caro di Pio IV. '/ 

tafei anni ; e poco tempo dopo entiò Annem, che fi crede effer 


(lato Abid 


Anho 




lolamo , che fi chiamava ^ della Carità , 
per afcoltarv’i le Confeflìcni . 

Oecort'e nel 1556. che fra le nuire- 
Tofe convetlioni , che fi fecevano pel 
fuo miniftcro , guadagnò a Dio Giam- 
batiila Salviati fratello del Cardinale ^ e 
cugino di Caterina de’ Medici Regina 
di Francia : Ffrmccfco Maria T arugio , 
che fu polcia Caidinale, nipote di Pa- 
pa Giulio ni. Cotlanzo Taflòni, Ganv- 
batifta Modi, Antonio Fuccró., ed altri 
più eccellenti foggetti , che feto fi uni- 
Tono per'" feguirlo negli Ofpitali . Etano 
Circa venti , tutti animati dallo fteffo de- 
Cdcrio di ftendete i confini dbl Regno di 
G. C. forra la terra . Il Baronio quel 
celebre Autor degli Annali Ecclefiaftici , 
che tu poi .Cardinale ; il Borghini p^ 
fcia Arcivefcovo di Avignone, ed Alef- 
fendro Fedeli- fi unirono ad efTì , e ciò 
fu r origine nel 1558. 'della Comunira 
de’ Preti a Roma , che cominciò fola- 
mente in queft’ anno 1504. a formarfi 
in Congregazione . Il Magiftrato e il Po- 
polo (h Firenze (b'molarono allora Filij^ 
, po Neri a voler prendere la condotta del- 
la Chiefa , che apparteneva alla nazion 
Fiorentina in Roma ’ifotto il nome di 


na, e rifconobbe il Primato del Papa (1). 


Intemuncio nominato B Pa* 
con due lettene ; colla pri- 


ai Vicario di Gefu- 


Oh deputò 
Abagaro 

ma fi fommetteva 

Crifto in nome- di tutti quelli , che a difee un 
lui erano foggetti; e coll’ altra gli io- dcpmato 
mandava la tua benedizione e lo prega- w i»P» 
va di rinnovare e confermar la prote- 
zione , che il Papa San Silveftro e 1 
Imperator Coftantino avevano , fecondo 
lui, già accordata al, loro Re Tartaro , 
e a Gregorio loto friino P-atria rea ; on- 
de poter far tutti iniTemeuna fol gregge 
ed un fole Pallore . Cluefte lenere era- 
no in data di' Etchemiazin , volgarnente 
detto le Tre-Chiefe vicino ad- fcrivan > 

Città dell’ Armenia o Turcomania fol- 
to la potenza del Re di Peitìa , il primo 
di Aprile 1563. e furono prefentate al 
Papa il ventèlimo di Marzo dell’ atmo 
fegueme colla prdfefiione di fede deb 
Patriarca , che conticn parecchi artico- 
li , e che fu interpzetau da un certo 
Giambatifta Etiope , che era in Roma. 

La fiiocefiìone dello Spirito Sante dal 
Padre e da 4 Fìgliiiolo vi è formalinonte 
efprelTa . In effa fi ritanofeono i fetta 


Fiorentina m isoina u - ... — - - - . 

San Giambatifta ; ali fa data una caC» coir. Sagramenn , e folamente 1 tre pruni Con- 
tieua alla medeluna Chiefa per albergata cili di Nicea, * CxittMtmopo. 

.. G •r.aìMnfi.m y e di I* fcfo : vi fi dice che il Patnar- 


lione di quello nuovo (labili- ti i Monaci fono cadi p vernini , non 
e eli avvilì di .alcune perfon* ptendendo moglie ; mentre i Cherici non 
I ^ . / l Manieri Ci *. 9 tll IC* 


,vi"la fua Comunità; e vi fi aggiunfttro 
ancora alcune rendite per fùo mantenL- 
meoto . Sino allora i difceooli del Sanro 
arano rimaftt nello fiato laicale ; ma la 
confiderazione di quello nuovo ftabili- 

ineuto, e gl 
pie fa «duffero a far pnmoverc i prm 
cipali fra cfil al Sacerdozio ; gittò dap- 
prima l’occhio fbpra to Wameute, che 
furono il Baronio, Gian Franoefeo 
ehtni e Aleffandro Fedeli. I difeepoii di 
Filippo Neri eominciatòno allora a vive- 
te in comunità , t U fua Congregazio- 
Be fi Aovò in brjvc tempo proveduta di 
Saceidoti v «he furono rollo incaricati 
delle Confefiioni del’popob , e della pre- 
dicazione . 

XCH. Fu parimente fono il Pontift- 


H e di Efcfo ; vi fi dice che il Patriar- 
ca , e quelli che riconofeono la fua au- 
torità non lì fervono di pan fermenta- 
to , nè di acqua nel Sagriiicio ; che tut- 
ti i Monaci fono calli p velini """ 


«egolari fi maritano c pofir<^ in fe- 
guKo efler ordinati- tìactrdi’ti. Che di- 
.giunann ttnto e cmquantacinque gioro» 
m ogni anno , aftenendolì dal pelce e 
da’ latticini che non' fanno la _ fella di 
alpun Santo in . giomti di Domenica ;• che 
'fi comunicano tutti (otto lo due f,<ccie; 
che non benedicono lè non le nrime o 
le feconde nozze fenza _ dar alcuna be- 
nedizione alle terze . Finalmente dicono 
eifi : noi crediamo tutto ciò che crede 
la Santa Chiefii Cattolica e Apoftolica : 

e ana- 


(1) Raynald. huite 
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libenà della t.'hiefa, e rmterefTe che I14 
il He di iirantcnerlc . 

Quella prima memoria fti fpedita a 
Roma per ctTer moHrata al Papa , e ven* 
ne aecDmpagn«a con un’ alrra panico- 
lare per 1 ’ Ainbafeiator di trancia . In 
quella iMonda memoria ir dice\a , che 
, dn>o avere òoa Maetta fatto vedere qnel 

m nome di Filippo lUKe di t^ag»a,di monitorio del Papa nel fùo Cominlio , al 

m .^àt. r • a • r-® ' 


e anatematizziamo nitro ciò che elTa 
anatematizza . oiecome quello Patriarca 
era aliai dotto , converti molti Nelbv 
riani , e foniiicó grandemente il fuo 
partito. 

XCIU. Il medefimoPapa ricevette dai 
Cardinai Aiedandriiio il di quattordici 
<r Aprile di quell’ -anno un memoriale 


Acaro 

I>idik.o. 


nixzazto- fuo -tiglio , dell* Univerlita <li Àlcali e 
^ ‘*'1 di tutta la Provincia, per fupplicar liua 
iiantìta ad adoperarfi per la canonizzazio- 
ne del Beato Didaco di òan Miccia fa-a- 
te laico o converfo delT Ordine di dan 
Francefeo (i) . Erano -cent’ anni cht 
quello Frate era morto in concetto di 
-^tita nel Convento di Henaret, e li 
alUcurava che er«no Icguìti* molti mi- 
woli al fuo fcpolcro, per fua ùitercef- 
lìane , e che ne feguivano anco» . il 
Papa avendo riguardo a quell’ .iHanza 
nominò i Cardinui ;»aracino, AleUandri- 
no ,_di Aiu-Ckìì , e Vitelli per mfor- 
marJì della vita del &mto, e fargliene 
la relazione. 

^CIV. La Francia , fèmpie irritata del 
^ di Roma verfo Giovanna d’ 

Franti» Albret Regina di Navarra , vedova di 
prt lenta- Antonio di Borbone, che era (lata cita- 
ta al Pa- la a Roma con un Breve di Pio IV. to- 
P* m me fi.c detto altrove, feoppiò in quell’ 
5dEi* R^l eontra quella intraprefa psT. 

«ina di Rf fece comporre da Giambatilla du 
Navar- Wcfnil lùo Avvocato nel Parlamento di 
aa. Parigi una memoria iftrurtiva fopra que- 
llo affate , in coi rapprefenrava da pri- 
roa i motivi , che obbligavano Sua Mae-» 
Uà a lagnarli -di codefto triodo di pro- 
cedere. Indi riferiva -la moderazione de’ 
Papi de’ primi feeoli , i fervigj che a- 
vmno ì Re di Francia reti a parecchi 
di eflì, i quali avevano dimoftrata molta 
gratitudine. Fìnalmcme efpooeva in thè 
«onBf^ero le libertà della Chiefa di 
Francia ; quali Tuipno gli attentati de’ 
Pajii (opra gl’ Inmeratori dopo Grego- 
rio MI,, e le dilguUofe conleguenxe di 
codelli attentati ; ciò che fecero i Re di 
Francia per confervar i loro diritti e le 


quale allìflevano f Principi del (angue , 
mjlti gran Signori, ed altre perfone di- 
ftinte,U gravita e rhnportahza dell’af- 
fare maturamente conlidcrate, aveva fti- 
matu dover prontamente ()>edire verfo 
Sua Sanrità , per rappmfentarie con quel 
liliale rifpctto e divozione che le porta, 
i CTavi motivi, thè ha di chiamarti of- 
fela di cotafi procedure , e di prendere 
peitiò la protezione deUa prefata Regi- 
n.i , e de’ (boi beni , riguardando quelb) 
aitare come fuo proprio , onde non poe 
terla perciò ^immulatc . Si moftra- 
va pofeia , che tutt’ i Sovrani hanno in- 
tereffe di opporli a limili attentati ; che 
Cario IX- VI era particolarmente intereP- 
fato per effet parente della Regina di Na- 
varra c da’ fuoi Itgtiuoli ; che i Re di 
Francia hanno fempre protetti gli oppref- 
fi ,e fpecialmente i Papi ; che codelhi Re- 
-Mm era alleata della Frandi, e fuddita 
del Regno, a cagtnne djlle Terre, che vi 
pofledeva ; che non poteva effer conve- 
nuta con una fcmplice pubblicazione a 
Roma ; «he non lì erano offervate le 
formalità legali in queffo giudizio ; che 
non fa proceduto da alcuna canònica mo- 
nizione; die il Papa non aveva alcuna au- 
torità fui temporale de’ Re, e che final- 
mente Sua Maefh domandava , che il Pa- 
pa rivocafle il fuo bre\-e centra quella 
Regina; altrimenti farebbe coffretta ad 
ufare di que’ rime^ , che lì praticarono gii 
alrre volte in cali limili. 

Godeffe due memorie erano feguite da 
WM .protefta, e da una rimoftranza dello 
fteflb Re f<^ra la medeiima citazione, e 
dopo aver in ella cfpofti i fatti fopra rife- 
riti, dice che a tali conlìderazionl richie- 
de ed interpella iltamemente Sua Santi- 
tà 

(t) ftnyfadiL ad htne «iw. «. yS. Gnlclln, in vlla ùiiaA tpuJ Surium ptg. fup. Uh, 
nt. K. a6. ti) Omt U prèti itt ànùt dr Mtru'i M C GMcmu tm. i. m ftk 
I». é* /W*. — . . _ 
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ti con tutto il dovuto rifpetto, di voler 
invocare ed annullare il fuddetto moni- 


torio, ed altri (iraili , e far ccfTare ogni 
procelfo cantra 1’ accennata Regina ; e 
di dtchiaiarln in inodo tale , che polTa. 
venire a notizia di tutti . Che le piaccia 
parimente di gradire , che il -Re cafiighi 
anelli fra i fuoi fudditi , che poflbno ef- 
unie (lata la' cagione . Che altrimenti 
Sua Maedà piotefla , che fe viene coftiet- 
ta- a ricorrere a’ mezzi e agli fpethenti 
impiegati altre volte in fniniglienti cali , 

Do feri con fup grande riiurefcimento- , 
eifendovi per altro obhli^u per una 
caufìi cotanto giulja. e ragione\-ole , per 
fe quale impiegherà e(Ta tutte le forze 
e quella. polTanza che le furon date da 
Dio. 

La Regina reggente incaricò del par! 
il Vefeovò di Rennes Ambafciatore di 
Carlo IX. appreffif 1’ Imprótore , ma 
che allora fi trovava in Roma , di rap- 
prefentarc al Pontefice , che il rnodo di 
procedere centra fe Regina di Navfirra- 
era irregolare ; che il Papa non aveva 
alcun diritto fopra il temporale de' Sovra- 
ni „ e che bramava ella di Papere oofa 
penfafTe.l’ Imperatore circa codeflo affa- 
te . Quefte- mernorie ebbero it loro effet- 
to. Enrico Clutin d’Oyfeluomo ardente 
e- fede! minifira del Re agi con tal fòr- 
za fecondo i Tuoi ordini che {‘proceffl 
incominciati centra 1 Velcovi Francefi- 
fòfpctti di Cafvinifnio, ceffarono, e che 
la fentenza dàt» cuntra Giovanna d’ Al- 
bret fi) rtvocata. 

Edfttr in XCV. Sin dal principro- di goeffanno 
^fV»orc accordò al Clero una ài- 

de* beni chiaraztone , colla quale era permeffo di 
della ricuperare i beni , eh’ erano (lati alienati 
C3iiela l’anno antecedente, anefocKò erano flati- 
■lienati . venduti a troppo vii preizo--!!)' . Ma la 
nobiltà e it popolo vi fi oppofer» con 
una fupplica al Re , a cui rapprelèntaro- 
no effer intereffe della Reale autorità , 
che quanto era fiato venduto per necef- 
fità colla pubblica fede, refiaff: in mano 
de’' Compratori , fènia fperanza a’ priiTif 
poffefTori dr poterli riavere. I-a vinfe pe- 
lò U Clero e a. lui fi perniile di vende-* 
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re altri beni , che fembravano meno 

utili, ed impiegarne il prezzo a rifeatta- 
re gli altri beni piuttofto rapiti , che 
venduti per pubblica autorità . La diebia- ’ 
razione fii verificata nel Parlamento 
ventèlimo giorno di Gennajo. fu appun- 
to in qiiefia occafinne che il tfenc«lier 
deirofpirale fece un’ ordinanza j che in 
avvenire l’ anno doveffe wminciare H pri- 
ma giorno di- Gennajo In vece che per 
I^addictro incominciava Piamente il gior- 
no* di P-afqua per gli atri giudiziali , ed. 
altre pubbliche fcrimirc. 

XCVI. Ne} fegucitte mefo di- M'trzo , Kuov». 
il Re kitraprèfe la viiìta del fuo Regno . editto 
Nel corfo di quello viaggio effendo nel ® 
mele di Giugno a Rofiìglione, luogo 
partenente alla Cafa di rnurnon,.» Cai- ifpu^ 
vinifii a lui fi dollcio ,.che venivano mal- indio 
trattati , benché dòveffero effer al ccper- «11» pa- 
ro coll’ editto di pacificazione re c entemen- cibcaao- 
te jccordato . Si ìagnavann del pari 1 Cat- ’ 
telici degli eccedi de’.CalvinHli , e per- 
chè fi abufavano di quella libertà , che- 
fi era fòro fefeiata di raunarfi. GTovanni 
B^ar Configliere di Diion ,, uomo dì va- 
glia ,* arringò dinanzi af Re coti eloquen- 
za, affin 01 perfuader!'' , che- pericolofili. 
fima cofà era il lafciar fuflìftere due re- 
ligicNiiinun-Regno. Compofe anche fopra 
quello fqggetto.njia apologià , che non 
reftò fenza replica. 

Afcoltò il 1^ le dìgtianze degli uni e- 
degli altri e credendo di conteótar en- 
trambe le parti , pubblicò il di quatta 
d’ Agofto urr editto , che- fi chiaii'a l’ Or- 
dinanza di Rofiìglione , e che altro non- 
era (è non fe uiu fpiegazi'->ne di qitanta 
fembrava tTubbiofo ncir editto preceden- 
te. Segui in ciò il conlìgi io del Cancel- 
.lieie nell’ Ofpltale (o) . Sua Maefià in. 
quello editto -fi fi léga coti : Noi pr li- 
biamo a. tutti quelli della Religione pre- 
tefa riformata di moldlarr f Catflici e 
gir Ecclefiaftici neHa celebrazione de’ 
aivinf offici > * "flì* antiche e cónfuete 
cerimonie p di rompere 'nè crxi , nè im- 
magini p di prendere ni reliquie , uè or» 
namenti di Chiefa p e (T impedire -in mo- 
do alcuno i fiiddeui Eccleiiaftici nel go- 
di- 


fi) De Thou Hifl. U. }5. a. i. (al Dmt h recutil it tt ttl s' t/T /Ut tMtrt Ut Prete/ltiu 
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diincnto e nella efuziona de’ frutti e ren- no coftretti anche colla prigionia di ìt- 
Avwo (jjte dp’ loro benefìci . Proibiamo fimil- (ciar le loro mogli , e di ritornar ne’ 
j>t G.C. niente a tutti gucUi di qualunque quali- loro monaiferi per ripicUare il priino lo- 
ra , che hanno giurifdiiione di far giufti- ro flato, e vivere in «Sì lectindo la fud- 
iia, di permettere o di accoiifcntire , che detta noflra dichiarazione, o di ritirarfi 
fi Inccia alcun oTercizio della, mmtovaia dal nollro Regno in quel termine ^ che 
Religione nelle loro cafe, caftclli, o feu- farà loro affegnuo da’ noftri Giudici , il 
di , a riferva di quelli , ne-’ quali viene quale non (ara- più lungo di due meli ; 
ciò permeflo dagli editti, e lettere di di- aicrlmeiiti faranno puniti' (Iraordiaaria- 
thiaiazione , fotto pena di cinquecento niente «olla pena di galera perpetua , o 
feudi di ammenda net la pmma volta, e in altro modo fecondo l’ eftgenza de' ca- 
di contìlcazinnc delle medeiime cafe, ca- fi . E le «Monache-pfofeffe , che limih- 
ftelli, o feudi per la feconda: proibiamo, niente prima o diipo le mentovate ttir-, 
loro eziandio di ricevere o launarc per bolenzc hanno rinunciato a’ loro voti, e 
fare il detto efeteizio altre {-crfonc fi fono marifate j faramio del pari coflret- 

chc i loro Sudditi , e quelli che loro fu te di laiiciar i loro mariti , e di ritoniat 
pcrmeffo -di ammenervi , fatto pena di ne' loro monaderi p«?r vivere in efii fc- 
elfer privati del beneticio de’ noftri rìit- condo la prefata nofba dichiarazione , o 
ti «.dichiarazione . £ riguardo tutti gli «fi ufeir del Regno nello fteiló termine 
altri di qualfivoglia qualità e condiziimr, fopraccemuto fòtto pera di prigione fra 
che profeilano ■la-' religione pretefa riibr- quatto muraglie . Tale fu il famòfo 
inaia , o «elle Città tenute da dii fino editto di Rolfiglione . 
al fottiir.o giorno di Marzo , in cui XCVII. Molto nvirmoriroho i Calvi- 

conchiufo l’editto di pacificazione , e in nidi comra quello editto , e fi •dolfcro 
altre pur* , ordiniamo che non debliano altamente del pregiudizio che loro reca- 
nfare dell’ efereizio della lor religione , va (i) ; peiebò col primo articolo fi 
le non che a nonna della forma prefcritT negava loro un’ intiera libertà di afcol- 

ia da’ predetti noftri editti , e lettere di tare I fermoni , c fi efponevano a pe- 

dichiarazìone , fotto pena di cinque^to ricolo coloro che veniflero da lontano 
lire per la prima volta , c di punizion a’ luoghi deftinati p«r lé pobbliclie^ af- 
corporalc per la feconda , tanto contra femblen.4 che vietando di .tener de’fino- 
gli autori , che contra quelH che vi fa- di c di Contribuir danaro , fi mettevano 
Tanno interv'enuti . _ fuor di ilfato di eonfervar la diftinlina ; 

Ordiniamo ancora , che i Mmiftri del- e che togliendo ciò che ferve alla fuf- 

la religione peetefa riformata , che avef- fiftenza de’ MinKlri , fi veniva a di- 

fero predicato o fatto predicare, o efer- ftruggw il minifterp . Che finaUnente 
citato altri atti della ftelTa religione fuo- colla vi '-lenta diffoluiione de’ mattimonj 
ri de’ luoghi deftinati , e divorfamonte già contratti, fi rovinava la libertà c<jn- 
<la quello , che vicn loro permeffo dal cefTa dall’ editto, e s’ imponeva alle co 
noftro editto e dichiarazione , fieno pu- feienze una dura fervitù , obbligando di 
niti da’ noftri Giudici colla pena del ritornar nel oacerdnzio ^ e di rialTumere 
bando dal noftro Regno per la prhpa i voti , a’ quali fi era già rimminato . il 
volta , e di punizion xorpoiale per la Principe di CondC, che allora fi trova- 
feconda ; vietando loto e a tutti quelli va nel CafleUo di Valéry , che la Ma- 
della medefiina religione , fotto eguali refeiaila di tìant’ Andrea gli aveva dato, 
pene , tutte Je afteiralee in forma di fi- avuta notizia di quello nuovo editto , 
nodo , ed ogni taffa ed ciàzi. "«n di dona- fc ne lagnò con lettefe alla Regina c 
Xe . che tui? i .saewdori , Monaci , RcK- le mandò una lunga fcrfttura , che giu- 
giofi profertì , i quali duranti i toròidi , (lineava le doglianze de’ Prnreftanti ; je 
o doro di eflì , hanno abbandonata la lor rapprefemò le veffazioni ^ Oovema- 
profwonc , c fi fono ammogliati, fic- tori, e l’impunità degl’ omicid; , mentre 

cen- 

(>) DcThou f. fZ. 
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TSnto trenudue pcrlonc crauo iUie cru- 
«leitt ente an n-azz;i(c dopo U 

pace fer nictivo di Religione. Ten.codo 
il Ke che nell* fu* atlenu i '/«Ivinifti 
moveflcfo qualche icdùione , rirpofe la- 
vorevolinente al Principe di Coude , e 
gli nociiicò , che nulla gli Aava più a 
cuore che di iar gudiuia gener.lmente 
a tutti ; che per quanto concerneva P 
interi retaaion dell’ editto , aveva egli 
avuto delle fortùrmie ragioni, di cosi U- 
re t e che nou dubitava che elio f rìn- 
cipe il quale ritlctteva al bene c agli 
ieterefli dello Mato , non le approvaffe 
del fari, l-he era iimoUre perfiiafo, che 
non felle gamirai caduto m iriCBU\ dei 
Principe di Cnnde di voLi dil'porre del- 
la volontà del Re a fuo ralcnto . Che 
le 1 Governatoti -c gli altri fuoi hlinillii 
avevano mancato al lor dovere, Ti taieb- 
be punire di tal fona , onde tutto il 
mondo pojclTe fcorgere, che egli vole- 
va mantaier la pace, che V editto di fa- 
fificaziore fodfe cott^.temcnte e fmeera- 
niente olfervato , e che li faceffe egual- 
mente giullizia a tuu’ i fuoi fuddin ien- 
ra dillinzion di rcligioiie . Il Principe 
di Conde > che non doveva tffer fod- 
disfatto di quella rifpulta, teppe tutuvia 
dilliinulare. 

XCVllU 1 Cardinali di Carpi , del 
Monte, e sforza morirono in quell’ an- 
no 1564. (iR il frìmo che era iigliuo- 
lo di Lo nello Conte di Carp i , veijie 
al Mondo nel 1500. il primo giorno di 
Maggio , «d abbracciò lo Aato cede- 
liallico , nel quale iTiOilrò’ fvinpre una 
fomma f ietà . LHipo aver fatto i fuoi 
ftudj di tilofotìa e di Teologia in Pa- 
dova , ^ndò a Rema fono il Pontifica- 
to di eden ente VII. il quale in 'favor 
di Lionello fuo padre molto amato da 
Leone X. e da tutu la cala Medici gli 
diede il Vclcovato di Paeiiza nel igat). 
e fette anni dopo fu Ipedito Kunzio 
llraordinano w Irancia apprtlfo Iran- 
edeo I. unto per l’ indizion del Con- 
cilio , che per kidur quel Principe alla 
pace . Al rittmo di codelia Icgazicnc , 
•che durò un anno , fu dichiarato dal Pa- 
pa Runzio crd tiano f e Paolo III. flic- 

FUury tea. Tum. XX 1 1 ' . 
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cellor di clemente ve lo^ confermò , 0 -■ - 

10 fece Cardinale ancorché aliente nel 
1536. il. che r obbligò di ritirrare a 
Rena per ricevere il Cappello ri letti- 
mo giorno di Luglio 1537. ReiKlic vi 
fofle molta antipatia fra l’ Imj cratore c 

11 Re di P rancia, feppe il Carpi tutu- . 
via dar nei genio a codefVi due Principi, 

e fi conciliò talmente la lor benevoleiv- 
aa, che in tutte le occal'ioni che fu lo- 
ro fpedito , 4 o riguardarono aTi come 
un Angciodi pace: ed egli fu, che coi>- 
tribul all' abboccamento di quefti due Mo- 
narchi a Rulfcto nel 15139. £bhe egli 
fucceffivamente i Vcfcjvati di Gerceiiti, 
di Nola , e l’ Arcivefcovato di Salerno. •* 

Gli M appoggiata in apprelTo lalegazio 
ne della Marca d’ Ancona , dove moltiò 
coir cfcu'if io qual dovefie elTer la con- 
dotta di un Governature ecclaiìalUco ( 
accrebbe la Chiefa di Loreto , fece for- 
tificare il Porto d’ .'Ancona , nformò gli 
abult che fi erano introdotti nell’ ammw 
nitlrazione della giuilizia, la fece render 
efattamente a’ poveri , che i giudici fein- 
brav^no difptczzare f rutabili il buon go- 
verno e I rovvide con attenzione a tut- 
to ciò , che poteva ofiicurar il ripofo e 
la firlicita di quella i'rovincia . Fu da 
qui, rchiamato per portarli a comandaro 
ui Roma nell'alicnza del Papa, ch'era 
andato a Bufieto per abboccarli coll’Im- 
peratore . Il Soir.mo Pctitcfice lo inca- 
ricò pofeia della cun dall' Ordine di S. 
Prancefeo , c della Società dc'Gefuiti , 
alla quale fu Tempre favorevnliifmio, a- 
veiido molto coi.trtbvito a fiabilir quelH 
Padri a Ixiteto , e fu pariihente lor 
protettore dopo la morte del ('.ardinal 
Conurini. Para .siilo V. che dapprima 
cu un fem|iice Keligirfo •! rancefcaiio 
fu a lui debitore di tutto il fuo innalza- 
mento , poiclic lo prefe apf>rcllu di fé 
per fu«j Teologo, lo fpedi a Venezia in 
qualitq d’ InquUitoie , lo fece eleggere 
Generale del fuo Ordine, e gli proccurò,. 
un. Vcfcevato . finalmente il Ilio meri- 
to e la (lima univx'rtàlc , cH: ceuuno 
aveva per la Iba virtù , 1’ avreobero 
pofto nella Cattedra di San Pietro , fe 
più lungamente fofie vilfuto ; ira moti 
Y y il 
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Ktorfc 
d 1 ( ar- 

«ìinnl 

-Al* anio 
Slorza . 


il . fecondo giorno di Maggia A queft’ 
anno in età di quali feifamacinque ■ ami, 
c fii (èpoUo jielia Cbicl'a delia 'Criuità 
de' Monti. - . * 

XQX. Il fecondo jCarditiàle fii Guido 
Afcanìo.SfOBa tìglio-di Bollo Sforza 1 (; 
di «ome^ Conte A Sana Fiore e diCa- 
A«lAiquato,e ACoftaaza FamelV figlia 
■di i^po hiolo ll(..(i). Nacque il ven* 
.te>mioqiMua ANovembie t<ìi8. e dopo 
aver finiti >1 fuoi .fiudt a Boì^a io eti 
A frdici anni nel Collegio '«de’ Faraeiì , 
ftabilit ) dal GuirifeanfiiitoAiKanno .del- 
ie in edetìma Aniii;lia , la fua-graa .gio- 
vinetza non iinr>eÀ ch^ Papa>E^o-UI. 
lo creafleCardinale -nella promozione da 
lai fatta il decimottavo giorno di IX- 
«Mbre 1^34^ Lo pale fra i Diaconi .col 
titola de' ^ntì-^itO e Modefio., e>fu 
nominata il Cardinal di Santafiore . Gan- 

g iò fuccetfivamente -il iuo .titolo m quei- 
.di Santa Hat».t»~CyfàeJin , ò Sant’ 
E.ufiachc>je M Santa Maria in vra UU. 
(Mi fu.dara'Tubimnente 1 ’ amininiiìrazio- 
'TO delle Chiefe di Anslona,di Mometia- 
fcine, (^nietOj di (jniuii, e di tarma; 
fu fatto Patrianca A .Alefikndiia ; e ad- 
-d dTato della le^uioti A JSolognas final- 
mente Cainerlingo jdella Sama Chkfa, 
■ed invùtaidal .l^padii Ungaria in qua- 


tc fato CaiAnale da Paolo IIL« pqlaa 
Papa egli fteilo , fono nome A Gfiibo 
JI(. Fu .quefto-Papa che addottò nella b~ 
miglia -del Monte .i Tuoi .cugini', figliuoli 
•A fin zk. Ma^herira -del Monte maritar 
ta a Fraqce&o Guidalotti , e U cui primo 
figliuolo mGtA<49rO) di cui ora ^li». 

.mo. Giulio III. '.lo nominò Patriarca d* 
AlefTaadria, «e lo .tifife nell’Ordine de* 
(krdmaU Sacadal iwl- .1551. .fono il ti* 

-tolo A Santa Praffede. Pio'IK. .che non 
lo vedeva. A buon occhio, io inAeftò jp 
molte oicafioA ; H che fotfrì coftan- 
tetnent» fino alla mone., -clk' occorfe il 
venteiìmoquattO;giaiiio A Settembre 1564. 
nel Ita^a di SÌnt’ Angelo in A'ada vici- 
tfiì alla Città d’ Cibino -in età quali A 
ottant'anni. Il .fuo. corpo .fii foneRatoiii 
quefto luogo AnanA.a’ gradui All’ Aitar 
inaggiore .Alla Chidà, A .cullerà egU 
Arciprete . Gowrnò il Yefct^to .A Ca Ji 
•pel coriò di nentafene anni , e intarvea- 
ne a’ Conclaui , - Ave .fi fecero le elezio- 
ni di Mlrceilo .II. .Paolo J,V. « jA 
Pio.iy. . 

-CL Alcuni ^autori ;:ecclc(ia(lìci mori- MoitesH 
•rono (tarimeote in quell’. anno ; ,i prin- 
cipali fueonn Banolomrneo .(Amerario , 
Tonm 4 ro-(Ampeggi-.ed alcuni .altri j vAr 
, quali ora parleremo.. Bartolommeo Ca- 


lila A iieir occalìon Alla guèrra t^menario -era alato a Benevento Città d’ 

; o i:_ ... , ItaKa 1161 Rcgno A NapoU (3). -Le fue 

opm di contròverna.'iD 4 >ritu .A Aalo* 
-giù fiiRMib.ftampate a’. Pungi nel i.i;5d. 
-e nell’-aanp j^gueute.. Il primo", eh’ egli 
MÀMkòiiiuin' tranato della. grazia e, Al 
libero Arbitrio .cantra Calvwo., del qua- 
le efpenr.le variazioni -fopra ^etla ma- 
. tetta. In. quella -fa egli confiftere il libe- 
ro arbitrio- nel potere, .che 'hq^r uomo 
'.fopia le:fue azioA<, o- non% credè che fig 
necelTario di •rieontèfciivi uri' inAlfereozg 


cantra i Turchi . Sono Giulio llL ifii 
^ed ;to a Parma apprelTo .Onavio £atBe> 
fe per iiiArb alla pace. Sotto :JPjo -|Y. 
fii protettore degli affari A '« 

metto s’ .adoperò alla. ,rioonciÌiaeiaBg*.A 
IHinpo II. vcol Papa-. Morl-if 'Tettimo 
giorno -A Qnobie 'iqóe. >ftcendo là vi- 
fita delle Chiefe Alla dioceti A Parma iu 
Aà A foli quarantacinque anni. Il fiicueor- 
po fii portàro.a Bz>ma,e-feppellitonena 
Bafilica A Maria Mai^ore , di qui era 


Mvrte 
AI Cal- 
dina! 
Monti , 


.Arciprete, dove fi.veA ilTuo epitaffio., tdì comiarieti per coftituirla lùa effeiua. 


C. Urterzo tfu Griflofgro ..Al Monte 
nato m’AKteo oeUaToiicaoa (0). Si pre- 
renA che quefta •famiglia traefe il fuo 
nome A quello di un Borgo appellato 
Monte A Sanfnvino nella Aoceil di A- 
rezzo , Amf era Gian Maria ,del Mqr- 


Neir.accordjr^che' la ‘Grazia. ci porta a <iu 
<11 bene, egli foft'ene, .che la - vAloutà 
agifce,cne eiTa elegge e voòle fj ontanea- 
meiite il l>ene;che l’ uomo ha fempre jl 
■patere di acc.^nfentire o di non accon- 
ifentire , ancorché la Grazia Jo determini, 
. e che 


fi) Ciacon. i» vii. PtKllf. &Ci J. t. 3, p. $66. Andr Vidiorcl. in AMit ad Ciamn. Ujthell. 
hai Sdirà, (a) Ctacon. ntfnp. àtm. 3,/. 7S8. Petns Julhiùanui. (3) Vzkr. A>dt. Bilh/f(ÌL 
. B dgiia . . 
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e che fenz» qudU Grazia non abbia il 
(bccorfo neccHario j.er far aitualitimtc 
il bene. CiuelV autore compofe; parimente’ 
tre dialoghi fopnt l’ orazione, il- digiuno,» 
e r cletnolina dedicati a Diana di Poi- 
tiers Ducheda del Valentinel'e: un dia- 
logo della pfedrtlioazionc due altri fo- 
fra il fcoco del Purgatonu ftampati a 
Kuma nel I357.- e un cnniiglio fopra 
il tnatriinontò nel 1552# Lafciò ancora 
alcune decilionr legali>-- Mori a Napoli- 
nel 1564. Si feorge che aveva egli letti 
bene i Padri e i Teologi p il^ liicr ftile 
e fcmplice e fenza artihzio ne’ fuoi dia- 
loghi ; ma egli tratta con molta fotti- 
g'iiczza la materia della Grazia e del libe- 
ro Arbitrio.- 

CID L’undccmio giorno di Oennajo’ 
dello fteflb anno Tominafo Campeggi f 
fratello del Cardinale di quello nome , 
mori * Roma di leflantaquattro almi (i). 
£ra di Bologna in Italia , tiglio di un 
celebre giurilconfulto ed avendo prefo 
r abito cccleiiallico li avanzò alfa' Corte 
di Koma< Leone X. gli afedò il gover- 
no delle Citu di Parma e di Piacenza 
tinìtamente col (.hirdinal fuo Fratello, e 

10 nominò al ^efeovato di Keltre per la 
deinillione di quetT ultimo » Paolo III. lo 
l’pedl alla Dieta , che li tenne a tor- 
inesi nel 1540. e al Concilio di Trento, 
dove fu uno de’ tre primi Velcovi , che 

11 trovarono alla fua apertura. Interven- 
ne a tutte le fellioni tenute fotro il Pon- 
titicato del medeiimo Papa^ La fua ope* 
r.i più coniiderabile è quella dell’ auto- 
rità de’ Concìli , che dedicò a Pio IV» 
e che fu ftainrata a Venezia nel 1561. 
Incomincia dall’ efporre le cauTc per le 
quali li devono raunare ; e le riduce all’ 
ellirpazione delle erelie, e alla condan- 
na degli eretici , all’ etleniione di uno 
fcilina f allorché due perlòne elette da 
ditlerenti partiti prendono la qualità di 
Sommi Pootetici ; finalmente alla rifor- 
ma della Chielà , de’ cofiumi degli Rc- 
cleliailici e de’ Laici : alla p’zce fra i 
Prioci[ i Criftiani , alle Crociate ciMitra 
gl’ Infedeli, e allo fcandalo che delle un 
Papa a tutta la Chiela. Benché fi fpie- 
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ghi molto ofeuramente full’ autorità de’ 
Concili generali, fi vede per altro che 
n tiene come inferiori al Papa , e che 
pretende contra ogni verità , che non 
pollano' imporgli la legge, ne deporlo, 
ma folfanto rciillergli- e ordinare , che 
non gli fia refa ubbidienza in quelle co- 
le , eh’ egli comandalTe contra il box 
della Chiela» Crede che fpetti al Papali 
convocarli- , fondato fopra quelle ragio- 
ni : i. Che nell* antica legge non era 
pennelTo di tener alcuna alTemblea fenza 
r autorità del gran S'acerdote . q. Che 
liccome fpcna al principale dì unaChie- 
fa il convocare il Capitolo , e al Me- 
tropolitano il raunare i Vefccvi della' 
Provincia , tocca parimente a colui , che 
ha la maggior autorità della (^iéfa ii 
convocare P affemblea nella Chiefa uni- 
veriàle » 3» Perché convien chiamarvi 1 
Patriarchi , i Vefeovi , 1 ’ Imperatore , i 
Re , e che il folo Papa , fecondo lui , ha 
gìurifdìzicne fopra di eli! in ciò che ri- 
guarda la Fede e la Religione. C-onfelfa 
jx:r altro chv gl' Imp^aiori hanno con- 
vocati parecchi Concil; p ma egli crede , 
che r abbiano fatto coi confetim e l' au- 
torità de’ oommi Pontefici . l cali ne’ qua- 
li poflnno i Cardinali convocare un Con- 
alio , fecondo quello autore , fono , 
quando un Papa notato di erciia lo ri- 
cufà aifolutamence dopo piarecchie ititi- 1 
mazioni p quando vi fono due conten- 
denti al Pontificato, e che il loro dirit- 
to c cguabnente dubbiofo \ e fe in que- 
lU cali r Cardinali non voleffen, con- 
vocare un Concilio , accorda il Cam- 
peggi, che allora ciò Ipetta all'Impera- 
tore f come protettor della Chiefa ; e 
che le il Papa negalle 1 ’ intervenirvi , 
potrebbe egli ordinarglielo, con on for- 
male comando » Egli non dubita , die 
polla il Papa ttaslerire il Concilio ; in» 
bifogna , dice ^li, che abbia dell.' for- 
ti ragioni per farlo- Vuole che vi lieno 
chìair-iti i Cardinali , gli Alati , i Ve- 
feovi eletti e non confagrati, i Vefeovi 
tn fartibus^ fenza efchi^rvi i Parr -chi, 
e i Sacerdoti ; e che gli Eretici vi deb- 
bano ctTer parimente invitati. linahnen- 
Y y □ te 
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vi de* prefedere o in per- falute . La qi^arra rrarta della refìdiena* 
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te il I*apa vi de* preiedere o m 
fona , o per ireieo de’ fu»i l.epati . Par- 
lando della precedenza la di al Re di' 
1 - rancia f'pra il Re de’ Romani, fe que- 
lli non è aflbciato all’ Impero , o non 
iìa difegnato per fuccerfore. 

Indi efainina il 't^ampeggì il modo di 
procederi ne’ Concili . Non approva 
che ti dieno i fuffrapi per nazióni . Se 
ciò li- fece , die’ egli , nel Concilio di 
CoiVanu , ciò fegiil perchè Giovanni 
XXIIf. aveva alla fua divozione tutti 
i Vefeovi d’ Italia , che erano quali in 
cosi gran numero , come tutti inlieme 
ouelli delle altre nazioni . Parla ancora 
A un altro ins<b di pnKcdere per de- 
putazioni , o per commiffloni , come fi 
fece ne’ Concili diBafilea e diLatertno. 
£funina poi , fe convenga iominciare dal 
trattare le materie di (ede , o ouelle che 
riguardano i coftuooi •, e crede che le 
prime debbano procedi, recandone a 
ciò diverfe ragioni. Approva la maniew 
di publolicare le dedlìoni ne’ Concìli in 
nome del Papa, quando vi è prefente; 
ma fe non vi ailTifte. conviene, che fie- 
no fatte in nome del Conciliò . ed ap- 
provate dai Papa . (àmfeffa , cne ha il 
Concilio la iua autorità immediatamen- 
te da Gefo-Crifto , quando il Papa vi 


de’ Pallori ; egli nega che fia propria- 
mfflte di diritto divino , o comandata 
dalla legge di Dio, ancorché pofla. chia- • 
marfi di diritto divino , perche ordinata 
per ifpirazi-’ne dello Spirito Santo , e 
perche è nell’ ordine di quelle eofe , che 
r uomo conducono a Ilio . La quinta. 
è della pluralità de’ benefici « che 'biafima 
affai, ma riferilcc però de’ cali, in cut 
fi può averne parecchi, purché non fie- 
no con cura di anime . La feib é un 
trattato della fimonia , e prova che é 
vietata per legge divina . Iji fettima è' 
fopra le annate, la cui illituzione attri- 
buìfee al Concilio di Vienna del 1311. 
L’ ottava tratta delle riferve de’ benefici - 
penfa il Campeggi , che non foffero ira 
ufo fe non che da trecento cinquant’ an- 
ni, quando Clemente III. creolo Ponte- 
fice l’anno ii 9 S. fete una coftinizione» 
colla quale rilèrvò al Sommo Pontefice 
i benefici vacanti nella Corte di Roma ; e 
procura di provare , che fono lecite t 
accorda nulladimeno, che i Papi debba- 
no nfame moderatamente , eu aAenerfi 
fpecialmente da que’ mandati , per i qua- 
li viene ordinato di conferire uno, due , 
tre , o tal altro numero di benefici ve- 
niffe a vacare non folamente in una 


\a*a V.J tiaw ^ la «xj-v* -• «iiiiv «a vawaav (vaaiiiviivc ili Uii* 

eflìfte in perfona ; ma mon crede che l’ Diocefi , ma ancora in una Provincia , e 


abbia direttamente da Gefu-Crifto , quan- 
do n in vi è il Papa ; egli crede , che 
la riceva dal Papa , il quale gli dia for- 
za ed auroriti : e s’ ìnfegna di rifolvere 
le diilicoltà , che fi potrebbcTA opporre 
a tale fentimento , fommettendo l’ auto- 
rità del Concilio a quella del Papa , c 
fKeodo diocndere dal Sommo Pontefice 
r infallibilità, del Cxoncifio, che egli non 
Hconofcc fe non fe nelle ’deciiioni fulla 
fede fatte di unanime confenfo , e di con- 
certo col Papa. 

Quello autore compofe anche altre 
«tpere, che furono llampate a Venezia 
nel tpjp. La prima dell’ autorità e della 
poteitì del Papa t la feconda de’ dove- 
ri do’ Principi Crillianì •, ncl]a tjrta mo- 
ftra effer pcrmelfo à’ Preti di poffeder 
beni temporali ; ma che devono evitare 
la cupidigia troppo grande, e la difor- 
dìnata brama delle ricchezze coutraria alla 


in un l^gno , e di non permettere che 
per mezzo di fomiglianti riferve , venga 
alcuno ad ottenere parecchi bcnrfcj in- 
compatibili. 

T>e altre opere del Campeggi fono 
due pìccoli ferini feparati circa le pen- 
fioni de’ benefici > I» riferva de’ frutti , t 
reetefii , le commende , le unioni delle 
CHrefe , e le coadiutorie . Altri trattati • 
concernenti il foro della Penitenza , in 
cui parla de’ cali rifer\’ati a! Papa o al 
Vefeovo , dove proaira di far wdere 
r utilità À (^nali rifene : un altro fcrit- 
to filile efenzioni, che pretende derio’ate 
dagli attentati , e dalla negligenza degli 
Ordinari • un altro trattato della feo- 
munica , in cui riconofce la poteffa della 
Chiefa di feomunicare per delitto di e- 
refia , o per qualche altro di nota gra- 
vezza ; ma dice , che' dee ufare di co- 
deiU poteilà affai parcamente , e non 

ìm- 
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Jtiififfgarla mai pCT cofe legmcre . Rife- 
rifce molti efoiipi giuAincarc gl’ in- 
terd«ti Ixali . lece un altro trattato 
particolare delF cffetvania ddle fede . 
La quiilione , fe un Velcovo cnnfagrato 
da’ Scifiratici lia veran-entc Vefcovo , e 
pofla retrameme ordinare , è Pargoincn- 
to' di un altro fcritto , e conchiude per 
rartcrinativa . 1 ’ ultimo finalmente i kh 
pra queda qvihlione : fe pofla il Papa di- 
fciogliere un matrimonio contratto fra 
Eretici ; e dopo aver polli alcuni prin- 
cipi I ne deduce che non può il Papa 
rompere ni fona di mairiinonj , ma che 
può dichiarare ' inabili cmede perfone a 
contrarlo ; il che renderebbe poi nullo 
il lor matrimonio. Dello deflb autore lì 
trova un altro piccolo trattato per pro- 
vare , che non li dee abolir la legge , 
che obbliga i (Iberici maggiori al celiba- 
to. llCainpegm tratta le materie in po- 
che parole e ^iaramente , e c^n minor 
prevenzione della maggior patte de’ Dot- 
tori Italiani . Era egli ancora affai peri- 
to nella legge. canonica. 

Morte di Chi. Verfo il medelìino tempo la 

Federico Clliefa perdette Federico Jitafilo , che 1' 

Saldo della verità àl’cva tolto da gran 

tempo al panilo di Lutero , del quale 
era dato amico (i) . Era egli di Ofna- 
brug nella Wedfalia , e Sovraintenden- 
te della Univelìcà d* Ingoldadio . L’ al- 
terigia di Oliandro e la debolezza delle 
ragioni , che gli opponevano i partigia- 
ni della ConMon di Anguda , contra 
la quale declamava quedo Eretico , in- 
comineiaiono a farlo dubitare della bon- 
tà di quel partito , in cui fi trovava 
egli impegnati . Iddio gli aiirl gli occhi 
fin d’allira; vide l’abiffo in cui era im- 
merfo, ne ufcl , ed altro non certó più 
che le occafioni di cimbatterc per la 
Chìefa , nel cui feni era egli rientrato . 
Mori nel tempo , che fi dava preparan- 
do a fvelare i fegreti del partito , che 
aveva avuta' la fone dì abband mare : ed 
era allora (^onfigUer di citato dell’ Impe- 
ratore. 


CIV. L’erefiarca Calvhio lo fegul pre-^^^ 
do ; ma con qoeda terribil dilterenza , 
che mori feparato dalla Chieli , che a- 
veva egli inde^amente abbandonata , e •504- 
contra la quale follevati aveva tanti pò- 
poli (q) , Occorfe la fua< morte il di 
ventifctte di Maggio 1^04- nel cinquan- 
tefimofedo anno di fua età . Eìingna Calvino . 
confeffare , che egli aveva de’ gran ra- 
lenti ; im ifquWto difcemiineiuo , una me- 
moria fedele , una penna eloquente ed 
indancahile , gran fcienxa e molto telo 
per idabilire i fimi errori ; ma aveva an- 
che maggior amili aiore e vanita, ed una 
gran pertinacia ^cr tutte le novità, pro- 
fane tanto biafimate dallo Spirito oanto . 

Quedo fpirito di vanita lo refe eceefE- 
vamente odiuato ne* fuoi fcntimenii ; 
voleva che fi foferiveffe ciecan>ente a 
quanto egli awmzava , o non rifpondeva 
mai fe non con afprezza e «oh trafptw- 
to a coloro che aidivano di contraddir- 
lo. Quedo carattere troppo fi feorge ne’ 

Tuoi ferirti , in cui fi vede fumpre regna- 
re codedo umore failidiofo e pungente , 
che feanfa dedramente i colpi che a luì 
ti portano , ma che fi fcarica in ingiurie 
atroci , che m^rde lènza ragione , e che 
manca in fine di quella convenienza , 
che caratterizza il Crìdiano e 1’ uomo 
onedo . 

CV. I Commentari da lui fatti fopra *** 
molti libri della Sagra Scrittura tanto 
dell’ antico che del nuovo tedamento , 
fono la parte più conftdcrabile delle 
opere fue (•^1 . Non vi ha che 1’ Apo^ 
califfe , filila quale non abbia egli tra- 
vagliato . Oltre i fitoi fcrìtti fopra la 
Bibbia , abbiamo ancora di lui un com- 
inentario fopra il libro di Seneca della 
clemenza : un trattato cantra 1’ errore 
di coloro, che penfano che le anime dor- 
mano dopo la morte del corpo fino al 
giudizio univerfale: due epidole, in una 
delle quali efona a fu^ir i’ idolatria , e 
nell’ altra tratta del dovere dell’ uomo 
cridiano : una rifpoda alla lettera , che 
fcriffe il Cardinal Sadaleto a’ signori e 


(i) Boffuet Hifl- iti vtriatimi t. t. in 4. /. S. ». jj. Chitrzus in Ssxtn. I I7- >'>■ Ofinn- 
itr f. 144 gr Jtj. (») De Thou l. J<, Theod. de Beza in Vit» Ctivini ■ BolTuct hi/i. iti t»*- 
rni. a a. ù 4. t IO, èri. <7. Raynatd. ti kme «a», ». <0. dr di. (j) Theod. de Bea» yil, 
Ctìvim fnb jin. Bodin. hi/t. r. 7. p. 4id. 
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’al popoli’ <li GiijCvr* : ua triK.ito dcl- 
A"'® U Una del .sigiale; un Caieclitkno por 
DI G.u 1’ iiiryiione de’ («nciuUi- lar fonna di 
*564- arrjTiiuiltrar i dagnunenti ^ wUc l'reg^- 
re pubblithe , c U iranicra di celebrai 
il u’.atriinonio . i^ilef*' della por* dotui- 
na circa il libero aibitrio cantra le ca- 
lunnie di Alberto Pighio .• Antidoto agU 
articoli della P'acolta dorbonicf di l’afigi. 
Antidoto- agir atti del Concilio di 1 An- 
to . il ver» ir-eiio di calmar le turbo- 
lenae ,■ e di riformar la-<yhicla conira 1 
iatmm Un trattato contra gli errori 
deteilabili di Michele Serv’eto . Alcuni 
icritti contro Vl'etttalio , Mancato , V a- 
lemino Gentili < Sehalliano Calkaglione f 
Pranedeo baud^itiin f e parecchi altri 
opufcoli meno importanti.- 

evi. In Alemagia il Lutenniiino fi 
vide privo egualmente di due fuoi | ar- 
tigiani per la morte di Martin Bormo ^ 
e di leodoro Bibliandro li) j II primp 
t xooofeiuto- Cotto il nome di S^trhaus 
e di Cetunus . Era nato a òtutgard nel 
DiKato di Virtembei^a nel th* 

fcepolo di Capnion j e ricevette a Hei- 
deibetga il grado di Maeilro delle Aro 
dopo tinitu il fuo-corfo di Pilolbù • 
Incornato a Virtemborga attefe «juivi al- 
lo iludio delle lingue Ebraica i biriaca 
e Caldea -, fece amicizia con Melantone , 
che aveva già conofeiuto a Tubinga ; e 
liccome non gli mancava ne fpiiiio , nè 
Capete , acquillà molti difcepoli . dedot- 
to da otubner uno de’ primi fondatoli 
dell’ Anabatifmo ^ diede ne’ deliri di tpue-;- 
fta berrà j e atteCe con «lolfo calore à 
dilatarla . Nel ijac. ebbe una confe- 
renza con Lutero^ dinanzi .al quale fe- 
ce rnoltra di un gran fanatilino t Eftn-i 
do andato in Pruflia nel 15^9. h> 
mefTo prigione per ordine del Principe f 


ronca, la IiloCoùa e la Teologia . Dnptf 
cileni applicato qualche tempo ad un me-' 
hiere per guadagnarli da vivere , quivi lì 
maritò e vi mori di peile 1’ unuecimo 
giorno di Ottobre 1564.- 
Lc Tue’, opere fono : delle note Copra la' 
politica di Aritlotilepun cominentarto Co- 
pra la rettorica delio lielTo p un commenta- 
rio Ibpra il Pentateuco nel 1557- un al- 
tro Epra Ilàia , e Culi’ Apucaliife nel 1561^ 
uno Copra Giobbe e* Culi’ Ecclei'iaftc nel 
15Ó4- Gli vengibo attribuifi ancora al- 
cuni trattati di Logica e di Matanatica ; 
un commentario Copra il libro de’ Giudici^ 
e Co{ ra i quattro libri de’ lie ; e un' ope- 
ra hlofbfica divita in tre libri de^ cea- 
liira del. vero e del fallo 
CVll.- Teodoró Bibliandro nacque a 
Biichotlfeli vicino a San Gallo negli 
Svizzeri (o) . Er» d-uto nelle lingue t « 
nella Teologià de’ Proteflanci^ e Ipecial- 
inente nell’ eCpolizione della Sagra Scrit- 
tura : il che mplCe ad eleggerlo per pro- 
Icilòre a Zurigo j dove inlegnò Ja Teo- 
logia dall’ anno 1530. ùno al 1^60. Le 
Cile particolari opinioni contrarie al dog- 
ma de’ Protettami incorno la predclli- 
nazione indulieTO i*Proiellanii a primar- 
io di abbandonar il Cu0' impiego Cotto 
preteflo di ripoCàrù j e per determinarlo 
a ciò lare gli accordarono il titolo di 
giubilato ,■ o veterano . Bibliandro pro- 
bttò di queAa quiete per dar uiu nuo- 
va edizione dell’ Alcorano . Ne emendò 
iI.Tello fecondo le regole della critica y 
confrontando iniìeme gli eCemplari Ara- 
bi c i Latini : vi aggiunCe la vita di 
Maometto e quella de’ luoi CucceCTori, e 
vi pofe una prelazione ipologeticà, che 
Collcvò nitt’ 1 Cril'iiani y e che fece co- 
noCcere che l' autore niedetimo non avevai 
alcuna religione . Pubblicò parecchie al- 


e vi (Vette cosi lungo tempo , che badò- op««« * 1 » Storia evangelica di 

molti libri pieni de’ fuoi San Marco colla vita di Gian-Marco 


per coroporre 

errori; ma quando vide, che la lua Set- 
ta andava in decadenza ; e che in vano 
Ci era Tperato f che pn^ucelfe 1^ per- 
fetta rinnovazione di tutte le cole, rieiy 
trò nel partito de’ ProtelVanti , e paf» 
a Baiilea nel 153ÒV dove inl^ò la Ret- 


Evangcliftì : un’ el'polizione della profe- 
zia duo riftabiliincnco d’ Ifraello, della 
Citta di Gerufalemme e del Tempio , « 
di una feconda diviiione della terra per 
tribù . Una giuAilicazione degli ferirti di 
Eeolampadio e di Zuinglio : un fogno 

full* 


(1) De Thnu la. .Pantafeon. L y. yr^tftgr. MeUhior Adam m Vit. i AfT. iàci maa, 
(1) Fancalcan. Pr^ftptgr. /. 3. MeU^. Avlaan »<• t'ita ‘Hmt- Lfim». 
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Libro •Crntestmosessaktksimottavo'.* ^5^ 

^lla forte della Monarchia Romana : un che Gefu-Orifto non era prefeme nell’ 

.tranato della Trinità e della Fede Car- Eucariftia , * che non poteva effer rice- Avvo 
.tolica . Finalmente tre libri di una ef- vuto né dagli empj, né da’ profani (o); niG.C. 
pofincne jftotica de’ miftcrj della pallio .che la .cena altro non era che la me- **^4. 
ne e della .mone del Meflia . Mori in moria della mone del Salvatore , e che 
età di feffanta anni nel 1^64. il di veo Gefu-Orifto non efléndo mono fe ni^ Go"f<- 
tifei di Novembre . Fu egli- che diede P che per i gtufti , non veniva manducato 
ultiiTta mano alla' .Bibbia di Lione di fc non che da dii . Brenzio replicò, che bruii fra 
Guida , che fu imprelfa a Zurigo nel tale opinione era infufliftente, perdi* to- i due 
1543. e due anni . dopo Roberto Jirefano elieva tutto il fmtto, che trar li poteva p«tóii. 
aggiunfe quella nuo^ft traduzione all’edi- .aall’ EucarìAia , e che levava affoluta-* 
ainn della Bibbia , che mife alla luce mente la necelliti di riceverla. Imperoc- 
colle note del Vatablo. .ché fe da.. una pane, diceva egli , il Cor- 

CVIll. In quefto meddimo anno vo- po c il Sangue di Gefu-Critio non vi era- 
lendo ì {'alvinifti fortificare 11 lor patti- no, e fe dall* altra lo ftclTo Gefu-Crjftp 
to , tentarono di riconciliarli co’ Luterà* non aveva patito , fe non per i fe^li , 
ni di Alemagna (i). 1 nemici della cafa i tatti^ non dovevano alfatto approiTì- 
d’Auftria vi preftarono la mano; e a fe- marfene, e-i buoni folamente fe ne do- 
conda di quefto ^difegno , furono indicate vevano accollare per xonvénienxa , pqi- 
per il fefto giorno di Aprile delle con- ché avevano già per la fede tutta quella 
ferenie a Maulbrun , antico Monaftem lìcurezza della loro falute, che potevano 
del Pucato , di -Vinemberga ;■ lontano fei delìderare : e che iT altronde , non ritrar* 
migUa da Spira . Non lì eleffe che un icbbero alcun nuovo vantaggio prcfencan- 
folo Principe da ciafeuna pane , <',rifto- doli all’ .Eucariftia . R,ipigliò il Calvìni- 
foro Duca di Vinemberga per i Luterà- fta , e fece vedere ^e prctefe afifurdità , 
ni , e Federico Elenor Palatino per i che venivano in confeguenza del fenti- 
Zuingliani o Calvinifti . Ciafeun de’ due mento di Breniio , e -la difputa d^ene- 
Principi prefe feco dnque Teologi , due rò talmente in invettive ed in ingiurie , 
Conlìglieri di Stato , e un Segretario . I che fianchi 1 ’ Elettore e il Duca , li riti- 
Teologi del Duca di .Vinemberga erano rarono col pretello di alcuni affari che 
Giovanni Brenzio , Jacopo d’ Andrea , avevano ne" loto Stati. Quella confcren- 
Teòdorfeo Senepr , Baldaffarre Bidem- za , che durò fette giorni , e che non 
brach, e Valentino Vanni; i due Confi- era Hata concertata che per riunire idue 
glieri. Giovarmi Flzler, e Giròlamo Ge- paniti, cagionò in appreffo una inaggiqi 
tardo; ,e fi eleffe per Segretaro il famo- difunkme . 

fo Luca 'Ofiandro. Dalla. parte. dell' Elet- CX. Gli atti che diandro ne pub- Ogni 
tor Palatino ,i Teologi erano Pietro Bou- blkò per i Luterani furono cosi djver- 
quin .della proviiìcia di Bery in Francia, fi da quelli .di ^Xilandto in favor de’ 

Michele Tiller , llaccaria Orfini di Sic- Calvinifti , che tutto ciò che fe ne, può vittoria, 
fia, Gafrare Oleriano di Treveri,e Pie- dedurre fi è , che in neffimi cofa anda- e nulla 
tro Dathen ; i due Configliéri , il Can» rono d’ accordo (3) . Brenzio mife ,in f« n« 
cellier Criftoforo Ehem , <e uh Medico fronte degli ani de’ Luterani una lette- 
chiamato Tommafo ^Erafté con Gugliel- ra , che .rinfacciava .a’ CqWinifli l’.ec-- 
ino Xilandro Brofeffor , di 'lingua greca , cello della lofinqmdenz*, e,della lof 
che fervir doveva di Segretario . I pri- vanità : .e i Calvinifti dal, canto loro ac- 
marj difputanti. dovevano edere Brenzio cufarooo. Brenzio, di menzogna e dì it'tla 
per i Luterani ; e Bouqoin per i Zuin- fede . Pretefero , .che i I^jterani avelli 
gliani ; la materia della conferenza era ro replicato , che fi piariJavano bene di 
r Eucariftia. • . riconofeer -per fratelli coloro, a’ quali 

CIX. Bouquin foftenne da principio ,nor vorrebbero neminen.dar luogo. nel- 

' le lor 

(1) ^Mfnl 0À SmK 0ta. n. ij. Raycald. m Armai, b$c mm. n. Xjl (z) De Ibou ii/i, l fi. 

,0». 1564. (j) Spond. »/ /»p.' 
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le ior Chìffe , e che ditucciavan* dalla 
lo* cnnnuiione come pofleduta dal- 
le Spirito niali{;no , c come nemici di 
(ìefa-Crifto . Brenzio , di cui ora parlia- 
mo , fu frimaio il primo autore deli* uti- 
fMii, imperocché non potendo fotirir la 
dottrina delia mmfulUnziazione , e cre- 
dendo la vera prefcnxa di Oel'u-Critlo 
neH’Eucarlltia, pubblicò che il corpo di 
nofiro oigDore era dappertutto ubi^ug 
per unioiie perfonale ; donde i fuoi di- 
Icepoli fcronn poi chiamati Ubi^ugUu). 

CXI. Noi mefe d' Agodo di queft' an- 
no isd^. vedendoti i Geruiti finalmente 
approvati in I-randa , s' indiritzarono a 
Giuliano di San Gomiano , th<* era al- 
lora Kettore della Luiveriita di Parigi , 
il qnalc di moto {rroprio , e fenra con- 
fuitarc de Facoltà , diede loro lettere di 
matricolazione fotto- tigillo privato del 
Rettore il dkLamiovefima giorno di Set- 
tembre (1). In cenfeguenza di <^te let- 
tere , aprirono il lor Collegio , a cuì 
diedero 'il nome di Collegio di Clcrmont 
della Gorripagnia di Cesò. Era una gran 
eafa appellata la Cene di Langres nella 
firada di San Jacopo., e l’avevano com- 
perata l’ anno precedente co’ legati laicia- 
ti loro dal Vefeovo di Clermont , tiglio 
del Cancelliere del Prato . iiKominciaro- 
tio a farvi delle pùbbliche lezioni il pri- 
mo giorno «T Ottobre 1564. I primi pro- 
fctTori che vi pofero furono MKhele Va- 
Degio per hifegnarvi V Immanità , e Gio- 
vanni Maldonatn per la Filofnfia,ed eb- 
bero fubitaniente un gtan numero di. feo- 
lari . Qtiefl’ uhimo era Àpagnnoto nato a 
Foenre-dcl-inaeiÌTO piccini villaggio dell’ 
Effaremadura , ed aveva (Indiato a Sala- 
manca con pnifitto fotto Domenico So- 
to Domenicano , e Francefco Toledo 
Gefuita prima di elfer chiamato a Bari- 
si . Ma ebbero «ppena Incominciate le 
ior lezioni , che le oppofìzioni li rinno- 
varono. Giovanni Hrevor , cha era Ket- 
tòre dell’ Utirifcriìri nel mefe di Ottobre in 
luogo di Giuliano di San Gcmiaiio, proi- 
bì loro ogni cfercizio fcolafrico imo a 
tanto che aveffeto fatto palelé <on qual 
diritto intraprendevano di profetiate': e la 


Storia EccLcsiAfTicA. 

lua ordinanza è del vciitefimo giorno di 
Ottolire. 

1 reputati della Facoltà di Teo- Efamedl 
logia di Parigi , nominati per l’ efame 
delle materie che appaiteiievanó alla Fe- 
de , fi Murarono il fec «do gi.jmo di sl^ne * 
Mano di quell’ anno a morivo di alci»- Vigor, 
ne p ripiofìzioni avanzate in una predica 
«k siinone di V igor fiottore della mede- 
luna Facoltà (o) . si acculava di aver 
I. che il Rgrteilmu conferito da- 
gli Eretici, c fpecialmcnte da’ Calvioifli 
a nulla ferve per la fiilute . 1. fAe gli ' 
Aptofloli non davan."/ lo Sparito Santo , 
e che non ti Kgp^ che abÙano ricevuta 
qi<!ta _ pHitefrii , anti rchc pocciie pre- 
gar Dio di mandarlo , .3. (ihe non z’ 
invocano i Santi nel Canone della MeC- . 
fa, e che lì (1 foltanto' memoria diedi, , • 

4» Che non ti può entrar in Paradifo 
ferma p'olfar per il PurptatTÌo pier^ quan- 
to uri tiotno ila Santo \ che San Pietro , 

San PzfJo , ad anche San njambatilla 
noti ne furono efonri . jj. Che fareb^ 
i«i’ idolarria il credere , Ae nella Beata 
Vergine vf forte divinità , auand’ anche 
altri non lì meneffe a gìnoccnio per adtv 
Mrla . Che gli .Ugonotti non hattezza- 
Bo g<) faJHtem , e che bipigna ribattezza- 
re coloro . che hanno eflì hattezuti . •> 

Che i C.alvinilli non battezzano, perché 
non credono , come neppur quelli che 
piortano il fanciullu, ne lo llertb fanciul- 
lo . d. Che altro Sagraincnto fucr del 
Qattetimo non v’ C| one lìa dato per la 
fwtrirtìon de’ peccati , 9. Che quando fi 
dice , che nollro Signore è difeefo all’ 
interno , non hifogna' intendere che ciò 
Tm fiato per liberarne i Padri , ì quali 
nm erano in luogo di dolore . 10. Che 
il J.imbo è nel Paradifo, in Cielo , non 
dove fia Iddio, ma più ahbaffb, ii.Che 
i Xfagi erano uomini cattivi , firegoni , 
e ìriear.Catori ; ma che Iddio gli aveva 
ritirati . I". i hc per ottener le indul- 
genze non era necelTario di digi< nare più 
che di far orazi.me . pnichc l’ intenzione 
del Papa non era -di formarne uiv pire- 
cctto . Si accufava ancora di aver di’tlo 
parecchie volte ne’ foci ■ fennoni : quel 

grande 


<i) SaocKiiii. &/F. J#f )tjg /.'S. •. tR De Thou 4 
34p. (i) D' Argcaiié ut Jup. ttm. a. p. gito- 


ij. D' Acgcnuv ut mvu grrgriiiu t. a. 
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grande Origene , quel Santo, Origene , 
mei Santo Tertulliano. Non fappiamo, 
fe la Facoltà abbia ccr.futacc coterie pto- 
pofkioni : o alnreno non fi trok'a la Sia 
cenfura. 

CXIll. Comparve per la prima volti 
in quell’ anno il nuovo Teftamento in 
Kngua Siriaca per cura di Gian‘Albcno 
di WidiTiandadio Giurifeonfuko e Can- 
celliere delle ProN-incie dell’ Auftria O- 
rienule (i ) . (luelW Sditore re ave- 
va incoinindara l’ inrpreflìonc a Vienna 
in Auftria in belliftìmi caratteri fin dalP 
anno 1 563. a fpefe dell' Imperathr Fer- 
dinando . Aveva avuto quello efettipla- 
re Siriaco da Mosè Sacerdote di Wer- 
din , c per conlèguenza era ad ufo de’ 
Giicobiti di* quel paeip . Non *6 trova- 
no in quella edizione-Siriaca la feconda 
epiftola di San Pietro , la feconda e la 
terza di San Giovanni, l'epHlola duSan 
' Giuda, né l’ Apocaliflì , peichè llon erano 
nell’eletnplar manuferkto, fopra il qua- 
le fi ftampava . Si trova in fronte di 
quello nuovo Teftamento , che non lì 
crede antichillìmo , e che può efter fta- 
to tradotto dal Greco , una dona prefa- 
sione dell’ Editore in forma di epiilola 
dedicatoria , ed in line diverfi alfabeti Si- 
riaci e parecchie orazioni feri tre in ca- 
ratteri Siriaci , Ebraici ,■ e Latini per fa- 
cilitar la lettura di quella lingua , che 
allora era conofeiuta da poche perfone. 
Guido Fabrizio traduffe quello nuòvo 
Teftamento in latino . Quelli due autori 
pretendono , «ihe 1 ’ evangelio di SanMat- 
teo e l’ epiilòla di .San Paolo asii Ebrei 
follerò fcritte in firiaeo ; e che i Siri 
credano , che San Marco Evangelifta ab- 
bia tradótto tutto il nuovo Tellamento 
dal Grec^ in Siriaoo , ma eftì non- pro- 
vano ciò, che piace [or di atferire. 

U Papa CXlV. La Regina di Scozia ricevet- 
jg jj, qnpft* Breve del Papa 

uà Ji'*'* ****• tredici di Giugno , nel 

Scozia a qoale 'il .Santo Padre refortava e viva- 
ritkv.ro mente la ftimolava a ricevere i'decrc- 
II Conci- ri del Concilio di T tento -, di farli pub- 
Iio di . blicare nel fuo Regno e di allontana- 
Fi* (TvCivit. Sfor.Eceh Tom. XKir. 




Tu da ogni dignità gli Eretici c quelli -r — 
che erano fofpetti di errore (3). ScrilTé ™^® 
in circa ne’ medeiimi termini all' Arci- 
vefeovo di Sant’ Andrea e a quello di 
Glafcow ; ma ferifte in vano. La Re- 
gina occupara dalle turbolenze del fup 
luto , e da- jtwzzi per far rìUfcire il 
matrimonio , che .meditava di fare col 
figlio' del Conte di I.enox , fi trovava 
poco in illato di corrifpondere alle do- 
mande del Papa . Fra dalT altro canto 
troppo anguftiara dall’ autorità della Re- 
gina d’ Inghilterra , che proteggeva a- 
pcKamcnta i Ptotoftanti : perciò anzi che 
mfievolire il loro partito , non poteva 
elfa impedire , che domìnafte pure in 
mezzo della Scozia • 

QXV. Non ebbe il Papa motivo di L’Impe* 
efter più contento dell' Imperato! Malli- 
miliario , il quale poco foddisfatto delP 
ufo del calice che fi era accordato' a* 

(ùoi fudditi con certe condizioni 
me fi è oflervato di fopra 


Tremo . 


Ma/Iimi- 
liano rin- 
nova le 
, CO- fue ilbuf 

rmovava le p« ot- 
fùe Hhinze apprelTo là Sa'nu Sede per I* 
ott;enemc il matrimonio de’ Preti (3) . 

Sua Santità fentiva con rincrefeìmento pKtì . 
quefte domande , e sforzato nulladàne- 
no a preftarvi orecchio , raunò un con- 
cilloro il dixidecimo giorno di Gennaio 
1555. dove propofe le iftanze dell’ Im- 
peratore e -l’ impaccio , in cui fi trova- 
va per contentarlo. Raccolfc poi le vo- 
ci di’ coloro i che componevano quel 
Conciftoro , ed eftendo tutti per la nega- 
tiva , incaricò alcuni Teologi di vaglia 
di accompagnar quello rifiuto con fo- 
lide ragioni , che IcrmafteTo il corfo a 
nuove iilanze. Fatto Lo fcritto, lo fi*e- 
tb all’ Imperatore per mezzo dei Velco- 
vo di Lanciano dotto Teologo , e di 
Pietro Guicciardini valorofo (Snonifta . 
Maflìmiliano pesò le loro ragioni , e li ■* 

arrefe. 

CXVr. In quello frattempo fi fcoprl Accolti 
In Roma una congiura contra il Papa , forma 
tramata da certi vifionarj , il- cui ca-' ‘f" '■®*‘ 
pp era Benedetto Accolti , figlSuQlo dì 
un Cardinale di quello nomó(^. Aveva Papa, 
per complici Pietro Accolti lì» pareo- 

z » 


(if Spond kte j»». » j. BcUami. rff tVrWi Dti Y i. c. 4 (j)_ RaynaUL ad Airav am ■. 49. 
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^ tC] il Cont£ Astonio ^ CaaoiTa , il n eUtt conaarj ùj qualche 
Anno CavaW Pcllicciooe, Pnfpero Dottore «leciv’ti del Concilio (i). E perche ae- 
diG.C. e .Taddeo Manfredi • Benedetto li era cadeva fpeflTe volte , che i Kunij del- 
, che Pio IV, non era la danta dede mendicavano la proteaio- 
vero Papa j che dopo la fua morte un ne de’ Princii>i , a cui erano fpediti , 
altra fe ne porrebbe nella òanta Sede , pet arrivare alle Prebture e al t^rdàu- 
chc iì chiamerebbe il Pap Angelico , lato , proibì di ricercare ed ambire ia 
fLtto il quale gli errori iarabbero cor- alcun mo;^ cotefte dignità fottp pena 
retti, e la pace della Chiefa intcramen- di fcomunica , di privazione del beneiÌF 
te rillabilita . Faceva fperare , che do- ciò ed anche di perpetua infamia. Coiw ‘ 

po mone di Pio IV. i (boi tefcri c fetmò ancora ^recchie dichiarazioni in , 

quelli dei Cardinal Bonomeo farebbero favore dello riftabilimento .della Regola 
a Tua difpolixione , e prometteva a’ fuol de* Minori Conventuali fatte nel br C%' 
complici de’ Cailelli , degli Stati , e pitolo di Firenze. Ordinò tinalmentemol- 
ddle fbmme uotìe di danaro . Pavia te altre cofe, che concernevano il buon 
doveva effer data al Qonte Antonio ; governo di Roma. 

Cremona a Taddeo ; Aquilcja al Cava- CXVIIl. Ma Pio IV. guadò quell’ Sua ti^ 
lier Pelliccione , e una rendita di cinque apparenza di zelo j^r la rifumu con 
mila feudi a Profpero : Benedetto e Pel- un ardore ancora *più grande per 4 ’ in- muni^ 
liccionc s’incaricarono adunque di uc- nalzamento della fua famiglia (g).EfTen> itigraniit 
cidcre il P^pa , c ne cercarono prcc- do morto Federigo Borromeo tìgltuolo U fua 
chi? volte l’opportuna oepafione ; it)a di una fua forcUa nel 1563.- nel fiore 
. fetfipre più timidi dì quanto avevano della fua età fenza fucedEonej e ilCar- 
fperato , allorché la trovarono , diede- din^ Borromeo fratello di queflì eden- 
ro tempo alla lor congiura di trafpira- doli ritirato nella fi^ Diocaiì di Mila* 
re , cd edì medeiìmi ne furon le vìt- no , dopo la conclutlon del (bacillo « 
tiinc . Si mìfe fra eill la divklone , a chiamò appreso di fe Annibaie Altempi» 

Mt confegnenza il fecrcto lì fece pale- e Marco Sìttico , due altri fuoi nipoti . 
te. Uno de’ complici froprl gli altri ; Il primo fu fatto Governatore della San- 
furono tutti pieli in una tutte : h die- ta Chiefa Romana , e diede al fiKondo 
de lor la tortura e . nulla confeiTarono . U cura e il manewio degli aiTari . Deiti- 
Il fola Accolti in mezzo ad un ridere nò innoltrc all’Alcemps una ricca dote, 
iforzato^ che affettò in tptto il tempo e per moglie la forella del Cardinal Boc- 
che veniva tormentato , dUTe , che un romeo, benché ibdb fua prufiiira paien- 
Angeto lo avèva'indotto a tale iutrapre- tfr . Per poter etìettuar quelli proget- 
fa. Si ebbe pietà del fuo fanatifinu ; ma ti , lì occupò tutto alla cura di ammaf- 

U delitto edendo troppo enorme par re- far danaro , aggravando Roma e tutta 

dar impunito , fu condannato alla mot- U fuo domiwo ^ eforbitanii impolizioe 

te, e fu giufriaiato iaUeme cogli altri con- ni , e fufeitaudo molefii guai a paree- 

giurati . chi Gentiluomini , che li videro oppref- 

Pio IV. CXVII. Nei giomo diciadàttcìlmo di li con alcuni procdlì , che furòno dà lui 
fe divcr- Febbraio feguente feqe il Papa una Cor ravvivati. 

ié co(H- frituzìone , colla quale rivocava tun’ i ...CXIX, Ttdfc dìverfi Cailelli a Gkm 9 on co» 

privilegi , efenaioni, franchìgie, indulti, Francefco Guido del Ragno per punirlo, do«n 

q tutto quanto era comprefo in ciò , diceva egli ," del danaro , che era (la- 

che fi chiamava Mar* nugiiitmt accordar to prefo. nelle guerre precedenti vicino 

ti ad QW* fona di Chiefe , Monafteti , a Celena ; e non potè giairthìai raddol- , 

‘ Òfpitaiià Univeriità , Conlraiemke , e órfi in fuo rigiurrdo, nonoftawi tutte le jBenti- 
a^ Ecc&h.'ifrici (ecolarì e regolari, twn iffanze di Cohino IXica dì Firenzé, per vo^. 
tpeoo che a’ laici di qualiìvoglia grado , il quale quel Conte , che ferviva allora 
condizione e dignità in quanto potoffe- in Atcmagna , aveva lungo tempo portate 
^ ^ 

‘ (iji JÒtir Miai fu /K, C«^. dr io}é (•) bt ifreu Uft. I ff. a. 9. vtr/. >k ’ 
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LrSHO CEìrfTESIMOSBSSANTMtMórTAVÓ J 9gi 

I* *»mi (I). 1 Vitelli furono cfpofti del Vefcovo di Paleftrina . Il terzo 'ToI*} — — * 
I»n al fuo rifentimeiito ; intertò loro un meo Gallio, noto fotto il nome di Car- 
t*ocefro per Cieti-di-Caftello , di cui fi dinal di Como , Veftovo di Martora- diG-GL 
erano nr^fomti per forw nella vaca»- no , poi Arcivefcovo di Smonto . che 
w della Santa .Sede. Fecelarreftareezian-. dK-entre Vefcovo d’Ortià e Decano di? 
dio «1 IWia per lo Beffo ^notivo Afcd- GardinaH : il fuo titolò fii dapnrim» 

quello di San Teodoro e poìfcia di Sanf 
Agata . Il quarto Angelo Nioolini Fl<ì 
tentino , ArcivrfcoVo di Tifa , c''! ri- 
Wlo di San Callifto . Il qninto Luigi Pl- 
fani Veneziano , Vefcovo di Padova , edl 
molo di San Vitale . Il fefb Piofpeto 
di .Santa Croce Romano col tffólo di 
San Girolamo , pofcia di Santa Maria 
alle Terme , di Sant’ Adriano e di San 
Clemente, Arcivefcovo d’Arles e Vefco- 


nio della Comia fiimofb Capitano e lo 
fece nwtter nel Caftel Sant’ Angelo . 
Fece citar a Bologna 
glìo e i fuoi fratelli 


Cornelio Bendvo^ 
che avevano mol- 
to ctedito appreffo il Duca di Ferrara , 
feiche furono accufati diciotto anni pri- 
ma di aver fatto fallar In aria eolia pol- 
vere la c.afa di Lippo Ghifolieri per cer- 
te private inimicizie , e di avere in tal 
inodo^ cagionata la morte di Lippo . Al- 
legò il Bentivoglio , che cffendo Cava- 
liere dell’ Ordine del Re di Francia , non 
poteva comparire fe non che davanti Sua 
Maeffà ; ma il Papa infleflìbile no» eb- 
^ riguardo alcuno a qucfla ragione . Mof- 
fe lite parimente al Duca di Ferrara , 
che accufava di avere impedito gli Offi- 
ciali della Curia Romana di efercitare 
in Modena la lor gkirifdinotte j e tolfe 
ad Alfonlb zio di quel Duca il governo 
di Bcrzighella . Finalmente fu riinprove- 
rato di aver venduta dopo la morte del 
Cardinale Guido Afeanio sforza la digni- 
tà di Camerlingo per ventimila feudi d’ 
oro ; e di aver fatto Cardinale Aleffan- 
dro Sforza per approfittare della fua ca- 
rica di Cherico ideila Camera , che egli 
parimente vendette . 

CXX. In mezzo a quefte veffazioni , 
che non fi poffono feufare , credette e- 
gli compenfarfi delle maledizioni , che li 
tiravano addoffo , eoa dare il Cappello di 
Cardinale^ a quelli, che fi erano com- 
portati bme nel Concilio di Trento (a). 
11 duodecimo giorno di Marzo, fece per- 
ciò una promozione di ventitré Cardi- 
nali, diciannove Preti c quattro Diaco- 
ni. Il primo fu Annibaie Bozzuti Ka- 
polcranq Arcivefcovo d’ Avignone col 
titolo di San Silveftro . Il fecondo Marc’ 
Antonio Colonna Romano col titolo de’ 
dodici Apoftoli , e fucceflìvamente di San 
Pietro in VincuUs e di San Lorenzo , Ar- 
dvefcovó dì Taranto e di Salerno , e 


vo d’ Albano . Il fettimo Zaccaria Delfi- 
no Veneziano Vefcovo di Faro,ediGia- 
varino , col titolo di Santa Maria in A- 




(■) Di.Jhm. iHd. utfnf. (jrciacoo. in Viti, tmif ' ~ 


guino e di Sant’Anafhfia . L’ ottavo An- 
tonio Bobba di Cafale , col titolo di Sai» 
Silveftro, c poi di San Marcello. lino- 
ne Ugo Buoneompagni Bolognefe , col 
titolo di San Sifto,che divenne Papa fotto 
nome di Giirgorio tlll. Il decimo Àlef- 
fandro Sfoi^ nipote di Papa Paolo Ilf. 
Vefiwo di Parma col titob di Santa Ma- 
ria in via lata ed Arciprete di Santa Ma- 
-ria Maggiore . V undecimo Simone Pafqua 
Genovefe, Medico del Papa, pofcia Ve- 
fcovo di Sarzana,e finalmente Cardinale 
col titolo di Santa Sabina. Il duodecimo 
Carlo Vìfeonti Milanefe , Vefcovo di Vin- 
timiglia , poi di Ferentino col titolo de’San- 
ti \ito e Modefto.nl tredicefìmo Fran- 
cefeo di Caftiglione Milanefe , Vefcovo di 
Bobbio col titolo di San Niccolò. Il quat- 
tcrdicefiino Guido Ferrerò di Vercelli 
Vefcovo di quella Città, col titolo di Sanf 
Eufemia, poi de’ Santi Vito e Modefto. 
U quindicefimo Antonio di CrequyFran- 
cefe, Vefcovo di Amiens , col titolo di 
San Trifone . Il fèdicefimo Aleffandro 
Crivelli Milanefe, Vefcovo di Cariati , 
col tirolo di San Giovanni Porta latina, 
poi di Stenti ÌAirìz in Ara Cali . Il dicial- 
fettefimo Gian Francefto Commendone 
Veneziano Vefewo d’ Atri , poi del Zan- 
te , allora Nunzio in Polonia , Cardinal 
Sacerdote col titolo di San Ciriaco ; poi 
Zza di 


2^4 Fleout Cont. Storia' Ecclìsiastica. 

di '!Sinta Maria ^ Tamie, «-li Han Bonoaxo : ebbe da phaci(^ U Mot» 
Anvo ^Jarco. 1) dkionefiaio Benedeno I-omel- di Santa Maria /« pifttca » jwi di Santa 
ri G.C. lùjj QoKTycfe , VeSiovo di Vintimiglia Sirfuina, e fu pofcia Cardinal Saceidott 
1565* i^i di Anagoi , col Utolo 4f Sama Ma' ^col titolo di Santa Lucia,, a., Guglielma 
ria ik {wi di’SauaSi^na . Il di- ^ Sirletti Calabiefc, che paltò poco dopa 

ciaoDoycitmo Frad^co degli Orimi- Ro- ' alla dignità di Caidiqal Sacerdote col tr 
Diano » Vefcovfl di San S^ero , poi d< *olo di San Lorenzo in Pamfptna , Va» 
Murano e Arcivefeovo di Colenza» col fcovo di aan Marco e> di Squillace. 3 . 
titolo de' Santi Metro e Màrcélliiio , che GabmQo Galeotti BologneTe, che diyeir 
61 <&t>M ì.«gaio in Frabcia: e qiiefti fu- ne liitùlmcnte in ippredb Caidinal Sa» 
fono {'diciannove Cardinali Sacerdoti.. c^ote col titolo di SaaManino a’nion» 
. 1 Quattro riaconi furono 1 . Francer ti. 4 . Francefeo Cnffo di una biniaUa 
«felUtidi^ nobiladi ^ 


Sto Akiaii Milaoele ^ asiico 1 
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T A V O L A 

; . . D E L L E M A T E ‘ JL I E . 


. Bmì o Superiori de’ Mooaflefi «De* 

. ck(o per U.loro eìeiione . zSp.. 
JliUJtiu Patriarca degli Armeni fpedircc 
un depntato al Papa . 349. F^profef- 
* Gone della aredeoaa cattolica/ ràà. . 
Auolù ( Beoedetto )i'capodi una corpi- 
razione coòtra Papa Pio IV. 3di< 
^imeriche di gaed* uomo infenfato . 
*1’/. E’prero, condaimato e mortr, e 
giudiaiato. 3di; . 

Adr»fz ( Barone dea ì Sue cmdeltà nel 
OelGoaco. 6S. Lettere ,*ci(e. a lui Icri- 
ve la Regina Madre , e dévatlailooi 
che egli fa in confegueota. ivi, 
jUirtt ( Pietro 4’ ) Vpfeovo di Com- 
mmges opina del Concilio di TreaSo 
^ (iiila reGdenza . iio« , 

^/Prtt ( Luigi d’ } VelMvodi Lercaraon* 
dannato dal Papa «omt Ibrpetto di 
^Ca. asii 

C Giovanna dT ): Regina di. Na- 
» varra. Vidi Giovanna-. 
ditiétì ( FranceGcg) fatto Cardinale da 
Pio IV. 3 ^ 4 , , -, 

^ ( Ivone d’ ) Inviato a Roma 

' per far trasferire il Concilio. 173. 
.«d/i/f ^ Vefeovo di- ). PWi Noguera^ 
Jltmeri*(, Vc/covodi j. Vidi Garrionero. 
Ahtmps i, Annibaie ) ni potè di PiolV.fat- 
10 Governatore della Chiefa Roma- 
na . j6i. Il Papa gli fa {polare la ro- 
tella del Cardinal Borromeo, ivi, 
jtm6t/fi»tori . Dichiarazione del Conci- 
Jiodi Trento (opra illoro rango . 311 1 , 
‘ ^mitfeiattH di Francia, ('«di Ferrier e 
Lanrac. 

^mboftt -, Editto Btto in qaeOa cittì 
per la pace co’ CalviniOi «718. Quello 
Editto vien verificato nel Parlamen- 
, to di Parigi. 3J9. 

Amtxbéchio ( Bonifacio ).,Sna nafciia , 
Gu Sona » c Ina motte . 90. Ecaibio 


t Io MillltaKce Ciò erede ani verìale. né» 
( Francefep di Coligni d’ }, ar- 
riva ad Otieana colla cavalleria Te- 
• defea. 7't.- 

( Claudio- d’} VTercovó delMagi^ 
opina nel Concilio di Trento . J5. 
.^^«Vtiiu.DiCardiaechc quivi commet* 
tono i- Calvinilti rolla . tomba delfiil-* 
timo Conte Giovanni . 67. 
jtmmorii Lodovico ) rpeditoa Trentada 
Papa Pio IV. ;8- Per ollervare iLCae- 
dinal di Loippa infieme alGoaltieri . 
39. li Papa h> rpèdìfee una (econda 
volta a Trento , e qnili ordini gli 
dia . za 1. Spedito dal Papa in' Frap- 
«a per farvi accettare U Concilio di 
Trento» noiT vi può riufcire. 33^. 
AHtitrtnhtr} , Loro rentimeoti ed errori 
intorno la Trtnità. 97. Teogonoiio ft- 
' modo a Moria», e loro decreto. ^% 6 , 
ICalviniOi-domandano al Re di Polo- 
nia una conferéftxa con elfi « 3 z/. L* 
ottengono, e ciò che ne rnccede* ivi. 
Acuita ( Vercevo di ). Vadi Quadu, 
Arbort» ( Cravanni ) Autore ecclefia- 
flico. Sua morte^ e roe opere. 89. 
Armeni. Loro Patriarca rpedilce un dc- 
P'itato al Papa « 349. Qual folte k 
loro credenza . ivi . 

A/paiiaiivt. li CotkìIìo di Trento ptoi- 
’ bitee d'accordare quelle grazie. zj6. 
Quali fi chiamino grazie arpettatlve » 
e quali fi debbano eccettuare. 177. 
Avafio C Antonio ) Domenicano Vele» 
vo di Namur deputato al Cbncilio di 
Trento, e tno arrivo. 185. 

Avita ( Luigi «T ) tpedito a Roma da Fn 
L ppoII.per Ambateiatore appreffo doi 
Papa. i)4»Iflrunoal datali dal Re. 
- ivi . Chiede che fi topprima la clau- 
(ola pTopantnii i Ligatì,ìvi. Rirpolla 
del Papa alle fue iiirtiziooi. ivi.. 
Ave/mediano ( Melchiorre } Vefeovo di 
> Cuadix . Suo parcu nel Concilio di 

. Trenta 


bv C ogU 


T A V 
Trenti fulU Illituxioai ile’ Vescovi. 
49. Vico interrotto dal Cardinal Si- 
nonetta.’;o. Alcuni Vefeovi voglio- 
no ^che fi difcacci come un eretico . 
hi . Si Tpìcga e modera le fue erpref- 
(ioni . ivi . Egli parla in favore dplla 
relidenza di diritto divino . tu. E 
dejr abufo della Ruralità de’ benefici. 
hi. Parla ancora contra 1 Veieovi ti- 
tolari , e voole che non fe ne ordini 
pib . 176, Condanna la troppa folle- 
citudine neliConcilio di Trento. 387. 
^tfhia ( Margherita d' ) Govematrice 
de' Paefi Baffi ferire al Concilio . 
199. Si leggono quivi le fne lettere. 
hi . In elle raccomanda i Veteuvi e 
i Teologi Fiamminghi, hi. 

Vefeovo di Segovia. Suo parere 
nel Concilio di Trento nella caufa 
del Patriarca Crimini, xid. 

B 

( Gian Franeefeo Guido del ) 
fi Papa a lui toglie i fuoi Caflelti. 
362. 

Béfo o Bt) (Michele) Teologo di Lo- 
vanio fpedito al Concilio* di Trento, 
e fuo arrivo . 1S5. Commendone fi 
opp^e ajla Aia partenza , e per qual 
ragione . ivr . Il Cardinal Granvella lo 
fa deputare infieme airHelfelio. hi. 
Biiffty ( Luigi di ) Abate di Cifleraio. 
■Suo parere nel .Concilio di Trento 
fall’jflituzione de^ Vefeovi. jd. 
BafiMni Arcivefeovo di Siena . Suo av- 
vifo nel Conciliò di Trento fopra i 
Vefeovi . dz. ' ' - - 

Btriatuo» ( Giovanni ) Vefeovo di Pa- 
nrters fofpetto di erefii , 4 condanna- 
to da P»a Pio, IV. r^i. 

Bsronio ( Cefare j uno de’ primi dlfce- 
poli di Filippo Ncrt.j49. E'órdi- 
nato Sacerdore . hi • ' , 

Btrtoiomto de’ Martiri. VttS Martiri. 
Bavitrt'l Duca di > fpedlfce ordine al 
fno Ambafeiarore di rlfiratfi dal Con- 
cilio di Trento . 48. Non vuole che 
ceda la precedenza all’ Ambafeiator 
degli Svizzeri, h-f-. 

Btuìtgy (a fperare a’CalvinifH di ren* 
dti^ padroni di Dremt .7^ < 


OLA 

Buucain C Prancefeo di ). Vefeovo dì 
Metz. Cofa dica nel Concilio ìnromo 
I’ autoritì del Papa . $5. Non piace 
agl’italiani . hi . Suo difeorfo circa 
la vittoria del Re di Francia vicino 
a Dreux, ni. 

BtccéttUi ( Luigi ) Arcfvefcovo di Ra. 
gufi . Suo parere intorno la refiden- 
za. 62, 

Btgtt ( Giovanni ) Configliere di Di^n; 
fua aringa al Re in propoCto della 
Religione 351. Sua apologia , a cui 
fi rifponde .hi. 

Bnudtitini i Loro differenza con i Cane. 
Dici Regolari Alila precedenza . 332. 
Vien regolata da Papa Pio IV. hi, 

Btntficj, i diritti e valore deile penfioni 
fopra di effi . 273. Somma che dee re- 
{lare al titolato dopo Mgata la pen- 
Gone .' ivi , In qual calo fi pofla rifer- 
birfi una penfione fopra un beneficio . 
hi. Diritti d’ingrefio di un Beneficio 
vietati dai Concilio di Trento. 273. 
Decreto di qnefio Concilio coatra u 
pluralità de’ benefici. 274. - 

Bmificiéri» . Età per poterlo effere e 
TCr godere della giurifdizlone eccle- 
liafiica. X05. ■* 

J?«M^W«r>,-ehe hanno f amminifiraifoue 
di Ofpitali , decreto io lor riguardo . 
eoo. * ftg. Come debbano aiAttare t 
benefici. 30J. 

Bmi Eule/iafl$ti alieniti , editto del R« 
di Francia in lor favore. 351. 

Btnthogli» ( Cornelio ) e fuoi fratelli 
perfeguitatl dk Papa Pio IV. 363. 

Bna ( Teodoro di ) fi ritira a Gin», 
vra dopo la uccifione .del Duca di 
Cui fa . 3id. 

Bìfmirhe .-f'tJi Bitadnte. 

Bibbi». Vidi Scrittura. 

Bibti»»dn{ Teodoro ) autor Protefitnte 
e profeflor a Zurigo .. 358. Ordine 
mie nuova Edizione dell- Alcorano . ivi. 
Altre fue opere, e fua morte, rwi- 

Bigot ( Giovanni) cittadiuo di Rovauo 
impiciato. 71. - 

Bhag»C Renato di ) Prefidenft. Suo Ar- 
rivo a Trento 'dove 4 fpedito da Car- 
lo IX. 17?. Prefenta le lettera del Re. 
al Concilio . 174. Suo difeorfo , in 

^ etti rappieièntt 1 mtU -della Francli . 

« 7 S- 
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17). Procar* di giuOifiure la pact da 
lai fatta eoa i CalviaUli . ivi. Eforta 
i Padri^ ad applicarli ad un* efatta ri- 
forma, >•/. Reda offefo della ri fpoda, 
ebe a lui fa il Coacillo. ivi. Ne vitae 
a lui (atta un’altra qualche tempo do- 
• po . ivi . Q.ueda rifpoda vien cangia- 
ta c riformata prima di darli. 176. 
Parte da Trento e va a trovare l’im- 
pwatore in Infpruclc. 185. RKpoda 
che a lui fa quedo Principe, ivi. 

9 Undr»tt (Giorgio). Sua nuova proref- 
fione di fede (opra la Trinità. 98. La 
prefenta al Sinodo di Xianz , e fi ri- 
cufa di leggerla, hit. Ha pih favore- 
vole incontro nel Sinodo di Pinezovv. 
ivi , Promette di ricbnciliarli con Cal- 
vino . ivi . 

Aàit ( Marc’Antonio ) Ambafeiatore 
del Duca di Savoia a Trento, izj. 
Quelli che l’ accompagnavano ,* e Tuo 
ricevimento . hi. Fatto Cardinale da 
Pio IV. 

Berioitt ( Antonio di ) Re di Navarca. 
Sua morte per una ferita all’affedio 
di Rovano. 70* Idori a della fua mor- 
te vicino al grande Audell. 71. 

Boròònt (Carlo di) benché CardinaL Sa- 
cerdote fi vuol maritarlo colla vedo- 
va, del Duca di Guifa , 150. Il Re 
demanda a tale effetto una difpenfa 
da Roma. ivi. Si tratta fe debbafi 
ricorrere al Concilio o al Papa. hi. 
Reda inarenato l’ affare , e nulla rien 
accordato, ivi. 

Batte* ( Martino) Autor Protefiaote , 
fua fioria , e Tua morte. 358. Sue 
opere, ivi, 

^«rrojnM ( Federico) fratello del Cardi- 
nale ,di quello nome, e nipote di Pa- 
pa Pio IV. fua mone. 48. 

BonomM (Carlo) Cardinale . Sna lette- 
ta t'LegKi, o al Morone in partico- 
lare; 171. Ciò che feriva aoomedcl 
Papa in favore dell’ Ambafeiator di 
Spagna, hi. La fua lettera è-per mo- 
tivo della precedenza , che domanda- 
va quella Ambafeiatore . ivi , Scrive 
a’medefimi Legati ciò, che penfavc 

• il Papa intorno la riforma de’ Cardi- 
nali domandata dal Concilio. 180. Due 
fo« Itttetc a’ Legati fo propoGto del- 
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la precedenza della Spagna. 191. Rac- 
comanda loto il fecreio , e loro pre- 
fcrive ciò che doveva offervarfi alla 
Meifa nel dar Tiacenlbelapace. ìw. 
Scrive a’ Nunzi di Spagna fulla con- 
ferroazioo del Concilio, jji. * 
Be/co ( Giovanni del )• Prefideme nella 
Corte de’ fafiidj , a lui vien troncata 
la teda a Rovano. 71. 

Bacillo» ( Duca di ) perfeguita egual- 
mente i Cattolici i come i Calvini- 
di . 70. 

Botu/uin ( Pietro ) deputato dall’ Elettor 
Palatino per la conferenza di MauU 
bruQ . 359. Cofa lodenga cooira 1 ’ 
Eucaridia , e la preftnza reale . hi . 
Replica di Brenzio, e la difputa de- 
genera in ingiurie . hi . 

Bokròoa, Vedi Borbone. 

Beurdtiftm (Filiberto Babou della ) Car- 
dinale, propone al Papa il Cardinal 
di Lorena per eder Legato al Conci- 
lio' dopo Ja morte del Cardinal di 
Mantova. 144. Rifpolla che gli fati 
Papa con afprezza . tvi . 

Boutgtt. Difordini, che quivi' commet- 
tono i Calvinilli . 67. Profanazioni 
che fanno alla tomba della Beata Gio- 
vanna. hi. 

Bazzuti ( Annibaie ). Napoletano fatto 
Cardinale da Pio IV. jd}. 

Brttrzia ( Giovano! ). Sua difonta con 
Bouquionella conferenza di Maulbrun . 
J59. Rimproveri , che fa a’ Calvmidi. 
tvi. E' confideraco per il principale 
autore della ubiquità. 360. 

Breviario, 11 Concilio di Trento ordi- 
na, che fé ne faccia uno'. 311. 
Brichanteam Sigaat di Bf.uvjis Nangis, 
fatto prigioniere alla battaglia di 
D«ux, muore dalle fue fierite, 77. 
Buglione. Vedi Bouillon. 

Buoneompegno ( Ugo ) Bolognefe fatta 
Cardinale da Pio IV. che pofeia di- 
vien Papa fono aoibe di Gregorio 
Xlll. 363. 

C 

C Mice.ìl Re di Francia ne domanda 
l'ufo ai Coécilio perii foo Regco.3/f. 
Célvinifli, Devaflazioni « ckt fanotr io 
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franeìt. <7. Loroiftenml fopr* To- 
lofi e BourrfMox . Sono difco- 
prrri <Ui Mo*tloc. nd. Per rtpprefi- 
gli* filmo impiccare Sipin, e V Aba- 
te rfl Ckìbi. 7f^ I loroaBiri fono in 
caitivifTicno nait>. La loroarmata 
•firn ^ OrlMfK per andare ad affé- 
'diar Parigi, it'i. Rifpolia della Corte 
alle loro domande. M, Geniti ab- 
bandona lUoro partito, eperch#. 7J. 
DiQiofitiane del loro civrcito nella 
giornata di Drenx . yd. Vengonoabat- 
' taglia coli! armata dc’Cittoljci . éiè. Il 
*' Duca di Guifa teda padrone defeam- 
DO di battaglia . 78. e /tg. Ooelli di 
Francia fanno nn trattato colla Regi- 
eia d' Inghilterra . 83. Devtlhzioni che 
fanno in Francia dopo k battaglig. di 
Dreux. 3 1 d. Domandano T efeemione 
deir editto di Gennaio. 317. Articoli 
che propongono , rigetttti w Principe 
di Coo^. iiM. Editto di Aitibolù , che 
conchiuda la pace con elli. 318. E* 
' fiiificato da vari Parlamenti dopo del- 
le lettere di comando . 3 17. 

C»h)inù ( Giovanni ) famofo ercfìarci , ina 
morte, e ftio carattere. 357. Opere 
-da lui compolle , e ftampate. ivi. 
Camtruio (Bartolommeo) Autor 'Eccle- 
fiallice, foe opere, e Tua morte. 354- 
Ctmptggi .(Tommafn) fratello d’ un Car- 
dinale di qnedn nome , Autor eccie- 
£adico. 355. Suà opera- deir autorità 
de’ Concili, ivi. Altri traftati coifa- 
- polli da lui , e (òa morte. 35d. 
Cani/io (Pietro) dà avvjfo al P.Lajrnez 
della cciarulta de’Teóldgi ranoi'tì daH’ 
Imperatore ad Inrpruck . 139. Con- 
cerneva il CoitcUk) , ed era dirpeda 
in dodici articoli . ivi Rirpoda del 
Caoifìo, e di Stafilo a cetedi artico- 
li . ivi , , ' ^ 

Caneniri, loEO qualità, e obbitglcióni. 
370. Devono ‘aver 1 ’ ordine anaado 
ni jor^icnefic^ . ivi-. Quanto campo 
TOdano redar adenti* 171. Le diilri- 
bireioni_ non lì devono dare che «’ pre- 
(enti. ivi. Età per poter eder Ca- 
nonico, évi . 

Ctfinli'.^ -Si tratta nel Cdncilio della 
loro immunità ed eiìlDiiooi.. 3^3. a 
ftg. Veftovi .e|ia. sa parlano prò a 
•ontra. hi. 
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Capiihfa. Quali Ceno i*fnoì doveri in 
• lede vacante . 374. Ficolrà de’ Vicari 
Generali , che nomina dopo la morie 
del Vafeovo. évi. Condotta. dè’ Va- 
icovt verte i Capitoli aranti . 399^ 
Ctppumm , non pof^ono podeder bioi 
dabtii."388.' Non fono comprefi nal 
decreto' del’ Concilio di Trento, évi.. 
Caput (Pietro Antonio di ) AKÌ«eCcovo 
di' Otranto i Suo parere nel Concilio 
fuUa reddenzi 61, ' . j 

Ctttetnli ( Gian Antonio) Véfeovo 41 
Treja, oondaonato-a Roma eome 4 b- 
rpetro.di ereda- tjt. 

Caraffp . Come fa tratrata queda fami- 
glia da Papa Pio IV. -38. 

C«r«n«< ( Bartolommeo ) Arcivèro|gio 
di Toledo . Suo affare è riprefo nel 
Concilio. iSd. Il ^apa vuol irartn 
al fuQ tribontle « ivi . Vt- 0 oppona 
il Re di Spagna, évi. 

Cardinali che hanno de’ Vefeovadi .Vie- 
ne ciò trattato comacofa tdarda dal 
Cardinal di Lorgna . rd7- Egli indi, 
ca l’età, inetti fi devono creare, fui. 

' Parere dell’ Ancivelcov» di Graahta 
fopra 1 Cardinaii . 1 68. Vien propodo 
di comprenderli nei decreto della r»- 
(Ideala . zoo. Si tratta di fOrmtrdel- 
le leggi per la loro riforma-. 154. 
Scelta , che dee fare il Papa nel 
crearli. 36^ 

Carle ( Sànto> . Vedi Borrom>o .j • 
Carlo rX Re di Francia. Ordinile dà 
ai Cardinal di Lontna nella fua par- 
tenza -pel Concilio di Trento . 34. Do- 
manda al Concilio la riforma della 
Chiefa univerfale. ivi. L’ofodelCa- 
riice per la Francia, e rimmìnidn- 
.«ione de’ Sagranunti in -iingaa volga- 
le. 36. E che fi rimèdi alla «ita im- 
pndica de'Chericì.ivé. Finalmente il 
matrimonio de’ Preti. 37. Sua lettera 
•'Padri del Concilio , 'e fne deman- 
'' de. 41. t ftg. Il fuo efèrcito va in 
Kormèndia , ed adalifce Rouen . fip. 

' Signori che là cothàndavano.TO. Ri- 
ceve delle troppe di Guefeogna , e 
Spagnoole condotte', dal -Lanfàc . 73. 
Le Tue (quadre fi trovano a fronte 
coll itmata de’ Calvinifli ,~ paffando fra 
effe n dumo d’£«ra .74. « fig, fana- 
no 
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no il fiume e C pongono io battaglia. 
7J. Domande , che il Re fa fare al 
Concilio da’ Tuoi 'Anabafciacori . 107. 
« Jtg- Erano propolle in cremaquac- 
tru articoli, ni. 1 fuoi Airbal'ciacorl 

f Tcfentano una lua lettera al Conci- 
io. iji. Fa la pace co' Calvinilli a 
condiaiuni poco onorevoli. 15;. Scri- 
ve al Concilio e proccura glufiificar 
quella pace . 174. Suoi ordini al Car- 
dinal di Lorena, e a* Tuoi Ambafcia- 
tori contea la riformazione de' Princi- 
pi . Zj4. Memoria che l'pedifce in qne- 
' fio propolìto . ivi . Altra lettera di 
quello Principe al Cardinal di Lorena. 
135. Q.ianto fiali alterato perla fen- 
tenza del Papa contra alconi Velco* 
vi di Francia , e contra Giovanna 
Regina di Navarca, a^i. Ordini che 
fpedilce per ciò a Roma al fuo Am- 
bafciator d' Oyl'el. iti. Contenuto di 
tali ordini . ivi . l Tuoi Ambalciatori 
ellenda a Venezia nen vogliono ritor- 
nare a Trento, zji. Approva il loro 
rifiuto .253. Fa la pace con i CalviniiK. 
318. Suo Editto pubblicato in Ambofia 
a tale oggetto . iti . Fa intimare al Con- 
te VVarvik , che gli renda Havre . 
319. Fa alTediare quella CittJi'e la 
prende. «uf Si fa dichiarar Maggiore 
nel Parlamento di K ovano- 320. Stabi- 
lìfce le decime in favore del Clero. 
ivi. Rifiuta al Nunzio l' accettazione 
del Concilio di Trento. 333. Ricevi- 
mento che fa agli Ambafciatori di Spa- 
gna e di Savoia a quello piopnfito . 
334. Induce il Papa a rivocare la Icn- 
tenza contra la Regina di NaVarra . 35?. 
£ le perquifizióni contra i Velcovi di 
Francia fofpecci di Calvinifmo.ztz Suo 
editto in favore de' beni d -lla Cb eia 
alienati . ivi . Editto di Rulfiglione per 
Kpiegare l'editto di Pacificazione, iw . 
Sui rifpotla favorevole al Principe Ji 
Coodd. 353. 

Céffii ( Rodolfo Pio Cardinal di ) . Sua 
(loria, e Tua morte. 353. 

C«//a^/z '«((Seballiano) traduce i dialo- 
ghi di Ochino dal latino in italiano. 
103. Vien perciò rinfacciato, ficibd 
pubblica la Tua profeflione di fede. Ivi. 
Sna fiorii , e fna morte. 3»^. Sua 
Flturjt Cont. StOT. E((t, Tom. XXlV, 
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Verdone Latina eFrancefis delia Bib- 
bia. ivi. Altre opere di queflo Au- 
tore.. ili . 

( Giambatifia) Arcivefeovo di 
Rollano ; cofa dica nel Concilio di 
Tremo (òlla Refideoza. 62. 

CajUgHone ( Francefeo ). fatto Cardinale 
da Pio IV. 3Ó3. 

Caiicèi/mo . Decreto del Concilio di Tren- 
to per comporne uno. 311. 

Catarina de* Medici madre di Carlo IX^. 
Suo abboccamento col Principe di' 
Condè per la pace . 71. I Triumviri 
la confulcano le debbano dar battaglia, . 
e fua rifpofit . 75. Come abbia mte- 
fa U nuova della battaglia di Dreux. 
80. Quanto feppe ella diflimulare in 
Cale occafione , z'vi. Ragione, che avet 
di non efier troppo contenta di code- 
Ila vittoria . ivi , Scrive al Duca di 
Guifa incorno la fuddetta azione. zw. 
Sollecita il Duca di VVttcembeig a 
pallarc in Francia. 31Ò. £ a prendere 
il maneggio degli afiari , che egli ricu- 
fa . ivi. Comincia a voler trattar la 
pace . Conferenza a quello oggetto. 
317. Depone la Reggenza fra terna- 
ni del Re dichiarato maggiore. 320. 

Cupa ( Vefeovo di) parla contra la re- 
fidenzj di diritto divino. 63, 

Cavalcanti ( Bartolommeo ) Fiorentino. 
Sua fioria e fua morte. 91. Sut ope- 
re. 92. 

Caufe . If Conce di Luna difputa con i Le- 
gaci fluite prime ifianze delie caufe , che 
vuol togliere al Papa . zjo. Caufe 
della giunidizione ecclefialliva come 
debbano eder trattate. 177. Pratica 
della Francia riguardo codefie caufe. 
278. Crtufe rifpedite a’ Delegaci , e 
ad altri giudici. 303. 

Chatiilan{ Odeto di ) Cardinale Vefeovo 
di Beauv^is condannato dal Papa co- 
me eretico. 251. 

Chtmn 4 xjo(. Marcino ) ferive centra 1 ’ ac- 
cettazione del Concilio di Trento. 
33Ó. jolTe Kavefieìa gli rifponde. zw. 

Chetici . VtHi Ecclefiallici . 

ChiarévalU{ Abate di )conteodela orcce- 
denza in Trento all’ Abate di Monte 
Calino. 40. Sopr.i quali prove llabi- 
Iilca li fuo diritto, ivi. Gli A baci di 
A a a Monto 
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'Monte CafiiM eedooo a certe coodi- 
zioni. ivi. Difeorfo di' «guel)' Abate 
iuir iiìiiuziooe de’ Veioivi . 51$. 
Chiefe di troppo tenue rendita , come 
vi (ì debba provedere. 272. 

Cibi. Oeoreio del Concilio dì Trento 
per la loro- didinzione. jii. 

Cltttfuta ordinata per le monache dal 
Concilio di Trento. 289. 

CItrji . I Caivinìllà abbruciano quivi la 
tomba di I uigi XI. 6-y. 

CegnaziiMt fpiritutU . In qual grado impe* 
dilaa il matrimonio. 2di. 

Colig»/ (Garparedi> Ammiragliodi Fran- 
cia impedì Uc il Prìnci^ di Condedi 
tflediar Parigi . 71V. Sua bella ritirala 
dopo la battagiia di Oreus . 78. Vuol 
ricominciare il combauimeoto il gior- 
no dopo ; ma ne vien dilTuafo. 79. 
Sua marcia dopo queda battaglia .80. 
Egli ha il comando ddi'efercito. ivi. 
Vuole epporS alla paceco’ CalviniAì . 
318. Parte dalla Normandia e va alla 
• Corte . ivi . 

C<Jig’>)' ( Francefco d’ Andelot ) . IWi 
Andclot. 

Coiu/vMrin ( Giovanni di ) Ambarciacor 
di Ungheria . Sua morte a Trento 37. 
CohnHt ( Marc’ Antonio } Romano , fatto 
Cardinale da Pio IV. 36 
Commtndvnt ( Gian Francclco ) fpedito 
da’ Legati del Concilio dfTrento ver- 
fo r Imperatore ad Infpruclc. 230. 
Ordini ed iliruzioni , che gliTono da- 
te, évi. Suo ritorno a Trento-e rac- 
contodclla Tua commilTione . 137. Vie- 
ne incaricato di mettcrae in irc>itto 
la relaa ione. Ivi . E' rpedito Nuniioin 
Polonia. 232. Egli parte ed arriva a 
Varfàvìa. Ivi. Il Re lo riceve con gran- 
di dimodrazioni di dima. ivi. Impedì- 
‘ fee la tenuta di un Concìlio naziona- 
le in Polonia . 339. Roveltia i difegni 
deli’ Arcìvefeovo di- Gnefna, che vo- 
leva quello Concilio . ivi. Riceve dal 
Papa il volume degli atti del Concìlio 
di Trento. 340. Suo diicorfo al Se- 
nato di Polonia pel ricevimento dì 
quello Coocilio. ivi. Lo fa ricevere 
dal Re e dal Senato. 341. £’ fatto 
Cardinale da Papa Pio IV. 3Ó3. 
Comnnicne ordioata alle monache almeno 
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una volta al mefe. zpr-e/e/. Comu- 
nione lotto le due fpecìe domandata 
dagl' Imperatori Ferdinando e Madìmi- 
liano. f'tJi Ferdinando, e MafTimiliano. 

Cotuil/ Ptavhciali . Vidi Sinodi , 

Comilio di Trento. Il primo Legato vi 
propone l’aflàre dalla reGdeiìza , e 
fuo difcorfo a’ Padri . 30. I Francelì 
domandano che lìa prorogata la fef- 
lìone, e l’ottengono. 31. Gran rumo- 
re fra i Padri a motivo del dircorfo 
del Vefeovo di Guadix full' idituzio- 
ne de’ Vefeovi. 50. Oflervazione che 
Il fa fulla formula propolla dal Car. 
dìnal di Lorena. 58. Si ripiglia la pro- 
poGzione del decreto della refideoza. 
òo. Il Concilio ordina delle preghiere 
per la profperiti delle armi di Fran- 
c'u contra i Calvioiilii dd.AITemblea 
per fìlTar il giorno della feguence fef- 
Ìionc.d7. Congregazione fopra il de- 
creto della riforma. 105. Il Concilia 
fence la vittoria del Redi Francia vi- 
tino a Dreux. lod. Gli Arobafetatori 
di Francia portano le loro domande a* 
Legati, ivi. Pareri dìdiverfì Vefeovi 
fuUa reCdeoza. 110. e /r^. Vien quivi 
. ordinata una MelTa foleone in riagra- 
zìamento per la vittoria del Re di 
Francia fovra i CalvinilH. iti. Si 
cambia a Roma la formula de' Ca- 
noni e ì Legaci fe na lagnano. 114. 
Quelli camb.amenti fono fondati fo- 
pra quattro articoli, iid. La felTione 
è filTaca al quarto «orno di Febbraio . 
117. I FranceG hnno delle difficoltà 
fopra i decreti e fopra i Canoni. ivi. 
Il decreto i formato malgrado le op- 
pofixiooi di alcuni. '119. Come ven- 
ga raccontato qnelio fatto dal Pallavi- 
cìno. ivi. La feinoheé differita lino al 
Giovedì dopo l'ottava di Pafqua. izS. 
Si danno a’ Teologi gli articoli del 
matrimonio da efamìnarfi. 131. Vi 11 
legge una lettera del Re di Francia, 
e ciò ch’ella eontenelTe. 132. e /eg. 
Difcorfo dell* Ambafeiator Fcrrier do- 
po la lettura di quella lettera . 133. 
c /tg. Si eleggono alcuni Prelati (ter 
riformar gli abuG dell’ Ordine. 135. 
RilTe fra i domeflici di un Prelato 
Francefe, e quelli di un Prelato Spa- 

gnuo- 
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gtmolo. 14^- Regolamenti del Con- 
cilio e dell' Imperatore in occalìooe 
di quella rida. 147. Congregaaione , 
dove fi legge nna lettera della Regi- 
na di Scozia. ì 66 . Altra, in cui fi 
tratta degH abuG dell* Ordine, ivi. La 
fedione d .rimelTa al dì quindici di 
Giugno . idp. Difcorrodel Birago Am- 
balciator di Francia al Concilio. 175. 
OfTefo della prima riipoda gliene vien 
fatta un' altra . ivi . Opinioni de’ Pa- 
dri nella Congregazione fopri gli abu- 
G . 17Ó. Lor divifìone Gilla dottrina 
del Sagramento dell’ Ordine. 177, E 
per formare i Canoni foir autori ti del 
Papa, ivi, Difpute fopra quelli ter- 
mini Vtfeovo dilla Chitfa Cattolica . ivi. 
Si fida la fedionc al quiodiceGmo gior- 
no di Luglio . i7d. ConteCa Culla 
precedenza fra T Ambafeiator di Spa- 
gna e quelli di Francia. 190 . 1 Padri 
danno i loro voti full’ idituzione de’ 

V efeovi . 199. V entelìmaterza fedione 
del Concilio, dove il Vefeovo di Pa- 
rigi celebra la Meda . zoo. Vi lì leg- 
ge la Bolla per la elezione de’ due 
ultimi Legati . zoi. Il Vefeovo di 
Parigi vi legge i capìtoli fopra ilSa^ 
cerdozio. ivi . Altri capitoli fopra il Sa- 
gramcnio dell’Ordine . rw‘. Canoni fo- 
pra lo dedo Sagramento . zoz. Decre- 
to della riforma, zoj. De’ Vefeovi, 
de’ Parrochi,e della relìdenza. Z05. r 
fig. Decreto, che indica la feguente 
GtUìone . z 1 2. Efame adai lungo foora 
i mairimopj cjjuukllini ed altci . t'edi 
MatrimonJ.tió. SI eftin 1 n»PoppoGzio- 
ne dell' Ambafeiator di Venezia, eia 
formula del canone eh’ egli propone. 
ZZI. Congregazibn Generale, in cui 
fi ricevei’ Ambafeiator di Malta, zzg. 

Si opina fui Sagramento del matrimo- 
nio. ivi. I fudragi de’ Padri fon di- 
vifi in quattro dadi. zzp. Convengo- ' 
no fopra due punti . ivi , Cohgrtgi- 
lione per accordar i Padri fopra i ma- 
trimoni clandgllìni. 330. I- Teologi 
cominovano a parlar (opra queda ma- 
teria . ivi. Ragioni de’ Legati per non 
continuare il Concilio, zjz. Ciò che 
allegano per mollrare che convien ter- 
minarlo. Z33. Inciioano peròiafavoi 
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della fofpeaGone. hi. Vogliono com- 
pir la riforma in ogni modo . ivi. Si 
tiene una Congregazione , dove fi re- 
golano i decreti della fedìope feguen- 
te . 253. Si tratta deirefenzione de’Ca- 
pitoliedellc prime idanze.. ivi e ftg. 
Si riceve da Roma pna memoria per 
finire il Concìlio. 2)4. Contenuto di 
codeda memoria . ivi , Congregazion 
generale , che prepara alla fedione. 25 5. 
Vi fi propongono i decreti e i canoni, 
che fon ricevuti, ivi^ua ventefimaquar- 
ta Sedione. ftg. Spiegazionu, 

che quivi fi {a di alcuni termini della 
XVII. Sedione'. >278. 11 Cardinal di 
Lorena proteda contra alcuni fuoi 
decreti . ivi 1 ftg. Il Cardinal Madruc- 
cio* fa la deda cofa . 279. Offervi- 
zioni di altri Padri' fopra tali decreti. 
ivi. Sono però approvati dai primo 
Legato, ifi. Si iodica la feguente 
Selfione,che fu l' ultima, hi. QuaG 
tutti bramano la fine di quedo Con- 
cilio. 280. Il Cardinal di Lorena par- 
la per finirlo, e tutti fi arrendono al 
fuo parere, ivi. Mifure de’ Legaci per 
difpor le materie. z8i. Congregazioni 
generali, dove fi efamina il dogma e 
la difciplina. hi. Qpactro nuovi ar- 
ticoli propodi da diverfi Vefeovi. hi. 
Si rifolve di finire vi Concìlio mal- 
.grado le oppofizioni del Concedi Lu- 
na . z8z. Si fentc nel Concilio la ma- 
lattia del Papa. hi. I Padri attendo- 
no a fpedir predo le materie, ivi. Dì- 
feorfo del primo Legato fulla necedi- 
tà di finire il Concilio. 283. XXV, e 
ultima fedione di ouedo Conciliò . 'hi 
e ftg. Lettura de’dccreti fatta dal Ve- 
feovo di Snlmona fopra il Purgatorio. 
184. Suo decreto per far odervare i 
regolamenti di queda fedione. 295. 
Suoi decreti di riforma . 296. Difpenfe 
che fi pedono accordare, in quai cali , 
e a quali condizioni < jo 6 , Clsufcda ap- 
poda a.^uedi decreti,' che ì Francefi 
rigettano. 308. Seguito di qqeda fef- 
fione, e fnoi decreti fopra le Indul- 
genze, il digiuno ec. 310./ ftg. De- 
creto per la loro odervazione , e ac- 
cettazione. 311. Altro decreto perla 
chiu/nra e la confennaziooe dei Con- 
Aaa z cilio. 
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olio, j 12. T.i rofcrìzione degli atti è 
ordinaria' Padri •314. Suoi decreti ri- 
cevuti dagli Ambafciatori , eccettuato 
il Conte di Luna . ivi. Bolla di Pio 
IV. che conferma guedo Concilio . ^a8. 
Lettera del Re di Portogallo al Papa 
a proposto di queda Bolla. 3}2. Que- 
llo Concilio d ricevuto da’ Veneziani . 
ivi. Come lo riceva il Re dì Spagna, 
ivi. Difficoltà dalla parte della Fran- 
cia. Il Nunzio del Papa non pub 
farlo quivi ac^tarc. ivi. 

.Cmtubintrj . Decreto del Concilio di 
Trento contro di effi . idi. Pene de- 
cretate cootra i aCberici coocubinarj . 
304. Come pure contri i Vefeovi 
colpevoli di tale delitto. 303. 

Principe di ) fa morire il Confi- 
gliereSapin ,e l'Abate di Gatina.71. 

< Si. avanza colle fue troppe (ino a Ju- 
zify per affediar Parigi ...72. Suo ab- 
boccamentocolla Regina Madre, e Tue 
domande per la pace. ivi. Rifpoda 
che vi fa il Conliglio del Re. ivi. 
Altre domande di quello Principe , a 
cui fi procura foddisfare. 7). Can- 
gia il progetto di attaccar Parigi , e 
palla in Normandia . ivi 1 ftg. Prima 
della fua partenza fa mettere il fuoco 
a tutti gli alloggiamenti . 74. Vuol 
ritornare ad alfediar Parigi, e 1 ' Am- 
miraglio ColÌMy glielo impedifee. évi, 
Profegue la iìrada di Normandia con 
difegno d’ impadronirG di Havre . ivi . 
Si avvicina a Dreux, dove è alTalito 
dall’ armata Cattolica, ivi t y6. Egli 
( quivi fatto prigioniere dal Damvit- 
t la. 78. E* condotto al campo vicino 
a Dreux . 79. E' ricevuto generofa- 
mente dal Duca di Guifa , e con 
molta amicizia, ivi. Ceoano ioGeme 
.. e dormono io uo medeGmo letto. 80. 
t Tratto dalla fua prigione, e condotto 
, tl campo del Re. ^ip.-Si trova oell’ 
Itola de’ Bavi con il Conceilabile- di 
Mommoreoct. évi. Qoiv^G tratta la 
pace, e va ad Orleans per farvi ac- 
cortfeocire i Minìiirì . ivi Dimande, 
che gli fann.') nnetli ultimi, ivii Ri- 
getta git articoli de' Minidri , e tratta 
• lofamentecolk nobiltà. 318. Sue do- 
'< |lianz« alU Regia madre contrai^ £• 

• »u . 
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ditto di Roffiglione. 352. Il Re gli 
rifoonde , ed il Principe difTiroula. 353. 

Conftffwne ordinata alle Monache una 
volta al mefe. 19 r. # ftg. 

Cmftjferi devono edere approvati dall* 
Ordinario. 108. Anche i Regolari .ivi. 
Straordinari , (he G devono dare alle 
Monache , zqz. 

Confratumià del nome di Gesb confer- 
mata da Papa Pio IV. 348. Altra fot- 
to r invocazione de* dodici Apodoli . 
évi. Altra del Corpo di Crido.évé. 

Coriéevaf Martino dì ) Vefeovo di Tor- 
refa , opina nel Concilio fopra gli afau- 
G . i7d. Il Tuo parere non i applau- 
dito. ivi . 

Ceraia ( Afeanio della ) roelTb prigione 
nel Cadel Sant’ Angelo per ordine di 
Papa Pio IV. 363. 

Cortonf Giovanni ) Signor di Bertarille 
imoìteato a Rovano. 71. 

Cr^e ( Franerfeo ) Milanefe, fatto Car- 
dinale da Pio IV. 364. 

Crvryir) ( Antonio di ) fatto Vefeovo di 
Amiem, il du Moulin fcrìve centra 
la Tua elezione . 33^. Creato Cardi- 
nale da Pio IV. 363. 

Crétr//é ( AlefTandro) facto Cardinale da 
Pio IV. 36 j. 

Crott ( Profpero di Santa ) Romano creato 
Carfioale da Pio IV. 363. 

Creyérf di ') Capitano decapitato alla pre- 
fa di Rovano. pt. 

Catva ( Bartolommeo della ) Spagnoolo e 
Cardinale .Sua doria , e fua morte. 88. 

CvTtii. FtJi Parroehi. 

Cut» , o bencGc) con pelo di anime , di 
cui G tratta nel Concilio. 213.I Ve- 
dovi vogliono efcludere il Papa dalla 
lor nomina, évé. fefpedienti che il Pa- 
pa propone, évé. 

D 

D /fiMz ( Piatro ) Vefeovo di Lavane • 
foo parere folla refidenza .110. Cre- 
de che non fì debba*defìnirla di dirit- 
to divino, ili . 

Dtvidit ( Francefeo ) in TranGIvania li 
dichiara per la confeffion dì Zurigo. 97, 
D' ./iaffun cede nella battaglia di Dreux, 
1 e fe ne logge . 76, La^ fua viltà tanto 

lo 
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lo affl’g^e, che gli cagiooa la febbre, intic^araeme a rìferva degli Sviueh. 
di CUI muore, hi. 77. Il Duca di Guifa' viene ia Tuo 

Decime. Obbligazioni di pagarle im poti e foceorfo ; e batte i Calvioiili . ivi. 

dai Concilio di Trento. ^04. Sono rida- Il Principe di Condè è fatto pri^^ 
bilite da Carlo IX. io £avordcl Ckro. niero dal Damvilla. 7S. L'azione dti- 
^zo. > . > rò pib di' quattro ore. hi. Bella rU 

Dt’.fìno ( Zaccaria ) fatto Cardinale da tirata dell’ Aunniraglio Coligni dopo 


Pio IV. jdj. 

Deprtft ( Claudio ) Dottor di Sorbooa , 
forpectato di favorir rerefìa. pa. Vieo 
riprefo della Tua dottrina fopra il cul- 
to delle immagini . hi. Cola abbia 
fcritto in quello propofito. «vi.Siri- 
cufa di ammetterlo alla rofcrizion del- 
la confeflione di fede. 9^. La Facoltà 
vuole che li ritratti . hi. Il Cardinal 
di Lorena lì adopera per accomodar 
quello affare . ivi . Il Depenfe fi fom- 
inette a una formula ellefa da quello 
' Cardinale, hi. Sua rirpofla al De- 
1^0, e fua confelTione . «vi. 

I Dì»eo)ii . Loro ordinaziooe , e quanto 
< in ciò fi richieda . .207. 

Didtc», Frate converia deU’Ordine di 
S. Francefco. ^50.* il Re di Spagna 
domanda la fua canonizzazione al Pa- 
pa . «v« . Cardinali nominati per fare 
le informazioni . hi . 


quella battaglia, hi. Numero de 
morti delle due parti . 79. 

Dudiib ( Andrea ) Ungaro e Vefeovo 
di Tina, fa nel Ccmcilio l'elogio di 
MafTinsiliano eletto Re de’ Romani. 
5z. Sua opinione nel Concilio fulla 
refidenza . dp. Altro fuo parere fol- 
lo dello *foggetto . III. .* 
Duelli , vietali dal Concilio di Trento 
folto pena di feomonica. jodv 

E » 

E Ctlefiafliei. Il Re di Francia fi lagna 
al Concilio della iorvitadirordinata 
ed impudica . jd. Cofa ordini il Concilio 
«ontra quelli che fono erranti e vaga- 
bondi. 208. Il Concilio di Trento elor- 
ta i Principi a proteggerli . 307. 
Eli/abttta Regina d’ In^dterra , «copre 
una congiura contro di ella. 8z. Fa 
arredare Arturo della Fola e fuo fra- 


Digitnì , raccomandati dal Concilio di tello . «vi , Ciò ebe confeirioo oel lo- 
' Trento, jii. • -ro interrogatorio, hi. Sua condotta 

Difpenf*. Maniera nella quale fi fpiega verfo Catterini Gray . 8j. Suo traita- 

il Padre Laynez oel Concilio fopra tocoi Calviniili di Francia, ivi. E’ pre- 

qneda materia. i8j. Ciò che itCar- gata dall’ Imperatore di trattar bene 

dinal di Lorena ne dica in una Con- i Vefeovi Cattolici . 321. Riipotla ebe 

gregazione. 167. gli fa quella Regina, ivi. Raccoglie 

^ yyfr/.n/|. - non è un Sinodo a Londra, e fuoi articoli, 
fuo XM*celaoo, a ^ évi . Suo odio eontra la Chiefa Romana, 

fa ordinarlo, zod. ^ - i*- ■ ftfi'Esipraceflareil VeicovodiAqai- 

Prjà^irsf Giorgio) Vefcóvo di Cinque- la Ambafeiarore S Filippo il. ivi. 
Chiefe, folo Ambafciitoredi Ungheria. Effelio. Vedi Helfelio. 

37. Spera molto daH'arrivo del Cardinal Efi* (Lodovico) Cardinale, rinuncia il 
di Lorena, e s’inganna, ivi. Gìudifica Vefeovato di Ferrara a’ condizioni fi- 

i Vefeovi Alemanni, perchè non aveano moniache. 147. Il Papa autorizza la 

fpediti proccuratori al Concìlio. id8. fna demifiione , e il Concilio le ,ne 

Drnx. Il Cardinal dì Lorena riceve a lagna . 148. Rifpolla di Sua Santità 

Trento la notizia dì quella battaglia. a quelle doglianze, hi. 

66 . Ordinanza delle armate Cattolica Eià rìcbitlla per la prolelfiooe Rell- 
e CilvinilU. 75.» /r^. Principio dell’ ^olà.zpi. ^ 

azione da Vaudrai. Signor di Mooy. F , ' 

76. Il Corpo di battaglia de’ Caito- 

liel disfatto, e il Conteliabile di Mone- T^jlòricto ( Giovanni ) *fuo dìfeorfo 
moread prigioniere’, ivi. FCtonfiuo X* coatta ilCooeilio di Trento. ì}6. 

Viet 
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Vifn confutato da Pietro Fontido- 
n o . (w . 

■Facoltà di Teologia di Parigi . Suo affare 
eoi Dottor Depcnlè . f Af. Efge 
la 'loricnsione dei (boi articoli eflefi 
nel 1542. 9^ Determina di mettere 

• i libri del vefeovo di Valenza fra i 
Libri proibirt . qt^ E’ fupplicata di 
permettere, che s' infegni la legge ci- 
vile'. ivi. Sua illanra al Parlamento 
centra l’ editto di Gennaio, fri. Non 
vuole ricevere i Religiofì fopranume- 
rari. ^26. 

Talenta ( Egidio) Vefeovo di Caorle.fi 
leva conira il Vefeovo di Guadixper 
occafione del fuo difeorfo intorno T 
ifiituzione dei Vefeovi. 50, 

Fanciulli, devono effere atrmaeflrati nel- 
le parrocchie . 267, 

Fardinanda Imperatore , ordina a’ fiioi 
Atrbal'ciatori al Concìlio di Trento di 
onirfì a' Francefi . Fa una tregua 
di otto anni co’ Turchi. So. Vcjol 
far ricevere il Concilio a’ Protertanti, 
che lo ricufano- 81. Ragioni che al- 
legano, e condizioni che domandano. 
ivi. Kichiefle che fanno all’lmoera- 
lore a quello oggetto , e fna rifpo- 
fla. ìii» Suo arrivo ad Infpruck* 1 ^o. 

1 Legati del Concilio di Trento gli 
deputano il COmmendone. ivi. Arti- 
coli che r Imperatore fa confultar da’ 
luot Teologi circa il Concilio. 149. 
Quelli articoli fono cambiati e rifor- 
mati . 140. I Legaci non polTono feo- 
prìr nulla di quanto d occorfO ita 1’ 
Imperatore e il Cardinal di Lorena 
ad Infpruck. 147. Ferdinando gli man- 
da il Vefeovo di Cìnque-Chiefe con 
Tue lettere al Papa e a' Lpgati.147. 
Qa^ttro domande fa a qnefli ultimi . 
ivi. Il Papa gli rifponde fopra le fue 
domande - ivi . Lettere fecrete di que- 

• fio Imperatore al Pontefice. 148. Il 

• Cardinal Morone va a trovarlo in 
Infpruck. I ^8. Rifpofla de’ Minìflri 
Imperiali a qpello Cardinale folle fue 
ìnllruzìoni. t<;9. L’Imperaftjr vuole 
che fi opini per nazioni nel Concilio, c 
vi fi opnone il Morone. ivi. Rifpo- 
fla de’ Mmiltri a’ rimproveri del Pa- 
pa . 260. Cola dica 1 " imperatore a 

a... • 
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-motivo che L Legati confultfvano in 
ogni cofa il Pontefice, lói. Diman- 
da la riforma del capo della Chiefa, 
e enfa gli rìfponda il Legato . 
Rifpolla che fa a tutti gli articoli del- 
le illruzioni del Legato, ivi. Il Mo- 
rone fa fcaneeliare il termine dì Capa 
dallo fcrìcco dell’Imperatore e ri- 
fponde al rimanente. i 6 t. Cofa di- 
ca fuir elezione de’ Cardinali e de’ 
Vefeovi. ivi. Cofa rifponda full’ ar- 
ticolo della refidenza. ivi. Il Papa 
configlia r Imperatore a portarli a Bo- 
logna, ivi . Scrivendo al Ordinai Mo- 
rone fi feufa dal far quello viaggio. 
164. Scrive allo fleffo intorno alla fi- 
ne del Concilio. 222. Sua lettera al 
Cardinal di Lorena, ivi. Ordina a’ 
Tuoi Ambafeìatori di accordarfi .col 
Conte di Luna circa l’ articolo della 
riforma de’ Principi. 2x7. Calia- 
menti ch’egli fa negli articoli della 
riforma, ivt . La fua rifpofla circa il 
decreto della riformazione de’ Prii- 
.cìpi giunge a Trento. 248. E' indi- 
rizzata ai Conte di Luna. rv/.''GIi 
parla della claufola proponenti i Lega- 
ti. ivi. Qiiefla rifpofla facilita il de- 
creto. ivi. Sue iflaoze al Pootefiee 
per ottener la comunione fotto le due 
fpecie . 7 té. Dimanda ancora , che i 
Preti ammogliati ritengano le loro mo- 
•gli. tt7. Il Papa gli ricufa quelli due 
articoli. 7 t 8 . 

Ferrerò ( Guido ) di Vercelli , creato 

■ "Cardinale da Pio IV. ^6^. 

Ferrier ( Arnaldo du ) Ambafeiator di 
Francia al Concilio d> Trento , do- 
manda di parlare in elfo , e L Legati 

_ fanno difficoltà di' permetterlo . 4^. 
Gli viene finalmeote accordata la pcr- 
mifTione . ivi . Suo difcqrfo , e cofa 
conteneiTe in foflanza . ivi . Pone per 
principio, che il Concilio fia fuperio- 
re al Pontefice, izi. Il Cardinal^ di 

_ Mantova gli foOiene il contrario . hi/. 
Suo difeorfo è interpretato diverfa- 
mcnte fecondo i partiti. 175. Il Vi- 
feonti ne fpedìfee copia iRomt.ivi. 

. Difeorfo da lui preparato -per prote- 
llar centra il Concilio. I 97 * N®** 
pronunciato . 198. Doglianze eh» fa 
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nel Coocilro tntoroo alia riforma, z'^6. tinuare il Concilio. aRo- Condotta 

Perché non vi abbia fatta menzione ch'egli tiene per riceverlo e' pubbli- 


delia tenuta del Concilio fotto Giu- 
lio 111 . ivi. Parla contra 3 . decreto 
della rcGdenza . ^ ^7- Dice di aver 
ordine di oppocfi alla riformazione 
da’ Principi . z^8. Il fuo difcorfo è 
confutato dal Vefcovo di Montefìa- 
(cone. hi. fa comparire nn’ apo- 
logia del difccrlb del Fercier, e cib 
eh' ella conteneffe . z;g. Scrive al 
Cardinal di Lorena a Roma c fi giu- 
fiifica . Z4t. Gli fcrivc' nn’ altra let- 
tera per giuftificare alcuni luoghi del 
fuo difcorfo. ivi. Si lagna col primo 
Legato , che fi (offe ^^fpettato , che 
avelie egli operato lenza ordine . 141. 

• Ne (crive al Re unitamente al Pibrac 
fuo Collega, hi. Efce da Trento e 
raggiunge il Pibrac a Venezia. 247. 
Ricufa dì ritornare a Trento, e noti- 
fiu al Re i motivi del fuo rifiuto . 
252. Il Re l'approva e gli ordina di 
rellare a Venezia, z^ì. 

Tt/it, loro celebrazione ractomandata dal 
Concilio di Trento . 1 1 1. 

Filippo ir. Re di Spagna. Suoi avvifia’ 
Vefeovi Spagmioli del Concilio, 

Suoi fofpetti mal fondati contrai Pre- 
lati Fraoccfi.rji. Cola feriva al Var- 
gas circa la precedenza del fuo Am- 
bafeiatore . 48. t Dà ordine di 
cedere pìuttollo che rompere il Con- 
cilio. hi. Avvìfi che dà a' funi Am- 
bafeiatori a Trento e a Roma per 
mantener la pìce.óa. Ciò che rlfpon- 
de al Papa , che H ' lagnava de' Ve- 
feovi Spagnuoli . ii). Sollecita II 
Conte di Luna a portarli a Trento. 
hi. Gli fpedifee ordini per eller co- 
municati a Pio IV. hi . 11 Papa gli 
replica le fue doglianze contra i Ve- 
feovi Spagnuoli. 1^;. Sua Iliruzìone 
a Lnigi d^ Avita fuo Ambafeiatore a 
Roma. 1^4. Ciò che il Papa gli ri- 
fponde. rvt. Rìfpofiadel Re all' Oy lei, 
che gli domanda che fia trasferito il 
Concilio. 173. Cola gli repliAi alla 
minaccia di un Concìlio Nazionale. 
hi. Vuol liabilire I* Inquilìzione a 
Milano, e non vi può hulcire. 228. 
Sue rimollranze a Pio IV. per con. 


cario', 

Filippo A/«ri( Santo ) incomincia a'fta- 
bilire la Congregazione dell’ Oratorio, 
e fioria di Quello Santo. ^ 4 'à- 

Fiamminghi , V elcovi e T eologi deputati 
al Concilio e loro arrivo ■ 185. Do- 
mandano al Concilio un decreto coo- 
tra la Regina d’ Inghilterra. ivi. 1 Le- 
gati ricevono ordini di non tarlo. i 8 i 5 . 

Fondazioni. Non fi dee derogarle , ni 
farvi alcun cambiamento. 298. 

Foniidonio ( Pietro ) Vefcovo di Sala- 
manca , fuo difcorfo in pìen Concilio 
in nome del Conte di Luna Amba- 
feiator di Spagna. 170. Rifpofia del 
'Concilio a quelitf difcorfo. ivi. 

Po/cjr4re( Egidio) Domenicano, Vefco- 
vo di Modena , folliene la refidenza 
di diritto divino. ^4. 

Fojfo ( Gàfpare del ) Arcivefeovo di 
Reggio. Suo parere fulla refidenza. dz. 

Frati. Vtdi Regolari , t Religiofi . 

Funtrali. Regolamento del Concilio di 
Trento per i diritti de’ funerali . 504. 

G 

G Mdi ( Taddeo ) Fiorentino Cardi- 
nale . Sua Storia e fua morte. SS. 
Gallio(_ Tolomeo ) fatto Cardinale da 
Papa Pio IV. tdt. 

Cartonerò ( Antonio ) Vefcovo di AI- 
merU, parla nel Concilio di Trento 
fopra la refidenza che crede di diritto 
divino. 1 06. 

Carina ( Abate di ) condannato all' ulti- 
mo fupplizio per ordine del Principe 
di Condè . 7 r. 

Gelafio ( Giovanni di San ) Vefcovo di 
Ufez, fofpctto di erefia condannato 
dal Papa. 2''i. - — 

Gtnlìt , abbandona il partito de’ Calvi- 
niili, e perchè. Va al Louvre e 
parla colla Regina madre, hi. Lafcii 
le armi e fi ritira nel Ino caflello. ivi. 
Gmtilis{ Valentino) famofrf'Aniitrinita- 
rio fComearitce al Sinodo di Pincrow . 
102. Prelenta i fuoì errori al Re Si- 
gilroonJo come tante verità, hi. 
Gtftriti ricevono lettere di tnMrieola- 

zione 
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~ 5 lòne Jsl Rettore dell’ UoiverCti di 
"Parigi . ^6o, V.i aprono ua Col- 
legio , che chiamano il Collegio di 
Clcrmont . «w . Nomi de’ Prcfcflori , 
«he guivi infegnavano. ivi. Vi fi op- 
pone i’ Un'verfità , e proibifce loro ogni 
efcrciaio fcolaliico. ivi. 

Giar.ftnì» (Cornelio) Teologo di Lova- 
dìo , arriva alCnncilio di T renio con al- 
cuni Vefcoviedue altri Teologi. i8j. 
Egli fcr pofcia Vcfcovo di Gand.iv». 
Ghvftmt d’Albret Regina di Navarca, 
citata a Roma , dove vien dichiarata 
■eretica. Ed in cafo di rifiuto, 

decaduta dai fuo diritto di fovrani- 
là . ivi , La ientenza vieti afBITa in 
Roma , ed ellt i fcomunicata . ivi . 
Protetta dalla Fratcia conira il Papa. 

Memorie fpedice a Roma in fuo 
propofuo • M<> . ProtcOa-del Re di 
Francia contra la citazione di qucila 
Regina,, ivi . il Papa rieoca la Tua 
feoteoza. ^ ^ I. 

Civr^( Renato d’ Anglura Signor di ) 
uccilb alla buttaglia di Druuz. 77. 
Gìtifpamntu . Vidi Patronato . 

Condrin ( Lamothe ) ammazzato da’ 
Calvinifli in Valenza. 68. 

Gonzaga ( Ercole ) Cardinal di Manto- 
va primo Legato ai Concìlio di Tren- 
to , propone a' Padri il decreto del- 
la refidenza . 3^ Avvifi che loro dì 
per evitar le dilpute. ji. Sua rifpo- 
, fla al difcorfo del Cardinal di Lore- 
na. 3^ Eforta 1 Padri a parlar con 
dolcerza e moderazione nell' opina- 
re . 53. Propone di aflegoar-ia fedio- 
ne , e di eleggere de’ Deputati per for- 
mar i decreti . ut. Oitiuade il Pa- 
pa dal fare il viaggia dì Bologna. 1 iz. 

• Liberti colla quale gli ferire unita- 

• rarnte agli* altri Legaci . 1 1 s- Si la- 
gnano delle correzioni, che fi fecero 

Canoni, iid. Rapprefeiicano al 
Papa le difgrazie, di cui d minaccta- 
' - to fi Concilio. 117. Efoediente tro- 
vato dai Cardinal di Mantova per 
foddisfar rAmbafeiator di Spagna in 
proeonto della precedenza. 124. Gli 
Ambafciatori di Francia vi lì oppon- 
gono gagliardamente, e l’ affare reda 
lofpclo . ivi, li Papa feriva a que- 


O 'L A ‘I 

fio Cardinale, e Io pregi a oon ri- 
tirarfi da Trento . iz6. Propofiiioni 
di quello Legato e degli altri a’ Car- 
dinali df Lorena e Madruccio . 1Z7. 
.indica la IlfGonc al Giovedì dopo 
l’Ottava di Pafqoa< izp li Papa gli 
ordina di andare a trovare 1 ’ Impera- 
tore ad InfprucL , ed egli 11 feo- 
fa . I ^8. Mìfure ch’,cgli prende co’ 
fuoi Colleghi contri 1 dodicv articoli 
dell' Imperatore . 140. Riceve a Tren- 
to la vifìta del Duca di Mantova fuo 
nipote. 14^. Morte di qneAo Car- 
dinale e fui Idocia . ivi, il fuo cor- 
po vien trafportato a Mantova. 14^ 
Gonatgt ( Federico ) fatto Cardinale 
da Pio (V. jzz. 

Cray ( Catterina ) trattata con feverì- 
tà da Elifabetta Regina d' Ingbilter- 
ra. 8 7. Suo matrimonio col Conte 
di Hedòrd dichiarato nullo .ivi , 
Muore io prigione, ivi. *-• c .il 
Granvtlia ( Antonio Perrenot di ) Car- 
dioale , fa deputar Bajo ed HelTelio 
al Concilio di Trento. i8s. Scrive 
al Papa in lor favore, ivi. 

Graffi ( Carlo di ) Vefeovo di Monte-, 
fiafeone ) accompagna il Cardinal di 
Lorsfl).. 3^ £’ fpedito a Trento da 
quello -Cawnale . ivi . Suo 'arrivo e 
dimanda che fa da parte del Cardi- 
nale. 33^ tonfuta il difcorfo deirAm- 
bafeiator Ferrler. Dimanda che 
fi faccia rapprefentare codedo difeor- 
fo c gii ordini del Re per deliberar- 
--»«,• *i9- 

Graziani fpedifee al Commendone una 
copia de’ dodici articoli de’ Teologi 
confultati dall* Imperatore , toccante 
il Concilio. I , 

Cre-'i foggetti alla Santa Sede; Bolla di 
Pio-AV. contro di effi. ptz. 

Crimani (Giovanni) Patriarca di Aqni- 
leia, percui la Repubblica di Venezia 
donunda il Cappellodi Cardinale. i 8 i 5 . 
Il Papa vuole che prima fi giodifi. 
chi dell’ accufa di erefi» . 187. Que- 
llo Patriarca ricufa il Tribunale dell’ 
Inquifizione . ivi. Vuole rimetterfi al 
Concilio ; ciò che il Papa ricufa da 
prima , e poi vi acconfente. ivi. II 
Griauni viene a Tfrato, e fi chiede 

a’ 
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a’ Lesati il giudizio dell’affare, hi- 
I Legati vogliono uoa Bolla del Papa 
per procedere in elTo. ivi. Al Papa 
riacrefce quello rifiuto, e fe ne la- 
^a co’ Tuoi Legati. 188. 14 «n la- 
icia però di fpedir loro uoa Bolla. 
ivi. Sono eletti ventitré CooinnifTarj 
per efamìnar il procedo . iv». Vi- fi 
onifcono i Cardinali di Lorena e Ma- 
druccio. ivi. I Legati convocano una 
Congregazione per quello adare . a 16. 
Tutti convengono, che la lettera del 
Crimani non meritava alcuna cenfu- 
r ra . 11 6. Non adendo la Tue lettere 
fofpette di erefia eiea dichiarato affò- 
luto. 1^1. Non può ottener per al- 
tro il pàmo in queliti di Patriarca, hi. 
Crouchit ( Vincenzo di ) Signor di Souc- 
quencc, impiccato a Rovano. 71. 
Cutdi» ( V efcovo di ).Vtdi Avofmediano • 
(intltiiri ( Seballiano ) Vefcovodi Viter- 
bo fpedito dal Papa a Trento, c a 
guai fine. ^Carattere di quello Pre- 
lato. 22^ Giunto a Trento va a far 

• vilita aT Cardinal di Lorena . ivi . 
-.Ciò che-rilponde alle doglianze del 

Cardinale, ivi. Propofizioni , che a 
lui fa quello Cardinale. 40. Diviea 
fofpetto agli Ambafciatori di Fran- 

- eia. 49^ a un viaggio a Roma eri- 
toma aTrento . 14^. Conforta il Car- 

• dinal di Lorena folla. morte del Du. 

- ca di Guifa fuo fratello, hi, Gin- 
(lifica il Papa perchè non abbia no- 
minato quello Cardinale Legato al 
Concìlio'. riMi' Proooank .di dtlluade- 

. re il Cardinal di Lorena di allonin- 
narfi da Trento, ijo. Si vale della 
pace di Carlo IX. coi Calvinilli per 
prevenirlo contra la Francia. i’i4. Gli 
> fa prender con maggior calore gl’ln- 
terelTi del Papa, ivi, 

Cuerrero ( Pietro ) Arcivefeovo di Gra- 
'Bata , fuo parere fulla refidenza . ài, 

• Si lagna della proroga della felfione . ^ 
Gagliarda difputa avuta coll’ Arcive- 

• feovo d’ Otranto fulla formula de’ 
Decreti e de’ Canoni . 119. r/r/. Ciu- 
flilica I termini del decreto circa le 
funzioni de’ Vefeovi . 120. Rinfaccia 
all’ Arcivefeovo d' Otranto la Tua igno- 
ranza . ivi . Gl' Imperiali e gli ^a* 

F/turjf Cont,Sief,£e</.Tm, XXI f'. 
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gnuoli fi raccolgono in Tua eafa , 
Q.UÌVÌ fi tratta della potellì del 
p» . hi. Sue doglianze contra il Pa- 
pa, che trattava male i Vefeovì. ivi. 
Sao.difcorfo fopra i Cardidali, Ve- 
. feovi titolari ec. Suo parerenell' 
affare del Patriarca Grimani . 216. 

CniUtrt (Carlo) Vefeovo di Chartres, 
condannato a Roma come fòrpetto di 
erefia. 251. 

Guifa ( Duca di ) rìfiabilifce il combat- 
timento nella giornata di Dreux , do- 
po la prefa del Contellabile di Mont« 
roorencl . 77. Mette in difordineT ar- 
mata de’ Calvinilli. hi, Atione'fra 
le fue truppe e quelle dell’ Ammira- 
glio Colignl. 2^ Rella padrone del 
campo di Battaglia. 22- Grtziofa ac- 
coglienza da lui faet^' Prìncipe di 
^ndè prigioniere, hi. Il Re igli di 
il fuprrmo comando delle fue armi , 
Ss. Si difpone ad infeguire 1 ' Ammi- 
raglio di Coligoi . ivi. Viene uccifo 
da Poltro! fotto Orleans. ; id. La fua 
morte fa abbandonar l’ impreia fiopra 
quella dui . hi, 

H 

H Xrfard ( Conte di ) fpofa fecreta- 
mente Catarina Grajr. 8;. 

HavTt di Graxia. Gl’ Inglefi Iene met- 
tono in poileffo , • 8 1 ■ Allediato dal 
Re Carlo IX. che lo prende, giga 
Hejftlio ( Giovitìai ) Teologo di Lovaoo. 
Suo arrivo al Concilio di Trento. i8^. 

-X ^ 

I Mmaglni de’ Santi . Rifpetto che lor 
fi dee portare. 285. ■! 

Imptdimtnti del Matrimonio . zdr. Quel- 
lo di cogoazion fpirituale, di pubbli* 
ca oneili , e di fomicarzione . hi. 
Indice de’ libri proibiti e lue dieci re- 
. gole . Se quelle regole dell’ indi- 
ce abbiano qualche autorità io Fran- 
eia. 

Indulgenit, Congregazione del Concilio 
di Trento per ellenderne ed appro- 
varne il decreto . ?i8. Decreto che 
- le flabiJifce. iw. -. 

B b b Inqui- 
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Jngui/izim* . Filippo IT. vuol Oabilirta 

10 Milano. 228. Sollevazione eccitata 
in quella Cittì per tal motivo, hi. 

11 che fu cagione, che non venne 
coli flabilito anello tribunale . hi . 

Jmtrflix/ , che li devono olfervare nel 
prendere gli Ordini . 207. 

Itugtltriti . PouOà de’ V elicovi per di- 
fpenfarne . zdS. 

J/olé ( Signor dell’ ) cib che fcrive al- 
la Regina circa il Vefcova di Vi- 
trrbo .125. 

Jfttnxt prime nelle caofe. Il Conte di 
Luna non vuole che il Papa neprtn- 
da cognizione. a5a 

■ I 

L 

jlirm , Vtdi Laynet . 

LtnrtlUiii, fpeditodal Conte di Lu- 
na ad annonciare a' Padri del Con- 
cilio il foo arrivo a Trento, izy. I 
Legali fono affai impacciati alla fua 
. relazione circa il pollo che vuol oc- 
cupare il Conte. h<i , 

Ltnfac ( Luigi di } Anbafeiator del Re di 
Francia al Concilio di Tremo , fembra 
indifferente fulla decilìone della relì- 
denza di diritto divino. 31. Prega i 
Padri di differir la rtlTione lino all’ 
arrivo del Cardinal di Lorena, hitfeg. 
Parte e va incontro a quello Cardi- 
nale. 32. Lo accompagna nella vilì- 
ta , che fa a’ Legaci. 33. Sua lette- 
ra alla Regina Madre folla malattia 
del. Papa. 37. Lettera del Re, che 
egli prefenta al Concilio in nna Con- 
gregazione. 41. Saa rimollranza a' Le- 
gati intorno il decreto della reliden- 
- la. 120. Egli, e ti Ferrier fuo Col- 
lega n oppongono alla formula eflefa 
dal Cardinal di Lorena. 123. Non 
& fidano del Cardinale, e dicono di 
■on ellerea Trento per ubbidirlo, hi. 
Vogliono che li proponga il decreto 
della refideoza , e vien loro negato . 
■ 1Z7. Fanno nuove illanze , affiothi li 
propongano i loro creotaquatcro artìcoli. 
150. Il Lanftc (ollecica i Legaci ad at- 
tèndere alla riforma , ad elclufìone de’ 
dogmi . 1 50. Il che gli vien rienfato . 
hi. Sua lettera alla Regina Madre 
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circa la richieda dirpenfa permarittre 
il Cardinal di Borbone Sacerdote , col- 
la vedova del Duca di Guìla. hi. 
Stimola il Legato Navagero folla ri- 
formi . 166. Scrive alla Regina Ma- 
dre, che fi crede abbia il Papa de- 
cifo la precedenza io favor del Re 
di Spagna contra la Francia . 171. 
Affare tra l’Ambafciator di Spagna e 
quelli di Francia , ché cagiona molto 
ramore. 193. Vtdi Prtctdtma. Si no- 
tifica al Papa le minacce di Laofac 
e del Ferrier contro di lui . 104. Pre- 
parano ima gagliarda procella, che 
noo i poi efegoita . i97r £ nemmeno 
vien fatto il difeorfo, perchè le par- 

. ci G accordano. 198. Il Laofac par- 
te da^Treoco perricornarfene ioFraa- 
cia. ivi. 

ieT"»* (Jacopo ) General de’ Gefuiti . 
Suo difeorfo il Concilio di Trenta 
fuir illituziooe de’ Vefeovi. 37. Co- 
me fi fpiegbi circa i termiDt di di- 
ritto divino, hi. Rigetta la formula 
propolla dal Cardinal di Lorena, rw. 
Suo difeorfo fulla riforma poco ag- 
gradito da’ FranceG. 181. Parla fo- 
pra il. Canone dell’ elezione de’ Ve- 
feovt . i8z. Cofa dica dei Vefeovi 
titolari: hi. Suo fencimetito circa ì 
Vefeovadi e gli altri benefizi . i8|. 

. Come fi fpiegbi fopra le difpenfe. ivr . 
Vuol provare che il Papa i fuperio- 
rc al Concilio, hi, Vien coofidera- 
to come un aduUcor fmoderato della 
Corte di Rom) . 184 Tuit’ i Fran- 
cefi fono dilguilati dal fuo difeorfo ; 
hi . Ne manda a far feufa al Cardi- 
nal di Lorena, hi. Un Benedettino 
lo confuta vivamente, e fa 1’ apologia 
de’ Dottori FranceG circa 1 ' autorità 
del Papa . hi. Si accufa il Layoez 
di avere eguagliato il Tribanale del 
Papa a quello di Cesi Cnllo. hi. 
Quella propofiziooe vien trattata da 
empia e fcaodalofa. hi. SoGicne che 
i Matrimon; clandellini fono buoni . 
219. Scritto di quello Padre in cui 
attacca il Decreto cootra codefii ma- 
trimoni . aai. Quello ferino fa po- 
ca impreflione , e non è molto applau- 

. dito . ivi . Cootrafla alla Chiefa la 
, . - Po- 



Digitized by G- 


D E L L E M 

ll^enàdi annullire i matrimoai cUa* 
delHnì . 0^1. Cof» die» fopr» gli ir- 
ticoli della riforma, i.j6. Domanda di 
ooQ elTer comprefo nel decreto del 
Concilio di Trento, che permetteva 
a’ Regolari di pofleder beni (labili . 
28S. Si ritratta pofeia • domanda di 
' edervi comprefo. ivi, 

Lijfaii ài Papa Pio IV. al Concilio di 
T tento . Pfd» Gmxaga , Moront , Ofio , 
Simonma . 

Zeeextoartf Roberto di) Cardinale, fua 
itloria e fua morte. 87. — 

Libri proibiti. Decreto del Concilio di 
Trento io loro propolìto. ^r t. Il 
Re proibifee di ilampamc alcuno fta- 
la approvazione. 321. 

Lisi*. Vtdi Ifola. 

Lomttlinì ( Benedetto ) Genovefe , fatto 
Cardinale da Pio IV. 3^4. 

X««dr« . Sinodo tenuto in quella Cittlt,e 
fuoi. trentanove articoli . 84. Ciò che in 
■ elio venga decifoiòplrb 1 ‘ Eucaridia . iv', 
Xerraa (Carlo di) Cardinale. Il Papa 
loia accompagnare da Cario de Graf. 
*(ij, Carattere di quello Cardina- 
. le. ivi.’S' interrompono le Congre- 
_ gaiioni del Concilio (ino al fuo arri- 
' vo, ivi. Lettera che ferì ve da Bre- 
feia a’ Legati. Arriva a Trento 
. e ricevimento, eoe gli vien fatto, hi, 
Vi/ìta i Legati e difeorfo che fa loro. 
hi , Rifpoda de’ Legati al fuo di- 
feorfo . 34, Eforta i Legati ad ap- 
plicarli per una buona riforma . hi. 
Doglianze che fa della Corte di Ro- 
ma e del Pape. -94. Or^oi che ri- 
ceve partendo dalla Frincta . hi, 
E'vifìtaco dal Legato Seripando. 40, 
Vuole che G comeorehi al Papa le 
. fue domande fulla rifomsa. 4t.C0m- 
-parifee per la prima volta in una 
, Congregaaion generale, hi . Suo di- 
feorfo in pien 'Concilio. 4^ e ftg. 

Il II Cardinal di Mantova gli rifponde. 
44- Suo colloqnio eoi Vifeonti , Ve- 
(ravo di Vintimiglia . 4^ Non vuol 
dir il fuo parere, [fé nondopo gli al- 
tri . 42 : edificato del rumo- 

re che fanno i Vefeovi , e fe ne 
lagna. 50. Prende il partito del Ve- 
feovod) Cuadiz, « degli Spagnuoti. 
-X 
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ivi. Parla per dne ore in una Coo- 
gregazione . 41. Si moftra troppo 
parziale per h opinioni Italiane, 
ivi. Non è di parere, che t* impieghi, 
no i termini di diritto divino nella 
illitutioflc de' Vefeovi . Sua fple- 
gazione de’ Canoni fopra iFSagramen- 
to dell’ Ordine. 54. Si duole che noa 
fia approvata la formula da lui pro- 
porta . 52 : difeorfo fulla refi- 

denza . do. La crede e la prova di 
diritto divino . di. Si lamenta del 
• Papa col Vefeovo di Viterbo. ^ I 
Legati fanno il fuo elogio fcrivendo 
al Papa per meno del Vifeonti. ^ 
11 Cardinal Borromeo gli fcrive, e 
coDtribuifce alla fua riconciliazione 
col Papa . dé. A fna raccomandazio- 
ne Pio IV. accorda le Bolle al Pel- 
leve per r Arcivefeovado di Sens. ivi. 
Impegna il Concilio ad ordinar del- 
le preghiera io favor delle armi di 
Francia . ivi. Riceve la nuova della 
battaglia di Dreux. hi. Vuol acco- 
modar 1 ’ aRàre del Dottor Defpenfe 
colla Facoltà. I Legati conferì- 
feono con lui folle dimande degli Am- 
bafciitori di Francia . 106 . Suo pa- 
rere fulla fcelta dei 'deputati , e fui 
giorno della fefTione. iiz. Rappre- 
fenta a’ Legati , che non può goada- 

f nate i Vefeovi Francclì . 118. Vien 
epurato iofieroe al Cardinal Madrtic- 
cto per formare i Canoni- 119. Eleg- 
gono fette Arcivefeovi, e altrettanti 
• Vefeovi per edere aiutati . nv. Si 
lagna di alcuni Padri del Concilio . 
izo. Promette di noa intervenire al- 
•' la Teflione , e Madrnecio ne Io dif- 
ftiade. hi. Gli Ambafeiatori di Fran- 
cia di lui non fi fidano. 123. I Le- 
gati fi conlìgliaoo feco circa il po- 
rto , che dee occupare I’ Ambafeiator 
di Spagna, hi. Ricufa d’ingerirferre, 
e non manca di parlarne agli Amba- 
feiatori Francefi . 117. Suo fentimen- 
to full’ irtituzione de’ Vefeovi , che 
fpedifee al Papa. 118. Difeorfo in 
cui domanda, che fi attenda alla ri- 
forma. 129. Altro difeorfo Tulio rtef- 
fo foggetto . I3S. Sua partenza per 
> lofpiuck , dove va a trovar 1’ Impe- 
Sbb 1 raco- 
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rator*. l 1^ Quefto viaggio imba- 
razza molto la Corte di Roma . i ^8. 
Arriva da Infpruck a Trento. i 4 »- 
Fa a* Legati le relazione del fuo viag- 
gio «ivi. E loro lignifica le doglian- 
' ze, che di iffi faceva T Imperatore, 

. I4Z. Parla a loro della oppofizione » 
che facevano cflTi per decidere la re- 
fìdenza di diritto divino. 14I- Gl* Im- 
periali vogliono farlo nominare pri- 
mo Legato dopo la morte del Car- 
dinal di Mantova , 144- che il 
Papa rifponda al Cardinal della _Bor- 
daificre io quello propoGto. ivi. II 
.CarJ.nal di Lorena intende la morte 
dei Duca di Cuifa Tuo fratello ncci- 
fo Còtto Orleans. 145. Si lufìnga di 
elTer nominato primo Legato, e bel- 
le promeffe, che fa a quello propo- 
fko . ivi . Domanda a' Legati, che 
fi proponga il decreto della reGden* 
ta. ivi. Si lamenta di non eller lla- 
to eletto Legatole il Gualtieri gliene 
dice i motivi, ivi. Se ne va a Pa- 
dova e a Venezia. 150, Si fa accom- 
pagnare da molti Vefeovi c Teologi, 
»vr. Il Vifeonti gli va dietro c la rag- 
iunge a Padova. 151. Gli propone 
’ indur 1 ’ Imperatore a portarli a 
Bologna, iw. Cofa rirponda a que- 
lla propolìzione il Cardinale . ivi , 
Egli ritorna, e C oppone alla proro. 
ga della fcITione. '1 Si lagna del 
r<Huco , che lì fa di adoperarG alla 
riforma. 166. Suo dlfcorfo fopra il 
Sagramento dell’Ordine in uaa Co»'* 

5 |regazione. i6~. Parla contea i Ve- 
covi titolari . ivi. E contea ì Car- 
dinali, che hanno- de’ Vefeovadi: ivi. 
Si porta a Ferrea , e Tuo ibboccameqto 
col Cardinal di quella nome. t7Z. Si 
mollra aitai fdegnatocontra il Cardinal 
Morone a motivo della tua fegretezza . 
ivi. Si accheta e parla in favor della 
fuprriorità del Concilio fovra del Papa. 
181. Vie.i confutato dall’ Arcivefeovo 
d’ Otranto, ivi . Cib che pen&lfe 
del Concilio di Firenze . 184. Il Ve- 
feovo di Cinque-Chicle vuol feoprire il 
fuo parere fuirerpo^rnte de’ due in- 
ccnrieri e le due pacLzlla Mella . ' 9 '- 
Birpolla del Cardinale , che vuole che il 
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.Conte di Luna Dia affente, 0 che gl! 
Ca preCentata la pKe e l’ ìncenfo do- 
po tutti gli altri, taf. Minaccia di 
appellarti al Concilio, e di proceliare 
concra Papa Pio IV, 19Z. Scrive due 
lettere ai Papi per dolerti (òpra quell’ 
af^e, I9S» * f*g. Approva gli arti* 
coli della riforma . z 14. Suo pare- 
re fopra j[ macrìmonr claodelliai. z 17» 
Cota dica fopra t matrimoni contratti 
da’ figliuoli di fami^ia fenza la volon- 
tà de'^loro genitori, hir. Il Papa gii 
fcrive , e come egli abbia ricevuta la 
icccera . zzz. Quella lettera lo dt- 
teriBina a rellare in Trento Gn dopo 
la prolTinia telfione, evi. Lettera che 
fcrive al Papa. hi. Parte- per Ro- 
ma con molti Vefeovi e Teologi, zji. 
*/tg. Ordine e lettera , che il Re gli 
manda coatra la riformazione de’ Prin- 
cipi , zjs.Sua rifpolla al Re. ivi . Sua 
parere fopra i veotun artìcoli della 
tiCorma . 14^, Parte da Roma rima- 
nendo egli, e il Papa recìprocamen- 
te .foddìsfatti r uno dell’ altro. 147. 
Lettera che fcrive in Francia in fa- 
vor del PonceGce. ivi. Rimprovera 
al Papa il fuo procedere verfo la Re- 
gina di Navarra. z«t. S’incarica di 

E fentar al Concilio una memoria 
dica da Roma , z^s. Suo parere 
.ira il Canone concra coloro, che 
oegalTero la dilToluzione del matrimo- 
nio non eonfumaco per l’ ingrcilo io 
religione di uno de’ Coaforci . ivi . 
Oflervazìoni che h topra L decreti 
della venteGmaquarufelTione del Con- 
cilio di Trento. 278. E’mat foddis- 
fatto di alcuni, che ^ntaccano i pri- 
vilegr del Regno di Francia . hi . 
Rinnova la Tua proiella , e domanda 
che venga inferita nrgU atti. ivi. Par- 
ta per perfuadere la Gne del Concilio, 
e cotti l’ approvano . z8o. Propone 
al Concilio il decreto della Facoltà di 
Parigi incorno le immagini . zSx. Pro- 
nuncia le acclamaziohi per la cbiufu- 
radei Concìlio. 31}. Vien perciò bU- 
Gmaio da’ FranccG. ivi. Si difappro- 
va io Francia la fui condotta nel 
Concìlio, Vuol ficol'arG, ma 

. non fono akólutc le fue cagioni . hi. 

I«- 
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Z«im( Conte di) AmbafclAtor del Re di 
.Spagna annuncia il Tuo arrivo al Con* 
cilio. 4^ Chiede a* Legati di fapern 
guai pouo gli farà ivi affegnato. laj^ 
L* Inperaiore gli fcrive di andare a 
trovarlo in Infpruck , 141. Scrive in 
favor de’ Vefcovi Spagnuoli coatra le 
• doglianze del Papa . 157. Suo arrivo ed 
accoglienza fattagli nella Città di Tren- 
to. 1 57. di Ambafciatori FranceC 
vanno a vifìtarlo. ivf. Scitnolail Le- 

S ito Morene a fopprimere la claufo- 
I profontntt $ Le/fsii , ivi ,Sao TÌcevi~ 
mento nel Concilio^ e Tuo difeorfo . 
r idp. Fa quivi una pfoteda e 1 ' Aroba- 
(ciator Feirier gli nTpoitde. hi. Ri- 
fporta che a lui fa il Coatcìlio , 170^ 
Domanda che G colga » o che G fpie- 
ghi ì» tlìu(o\ 3 proponenti i Legni. 178, 
' Si fonda fopra una lettera del Papa a*^ 
fuoi Legati, «uà. Fa ropraffederet'af. 
fare Geo a nuovi ordini dt Spagna, ivi. 
Grande concraOo oella Chiefa a Tuo 
riguardo il giorno di San Pietro, ipa. 
Vuol aver la pace e T incenfo nelloi 
fteGo tempo chei FranceG. ivi. Si fpe- 
difee a luì l’ Arcivefeovo di Granata 
per farlo piegare, NoO fr dà nè 
pace^nè inceafóa neffuno.ivr.E’coti- 
reoto della dichiarazionede’ Legati c 
de* Padri, ivi. "Si ritira dalla Chiefa 
andando davanti alla Croce. évi. Vuol 
fare efeguire gli ordini del Papa it» 
fuo favore. 197. Impegna nel fuo par- 
tito molti Vefcovi . ivi. L'affare G 
accomoda , 198. Avvertifee t Legati . 
che i Vefeovt Ppvgfwota. fooo contrarj 
al decreto dell’ itiituaionede* Vefew!. 
200. Riduce gli Spagnuolial fenrimen- 
to degli altri . ivi. Si fanno doglianze 
al Papa eall' Imperatore per le conci- 
novr fue difficoltà. 2ta. Si ricevono 
ordini dì non farne conto, hi. Egli 
domanda che $* invitino i Proceliaoct 
al Concilio» e gli vien ricalato, ivi. 
Altre fue domande a’ Legati fopra gli 
articoli della riforma. 214. Vuole che 
Ceno formati per natiooi , e rifpoflache 
vico a lui fatta . ivi. Molto Grifeal- 
da e nulla confegmfee. hi. Per eiJV 
porta le fue doglianze al Cardinal Na- 
«tgero. m. Viene ^ notizia de' Le- 
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gati , che egli abbia fcrìtCo contro di 
elfi al Papa» e all’ Ambafeiator di Spagna 
a Roma, zis- Vogliono giuAìfkarG 
appreso lui . hi , Gli rimprovera 
dì tener delle particolari arfemblee- di 
Vefcovi Ltaliani.'rvt . RifpoGa de’ Le- 
gati a queftt rimproveri, hi. Egli rU 
torna allaclaufule proponenti i Legni» 
Z44* Domanda cjb« Ga foppreilU e mi? 
naccia di prottGareiu cafo di rlGuto. 
hi . Vico acchetato con una Bolla 
del Papa fopra quella cltulola. 250. 
. Sua contefa con i Legati fulla 
prime iGante delle caufe. hi . Nota 
vuole che il Papà ng prenda cognizio- 
ne. <vf. Protefhdioon intervenire il- 
. lafeffionr» fe il decreto paGa. zj t. 
Edagginngeche proiÙrà a tutt'i fud- 
diti del Re di Spagna l' intervenirvi . 
hi , Si oppone alla eooclplioa del 
Còneilio. ztf>. Vuol che G al^petli la 
hfpdila del Re di Spagna, hi. 
Luterani, Si tenta di nunirli co* Znin- 
gliani . tS 9 . Conferenza a Maulbrun a 
quello oggetto, ivi. Il che cagiona ia 
appreffo una tnaggioc difuoione. ivi. 

M 

M yfdnfffiofCriGoforo) Cardinale va 
a trovare 1 * Imperatore ad la- 
fpruck. 1 17 . 

MaiJiarJCNtccolbJ Decano della Facol- 
tà diTooIogiadi Parigi» intervieoeal 
Concilio di Trento, t ti. Gl' Italiani fi 
prevalgono di cib» ch' egli dice del Pa- 
pi . ivi , 

Moine ( Egidio le ) Pfimo PreGdeote nel 
Parlamento di Parigi. Sua morte, p'i. 
Suaitioria»efuedcciGoai llampace.ivi. 
MoLdenato ( Ciovaoni Gefnita , profeffa 
la GtofoGa net nuovo Collegio di 
Clermont a Parigi. ^60, 

Matta. Arrivodel fuo A marciatore nel 
Concilio di Trento . 1^4. ContraGo 
intorno al fuo poGo . «v« . Suo ri- 
cevimento nel Concilio . zz8. PoGo 
a lui dato» e fuo difeorfo. hi, 
Mantova. P'edi Gonzaga. \ 

Maria Regina di Scozia Rrive al Concì- 
lio di Trento 166. La Tua lettera vien 
letta t il Cardinal di Lorena fai’clo- 

già 
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gio Priocipc(Ti . ivi -. Li Ke- 

gna Elirabeira rofpetta, che ella fcir- 
‘ mi delle congiure contro di lei. 82. 
Si fa accordare il’ terzo delle rendita 
ecelinalliche. 8}. 

Jlfarwr C Leonardo ) A reivefeoeo di Lan- 
ciano ,• nulla dice di pofitivo fili- 

• h >rèfìdenzi . 6j. 

( Agoilino ) arredato alla 
•■prira di Rovano ed impiccato. 71. 
'■iffcria di qoedo -Minìdro Protedan- 

' tt, -ivi. 

Manine ^ Santo ■) Sw Chiefa di Tours 
' Echeggiata di^ Calvlnidr. d8. Prendo- 
'no'Il Tuo còrpo- c 1’ abbruciano . ivi. 
Martini ( Pietrò Vermini ^ Fiorentino , 
fua nafeka , fui dona , e fua Aiorte . 
^ 9 - * Abbandona r Italia I e fi riti- 

• ra ibpre^o gli Eretici . 90. Conduce 
^ rccoBemardfpoOchinò. ivi. Va-in In- 
' gkilterra e prófedali Teologia ad Ox- 
ford ■ ivi ‘ ^ trova' al colloquio di 

■PoHTyj ^5 combatte la préfenia rea- 
' le. ìnr)'‘ ‘ I 

•ferffri f Bartblommeo de’ ) Arcivefeavo 
dì Praga {dtt dìrt Bragf") . Sdo parere nel 
Concìlio fulla refìdenza .61. Egli opina 
ftpra il Sagramento dell’Ordine. 1 99.Pro- 
pope Concilio I’ articolo della vita 

• frugale''de 'Vefeovi; z8i. E delPufó 
■‘ che devono fare de’ beflì della Chic- 

fa ..28;. .Confuta i pretedi, chefiop; 
^ponevano a queda vita -frugale, ivi 
Majpmitiam Re de' Romani , e pofcla Im- 
' peratore II. di qiiedo nome . 51. Arri- 
''va la notizia della fua elezione in Re 
de’ Romani al Concijìo di Trento. M, 
Come fiali fatta queda elezione * 

' Franefort. 57. Condótta degli Elettóri 

• "Pyotedanti nella Medii , che vi fu cele- 

; bfita. fvi’.Pio IV. Vuole, che domandi I*- 
luaoonfermazione alla Santa Sede. zzò. 
Madìmìiiano lo ricufa iT ìntelligHfza 

• coir Impératòr Ferdinando Tuo padre/- 
ivi. Il Pipa- cede,' piirclAgli di pde- 

-dato ^ioramenio. hi/i Ragioni degl' 
Iitipenali cóntri quedo ginramento. 
évi. "Mezzi pFOpodi per accomodir 1 ' 
affare . z 17. S’ impiegano i termini di- 
offervanzB e di fommìdìofie. ivi; Fof*' 
mula delta 4 «ctera di Madìmìiiano al 
Papa; ivi; Su« iflanzeal Papa per 4 a- 
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feiare a’ Preti ammogliati le fóro ma.: 
gli . JJ7. Sue ragioni per appoggiar 
' la dia domanda, ivi. Non può otte- 
nerlo dal Papa-; }q8. Rinnova le tue 
•' idanze fopra loideflo foggftto.' qói. 
Il 'Papa gli rende ragione del Tuo ri- 
duro, e !*■ Imperatore cede. 'ivi. • 
Matrimoitìoi Suol articoli dati da efami. 
nare a’ Teòlogi del Concilio , tqt. 
Congregazione dove d'eCamina quedo 
Sagramento. i}z. Ognòno d accorda 
fopra tutti gli articoli a riferva di due. 
137. Si difputa gagliardamente foprà i 
matrimoni clandedìni . zi). Gli Ama 
bafcìaiori di Francia domandano , «he 
deno dichiarati nulli, ivi. Si difpéca 
Xe debbano effer dichiarati' nnllìo va- 
lidi. nò. Decreto formato, e propo- 
do fopra di ciò .ivi , Si corregge e 
fi propone corretto, zi 7. Parere del 
Cardinal di Lorena fopra quedi ma- 
tri moni .«'vi. II Cardinal Madruenoè 
di fentimento contrario . 218. IL Pa- 
triarca di Venezia fodiene qued'ulti- 
mo fentimento. ivi. L’ Arcivefcóvo 
di Granata fi dichiara per la nullità . 
(ili. L' Arcivefeovo di Rodano non 
vuole che fe ne parli vi. Differenti 
pareri de’ Padri fopra quatta cootrover- 
•I fii . ivi . Il P. Laynez foflicne , che 
(bdobuoni . zip. Modra che la Chìifa 
non gli ba 'giammai annullati . ivi . Il 
Conciliò vorrebbe pronunciare che i 
matrimoni eonfumati non fono difcioltì 
per l’adulterio, izo. L' Ambafeiatore 
di Venezia vi fi oppone , e fue ra- 
gioni. ivi. Si propone un akro mo- 
dello di canone fopra queda materia, 
alt. Si continova la difputa Ibpra i 
matrimonj clandedioi . iz8. Si ritocca 
'41 decreto dc’matrimonf de' figliuoli di 
famiglia, ivi . Si efamina il numcrode’ 
tefiimoni necedari. 229. Il Cardinal 
■Idi Lorena domanda, che lì preferiva 
. la prefenza del Sacerdote, ivi . I Padri 
'.foco ripartiti in quattro cladi fopra 
1 matrimoni clandeliiai. ivi. Conven- 
gono in due punti, e jl Legato Odo 
propone la quiflione. ivi. 1 Teologi 
- contraovano a parlare fopra qoeda ma- 
•• téria. 2JO. Termina la difputa fenaa 
.«oacluQoBei S3i-Si ripiglia 1’ articolo 

do 
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de’ matrimoni clandeflini . 249. Cofa 
abbia fcritto il Papa fopra di ciò . 

Si preodooo ì voci con un femplice 
PUctt, ontn pUtt* , ivi , Dottrtoi del 
Concilio di Trento fopra quello Sa- 
gramenco . a ^8. Canoni del medelìmo 
Concilio in numero di dodici • ivi e 
ftg. Suo decreto fopra il matrimonio. 
359. De’ matrimoni clandeflini , e Ù 1 
quelli de’ figliuoli di famiglia. ivi. Par- 
roco e tellimonj neceffari per la validi- 
tà del matrimonio, ido. Efortarione 
a quelli che fi devono maritare, zói. 
_ -Gradi di oognaaloie fpirìtuale , che 
ìmpedifcoQo di maricarfi. ivi. Pene 
, contra coloro , che fi maritano ne’ 
-< gradi vietati, adz. De’ matrimoni de’ 
rapitori , de’ vagabondi , e de’ concu- 
bìnari . ivi t ftg. Che non fi dee sfor* 

• lare alcuno a maritarfi. Del tem- 
po, in cui fi dee maricarfi. ivi, 
Itéulhun . Luogo delle conferenze per 
riunire i Luterani co'Zuingliaoi , e Teo- 
logi , eh' intervengono- ^59. Ofiandro 
ne pubblica gli atti in favor de’ Lute- 
. ranì . ivi. Quanto fieno difTerenci da 
quelli di Xiiandro per iCalvinilli. ivi . 
Mt 4 ici. Vidi Catarina. • 

Jilidìei( Giovanni de’ ) Cardinale figlio 
di Cofimo Duca di Firenze . Stia mor- 
te . 48. Voce , che corre circa quella 
morte . ivi . 

Medici ( Ferdinando de’ ) figlio dello flef- 
fo Cofimo fatto Cardinale, iiz. ;zz. 
MtQélt. Ciò the .il Concilio di Trento 
ne ordina. j_tt. • . a ' 

Mtfft. Riduzione di quelle, la cuVrecri- 
buzione è troppo tenue. Z99. 
Mttropahtani . Vifite a cui. lono tenuti, 
e come debbano farle. 'tdd. 

( Filippo) Arcivefeovo di'Ni- 
cofia, opina nel Contiiip fulia refi, 
denza. 6z. ■ 

, Senatore fpedtto dal Marchefe 

.. di Peficara a Trento. 4^1 

Mottcht . Decreto del Co^io di; Tren- 
_to per la loro clànfura . 2^ :AItro 
pvr l’elezwne delle- loro Superiore, o 
AbadelTe . 290. Neffuna può elTer elee- 
ta perduemonallrri, zzi». Regolamen- 
to per le monache loggette alla Santa 
Sede .ivi. Dovonp gfler governate da’ 
3 - • 


A T E li‘l E.' 

Vefeovi . 291. Alcune ne fonò eccet- 
tuate . hit . Ciò che debbano ofTervare 
circa la ConfeiSone e la Comunione. 
292. Non polTono cuflodire il Santif- 
Ctno Sacramento nel Coro . ivi . De- 
vono effec efaminate dal Vefeovo pri- 
ma defia loro vcllizione , e profeÓìo- 
BC- jgj. Anatema contra coloro che 
sforzano, o impedifeono di entrare in 
Religione. fvz. In quii cafi poffono re- 
clamare contra i loro voti. 294. 
Motuti . Vedi Regolari , e Religiofi . 
MoHtJItrj immediatamente foggetti alla 
Santa Sede , regolamenti che li concer- 
ne. 290. Sono obbligati di ridurfL-in 
Congregazione, e di tener de' Capito- 
li. ivi.. Ufo di Francia in quella ri- 
guardo, e ordinanza a tale propofito . 
ivi t ftg. Vifite di quelli ,'c^ non fo- 
no foggetti . 294- Monallerj in Coni- 
menda ,0 Capi, d' Ordine .non polToBo 
elTer governaci fé ne non da^Regolari.rvr. 
Monti ( Crilloibro del } Cardinale, fua 
lloria, e fua morte. ^ ^4. 

Monti FuUiano ( Vefeovo di') . Suo parere 
fulla refidenza di diritto divino, ri r. 
Montlae ( Giovanni di) Vefeovo di Va- 
lenza condannato dal Papa. 2'ji. 
Montmorencì{ Anna di ) Coniellabile ,fi)C- 
to prigioniere alla battaglia di Dreax. 
76. Egli è condotto ad Orleans con 
buona feorta. 79. 

Morlas. Smodo degli Antitrinitari in que- 
lla Citti . tzd. 

Morone Giovanni ) Cardinale, nominato 
dal Papa primo Legato al Concìlio di 
Tccoto in luogo del Cardinal di Man- 
tova. 144, Suo arrivo a Trento e fbo 
, ricevimento. 1 Vi/ite che riceve, 
. e cofarìfponda agli Ambafcìacori Frln- 
cefi . 1^7. Suo difeorfb nella Coagre- 
gazione dove fu ricevuto, ivi. Sun 
rifpoila al Conte di Lana fopra la clan- 
fola pnpetunti i Ltgvti . ivi . Va a tror 
vare l’ Imperatore io Infpruck . 1 58. 
Articoli delle ifiruziont, che avea rice- 
,[Vuce da Roma. 1 ^9. Cola abbia detto 
a quel Principe toccante la fofpeDliooe 
e la liberti del Concilio . ivi . Sua re- 
plica a ciò che dice r Imperatore coa- 
tra le ragioni del Papa, id 1. Ciò che fra 
ellì ù trattò circa la cUufola prepentn- 

ti 
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ti i LtgMt , ivi-, CoCt rifpofuh intor- 
no la rifonnatioDc del Capo deila 
. Chiefa,cìie domandafa'l’iinperatore . 
aói. Fa fcancellare il termine drCapo 
-dallo . ferino dell’ Impcmtore , e poi 

• rìfponde allò fuedomnde. t6j. -Col- 

- loqaio fegreco-ed Hticoli, di coi^on- 

* vengooo , «d altri che riprova.- 1^4. 
r Parte da Infpruck, e fcrive da Motera 

all' imperatore. 165. Ne riceve ona 
rifpofta di cui i cooteoto.. ivi. Suo 
arrivo da Jnfpniclt a Trento. ii6p. 
Scrive al Cardinale Borromeo intor- 
-tao la Tua conferenza coll* Impera- 
r tore . hi . Riceve >una lettera del 
naedefìmo Cardinale in favore della 
--precedenza di Spagna. 171. Propone 
1 decreti fopra la dottrina \ quelli de- 
gli abufi deir Ordine, della refidenza , 
'■ e della riforma, zoo. I Legati li uni- 
'feono in cafa fua co' Cardinali diLo- 
Rna e Madruccio. zt5. Sentono che 
il Conte di Luna ha licritto contro di 
loro al Papa, .ivi, Proecurano giuilU 

* bearli appreffo di dui- ivi. Scrivono al 
Papa folla fofpennon del Concilio. ivi. 
Approvai decreti della ventelìmaquar- 
ta ieflìone .'Z79. Suo difeorfo folla ne- 

''-celTità di finire il Concilio. 18;. Fa 

• ' tenere l' ultima feirtone , che i la ven- 
•' -tefimaquifira. ivi. Suo arrivo a Roma 

con il Cardinal ^Simonetta . 314. 
Grazioli accoglienza, che gli vien fat- 
ta dal Papa .ivi. 

AfM</in( Carlo du ) lafcia Orleans e fi 

- -ritira con'foa moglie a Lione . ^t6, 
•'Viene arrelhio, imeffo prigfone e 
''liberato, ivi. Opere chi ti compone. 
4 'ivi ‘SiM* cohfolta ««Atra di Concilio di 
-"T rcnto . J J^.''S1 mette prigione, don- 
•■* efce‘ per ordinfc del Re. ivi. Altra 
' foa Ónofulta ".folT dizione di Crecqul 

ai ' Vefeovèdd d’ Amiens • q jd. 
ìitffcch J VotfatigO ) autor Proielhnte , 
•' foa ■mofte^ « Ak -ópert!. J14» ' 

FiUpporjarrJva da Roma a Tren- 
to. 108. Arrdcttht Ctfrdinaldi Lordna 
eioa lettera di Sua Santità, ivi. 

tlf — «tf;,* 'fi. !■ -j 
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T Avagm.{ Bematdo ) Cardinafo iào- 
minato dal Papa Legato al Concilio 
c 144. Suo :arrivo a Trento in que- 
% il» qualità. 159. .limolato dal 
. Lanfac circa la flfoma. 166, 'Quello 
Legato gli promette Bi .fodatactf la 
foa domanda, ivi. 

2 tf»ri( Filippo Santo). 'Pedi Filippo. 
Ji/iccòiwi i Angelo- ^ fatto Cardinale da 

• Piò IV. 36J. ■ 4 

kfima( Vekovodi).'SuaÌeVt!mento bel 

• Concìlio circa le ^annate., rti. ■ 
HoaUUt[ Francefeodi ) .Vefeovo di Aeqs, 

fofpetto di ercfia . 75 i.'ll Papa ancp« 
de il foo arrivo in Italia prima di con- 
dannarlo.. 'fvi. 

JiogutT» ( dacopo Gilberto di ) 'Veftovo 
di Aiife.' Suo ‘pororé nel Concilia ^ 
' -Trento foll’illituiioAode’yercovI, cho 
•cagiona runoro. Vted interrotto 
dal Legato Olio, ivi . Qpello Vefeovo 
-vuole fpiegarlìje IILogato Simonetta 
gl' impone filenzio.;a. Predica in la- 
. tino nella ventefimateraa fellìone.zoi. 
Vi nomina il Re di Spagna prima del 
Re di Fnncia. ivi, I Franeefi fé ne 
lagnano ,« i Veneziani fi unifeono ad 
effi , hi, , 

Nevizitti), sanando d finito , fi dee im- 
' mettere il novizio , -o rimandarlo . apjb 
i Gefuiti ne fono .eeeettoaii. ivi. 
ZÌBovi Tt/hmmm in lingua Siriaca . Vidi 



G C/;iite'( Bernardino )’ predici I fopi 
onori a Zurigo . 101. Compone i food 
trenta dialoghi, do*»' difende la poli- 
gamia . hi . Quell’ -opera lo fa-difeac- 
•. ciao -dd Bwìgo.cx)}. Scacciato da Zu- 
rigo va in Polonfo.' 317. Errori che 
namvi- dpargev «vi. Il Cornmendotie io 
on dìfoeccìare. -évi .' Si f itira io Mora- 
I eia ; c vi «nuore dalia pelle. 328. 0- 
- pere da luicompofle, fua apologia, e 
-r fuoi fermonì. évi.' Suoi dialoghi tra- 
dotti in latino dal Caflaglìone. ivi. 
tìra^ou ( Barone d’) rimonta il Conte- 
. flabile 
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Aabile £ MoDttnoreaci , a cui era Aa< 
to uceilb rotto il cavallo. 77. 

Oratori». CongregazioBe Aabilita a Roma 
di Preti feoaa alcua voto di S. Filippo 
Neri. 34&. Primi lbggctii,cbe laco- 
mìnciaroao. 349. 

Ordini. Loro numero, c le fieno Sagra- 
veoti . zoi. Dell’ ordine gerarchico, 
e delia poceAà di ordinare , aoz. Otto 
Canoni fopra il Sagramcnto dell' Or- 
dine . ivi . Di quelli che fi prclentano 
•gii Ordini . 205. ETame che fi dee iu- 
■e . zod. Del tempo e del Iuotc dell’or- 
dipazione . ivi . InterAiz; che fi debbono 
olTervare ricevendo gli Ordini . X07. 
£ti rcijuifita jjer eli Ordini maggiori. 
ivi. Ordinazione m;' Suddiaconi, e de’ 
Diaconi, ivi. Qualiti di quelli che fi 
deggiono ordinar Sacerdoti . ivi. Ri- 
Aabilimento degli Ordini ioferiori al 
Sacerdozio . zo8. 

OtUsns . Profanazioni , che i CaiviniAi 
vi fanno nella Cbiefa di Santa Croce< 
éy. Evacuata da’ Calvinifii , e rimeffa 


al Re. zip. 
fi (Nico 


Ormanti ti (Niccolò) parte per la Baviera 
con delle ifiruiioni. 172. Fajnten^re 
• quel Duca', che non fi pnò accorda- 
re a fuoi fudditi l'ufo del calice. 17J. 

OrSni .Clrrancefco degli ) (atto Cardinele 
da Pio IV. 3<54.- 

Ofio l Oiambatiiia) Romano, Vefcoyodi 
Rieti. Sua morte acceduta al ritorno 
del Concilio di Trento. 48. Suo Ve- 
fcovado promeflo al Cardinale Arau- 
ito. tvim ^ 

OJio ^Scanislao) ’Cardioalè, Vvfeovo di 
Varmia,. e Legato del Concilio; fa 
chiederei^^Bpa la permirtkine di ri- 
tirarfi nel^ua dipcefi . 14^ Gli vien 
negata, ed i coAretto di rimanere in 
Trento-» 145. 

O/pitali , regolamento per quelli , che ne 
hanno il governo . 300. Ordinanze del 
Regno di Francia in quello propofi- 
to. 301. X 

Opftl ( Enrico Clutin d’) fpedirb al Redi 
Spagna per far traiferire il Concilio. 
173. RifpoAa che gli (a quefio Prin- 
cip*.. tvt. Succede al Signor dell’ I fola 

teav 1 1 a. flM 
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li fcrive, acciocché faccia le lue do- 
t(»rp Gam. Star. Etcì. Tim.XXlF. 
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glianzc al Papa per aver condannaci 
alcuni V efcovi ./vi . E per la fmcenan 
da lui profferita coatra la Regina di 
Navarra. ivi. Cofa conteneffero gli 
ordini a lui mandati, rv#. Altri ordì - 
ni, ch’ egli riceve circa la caufa de' 
Vefcovi.z5z. Fa folpendere a Roma 
i proceffi contrala Regina di Navarra. 

f 5i. E quello contra i Vefcovi di 
rancia fofpetti di Calvioifmo. ràt. 


P ./f/eerrf (Gabriello) Bolo^efe , foarì- 
moAranza al Legato Simonetta fuìla 
proteAa de’ Fraocefi. 194. RicuCa affo, 
lucametite di farvi nna rifpoAa. ivi. 
Creato Cardinale 'da Pio IV. 384. 
Papa, Qpanto fi vanti ta fua autorità 
dagli Italiani nel Concilio. 56. Con- 
cela fr» t' Arobafciadore du Fer* 
rier e il primo Legato circa la fupt- 
riorìtà del Papa fovra ilCoocilio. izt. 
I Francefi non vogliono ammettere , 
che abbia autorità di reggere la Cbiefa 
nniverlaie. izj. Rigejcraoo ogni efpref. 
fiooe , che poffa inlinuare la fua fiipe- 
riorità- fopra il Concilio. 177. Divertì 
pareri per formare i Canoni fopra la 
' fua 'autorità . f ve. OffervaziOni de’Vc- 
icovi Francefi .in tale propofito. ivi, 
- Se poffa effèt chiamato Veicovo della 
Cbiefa Cattolica. 178. Il Cardm.l di 
Lorena parla ih favore della fontrio- 
zità del Concilio. iHi. La poteAà del 
Papa (opra i' decreti di lede non é la 
Aelia che fopra i coAumi . i8a. 
Parìamtnt» di Parigi verifica l’editto 
di Ambofia in favor de’ CalviniAi. 
318. Rieufa di verificar quella della 
maggior erà del Re. 320. Suoi depu> 
taci al Re, che loro rifponde. rvà a 
Jrg. Mette oAacoli all’ accetraaione del 
Concilio di Trento , c motivi delle 
fuc oppoGzioni. 334. 

Parrethi . Scelta ed cfame che fi dee 
• farne .-a; 5. Numero e qualità de'loro 
Efaminatorì .ivi. lo quali cafi fi pof- 
(ino ommettere le 'formalità di tale 
•fame. 276. Editto del Re di Francia 
in lor favore. 3Z1.. Sono fatti efen. 
ci dalle pubbliche cariche, dagli allog- 
C c c già. 
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giamenti della gente di guerra, ec.ti-/. 

Fjrnctiia. Obbligazione de' fedeli d'in- 
tervernirvi , e proibizione d'inipedir- 
li . i6j. 

Pinocchi» fenza determinati limiti , e i 
CUI popoli non hanno Parroco pro- 
prio. Z7Z. Come il Concilio di Tren- 
to voglia, che a cib li provegga, hi. 
Vedi Core. 

Pafyua (Simooe) Genovefe, Medico. di 
fio IV. creato da lui Cardinale, jdj. 

Piirontio . Regolamento del Concilio di 
Trento fopra il giufpatrooato . 301. Il 
Vefeovo può ricufare i Preleouti da’ 
Patroni , fe non fono idonei . joz. 1 
Patroni non polTono rifeootere iinit- 
ti del benefìcio . ivi. Donazione di 
benefici lil>v.vi. > Chiefe foggetee al 
Patronato . hi . 

Pttrtni . Qual diritto pollano avere nel- 
la viliu delle Chiefe . 167. 

P»uU ( Gregorio } . Proibifee l' invocare 
la SantilTima Trinità nel predicare . 99. 
Sarnido VI fì oppone, e Pauli difprez- 
za il fuo parere, ivi. Suo difeorfo nel 
Sinodo di Rogow. évi. Quivi prova la 
preminenza dei Padre Eterno fopra il 
Figliuolo. too-Samicio gli replica, ivi. 
Si proceda il Pauli..fopra ifuoi errori. 
101. £’ condannato a perdere la fo- 
vrintendenza della piccola Polonia . hi, 
Sarcìnio gU fuccede. ivi. 

Pelltvè X Niccolò ) ottiene da Roma le 
Bolle per l' Arcivefeovado drSent. dd. 
£ ciò a raccomandazione del Cardinal 
di Lorena, hi. 

Ptnitint.'ttte , li ^neilio di Trento 'or- 
dina che Ila nobilito , unendovi una 
prebenda • z6p. 

Ptnfum* fopra un benefìe!*, la fola coa- 
c^ionc del Papa -non i folficiente in 
Frauda per accordarla . Z73. Il Bapa 
non può crearne fopra le cure di pa- 
tronato laicale . hi . Vidi Benclìcj . 

PìHcwaianì . Perchd Cali dato quello Jto- 
me a’ Sociniani . 9&. 

Pia lle Sommo Pontefice, lì applica alla 
rilorma della Cone di Roma . ad. Q>- 
,(lituz!one in ule propolìto che traf- 
mette a’ funi Legati ai CoocLìio. hi. 
Spedifee incontro al Cardinal di Lore- 
na. SianmulaeguarUce.jp, Non 
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li fida troppa delle Mie pretelle del 
fuddetto Cardinale . hi . Manda quanti 
mai può Vefeovi Italiani al Conciltow 
38. Ciò che il Signor dell* Ifola feriva 
al Re di Francia delle inquietudini di 
qnello Papa.ivé. Proibifee al Vefeovo di 
iCefena di andare a Trento . évi. Vi fpe» 
difee il Vefeovo di Viterbo per ilicopri* 
te le intenzioni del Cardinal di Lorena. 
39 . 1 Legaci locOAfnlcano fulla formala 
deii’illituzioae de’ Vefeovi. 60. Scrive 
a’ Legati in ul propolìto, e circa la - 
prolTima fslTione. ój.EQì gli fannodo» 
tnande fopra tre capi .ép. Si attende a ru 
conciliare il Cardinal di Lorena con lai/ 
■66. Accorda le Bolle al PcUevd. per V 
Arcivefeovado di Saos . ivi . In* un Con- 
ciltoro dimollra quanto lia XoddUfatto 
della condocu de^ fuoi Legati . iiz. VI 
aggiunge delle lodi pelCaìndioal didbo- 
rena . ivi . Ha pcnlìero di portarfi a 
Bologna ^r eller piò vicinò al Coda 
cilio. ivi. Fa la promoaiqoe di due 
Cardinali. éo/^Sue rimollranze ri Re 
di Spagna, « rifpella che se riceve, 
évi. Sua lettera ri Conte di Lampe» 
foUecitare il fuo arrivo a T reato .113. 
Scrive ri Cardinal rii Lorena per farlo 
entrar nelle fue mi ree ivi.. Ordina a’ 
fuoi Legati di non far cofa ^ fe non 
di concerto con quello Cardinale, évi. 
Rifpoila fervida de’ medefimi Legaci a 
quello propolìto . ivi . Ciò che feriva 
loro fui modo di formare i decreti e 
i Canoni,. iJ4. Sp^ifce loro t« for- 
mule differenti . ivi. Correiioni, che 
fa fare alla fonnola de’ Canoni, ivi. 
Scrive al Cardinal di Lorena falla vit- 
toria de'Catcolici , vicini^ Dreux. 115. 
R i ocre feim euro del Ptp^^r le doman- 
de de’ FranecG - al Concilio . 1 2 1. Scri- 
ve ài Re di Francia fopra le domande 
de'fuoi Ambafciitori . izz. Avvili^ 
che dà a’ Legaci fopra le medefimedo- 
maode. évi. Lettere, che ferite loro 
recate dal Vifeonti . 1 23. Si crede fonda- 
to per ortener dal Concilio il titolo dt 
Vefeovo della Chiefa univerfale. 126. 

. R ifponde- alla memoria trafmelliiglì da’ 
fuoi Legati. ivi. Spedifee loro dVvetfe 
Bolle falla riforrpa''fattaa Roma. 'ivi. 
Ricufn al Cardinri di Mantova la per- 
.1 naif- 
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.miflìofle di ritirarG. ivi. Cofa rifpon- 
' da per mezzo del Vefcovo di Nola 
folle domande de* Francefi. i Rego< 
lamenti che prefcrive a’ Legati circa 
gli Ambaiciatori , e Ibro rifpoila . i ■ -> 
Vuole impegnare il Cardinal cH Man- 
tova a pornrii dall' Imperatore ad In- 
fpruck . I 78. Ri^nde alla quattro do- 
mande dell’ Imperatore. ì 47. Riceve 
lettere (ècrete di quello Principe. 148. 
Vi rifponde.ivi e/e^. Cofa dica in effe 
fulla reGdenza e folla liberti del Con- 

• cilio. 149. QueGe rifpoffe non fono 

- fpedite all' Imperatore . évi. Gli ri- 
fpoode fucciotamente , e gli promette 
«na rifpoila a tatti gli anicoli delia 
fua memoria, ivi. Sua rifpoGa alle 
iftrozìoai dell* Ambafciator di Spagna 
a Roma, i S4- Cofa dica cima la clau- 

-‘ fola pmp»n$ntì i Ltgtti. ivi. Che.ri- 
' fponda folla reGdenza , e ja conceffìo- 
M del calice. 155. IGrozioni date da 
lai al Cardinal I*^ronefpeditoaiI'Im- 
]>eratore. 159; Si gioffilica percbd L 
fuoi Legati lo confultano in o^i cofa . 

- liSc. Cofa faccia rifpondere ali Impera- 

• dorè fuir elezione de’ Cardinali.' 16?. 
che «ofa aj^iuoga full’ articolo della 
refidenza-. ivi. Configlia I’ Imperatore 

r di ponarfi a Bologna . 164. Lettera 

- ebbliganteelitfcrìveal Cardinal di Lo- 
rena . \ 66 . Scrive a* foci Legati fulla 
precedenza io favor del Re di Spagna. 
171. Ciò che faccia feri vere in qoeffo 

- propoTito al Legato Morene in parti- 
cola iv.-n» .~-aiptea»..4iainU termini r 

•t fr apvm m i ì j Legt'f , oetfo ftrfvere- a-* 
fuoi Legati* 17H. Rivoca gli ordini dati 
-'fopra quella cholbla . ivi. Ordina a* 

’ Legati di laiciare al Concilio unapie- 
>•* na liberti. 179. Rimette la deciffon 
degli af&ri ai loro giudizio e prudeu- 
7a . ivi . A lui G manda una nuova 
» formula fùirilHtuzìone de’VH'covi.iSo. 

- Vuole che il Concilio (T applichi alla 
riforma de’ Cardi nati .* ivi.£ trarre al 
fuo tribtznale l’ affare del Caranza Ar- 
ci vefcovo di Toledo. iM. Sua lettera 
a' Legati per fbdditftre 1’ Ambafciator 
di Spagna fulla precedenza. T91. I 
fuoi Leuti gl! norlGcano il cattivo 
aGto dril’ efp^iente delle due pici , e 
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de’ due incenGeri io quell’ affare. T94. 
11 Cardinal di Lorena gli fcrive pari- 
mente, e fe ne lagna. 195. Rifpoila 
chela a’ fuoi’ Legati in quello partico- 
lare. ' l^;7..^ilt^ . rifpoila. fulla riforma, 
per CUI era Rato confultatO’ da’ Legati . 
21^. Li eforia a terminar prelto il 
-Concilio, hi. A lui fì parla dello- Ga- 
bilimento di un Seminario a Roma . 
tv/ . Cofa penfaffe fopra il rapimento , e 
fopra 1. matrimoni clandeGini . hi . Tre 
efpcdienri che propone a’ Tuoi Legati 
- bilia nomina a’ beneGci . ivi , Spedi Ice 1’ 
Aniinori a T tento , ed ordini a luì dati . 
zz 1 . I Legatigli fcrivono folle oppo- 
Gzioni del Conte di Luna , e circa il 
Cardinal di Lorena . hi , L' Imperato- 
re fcrive- a quello Cardinale, e al Le- 
■gato Morooe . ziz. Vorrebbe che il Ke 
de’ Romani gli preGalTc giuramentd e 
ubbidienza . ii 6 .- Come Gali accomo- 
dato quello affare. 217. Suppiifee a’ 
diffettt deif’ elezione di Mallimiliano . 
2 z 8. Promette a Filippo il. di Gabili- 
re l’ InquiGxìone a Milano, hi. Riti- 
ra la fba parola , e queGo tribunale noia 
éGabilito. iiH. Gli fcVivono i Legati 
le doglianze, che di lui G facevano. 
247. Si accufava di aver violali t de- 
creti dei Conciliò nella colUzìone de* 
bcncGzj. hi. Rifpoila, che fa a code- 
Ge doglianze. Z4H. Ordina che b afpet- 
tr il Cardinal di Lorena per tener U 
(ellioae . Z49. Scrive a’ bzoi Legati 
'guanto Ga rimaffo contento di 'queGo 
Cardinale. '/V/. F i uni Bolla folta clau- 
■MzfropòntHii t Lfgét.i. 259. Profférifee 
una fentetra contri «icuni Vescovi di 
’ Francia fofipettì di ereGa . 251. Cita a 
Roma , e fulmina di fcomunica Giovin- 
'na Regina di Nivarra - évi. Cofa ri- 
fpondaal Cardinal di Lorena, che gli e- 
• ne Icriffe per lagoarfene. tvr . Rivoca 
-4a fentenza , e fa ceffi re I proteflì. 
a*;!. RimoGranze,che gli fa il Re di 
S^gna jiff continovare il Concilio di 
Trento. z8o. Ragioni di queGo Papa 
per GniHo . hi . Spedifee il Vife^i 
a qoef Re peffarvelo acconfeotire . ivi . 
E forra i fuoi Legati a eootinovare le 
Ibro cure,fen*a badare allp oppoGzio- 
■» del Conte di Luna .ivi. Cacbgrt- 
Ccc 2 vemem- 
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veniente ammalalo, e fi rifana. i8i. 
28 Si rallegra per la chiufura del 
Concilio di Trento. J14. Riceve a 
Roma i due Legati Morone eSimonet- 
ea,.e CIÒ che loro dica, hi^ Mifure 
da lui prete ptr confermare il Conci- 
lio e per farlo efeguire. 315. E’ con- 
-figliato di fare una Bolla per confermar- 
ne gli atti . ivi, Fadue Cardinali . 322; 
Ricufa di fcomunicare Eiifabetta Re- 
gina d'Inghilterra. ivi. Sua Bolla per 
la confermazione del Concilio di Tren- 
to. 328. 4 ftg. La rpedifee a tute' i 
Principi Cattolici. 3 31. Adegua il tem- 
po, nel quale obblighino i decreti di 
quello Concilio, ivi. Acconaoda la dif- 
ferenza fra i Benedetti ni, e i Canoni- 
ci Regolari fulla precedenza . Be- 
nedettini . Sua Bolla coatra i Greci log- 
getti alla Santa Sede. 332. Il Re di 
Portogallo gli fcrive fulla conferma- 
cione del Concilio, ivi, Spcdifcc 1 ’ 
Antinori in Francia per far ricevere il 
Concilio . 336. Tenta di farlo acceKa- 
rein Alemagna. ivi. Accorda all’ Impe- 
ratore la comunione fqtto le due fpe- 
cie per gli Alemanni. 357. Ricufa il 
matrimonio a' Preti. 338. Penfa a far 
ricevere.il Concilio di Trento in Po- 
lonia. 340. Notifica a' Cardinali j che 
quello Concilio «enne colà accettato. 
342. Sua Bolla per obbligare alla re- 
fidenza i Velcovt,e gli altri Benefi- 
ciati . 343. Altra per il giuramentodi 
profefliooe di fede.fvi. .^Itri circa il 
«atalogo de’ libri proibiti . 345. Con- 
fraternite da elfo conferonafe e Semi- 
nari flabiliti. 348. Nomina de’ Cardi- 
nali per informatfi della Santità del Bea- 
to Oidaco. 350. Riceve un memoria 
del Re dì Francia riguardo la Regina 
di Navarra. ivi. Rivoca li fenceiua 
di fcomunica contra quella Regina. 
351. Annulla iprocefTì cootra iVefeo- 
vi fofpetti dì^ ^Ivinifmo. ivi, Sol)e- 
xita la^ Regina di Scozia ad accettarci! 
Concilio di Trento. 5di. Colàrirpon- 
da alle iflaoze dell’ Imperatore per il 
matrimonio de’ Preti, ivi. Si feoopre 
una congiura contro di elfo. io/. Ri. 
voca tutt' t privilegi conrrati ai Con- 
cilio di Trento, jòa, Proibifeedian- 
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birt le Prelature , e il Cardinalato . ivi. 
Sua eccèfl'iva premura per ingrandire 
k Tua famiglia . ivi. Sua cupidigia di 
ammaffar lefori , aggravando i popoli. 
* iti. Cailellì che prende a Guido del 
Bagno, ivi. Proceflb da lui intentato 
a’ Vitelli per aver Città di CaHello. 
363. Fa imprigionare Afeaoio della 
Cornia. At. Litìgi che fufeita cootra 
- il Bentivoglio, e il Duca di Ferrara. 
ivi, Vien rinfacciato di aver venduto 
la dignità di Camerliogo. nu' .Fa una 
promozione di ventitré Cardinali .ivi . 
Fi/>«i ( Luigi) Veneziano, fatto Cardi» 
naie da Pio IV. jój, 

PlutaUtà di benefìci vietata dai Concilio 
di Trento. 274. 

Paionia.L» difciplina della Chiefa rove» 
fcìaca in quel Regno. 338. La difeor. 
diade’Vefcovi vidiiirugge le Religione, 
ivi . Il Commendone impedrfee che 
quivi fi tenga un Concilio nazioM* 
le- 339 - , - 

Fodrrot ( Giovanni ) tira -un colpo di pi- 
llola al Duca di .Gu>f> < e 1’ uccide . 
316. E’prefo, condotto a Parigi, e 
giuHi^aco a morte- ivi. Addoffa la 
colpa nella tortura all' Ammiraglio di 
Colignl . ivi. 

Pofftfftoni io proprietà vietate a’ Regolari, 
edaccordate io comune . 287. 288. [ 
Cappuccini ne fonò efeluG .ivi. 11 Gè* 
nerale de’ Minori OfTervaóti dimaeda 
pure che ne -Ga eccettuato il Aio Or- 
dine. hi. Il P. Laynqz General de’ 
Gefuiti domanda la (lelTa cofa. hi. 
PrtbtntU troppo tenui , come fe ne pof- 
fa accrefeere la rendita- 273. 

PfnhUnr.t difputatatra gli Abati di Chìa- 
ravalle e di Monte CaGno- 40. Or- 
dini del Re di Spagna di cedere la 
precedenza a’ FranceG . 48. Conte- 
U a queGo oggetto tra 1 ’ Amba- 
feiator di Spagna e quelli del Re di 
Francia. 124. Altra di fputa fra i Teo- 
logi df quelle due nazioni. 131. Come 
accordino i Legati qoeGa diiferonu. 
132. IFranceG credono, che il Papa i’ 
abbia decifa controdi efìi. 171. Il Pa- 
pa fedvefopra di ciò a’ tuoi Legati in 
favore del Re di Spagna, hi. Con- 
traHo rinnovato ua i FranceG e gli 
' Spa- 
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Sptgmioli. T90. I Legnt comiinicaao 
gli 'ordioi di Romi *1 Conte di Lana. 

Si tenta di forprcndere i France* 
fi tlU Melfa del giorno di San Pietro. 
191. Si afTegoano due Preti per dare 
I nello fiefib tempo rincenfo, e la pa< 

’ ce a’due Ambaiciatori . hi. Ne mor> 

I inorano i Franeelì, e fi ecoiti gran 
rumore, hi. Minacce del Cardinal di 
Lorena, e de’ Francefi . hi. I Prefi- 
denti fi ritirano «ella Sagrifiia dorante 
il Sermone. 19}. 1 Francefi fodengo- 
no il loro diritto e non vogliono cede* 
re. (VI. Si accorda di non dare né hi- 
cenfo , nè pace ad alcuno . hi . Come 
i Legati finilcano la difpuia tra la Fran- 
cia, e la Spagna. 198. Il Papa fieote 
con piacere l’ accordo fra gli Adaia* 
relatori . hi . 

Fndicht. Vidi Sermoni. 

Frtiati ambiziofi tacciati dai Vefeovo di 
<ìÌTana nel Concilio dì Trento . lod. 
Vidi Vefeovi . 

Pnii. Qualità che devoto avere per ef. 
fer ordinati . 207. 

Principi Laici efortati dai Concilio di 
Trento a proteggere gli Ecclefianici,e 
il Clero. ?07. Perchè la Francia non 
abbia mai ricevuto qnedo decreto del 
' Concilio di Trento. 308, 

Pfoccuratori de’ Vefeovi, fé abbiano avu- 
ta la libertà di opinare nel Concilio, 
tdp. 

Proftffioni di fede , fi efige dalla Facol- 
tà di Teologia di Parigi . 94. Il Par- 
lamento* ne efige ” vin« fimi te da tutti 
■ guelll", che lo compongono, ivi.' One 
Configlieri chetici fonìtnici da’ Vicari 
Generali di Parigi a quell’ effetto eni 
a feg. Devono i Parrochi farla tra le 
mani del Vefeovo. ip'o. QueHa , a 
coi 'obbligava la Bolla di Pio IV. 34^. 
Termini co’<'gaati è concepita, hi. 
Protijianii- Ragioni «he allegano per ri- 
cuftre il CokHìo . 81. Condizioni , 
, che vogliono , che fi offervina nel 
, Concili», hi . Domande che fanno 
all’ Imperatore a 'qoefi' oggetto. 8x. 
Rifpofla deir Imperatore alle lorodo- 

- mande. ivi. Il Conte di Luna chiede 
che fieno invitati al Concilio, xii. 

- Motivi che lo ioducevano a fare co- 
f'iiur/ Cent, Ster, Ectl. Tom. XXIV, 
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della domanda, hi, I Legati non vo- 
gliono aderirvi, hi. 

P/aime { Niccolb ) Vidi Salmeo. 
Purgatorio. Decreta del Concilio di 
Trento per provarlo. 284. 

Pup (Jacopo do) Cardinale. Sua morte, 
c fua fioria. 311. 


Q uadra ( Alvaro di ) Vefeovo di 
, Aquila, Ambafcìidore di Filippa 
II. in Inghilterra. 313. £' mal. 
trattato dalla Regina Eltfabetta, che 
lo fa imprigionare, hi. 

Quidtl ( Giovanni ) cittadino di Rovaio 
impiccato, 71. 


R agazzoni ( Girolamo) Vefeovo "di 
Nazianvo , predica nell* ultima fef» 
fiónc del Concilio di Trento. 284. 
Rapinri. Pene che il Concilio di Trea- 
to ordina contro di elfi. lòz. 
Regolari Decreto del Concilio di Treo» 
to per la loro rifoima . 187. Si vieta 
loro di podeder «ofa alcuna in pro- 
prietà . hi , Si permette loro di aver 
beni llabili . 288. Vidi Relig'ofo. 
Ramjfe a* benefici. Decreta del Conci- 
lio dì Trento fn loro propolìto. 300. 
In qual cali in Francia fieno autorii- 
tati i regrelTi. hi. 

Riligh/e. Fidi Monache. 

Religii/o. Non può allontanarli dal Con- 
vento lenza pcrinilfione del Superiore» 
288. Gli Stadedti nelle Univerfìrà devo- 
no llar ne'Coaveoti.fv/. Parroco Regola- 
re in nnmooalleroèroggetto all Ordi- 
nario. 292. £’ obbligato di pubblica- 
re ed ollervare le cenfure de’ Vefeovi. 
hi. Rciigioli chiamati alle procdriani 
devono intervenirci, éw. ReKlamcntl 
dì precedenza fra elfi e i Saceraotf Seco- 
lari. hi. Come 6 debba procedere al 
calltgo de’ fcandalofi. ivi. Età per la 
proleflione dopo un anno di novizia- 
to . hi . Quanto Ila necelTario per ren- 
der’valida la loré r'nuncia. 293. Un 
Religiolo non può dare nulla al Mo- 
aalicro durante il fan noviziato, hi. 

Ccc 3 Rt’ 
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Rd'tqmu d»'S«atr, loro culto ftabiliio 
dal Concilio di Treolo. >85. 
Rtftdinzt. Suo decreto propolló al Con- 
cilio dal Cardinal di Maacora>}o.Si 
ripiglia in apprcdo qoeflo decreto, do. 
Sife^o- del Cardinal di Lorena fopr* 
quella materia, ivi. Divarfiià di fot- 
timenti de' Vefcovi fé fìa di diritto di- 
. vino. di. 1 Vefcovi fono inciòdivili 
io tre clalTi. ivi. Si afcoltaooi Padri 
frulla rcGdfcnta. 67. Alcuni la flabrti-» 
icona di diritto tÙrino . lod. Malti 
altri spinano nello llcfo nodo, iii. 
Dif^oiti che inoontranoi Legati a far- 
ne ricevere il decreto. 120. Gli Aiti- 
kcfeiatori di Francia domandano, che 
lia propodo. 127. Vien loro ciò ac- 
cordato , e fìnalmeote è propodo il 
Decreto. 20^. Pene contra i Padori 
che non ri (ledono. 204. OppoGziooidl 
alcuni Padri a qsedo decreto, ita. 
Rjtbétdot ( Fraoccfco ) Velcovò di Arra% 
Suoarrtvo al Concilio di Trento. 185. 
Suo diCwrfo nella ventefìmaquarta fcf- 
fione dei Concilio di Trento. 257« 
Riforma dimandata dal Cafdtoal di Lore- 
na a’ Legati . 34- Quella della Chiefa 
•niveriale ricbieiia dal Re Carlo LX. 
25. Suoi articoH propodi dagli Am- 
Mfciatorl di Francia. 107. Eranoliati 
rpediti dal Re io numero di irentatre. 
évi. In cfir 0 dimoia il Papadirida- 
biiire la comonione lòtto le dne fpecir. 
110. Gli Ambafciatori di Francia rei- 
terano le loro domande. 150. Rifpo- 
da fatta loro da’ Legaci . ivi . Congao» 
gatione folla riforma della dilcipliaa. 
181. Difcorlb del P. Laynez- fopr» ' 
quella materia, ivi. Riforma ita qua- 
rantadue articoli, che fi fpcdifconoal 
Papa. Ita. Rifpoode, che non vuol 
ciTer coofultMo inialopfopofito. ai}. 
Conferenza del Conte di Luna col Le- 
gato Navagero folla riformazione de’ 
Principi laici. 214. Cambiamenti che 
fa r imperatore ne’ fuoi articoli . aat. 
Vi trova due decreti molto gravou. 
225. Avvifo del Conte di Lunainta- 
le propofito. évi. il Legato Morene 
vuole, che fi tratti di quella de* Prin- 
aipi . évi . Gonirado per ciò tra 
quello Legato c l’ Aruvtlcovo di Fra. 
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ga . évé « /r^. I Legati uogKoao codi- 
pirla » <^i modo prima di terminare 
il Coocitio. a}}. Il Redi Francia kri- 
*0 a’ Tuoi Ambafciatori contra le rì- 
fotina de’ Principi . 2^4. Gii articoli di 
Medo fono suadimeuo prapolH nel 
Concilio . 24^. Sodo ridotti al numero 
di dodici, évi. [ Legati propongono i 
vtotnno articolt della riforma , e di- 
vcrficà da’ pateri . 245. Parare dei Car- 
dtnul <ii Lomna ,edi altri Vefcovi. m. 
S«ntinae«i di alcunifolie efeocioni. éui. 
Si rtmect* ad altro tempo I’ articolo 
della riforaaa da’ Principi . 247. 

Rjftrut , vietate dal Concilio di Tren- 
to. Ciò che fignifiebi quello nome, 
m-Aix fotta di riferve . 277. Il Pa^ 
'Mo può fcrvirlì delie riùtvtf ed in 
qual modo. ivi. 

Rittivioi Martino > Vefeovo d’Ipri ,arri« 
va al Concilio di Trento. 18;. 

Rtfmo (Alfonfo). Vekovo diCommM- 
chio, nominato al Vefeovado di Fer- 
rara per demiflìone del Cardinal d’ Elie. 
247. Rifervandofi quella Cardioalt 
tutte le rendite, e dandogli foltmeii- 
te mille feudi di penfione . évi . 11 Con- 
cilio li lagna col Papa di un traffico 
eoli vergognofò. iné. 

Roffigliont. Editto , che Inaivi pubblica il 
Re di Erancìa per ifpiegare l’editto di 
pacificazione. 351. Dogame de’Cal- 
vinilH contra querto editto. 352. 

Rovsm , allediato e pref» dalle armi del 
Re di Frpeia. 70. Il Re e la Regina 
«1 knnó nlorocntrau.7t.Puoi2ÌODe, 
che quivi li fa di alcuni colpevoli . èvie 
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SattrAai» della noovu lene ftaMi- 
to nella uentefimaterza feltione dal 
Coocilto di Trento. 201. 

Saemmwv. Carlo IX. domanda che fie- 
no ammmiilrati in lin^a volgare. 36. 
Stime» ( Niccolò ) Vefeovo di Verdun. 
Suo difcorlò nri Concilio fopra i Ca- 
noni del Sagramemo dell’Ordine. 34. 
Suo parere fnlla refideoza. Suo 
viaggio in Infpruck per predar fede e 
omaggio all’ Impmtore. J33. Ceri- 

ina- 
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noaia di qoeiia invartitura . ijé. 

Sslmer nei Alfooib )Gcfai» , parla (o^a 
i naatrimon) ciaodediai nel Concilio. 

iji. 

Stnt' Andrea Marefciallo di) vien fatto 
pei^oniero. 78. Banbignj lo nccide 
con on colpo di piftola . rv* . 

Smti. Decreti del Concilio di Trento 
perla loro invocazione . z85. Ed intor. 
no le loro reliquia e ininagioì . hi. 
Diverfi fentimenti de’ Padri fopra qoe- 
Oa invocazione . 

Stpin{ Gianbatifla } Confìglier cberico 
nei Parlamento di Parigi impiccato per 
ordine del Pripcipe di Coodè. 71. il 
Parlamento gii fa rendere gli onori 
della fepoltara. 71. 

lemirre, Protellantc , Aio difearfo centra 
gli errori di Gregorio Paoli. 100. £' 
invitato al Sinodo di Pinezow , e ricala 
d' intervenirvi, tot. Fa fare un decre- 
to centra i Sociniani. hi t ftg, 

S'eTw/«( Ducadi ). Arrivo del Aio Am- 
bafeiatore al Concilio . IZ3. Suo rice- 
vimento. ivi. 

Sciaiìgliont , ytdJ Chatillon. 

Scontunic» , Come e quando fi debba 
ufarne. 297. t [eg. 

Scriiiurt Sfera. Regola dell’ Indice circa 
la permiliìone di leggerla . 346. Ufo del- 
la Francia fopra quella lettura. 548. 
ytdi Siriaco. 

Seguier( Pietro ) Prefidente con berretta, 
deputato al Re dal Parlamento, jii. 

Stmintr/ approvati nel Concilio di Tren- 
to. 190. Si ttenr coma il maggior 
frutto , che trar fi polla da qneffb 
Concilio, ivi . Loro Habilimento ordi- 
nato dal medelimo- Concilio . zod. 
Ordine e maniera di procedere, ivi. 
Condotta che in elfi lì debba tenere, e 
regolamenti da olTervarfi . ivi . Ciò che 
ordini il Concilio per le loro entrate . 
ivi . Pene contra i Prelati, che tra- 
feureranoo Aabilirli. zio. PoteAlt de’ 
Vefeovi per queAi Aàbilimenti . 211. 
OlTervaiione All decreto de’ Seminar). 
ivi . Seminari llabiliti per ordine di Pro 
IV. a Roma e altrove. 348. 

Stripando (Girolamo) Cardioale, Lega- 
to del Concilio di Trento, vilìta il 
Cardinal di Lorena a oome de' Tuoi 
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colleghi. 40. Cofa fucceda in quello 
abboccamento. 41. Propone la proro- 
ga della felfione. 47. 48. Avvifo che 
dà al Papa centra i dodici articoli dell’ 
Imperatore. 141. Rifponde alle do- 
glianze dell’ Imperatote e fi gioUifica. 
142, Sna rifpoAa a qnanto obbiet- 
tiva queAo ^ Principe fall’ autorità 
del Papa. hi. Come pure Alila refi- 
. ^nza , e fopra la cUofoIa ptopontntì 
i Lfgati. 143, Notifica al Papa la mor- 
te del Cardinal di Mantova . 144. Mao- 
re egli Aelfo a Trento poco tempo 
dopo. 145. Fa la Aia coafelAone di fe- 
de in prefenza di alcnni Vefcòvi.ivi. 
Storiadiquefto Cardinale, ivi. Opere 
da lui compoAe. ivi. 

Strmtni. Il Re di Francia domanda al 
Concilio , che il loro ufo nelle Par- 
rocchie Ga rifiabilico. 36. 

Sevt ( OJeco di ) preib da’ CalviniAi 
mentre andava in Ifpagna. 77. Per 
qual ragione gli falvino la vita. ivi. 

Sforza ( AlelTandro ) Vefeovo di Parma . 
.Suo parere AiUa refidenza. no. Soo 
fentimento nel Concilio fopra gli 
abolì. 171$. Si crede, che avelie vo- 
luto tacciar di fallo il Cardinal di 
Lorena, ivi. 

Sforzai Quido Afeanio) Cardinale, Aia 
morte , Aia lloria, e fuoi diverfi im- 
pieghi fotto ditferenti Pontefici. 35^ 

Siirodi Oiocefani , ordine di rifiabilirli, 
e di tenerli . 265. 

Siriaco. Prima Edizione del nuovo Te- 
Aamento in quella lìngua . ^di. Chi Ila 
fiato Fautore di quella edizioae,c ciò 
che vi manchi della Volgata • >vr. Gui- 
do Fabrìcio l’ha tradotto in latino, e 
ciò che penfi di San Matteo e dell' 
Epifiola agli Ebrei . ivi. Se San 
Marco abbia tradotto il nnovo Te- 
fiameaco io Siriaco, hi. y*di Scrit- 
tura. 

Sirtftti ( Guglielmo )Caltbrefe fatto Car- 
diuale da Pio IV. 3^3. 

JiirMof Marco) nipote di Pio IV. inca- 
ricato dell’ amminifirazione degli affa- 
ri. 361. 

Sociniani tengono un (ìnodoa Xiairz 98. 

Un altro a Pioezow. fvi.Un altma 
Rogow. 99. Ne tengono tao altro a 
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PiDCZotr. Un »Itro l Morlas, dove 
C attacca la T finità . loi. 
SttinÌÉni/mc . Suo progreffo in Polonia , 
g 6 , Giovanni Sigifmondo preda la ma- 
no alla Tua propagaeione . h'i . Nomi 
. diverfi , che (i fono dati a’ fooi Setta- 
tori . tj7. Perchi fieno flati chiamati 
FratelliPoIacchi . o8. 

Smo ( Pietro) Domenicano, Sua morte 
• a Trento, Tua floria, e Tuo elogio. 
Il 8. Lettera che feri ve .«1 Papa Xulla 
Tendenza due ore prima di morire. 
ivi. Vien cefa pubblica. 1^9. 
S'a«rili<T(Giovaoni } Abate di Cfaiàravaile. 
Vedi Chiarawaile. 

Sourdtvji(, Signor di ) falva Drenx dalle 
intraprefe de* Calvinifti . 74. 

Sttfilo i Federico) lafcia il I^cranifino, 
fi fa Cattolico, e fpa morte . 

Sintrdo ( Roberto ) fa prigioniero il Con- 
teflabile di Montmorenci . 22: 

Stitdf. Difcorfo del rinnovamento degli 
Audi, e principalmente degli fladiec- 
cleliaflicì. fag. I. r ftgg. 

Suddiaconi, Ciò che fi richieda per la lo- 
ro ordinazione, zcy. 

Suffragami, Si domanda nel Concilio, 
che fieno diTpenfati di andar tutti gli 
«noi alla Cbiefa mecropoiitana. 249. 


T EJlimm) necefiari pel Sagramento del 
matrimonio . 229. 

Tbou (Crifloforo di ) Catto primo Prefi- 
, dente del Parlamento di Parigi^-dopo 
Ecidio le Maitre-, ^i, 

Ton/ura, quali debbano riceverla . 


- A chi polTano darla gli Abati . 

Toumen( Francefco di ) Cardinale . Sua 
morte, e fua floria.^ Impedifce 
Francefco L di far venire Mclantone 
io Francia. Mm Enrico II. l’obbliga 
di ritirarfi nella fua Abazia di Tour- 
non. m. Fonda un Collegio di Gefuitt 
a Tonrnon. 87. 

Tour/, Violenze commefle da’ Calvinifti 
in quefla Città ,e folle reliquie di San 
Martino. 

Taastéxìon di Religlofi , non fi può fare 
in un Ordine meno auflero . 294. 

Trtnto, V4di Coocilio di Trenao. 


Trinitar/ , Setta dì Socmttri ) e quii feT> 
I fero 'i loro errori', ‘ 


V jfga 6 omii,Dtàrioùe del Concilio dt 
'Trento circa i loro maritaggi, ada. 
Vul«axM , EccefTtve violenze quivi cofli> 
mefle da’ Calvinifti . dd. La Mothe- 
Gondrin vi d crodelmeate ammalia- 
to w h’i, H •.! r . 

ValftnitTts , Capitano ,. il Marefcitllo dì 
Brifac ottiene il fuo perdono, 71. 1 

Vannini < Luigi) di Tecidolio, Velcova 
di Brentinone. Sua morte a Trento.! 1 1, 
Il Concilio' ordina, e fa celebrare le 
fue efequie. hi. 

VUguìià , Chi fia flato il fuo priiM 
autore. 260. 

Uc*ngìo (Iacopo ) Arcivefeovo di Guef- 
na, divifo dal Veficovo di Cracovia. 

3 ; 9. Sua corrifpondenza co’ Proteftan- 
-41 e fua ambiiioue per eflier Capo del- 
la Chiefa di Polonia. évi. Vuol rauna- 
re un Concilio nazionale , chedal Com- 
mendone è. impedito, ivi. 

Véthtf ( Niccolò le ) Vefeovo di Evreux 
parla nel Concìlio di Trento. 54. 
Veneùani ritevoiio il Concilio di Trento t 
e lo fanno pubblicare -folenuemente . 

• . . • 
Prre/un( Giovanni di ) Benedettino parla 

in favore dell’ opinione de’ Teologi 
Francefi circa l’autorità del Papa. 184. 
Prova che la dottrina del P. Laynez è 
e-tnoovB ed inaudita , hi . 

Verdun (VeCcovo di), fUi-Salmeo . 
Vefeavi. Parere di quello di Guadix fui- 
la loro iftituzione. ^ OlTervazioni 
de’ Padri del Concìlio fulla formula 
della loro iftituzione . 58. Si fpedifee 
ouefta formula a Roma, per averne il 
fentimenco' del Papa. do. Si rimette 
il’jarticolo dell' «lezione de’ Vefeovi ad 
un’altra feflìone. 140. Si- toglie ciò 
che concerne i Vefeovi titolari . hi. 
Il Cardinal di Lorena rooftra, che è 
un abufo il nominarne. 1^7. Difcorfo 
dell' Arcivefeovo di Lanciano contra i 
Vefeovi, AlemMui . 168. Sono giufti- 
ficati dal Vefeovo di Cinque Chiefe. 
hi. Il Vefeovo di Filadelfia prende la 

di- 
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Jlfeft de’Vefcovi titolari. 169. Q,°el - 
I2 di Samna paria parimente in loirfa- 
*orc. iSi. Sentimento del P. Laynez 
fopra quelli Vefcovi. ivi. Pareri de’ 
Padri lull'ilVituzione de’Vefco\?i. 199. 
Un Vefcovo eletto dee farli confa- 
trar fra tre enefi . zoy Devono da 
lor medclimi conferire gli Ordini, ivi. 
In qual tempo e luogo cib li debba 
fare. aod. Sotto quali condizioni un 
Vefcovo polla ordinare un fuo Dome* 
llico. ivi. Alcuni Vefcovi di Francia 
fofpetci di erelìa condannati dal Papa. 
i»; I. Alcuni fono deporti, ed altri fo- 
lamente forpefi. ivi. Della fcelta che 
far fi dee de’ Vefcovi , 264. Vifita 
delle loro diocefi. lóó. Come vi fi 
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Roma. ^ Ordini che a lui danno i 
Legati. ^ Porta al Papa le doman- 
de degli Ambafciatori di Francia. 
107. Giunto a Roma prefenta le fue 
lettene al Papa. txa. Ritorna a Treo- 
tn colle rifporte di Sua Santità, 
Soddisfa il Cardinal di Lorena fopra 
tre cofe , di coi lo avea incaricato, 
1 ad. IZ7. Va a trovare quello Car- 
dinale a Padova, e cofa gli proponga. 
l 'ì t. Relazione della lor conferenza 
folla riforma , e fopra i nuovi Lega- 
ti . ivi . Chiamato a Roma dal Pa- 
pa . z ^ 2. Due forte d' irtruzioii , di 
cui é incaricato per la Corte di Spa- 
gna. ivi. Fatto Cardinale da Pio IV. 
3<5j. 


debbano comportare, ivi. A chi ap- Fifite de’Vefcovi nelle loro diocefi, Io- 
partengano le caule criminali de’ Ve- ro fcopo principale. z66. Vifice del- 
fcovi . z68. Loro potcrtà per la di- . let.Chicle y che non fono di alcuna 

fpenfa delle irregolarità, ivi. COra dioceiT. zó^. 

che devono avere della irtruzione de’ 'Vitelli , fàmigfia , a cui il Papa tenta di 
popoli, ivi. Della efecuzione delle lo- togliere Città di Cartello. 
ro ordinanze nelle vifite. zdo. Nertu- Vitterio ( Giambaiirta ) deputato al Pa- 
no Je ne pub spellare, ivi. Come pa da’ Legati del Concilio di Tren- 

to. 

Unitari. Chi fieno quelli cosi nomina- 
ti. 97. 

Vnivtrftii di Parigi . Suo contrarto co* 
Gefuiti. Vedi Gefuiti. 

IVaruick (Conte di) Fatto Governatore 
di Havre^di Grazia . 8^ A lui vicn 
intimata dal Re di Francia la refa di 
Havre. U9. 

IViàman/tadìo ( Gian Alberto ) Edito- 
re del nuovo Tertamento in Siria- 
. ..suivfc co. 

^7- Come debbano regolarfi verfo i (Crifioforodi ) pregato dal- 

Capitoli efenti . 299. E riguardo a’ la Regina Madre di andar in Francia 


il Concìlio di Trento abbia provirto 
alla conlervazìone de’ loro diritti, évi. 
Condotta che devono tenere nel no- 
minare alle Parrocchie vacanti . z?»;. 
Si propone un regolamento nello flerto 
Concilio per la vita frugale de’ Ve- 
fcovi . tSz. Efame che devono fare 
prima della vertizione, e della-profcf- 
fione delle Monache. 29;. Decretofo- 
pra la vita , che devono condurre . 
196. Devono^ promettere dì far offir- 
vare l decreti del Concilio di Trento. 


a prender l' amminirtrazion degli affa. 
ri. aid. 


Cherìci concubìnar) , ed altri delinquen- 
ti. ivi. Rifpetto che devono avere L 
Principi verfo de’ Vefcovi. :;od. 

Vicarie perpetue flabilite dal Concilio di X 

Trento . ^05. 

Vigor (Simone) accompagna il Cardinal Polonia. I Sociniani vi tea- 

di Lorena in Infpru^. ij<. Propoli- gono on finodo. 

zioai da lui avanzate predicando, jdo. Xilandro pubblica gli atti della confe- 
E' condannato , ma non fi trova la renza ai Maulbrun per i Calvioirti. 
fua cenfura. :;di. sjn 

Ki/eomi ( Carlo ) Milanefe , Vefcovo di 
Vintimiglia, fcelto da’ Legati per erter 
fpedito a Roma. 47. Sua partenza per 
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( l £ *'•■ ^ . "}jf ZatnofA CFraasefa») i. 

Z ,-, ' *■> OlTervinti^ Sua 

r '/ ■ ciHo di Xseato. i88. , 

Z . . , . ( Arci«feovo di ) Cofa aggiunga 

Àntbtfcm , Vorcovo di Solmona c?- alia rilpoila d. 1 Cardinal di Mantova 

Icbra la Meffa nella ventefitnaquin- al Cardinal di i-orcna. 44. Elogio 

ta Sellìoae .del Coociiio di Trento th’tgli fa di pelV ultimo. 45, ’ 
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